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Magnanimo  Principe  vie* 
ne  il  magnanimo  de’Poc- 
d>  Et  dal  Lado  vfcendo 
Tofcano,  fi  prefènta  al  vi- 
uo  honor  della  Tofcana, 
& del  Lado.  Conuengono  in  propor* 
tiene  di  corrifpondcnza  illublime  feri- 
uere , & lecceJ/o  coftumej  Eccogli  vni^ 
d per  interuallo  di  (ècoli . Serue  Tifteflo 
Alloro  à (cgnalar  doppia  fburanità  , 
d'vnoftile,  & d’vna  indole  . Il  vederci 
infieme  due  nomi  grandi  ; dà  efperien* 
za  di  due  grand  animi  > vno  che  opera-, 
cofe  da  feriuerfi  i laltro  che  lentie  come 
debba  operarli . Nonpoteanoftar  (epa- 
racijà  pena  è venuta  Tintegmà  dell’ vno, 
che  va  di  pianolacongiuntionc  d’amr 
biduc.  Corre  alfApi  già  fu c dilette-?, 
finchioftro  di  quella  pelina , che  cor fc 
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"Jnettare.  La  Tromba  hcroica  fi con/àcra 
À V.  E.  che  fra  gli  Heroi  /aerati  merita 
chiara  tromba.  Il  grande,  che  altamen- 
te  fcriffe  d’Augufto  , fi  dona  ad  An- 
tonio . T iene  pur  anche  a cuore  li  Tuoi 
Romani  fignoreggianti,la  fua  gente  to- 
gata al  /olito;  mafoprail/blito,  & con 
miglior  dominio,  padrona  hor  d’vn’Im- 
perio  di  fourana  profondità  ,non  d’ap- 
parenza^ di  fuperficiei  non  terminato 
piu  con  l’Oceano,  ma  col  Cielo , & col 
centro.  Non  fur  di  tanto  li  /uoi  pre/àgijj 
nè  preuidde  le  Regie  Corone  baciare  il 
piede  à sì  nuoua  grandezza  > à cui,  fej 
apre  ,& /erra , fe  feioglie,  & lega,  il  Ciel 
fottoferiue;  Benché  pre /àgi ffe  la  diurna 
cagione  di  cjuefti  effetti,  che  fù  il  regnar 
la  paccal  venir  d’vna  Vergine , ilrino- 
uarfi  l’ordine  delle  cofe,&  de’tempi, il  di- 
fender nuoua  progenie  dall’alto  Cielo, 
Hora,  feorgendo  fotto  vn  viuente  mira^ 
colo  ,ottauo  di  nome , & primo  di  pre- 
gio, rifiorire  il  fuo  Ottaui^in  V.  E.  de- 
...  ^ \ gna 
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gna  di  canto  non  inferiore  à quello  * 
ch'egli  ferri,  ma  negato  all’habilità  de-> 
glihodicmiCigniiiìon  pur  fi  contenta 
fupplir  di  proprio , ma  gode  che  altri 
dinoti  le  chiare  conditioni  di  V.  E.  con 
offerirle  in  dono  le  voci  di  luimedefi- 
mo.  Già  s'intende,  come TEneide nel 
nafeere  non  ammetteffe  il  nome  di 
Mecenate  > à cui  pur  l’Autore  fu  tribu- 
tario d’honore  nell’altre  Tue  opere,  Per- 
che a/pettaua  vn  fecolo,  da  renderli  in 
tributo  à Mecenate  piu  degno;  mutata 
d'habito , non  di  natura  ; l’ifteflà  in  fu- 
ftanza,  non  diuerfi  di  circonftanzo  ; 
ma  certo  auantaggiata  d’honore,  per  lo 
nuouo  nome  di  V.  E.  che  porta  in  fron- 
te . Se  tema  di  melodia,  s'accufi  l'idio- 
ma incapace  dirai  maeftà;  l’Arte  impo- 
tente à tener  dietro  à tanto  (ape re  ; e’1 
nuouo  artefice  abbagliato  da  sì  graxu 
Sole;  i cui  raggi  tuttauia  pur  cauano  co-; 
me  i felari,  & matutini,  verace  fuono  » 
fe  non  feaue,  da  vna muta  figura.  Et 
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* pure  qualche  lode  contrapcfà  i difètti, 
ou*il  buon  volere  hi  manifefto  fiiffra- 
gio  dall’impoflìbilc . Ma  che  varria  fò- 
litaria  Ja  fua  grandezza  à V.  E.  fc  anch* 
ella  non  fuppliflè  la  piccolezza  altrui 
partecipar  feco  ? Gradifea  però  lieta- 
mente trafporraro  a fé, non  dico  vn  par- 
to di  ricca  Mula,  ma  vn  ricco  Mufèo 
d obietti»  che  partorifeono  marauiglia  • 
Se  il  vero  cantore  heroico  fu  Virgilio  j 
le  reftaEnea  per  tanti  lècoli  il  vero  He- 
roc  jHabbia  purio  fedelmente  efpreflo 
quel  canto,  come  V.  E.  è l’Hcroe , à chi 
debitamente  io  lo  dedichi  full’Efquilje , 
oue  gii  nacque  vicino  al  fuo  Mecenate, 
& hor  con  laura,&  beneficio  di  V.E.che 
iuirEfquilie  fignoreggia , rinafee.  Qui 
non  fa  bifò  gno  di  mio  trafportamento» 
perapplicare  i V.E.  tal  dignirij  non  pa, 
tifcono  le  file  conditioni  d edere  altera- 

. te  ; Pure,  e Ichiette  nel  loro  ftatò , niuno 
può  ingrandirle , che  eccedono  -,  nè  mi- 
nuirle,  che  fon  palefi,  Rcftami  dunque 

im- 
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importo  tal  debito  dalle  qualità  di  V.  E* 

5 aggiunge  la  mia  feruitu  > che  me  Phà 
fatte  meglio  conofcere*,Nè  à chi  fi  fiuo- 
pre  Patron  sì  grande, fi  può  mancar  del- 
l'obligo , in  cui,  fido  con  effer  tale,  con- 
ftitui/ce  vn  feruitor  corneo  lòno,  di  tan- 
ta  fede . Tale  era  V.  E.  ancor  dianzi  alla 
mia  fèruitù , & la  fila  patronanza  non  la 
qualifica  *,  ma  (è  non  è cagion  d'aumen- 
to in  V.E.  è fiata  occafionc  in  me  dico- 
nolcimento . Nè  haurci  potuto  làpere  à 
proua , che  V,  E.  fuflè  cosi  indulgente  > 

6 manfueta  con  chi  la  ferue  * di  dome- 
ftico  trattosi  nobile,  e Ipiritolajd'hono- 
ri,&oflèquij  priua ti, c publici  sì  non  cu- 
rante } di  sì  (chietta  veracità  > di  mente  sì 
illuminatamegli  atti  di  Iplendor  sì  abon« 
dantcjpcr  pietà  sì  benefica*per  generofi- 
tà  sì  roburtaj  in  (bmma  alle  parole  sì  cir- 
cospetta, adognipenfier  sì  magnani- 
ma, ad  ogni  opera  sì  magnifica  j le  non 
me  n'hauefièr  data  elperienza  i conti- 
nui atti  ; le  il  marmo  delle  fue  intime-» 
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porte, non  fuflfe  fiato  pietra  di  paragone, 
col  tocco  della  veduta , à i fidetti  cono- 
fiimcntid’habiti grandi,  &fublimi,& 
da  mediocrità  ben  lontani . Ma  fi  il  co- 
nofcere  fu  di  cofc  eh  eccedono , & fi  la 
virtù  tiene  i mezzi  j Comchaurò  con- 
cetta ferie  di  virtù  in  V.  E.  da  mezzani- 
tà dilungata  ? Ecco  il  figgetto  della  mia 
dedicationeiGli  habiti  Heroicifi  mig- 
rano con  gli  eccelli  ; Non  vefte  l’Heroe 
mediocrità;  Gli  orli , e fregi , che  fino 
efiremità  nelle  vefti  altrui,  campeggia- 
noin  mezzo  alle  fie  Ipoglie  reali.  Il  che 
è vero  intanto  ,ch  nra/corfi,  etrapaffi 
vietati  à gli  altri,  fi  lodano  neH’Heroe.Ec 
dirò  gran  cola, nè  connellà  alla  mia  con- 
feguenza,  fi  non  à contrario , & per  di- 
greflione, battuta  però, e trita  in  mortai 
verità  ; Che  nel  Teatro  de’  Greci  fogli , 
finoi  biafinieccedentffan  baie , & fin 
reciproca  fimmecria  all  He  rotea  virtù . 
Tolgali  quella  fua  ira  fionda  ad  Achille; 
refta  vn  guerrier  come  gii  altri  ; Se  con- 

dan- 
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dannali  Homero , che  quindi  gli  ergo 
fcala  di  canti  gradi,  ad  opere  d’inufitata 
fortezza  . Tanta  in  Hercole,  ò ferocità , 
ò ftolidezza,  fà  piano  nella  fcabrofità 
deirimprefe,  di  quald  ftampa  fulfe  il  va- 
lore,eh  egli  imprimala  à colpi  della  fua 
Claua.Ma  in  hiftoria,non  trouo  io  trop- 
po confidente  Aleflandro che  daSci- 
piondiuerlo,  fi  pon  fra  le  bellezze  pri- 
gioniere delle  Perfìane  donne  reali,  & fi 
tempra?  Che  beuc  con  la  delira  il  medi- 
camento, & porge  conia  finillra  al  Me- 
dico il  riceuuco  attuilo  del  luo  veleno? 
Chi  il  nega  audace,  che  nell’allàlto di 
Città  forte  per  difenic>ri,&  per  mura,-  nc 
pur  potendo  alcun  de’ luoi  valorofi  ac- 
collaru  ifi  ,•  temerario , ma  gloriolo,con-. 
impatienza felice,  & vi  fi  lancia, &v*a- 
icende,  & fatto  a neffun  potàbile  illè- 
guitarlo,  già  v’è  foprajgià  lòlo,  & loletro 
fi  (caglia  dentro  * oue  circondato  da  vn 
popolo  di  guerrieri,  & ne  dillende,  & ne 
vien  dillelòj&  muoiono, & ei  no  muore* 

ed 


cd  in  fine  per  vie  inafpertate  foccorfo, 
prende  Ja  Città,  ville , & vince , & la  Tua 
fama  trionfa?  Veramence,ilfiio,edi  tut- 
ti Maeflro , confèfio  che  l’habito  Heroi- 
co  è fuperiorc  all’humano  ,•  Onde  i La- 
coni  chiamafièro  gli  Heroi,  Huomini  * 
Diuh  Che  la  fiua  virtù  muta  fpetie  ; Che 
non  fi  dando  per  vna  parte  la  mediocri- 
tà a vitij,  peròch’eccedono*&  reftando 
alle  virtù  morali*  l’altro  eccefio  alla  feri- 
ta contrapollo , fi  dà  in  confegucnza  al- 
1 heroica  virtù.  La  quale  Soggiunge,  che 
nc’fiioi  generi, òlpccie,non  hà  alcun  no- 
me ; & è virtù  innominata , perche  par 
Diuina,&ch’in  Dio  non  è virtù,*perche 
egli  farebbe  buono  perla  virtù , &pur  è 
buono  in  fe,  & per  fe  fte/To;&  la  virtù  hà 
da  Dio  l’efièr  buona , ò vero  è migliore 
per  lui.  Ma  io  Ialcio  quelli  alti  pcnfieri 
d altiilìmo  inlegnarore  quelli  /pira— 
gli,che  ogmun  vede,in  qual  barlume  va 
no  a Iporgere  nella  lua  mente  5 Et  dico 
cosi  in  miopropofito.S’egliè  dimoflro, 

che 
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che  i reprenfibili  eftremi  fan  pie  Jeftallo 
ad  eftremicà  di  fuprema  laudeiilche  pe. 
rò  no  fuccede,séza  paflàrfi  per  gli  habi- 
ti  di  mezzo, Che  lira  àputo,oue  fòl  vir- 
tù fan  ioftegnoà  virtù?moraliad  intellet 
tiue,  intellertiue  ad  heroiche,e  tutte  in- 
ficine à Teologali?  Crefce  per  certo  la-» 
forza  dellargomentationeiEd  io  mi  tro- 
uo  nel  mio  propofto  argomento . V . E. 
in  florida  età  giouenile  , in  fublime  fla- 
cone porenza;nonfà,&non  fece  mai  per 
penfiero,oItraggio  minimo  ai  giuftojHà 
in  guilà  feruate  le  regole  del  temperarli, 
che  pare,  e parue  lempre  Piftefla  mode- 
ratione,&modeftia,  lenza  vn  apprenfi- 
bile  fofpetto  d'offe  (à  d'honore  altrui.  In- 
trepida , & forte  ella  fi  palelà  in  ogni  at- 
to proportionato  alla  là  era  fuaprofet 
{ ione . Della  fua  acrimonia,  e prudenza» 
non  lo  lo  atra,ma  fuperiore  al  maneggio 
d ogni  gran  colà,  così  antiuedendo  > co- 
me pigliando  partiti  Tubiti  , Iplende  l’i- 
dea nella  pentola  iùa  fronte  . Della  libe- 
^ ra- 
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ralità,&  regia  effufione  d'argento, & d'o- 
ro,moftra  il  {Imbolo  con  mani  di  perle . 
Et  la  fua  limpidezza  ingenua,  & veraci- 
tà fingulare , perfiiade  taluolta,ch'ella_* 
habbia  lòtto  carni  à punto  di  perle  , vi- 
Icere  di  chriitallo,-  Se  no  che  cosi  tralpa- 
renti , io  le  veggo  ognihora  pur  troppo 
intenerirli  alle  neceflità  decalamitofi. 
Con  labbra  confiderate,&  venufte,apre 
talenti  di  làuia,e  grata  eloquenza,affabi- 
litàj&perfualiua.  Hà  nelle  ciglia,  e no 
gli  occhi 5 hieroglifichi  non  altrui! , ma_* 
apercijnó  barbari, ma  Romani;  d'affètti, 
& motiui  interni  ben  mifurati  alTelem- 
plar  di  perfetta, & làida  amicitia,à  gli  ha* 
bici  di  manfuetudine,&  mifericordia,ad 
elèrciciodi  grauità,  à penfieri  d'opera- 
tioni magnifiche  , à lòlleuamento  darti 
nobili,ad  vlò  di  quelle  maniere  vrbane , 
& regie , che  lòn  si  proprie  del  generolò 
fuo  làngue , & di  queirVrbaniflimo  So- 
le , che  l'illuftra;  Nelle  cui  braccia  ella.» 
?perfe  gli  occhi  > de' cui  raggi  fu  nello 

fa- 
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fafcic  imbeuut&pef  alimento; Che ma- 
rauiglia,fè  nel  fuofpiritale  edificio  mol- 
tiplica il  bafàmento,  & la  balauftrata  di 
tante  virtù  morali  ? Se  furgonofopra  et 
le  le  Colonne  degli  habiti  contemplati- 
ui,  con  lo  Audio  da  lei  procacciati,  con-. 
rhabilità  confèguiti,  & con  io  fcriuero 
in  doppio  ftile  di  doppio  idioma , sì  ben 
palefati,  che  talhor  s*io  doue ili  gareg- 
giar con  famofe  penne,in  compagnia», 
d’vna  (celta  à mio  fermo  > iononmifà- 
prei  fornir  di  miglior  aiuto,  eh  vfeir  fe- 
condo a V.  E.  ? Quefte  Colonne  alzano 
piu  fublimi  i fimulacri  dell’heroicho 
V irtùj  Le  quali,  jon  la  relatione,  che  lor 
diedero  fin  que’  Gentili , vnendofi  allo 
Teologali, fanno  in  V.  E.  vn  mifto  inlò- 
lito,ma  palefeigraue,ma  gratiofò*  fplen- 
dido,  ma  (acro  ; che  ben  s’addrizza  allo 
proportioni  del  compofito  di  Virgilio , 
tutto  maeftà,  e tutto  dolcezza  ; & al  iùp- 
pofito  d'Enea , lutto  vigor  di  Marte*,  e 
tutto  figlio  di  Venere . Guarderommi 
- per 
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per  hora,  d'entrare  nel  campo  de*  Tuoi 
pregi  Ecclefjaftici,&  Religiofi,  da  cari- 
tà , & maeltà  accompagnati,  ch’inmano 
V.  E.  à sì  riguardinole  riufeita  j benché 
me  l’apra  Vjrgiliojperpetuopredicator 
di  giuftitia,  & di  religione  ; & Enea,  col 
fuo  fauorito,&  inlèparabile  contralègno 
di  pio.Ncl  puroHeroicomi  fermojal  fi* 
mulacro  del  magnanimo  lol  maffiflojEc 
per  confiderar  quello  regolarmente, ftò 
col  ludetto  Maeftro  di  firn  il  regolo; 
Maeftro  heroico  per  certo , 6c  degno  di 
quel  famolò  Heroe  d’Alelfandro , che 
da  lui  prelè  in  teorica  quelle  lettioniico- 
me  il  Maeftro  le  preiè  forfè  in  prattica,e 
in  fatto, da  vn  tanto  Difcepolo.  Egli  aftè- 
rilce  dunque  il  magnanimo,  poco  d al- 
tri,e meno  di  lè  medefìmo  parlatore; tar- 
do al  moto, alla  voce  graueipiù  pronto  à 
dar,  che  à riceuere  benefici j j moderato 
ne’  fortuiti  accidenti  ; di  danno,  ò male 
ricèuuto,fcordeuolejper  natura  à nelfiin 
molefto  > inclinato  à nobili  emulaiioni  ; 
WÈ'ih  j-  lprez- 
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fprezzator  deVulgari  honori  men  di 
cofc  fruttuofe  amator,che  magnifiche^, 
nè  propenfo  à chieder , nè  à querel^rfi  s 
che  di  niuno  bifognofo,aififte  a*  bifogni 
di  ciafcheduno*  che  va  incontra  à i peri- 
coli grandi  ; che  s accomoda  alla  condi- 
tione,  & difetti  altrui-, non  laudator,  non 
maledico  ; {coperto  amico  * ò contrario,- 
in  detto,  ed  in  fatto,  libero,  verace  in  lèi 
piu  fcguace  della  verità, che  dell’opinio- 
ne s che  fi  (lima  degno  di  quelli  honori,.  . 
de* quali  è degno  j che  l’ignominia  ab- 
horrifcej  Et  conclude,  che  non  può  efifer 
magnanimo  chi  non  è buono  > Che  è 
malageuòli  fefler  magnani  moiChe  tut- 
te le  virtù  fon  grandi,  ma  di  tutte  mag- 
giore la  Magnanimità*  Che  cllxò  com* 
prende  in  fc , è fi  tira  appiedò  tutte  fai* 
tre  virtù  * Et  fomighanti  propofidoni  * 

Le  quali  à ttie  paiono  pennellate , con-»  - 
cui,  non  me  n’accorgendo?  io  ho  fatto 
vn  ritratto  al  viuo  di  V*  E.  ò per  dir  me- 
gliojCome  Apcllc  folo  fu degno  ritrarre  } 
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Aleifondro  , così  Ariftocele  Precector 
d’Aleflàndroèllato  vnico  à miopropo- 
fito  in  elprimer  l’interna  effigie  di  V.  E. 
ch’io  pongo,  conforme  allVio,  nel  fron-. 
tilpicio  di  quello  Libro , anzi  Mulèo  di 
foggett  i heroiciiChe  però  inuito  V.E»  ad 
entrami  dentro , e palpeggiare  in  con- 
uerlàtione  di  chi  lo  dipinge  Icrillè,  c di 
lui  che  v’è  fcritto  i lènza  altra  mia  im- 
preca, che  di  relcriuerlo  fedelmente  in., 
Tolcana linguai  àche  non  mi  iàrci  po- 
llo, le  nonhauelfc  portato  il  pregio  alla 
mia  fatica  , & le  haueffi  veduto  alcuno 
fufficientemente  applicami  con  quella 
fchietta,  & lèmplice  verità, <h  e degna.» 
d’vna  tanta  opera,  & che  tanto  và  an- 
nelTa  alla  magnanimità  da  me  riuerita.» 
in  V.E.  Entriui  dunque,  & palleggi  per 
filo  diporto,&  guadagno,  con  la  làpien- 
za,  che  tutto  inlègna,  con  la  vera  facon- 
dia , ch’ia  tutto  piace  j con  lelàtta  pru- 
denza, ch’à  tutto  muoue  i co*  Pentimen- 
ti , chelolleuan  da  terra»  con  l’armonia, 
~ * che 
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che  rapifcc  al  Cielo;Già  che  non  fi  potrà 
contenere  per  confronto  talhor  del  Tot 
cano  , di  metter  piè  nel  Latino . Di  che 
mentrio  medefimo  lafiipplicoperluo 
maggior  gufto  , & mio  fincero  concet- 
to; attenderò,  che  V.  E.  conia  rara  be- 
nignità del  filo  genio  grande,  fc ufi,  co* 
me  Tuoi  fempre,oue  le  incontri, le  mio 
fiacchezze;  & gradifca  la diuotiono , 
con  cui  di  continuo  humiliifimamente 
la  riuerifeo.  14.  Decembre.  1 640. 

f*r 

• , ...  , . j .»  . ; ^ ^ 

DiV.E.  R- 

. a .'*)(]  ■ -Mion? rcp  tva 

• - * 1 • - • - i v>  o 

. * * * « • » — 

• AnmÌì  * •*  • . : n ,-t 

• ■ ■ j > if 

iffc!.:’**  ' : ' •-  • * a\-h>  i;  v„i* 

■ : * ehm®'!:  ni  i ; 7 

. -*  i r «.  J - • . .'!r:  .,T:.V  »: 

•*’'  ■'r  *»-» rad  iiìétippi 

Humil."°e  Diu.*°Ser.  Obi."*  ^ i 01 

. ! «’  H (*  • f! 03 

' XIX.  * « 4.  t * j Hi *k» > k >• 

. HA  In  I t * 

ii  . ...  • ■ • * I •:  M 

Zf/io  Cui  Ciccioni.  J 

B AL- 


A 


'i8f 

ALL'ISTESS O EMIN."°, 

MIO  SIGNORL 

r. f*.,  * (I  ì \n  ' i'i  t i fi  » ^ 

K.  é J ' • ’ i l J * J I • * » 

DA  vnmio  de  tro,  mi  re  (la  appoggiato  rn 
debito  , di  prouarc , che  l’Eneide  è piu 
tofto  afloluto  Mufeo , che  parto  di  Mufa. 
11  che  mi  fà  ardito  ad  interpellar  di 
nuouo  la  virtù,  & grandezza  di  V.  E.  per  fodisfare 
3 gl’ingegni  piu  accurati  lotto  l’autorità  fua  , dou* 
io  T habbia  , come  fpero  , ben  di  ciò  perfuafa  . So 
dunque  conforme  al  trattenimento,  che  li  fuol  rie*» 
nere  ne’Mufei  nobili , V.  E.  vuol  Mufica  : Io  già 
qui  veggo, che  hà  da  (limar  fuperflue  le  note  altrui, 
compolle  (opra  Virgilio , i cui  verfi  per  fe  (ledi  fon 
muficali . Se  cerca  ricchezze,  & amenità  di  vedute  ; 
ardirò  dire,che  trouine  in  alcm  fuo  pa(To  il  fine  fc 
può.Chiedendo  negotio,dirà  ella, in  qual  lua  mini- 
ma parte  no  fi  deliberijd’onde  non  fia  sbandita  1*6- 
ciofità.  Amando  caccie  , battaglie  , amori,  imba- 
feierie , faggie  concioni , viluppi  tragici,  mutatio- 
si  di  (lato,  e precipiti)  dal  fuo  contrario  ; rapporti 
eruditi  d'ogni  maniera,  & materia,  inftruttioni  di 
pietà;  in  fomma  à fcnfibil  beneficio  , il  giocondo, 
il  terribile, il  marauigliofo,il  magnanimo;Tutto  di- 
feernerà  ben  parcicolareggiato,ma  in  breui  tocchi 
(ch’c  la  marauiglia  perpetua)^  variamente  dillin- 
to  in  quello  Mufeo  di  eopclufa  limitar  ione  , &di 
contenenza  infinita.  Scorgerà  racumede’  penfie- 
ri , l'opportunità  de*  colloquij,  J’incaftro  delle  nar- 
ratine, e deferittioni,  la  proprietà  de  gli  attributi, ò 
di  paroIe,ò  di  fcnfo.Ia  feelta  continuata  degli  argo- 
menti. 
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menti.Anunìreràle  Sopranaturali  notitiejdelle  na- 
turali, femorali compiacerafli  ; RiconoScerà  in  Se_* 
il  generoSo  de’  Regi,  l’intrepido  de’coftami,il  giu- 
diciofo  di  chi  ragiona , l’auueduto  degli  operanti  • 
Ma  fe  alfolitopur  de’ MuSei , vi  ricerca  Sculturali 
vegga  le  Statue  de’  Rè  antichi  Latini,  in.parte  di- 
gniffìma collocate  . Se  Pittura,  ch’èimitation  per 
colori  ; contempli  in  imitation  di  voci  à mifura,  e 
numero  figurateci  naturale  cSprcflì  i paefi,  le  mari- 
ne, le  diuerfe  Regioni,  con  termini  d’appropriato 
ragguaglio  ; i perfonaggi,  gli  affetti,  i coltami,  i va- 
ri) fuccclfi  troppo  mirabili.  Se  chiede  Ritratti  parti- 
colari, come  d’vn  vero  Heroe  genitor  della  Ro:  ci- 
miti, miri  Enea;  D’vna  generofa  Reina  in  qualun- 
que flato  ella  fi  troui,lieta,òdolentc;Iibera,ò  Sog- 
getta; viua,  ò moribonda;  nel  nofìro  Mondo,  ò ne* 
Regni  E!ifi;miriDidone.La  cui  vaghiflìma  hiiloria 
<Pvcciderfi,con  tate  belle  vedute  di  Palagio,e  di  Pi- 
ra;di  Mare,e  diNauifuggéti,edi  Popolo  piangeteje 
col  volto  di  lei  Spirante  in  grébo  all’Iride,'  è pur  ve- 
ro che  fpauentò  Raffaello,  & che  altrettanto  con- 
danna i Pittori  infuflìcientt  ad  cSprimerla,  quanto 
commenda  l’altiffima  Sufficienza  della  Virgiliana 
Pittura.  In  cui  , di  tutti  gli  flati,  priuati,  c publi- 
ci,  buoni,  e rei , per  imjjtatione,  c per  Suga  ; fi  veg- 
gono al  viuo  rappreSentati  vari)  Ritratti.  Ecco  vn_3 
ImbaSciador  concitato,in  Ilioneoeon  DrdonejVo 
Sedato,  e magnifico  jnelTiftcfTo  col  Rè  Latino;  La 
cui  Oratione  magniloqua  è tanto  ftupenda,quanto 
per  prudenza  le  conuien  tenere  inufitata  manie  ra  » 
in  perSuader  coSa  inSolita,e  dura  , di  riceuerc  in_> 
compagnia  di  Regno  gente  nuoua,armigera,  e Sco- 

B a no- 
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»ofduta.Noh  fi  può  efprimerlinea  nella  fifonomia 
d’vn  mendace , che  in  Sinone  non  fia . Né  fi  può 
effigiare  à doppio  il  volto  d’vn  par  d’amici,  piu  na- 
turale, di  quel  c’habbiamo  in  Eurialo,e  Nilo . 

(io’l  veggo)  V.  E.  cerca  l’effigie  d’vn  gran  Poetaci 
miglior  di  tutti  à parer  di  Virgilio  fteflo,s’egli  non 
hebbe  mal  gufìo,e’n  ciòftì  giudice  competente^. 
Il  Mufeo  glie'  l’addita;  quelli  à punto  è Mufco,  del- 
l’iftelTo  nome  ; lotto  la  cui  figura  ila  fcritto  : Mu • 
ftuum  ante  alios . Et  perche  à Virgilio  no  bada  ha- 
uer  ciò  pronunciato  di  bocca  Tua;  Se  perch’egli  Tuoi 
eflTere  il  piu  manierofo  lodator  che  fi  legga  ; mette 
di  piu  in  bocca  della  Sibilla  v Dicite  fatica  anima > 
tuq.optime  vatum.  Lo  dice  la  Sibilla,  chi  le  contra- 
dirà? E1  oracolo  Sibillino,  vada  vn  irreligiofo  à 
farui  Tua  replica.CertOjScaligcro  l’antepone  di  lun- 
go tratto  ad  Homero.Maquìgiuto;Dehs’io  poteffi 
vnire  & Sibilla , e Mufeo  viuente;  le  mi  venifie  fat- 
to di  congiungere  in  vn  fuppofito,  chi  verfa  oraco- 
li , e fcriue,  Se  regna;  &l‘vno  , e l’altro  sì gloriofa- 
mente;  Stimerei  bene,  ch’il  Mufeo  reftafle  ani- 
mato d’vn  viuo  teforo  infinito;  Se  che  Virgilio  ha- 
uelfe  effigiato  chi  non  pensò  , Se  efpreflo  piu  cho 
non  volle  efprimere  . Ma  che  dico  io?  Ciò  m’au- 
uiene  ; c’n  purità  di  termini  habbiamo  il  cafo;  Se  fi 
troua  à mano;  Et  vaglia  il  vero  , e’1  douere , io  n<L* 
traggo  fella , e trionfo  . Quelle  pennellate  , prima 
di  concluder  Mufeo  Poeta  , sìefattc , Se  quei  colpi 
degni  d’elfer  riportati , ed  incili  indiamante; 
ffytique  Sacerdote s cafliydùm  vita  manebat , 
Quique  pij  Vates , & Pbabo  dégna  locati  » 

- Quique  fui  memore  alio i f etere  merendo  , 
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Inventai  è*  qui  vttam  exeòlue/v  per  artes  f 

Omnibus  bis  niuea  einguntur  tempora  vieta . . 
Non  foio  ingegnano,  quali  debbano  effe  re  li  faggi 
Poeti;  ma  à dito  mi  van  dimoftrando  , che  fcgna- 
latamente s’intenda  hoggiil  fommo  de*  Sacerdoti* 
Di  fantimonia  integerrima  , & degna  del  titolo  ; 
Che  verfeggiò  di  pietà , 8c  fol  cofe  degne  di  Febo; 
Che  per  proprietà  anncfTa  alfoloiuo  Officio  in  ter» 
ra,  éc  per  naturai  beneficenza , ogni  giorno  impri* 
me  di  fe  memorie  piombate  ne  gli  animi,  con  diu- 
turnaliberalità  d'oro,imprefTa  deigran  Sigillo, qual- 
mai  non  hebberle  Monarchie;  Et  chcinuétò  nuo-, 
ue  arti  di  faggio  gouerno , nuoui  metri  di  poetare  * 
nuouì  modi  di  coltiuar  lodeuolmente  la  vita . On- 
de fupremoà  tutti, che  circondan  le  tépiedi bian- 
ca benda,  retti  anchefupremodegIrSctittori;noii_* 
fenza  particolar  conuenienza  col  candido  fiil  di 
Mufeo,  il  cui  attributo  à puntogli  fi  conuicne  : 
Tuq.  optime  Vatum : Ottimo  inficine  d’attione.  Se 
Mattimo  di  dignità.Et  noto,  ch*in  luifolo  conuen- 
gono  vniti  tutti  i pregi,  che  queflo  luogo  defcriue» 
& gli  diuide  in  tati  altri«Cofa  in  tutto  limile  ad  vna 
pittura  vltimamete  da  me  vedutala  cui  fi  veggono 
molte  effigie  di  gran  perfonaggi  ; & riguardata  per 
profpettiua  di  chrittalli,  fol  diottra  l’emgiedl  N«S. 
egregiamente  condotta«Ecco  quali  Ritratti  à V.E« 
multiplicano , oltre  rintentioncdeiritteffogran_a 
Cuardarobba,che  inalzò  Mufaum  ante  aliasi  Et  fil 
affai  meno,  di  quello  che  hoggì  è*  Benché  à ragion 
l'erudito  Scaligero  preferita  di  molto  à queld’Ho- 
mero,  lo  ttil  polito,  rotondo,e  ricco,di  Mufeo,  che 
tra  Greci  chiama  degno  fol  di  Virgilio,  da  cui  è 
*.  B 3 *»«• 


facto  meritamente  Principe  , & Condottiero  delle 
canzoni  Elifiache  • Non  mancano  dunqne  à V.  E. 
i Ritratti  in  Pittura  ; per  non  dire  ,che  ftando  in_> 
Roma, ha  di  veduta  fotto  gli  occhi  il  vero  Porto  di 
Cartagine;  Oue  piu  là,in  vn  pezzo  di  muro,  feorge 
come  lì  compartono  i dipinti  componimenti  di 
▼aria  hiftoria  ; Et  che  fui  riftretto  Scudo  d’Enea_? , 
per  mano  del  Dio  del  fuoco  , vede  marauiglie  di. 
fuoco  nel  meglio  della  Ro:  ferie;  Con  vna  bellezza 
per  figliarle,  che  fq  ha  pari  al  mondo»  io,  che  no’l 
credo  potàbile  , niidò  per  fenza  pari  conuinto;  Ed 
èquefta.  Tutti  i fini  del  gran  Poeta  vanno  ordina- 
riamétead  efornatione  d’Augufto;Et  la  lodc,nódi 
codi'Dei,ma  d’huomini,chc  à gli  altri  Poeti  è feo- 
glio  morta!e(nè  Homero  vi  s’hebbe  ad  arril'chiarc; 
& Ariftotele,  il  precettorde  Poeti,pcr  vna  volta  vi 
s’arrifchiò  fol  con  vnHinno  in  laude  d'Hermi^_>, 
à pena  capitale, non  che  d’cfiJio)  : à Virgilio  è fcala 
d’immortalità . Nella  Bucolica  che  non  tocca?  Do- 
ue  non  s’inalza  nella  Georgica  ? Il  mancar  del  So- 
le, fa  accrefcimento  alle  grandezze  d’Augufto,mo- 
ftrando  là  neccflìtà,  che  hanno  di  tal  Principe  i. 
tempi  calamitofi.  Le  lodi  d’Italia  fi  concludono 
aggiuftariffime  in  lui.  Del  quale  fe  ben  dice , cho 
tien  lungi  da  Roma  l’Indo  imbcUc: Imbe f lem  auer- 
tis  Romanie  arcibus  I ndum  : onde  paia  leggiero  il 
merito  di  debellare  inimico  debile  ; QueftiftefTo 
è gran  lode;Perche  vuol  dire;A  fronte  tua  retta  im- 
belle; tu  Io  fai  tale,ficome  Cefare  in  vn  baleno  vin- 
fe  gli  Afiani,  contra  cui  fuda  ndo  Pompeio , acqu  i- 
ftò  tanta  riputatione  -NellTnuocatione,  dopoha- 
uercli  attribuite  tutte  le  prefide nzc  di  Terra,  &di 
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MaTe,  fi  reme  eie  gli  vndici  Segni  celefti  , che  pon- 
gono li  Caldei,  per  dare  ad  Augufto  il  feggio  duo- 
decimo ; Et  nel  giudiciofiffimo  modo , che  alcroue 
jiòdimoftio , gli  afiegna  il  luogo  della  Librai  come 
àgiuftiflìmo  Principe,  tri  lo  Scorpio,  domicilio 
Marnale, & la  Vergine  Mercuriale; Onde  in  vn  col- 
po lo  rende  a chiara  villa  del  mondo  , prudente^ 
con  temperanza  per  la  Vergine;  forte  ,& armigero, 
per  IoScorplo;&giufto  per  le  medefitno,ch’è  l’iftef- 
fa  Libra,&  Giuftitia.Ma  dentro  airEneide,che  non 
ne  dice  Anchife  né’ Campi  Elifi  > &Gioue  di  boc- 
ca propria  nel  Cielo  ì Hor  poich’egli  nel  rimanen- 
te lo  efalta  in  piu  guife;  è douere , che  piu  di  propo- 
ste il  faccia  nella  teifitura  delle  cofe  di  Roma.  Et 
perche  ritgli  virimi  meli  à punto  ch’ci  viiré,efcrif- 
fe,  diede  Augufto  à CIeoparra,e  à M.  Antonio  Ja_» 
Naual  rotta;  il  Cigno  cantando  in  morte,  riuolfe  le 
noteeftreme  ad  efornatione  di  qnefto  fatto.  Cosi 
dicendo  dello  Scudo  d’Encai: 

Parte  alia  magno  meerentem  torpore  Nìlum , 

Pandentemque  Jinus  , & tota  velie  vocantem 

Caruleum  in  gremiti  Jatebrofaq.flumina  viéìos . 
Dopo  le  virtù  celebrate  altroue , qui  celebra  la  po- 
tenza , fe  la  gloria  in  tal  modo  .E1  notifiìmo , che_j 
l’origine  del  Nilo  fi  fcriue  ignota  ; Et  ch’i  Fiumi  fi 
fan  rifeder  conl’Vrna  al  luogo,  & fonte,  ondefea- 
turifeono  ; Per  lo  che  teda  la  refidenza  del  Nilo  af- 
fatto afeofa  à gli  occhi  di  tutta  la  Terra.Hora, vince 
Augufto  vna  Armata  si  poderofa,  Se  si  grande , che 
porta  feco  l’Egitto  , le  forze  deH’Oriente,  & gli  vi- 
rimi Battriani  : 

• Aegyptum , vìrefq.  Orientisi  vlùma  fecum 
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Ba&ravebit,  Grande  * quella  vittoria,  per  cui  lu 
potenza , & gloria  dei  vincitore  ingombrerà  I*Vni- 
uerfo  .Etperl’idcntirà  di  ragion  de’contrarij , cc- 
ceflìua  c la  confufione,  irrcparabil  la  fiiga,&  faluez- 
Za  de  vinti  ; fe  già  non  s afcondelfero  in  parte  , à 
mortale  occhio  inuifibile  • Et  M.Antonio,  auuezzo 
à trionfar  fotto  Giulio  Cefare,  di  cui  fiì  ftrenuo  Lo- 
cotenente  ; E Cleopatra,  che  trionfò  dell'amor  di 
M«  Antonio,  & di  Cefare  ; dicono  inficine  d’accor- 
dotPrima  morire,chefeguirl’odiofo  Trionfo  d'Au- 
guilo.  Ma  chi  gli  ricourerà  ? Qual  ricetto  farà  si 
aftrufo  , & recondito  , che  gli  celi  ali’imperiofo 
(guardo  di  chi  tutto  ingombra  ? Prodigio,  & mira- 
colaci vuol  quà. Il  Nilo, Fiume  natio,  & di  paterna* 
carità;  che  nudrifce  , Prende  mirabilmente  fecon- 
do il  paefe  ; in  si  duro  accidente  non  dimentican- 
do i fuoi  cari , fi  manifefta  hor  di  fonte , come  fuol 
d’affluenza;  Et  quali  gridando  per  honor  comu- 
ne, & per  loro  falute:  Afcondercui:  fijggite  à me  per 
ifcampovoftro,&  venite  in  ficuro;Con  la  gran  ve- 
lie da  lontano  fàfegno  marinarefeo,  edarrappa, 
oftentandoàlor  faluczza  le  fue  Latebre  ; Che  altro 
modo  no  v’è  d occultargli  viui,&  ritorci  alla  pom- 
pa del  Trionfante.  Puofli,  Eminentils.  Sig.  in  piu 
gran  maniera  dinotar  la  grandezza  d’Augufto,  che 
fi deferiue  à punto  col  Mondo  in  pugno?  Quelle,» 
fon  Pitture  rapprefentanti  bellezze  infoiite . Et  di 
vero  , quando  mai  pensò  Raffaello , il  Virgilio  de* 
Pittori  , che  le  pensò  tutte  ( JafcioquiThiftorie,  e 
p&rlQ.d’vna  figura)  la  rara  attitudine  d’vnafdc- 
gnata  Reina  amante  verfo  il  fupplicante  fuo  fug- 
gitinoHeroe,  voltandogli  il  tergo  , Se  rifguar- 

dau- 


«Un dolo  infuriata  implacabilmente.)? 

Talibus  orantem  dióìis  auerfa  tuecur  , 

Hùc  illùc  voluem  oculati  totumq*  pererrat 
Lum  inibut  taciti t . 

Olttache  d 'ordinario*  il  chiaro,  dclofcuro  lì  dlnj 
rilieuo  ;&  l'horrido  de'  naufragi j , de  gli  incendi j, 
delle  fùrie , de’  Mezzentij,  fi  rifalto  al  vago  in  cal- 
ma di  vaghifsime  Deità;  alienerò  delle  Didoni > 
de  gli  Euriali , delle  Camille  ; E quindi  puf  viccn-» 
deuolmentc  rifalta  l’horrido  ;Chc  fono  ipettacoli, 
fcelti  tra  li  piu  egregij,nel  Palco  dell’humana  vita, 
permouimento , per  dilettatone,  &per  infegna- 
mento.  Ma  per  ofleruation  varia  d'vfo,  & d’vtilità, 
debbo  pur  foggiungerc  qualch’efempio  particolare. 
Quel  non  mal  placarli  à i Troiani  Giunone  , ch'c 
l’Aria;  m’infegna,  che  vn  collante  nemico  di  Ro- 
ma tra’i  corpi  ferapJicl,lial’incortftanza  incredibile 
del  Ciel  Romano . Clima  , in  cui  la  State  fi  mifchia 
coi  Verno  fenza purità  di  Stagion  di  mezzo, fenza 
tenor  di  conftitutiorte,  nè  iaperlì  qual  imprelsione 
di  qualità  regni.  Col  fcntirli  piu  volte  in  vn  dì 
tutte  le  Stagioni  ; indomito,  Se  cagion  di  morti  non 
preuedutc,*Onde  Galenòpurdi  Pergamo, & Com- 
patriota d'Enea  , qui  douefTe  in  Vn  tempo  cambiar 
piu  arneli  per  fijo  gouerno;  Con  quel  di  piu , che-) 
deirh umidità  , Si  insalubrità  di  Roma  deferiuo. 
Che  dico  d'Aria  ? Qucftofapiciltiisimo  imitatore, 
dipingendo  in  Terra,  in  Cielo,  ne  gli  Elilì,  nel  Ma- 
re;! quale  vfonoil  m’lnftruifce?S*io  vò  inlmbafcCr 
xia , debbo  far  quattro  Cofe  principalmente  ; Dar 
luogo a’i  don»;  Dir  di  me,chi  fono  , onde  vengtx; 
barrar  l’occafìon  dei  venire;  Et  farl’mftanza.,  pv 
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caf.ion  di  cui  fon  venuto;  Ecco  ogni  eofa  in  duo* 
verfi; 

M unera  praferimus ; nomen,  Patri  am  q docemus ; 

Qui  bclluintulerint;qu<£  caufa  attraxerit  Arpos . 
Sta  dipinto  Me/.zentioal  Fiume  ; & perche  era  fe-‘ 
rito,  P ulnera Jìccabat  lymppbis.ftcl  modo  di  difec- 
carcon  Cacane;  & è gran  pittura  medicinale  : Chi 
vuol  leccar  ferite,  lelaui,  e terga.  Cerchili,  & li 
ricerchi  ; il  vero,  & vnico  modo  di  Canarie, è tener- 
le lauate,  & nette . Pària  in  Ciel  Gioue,  & d’vrgen-1 
tifsime  cofegraui.  Poche  parole,  perch’egli  c il  Re: 
luppiter  bac pauets,  V’èchi  li  lagna  ; dunque  s’au- 
uolgc  in  dir  lungo:  At  non  venus  aurea  eontrà 
Paucarrfert.'Lzim  Auuerfaria,&  di  lei  più  potete, 
d’animo inimicifsimo,  fische  fà  di  fatti,non  di  pa« 
iole  : ( ammiranda  Concionc  c quella  ) rifponde  à 
tutti  gli  obietti  di  Venere  ; dà  di  proprio  quanto  le 
bifogna  per  guadagnar  l’afTenfo  del  Concilio , 6c  di 
Giouc;fic  ribattendo,  Se  cóbattendo,  è vn  terzo  piti 
breue,  che  no  fu  Venere.  Perche  veraméte,Chi  piu 
può, parla  meno;  fi:  chi  piu  parla , men  fà.  Anchife 
fràgili  nelcctro,e  ragiona altiCsimamétc  del  Cielo, 
e del  Mondo  grande,  e del  piccolo . Che  proportio- 
ne  à prima  faccia  par  quella?  Eccola;  Chi  piu  fi  pro- 
fonda, piu  fpecula,fic  vede  meglio.  Diuinefonpoi 
le  moralità, che  infegna  il  Cuo  Inferno;Ia  diflintio- 
ne  , le  pene , Se  l’Ombre  iflefle , con  quei  coltami  sì 
varij,e  proprij  del  vario  efferc  di  ciafeuna.  Quella 
^ per fe  fola  vna  grande  Scuola;  Et  mi  balli  la  con- 
clufioncdi  Pieliti: Difcite iuftttiam  moniti non_~> 
ttmnere  Diuos.  Ma  sii  tornando;PaIinuro  in  mar^j 
tèaflalito  dal  Dio  del  Conno*  Bifcgnaben  c’habbia 
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xieceflìtàdi  dormire.  Il  Dio l’intertiene  à parole  ; 
egli  rilponde  ; Ma  dal  gran  Piloto  ch’egli  è : 
Clauumq.  affixus,&  b*rcni,Nufquàm  amittebat ,» 
oculo/que  fub  ajiratenebat . Che  inferisce?  Starui 
tutto  ; Hocage  ; Chi  fà  il  fatto  fuo,  badi  à fe  ,&  lo 
faccia  benc;E  dice  il  militar  prouerbio:Ragionaré> 
&marciare.Ma  permoftrarc  in  eccellenza  dipinto 
il  marciar  di  due  Eferciti;  l’auuicinarfi  d’incontro  ; 
l’ordine  delle  truppe  àconto;i  vari)  effetti  della  Ca- 
valleria, de’CaualIi  , edell’armi;  raffrontarli;  il 
tirar  l’hafte  in  dietro  co’  bracci  ftcfi,  e vibrar  Io 
punte  per  ferir  meglio  ; e’1  romor  degli  huomini  , 
& de  * deftrieri;  Io  mi  fermo  in  quello  Quadro  ma<* 
tauigliofo  • 

At  manus  intereà  muri s Tyrrbena  propinquat, 
Hetrufeiq.  Ducei,  Equitumq  - exercitus  omnis  ; 1 
Compojiti  numero  in  tur  mas.  Fremii  aquore  foto 
lnfultans  Sonipes  , & preffis  pugnai  babenis 
Hùc  obuerfus , & bue,  T ùm  latèferreus  haftis 
Horretager , campiq . armis  fublimibus  ardent. 
Sublimibus  : alce  da  terra;  di  Caualicri,  & non  fan- 
ti à piè  . 

Necnon  MejJapus  contrà,celerefq . Latini , 

Et  ehm  fratre  Coras,  & Virginis ala  Camilla', 
Aducrfi  campo  apparent  ,*  hajtafq.  reduóUs  > 

Protendunt  longè  dextris ,& fpicula  vibrant; 
Aduentufq  virhm,fremitufq.borrefcit  e quorum . 
Quella  è Pittura  di  colori , che  non  fi  maneggiano' 
in  altra  Scuola  . Ma  non  è egli  giunto  col  luo  giu- 
dicioà  dipingere  , ò almen  difegnare  ne’  modi  di 
combattere,anchc  il  futuro  ? a prevenir  l’vfod’vn_y 
axmc  de*  noliri  tcmpi;dico  à finalizzate  l’Archì-2 
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hufo , e l’Artiglieria  ? Due  proprietà  differentiano 
quell’arme  da  tutte  l’altre  ; il  Subito  fuoco  accefo  ; . 
e,’l  piombo,  ò ferro  volante.  Eccole  tutte due_»: 
Stuppea fiamma  manutUÌif q.volattfc  ferrum  Spar- 
gitur  . E perche  tra  noi  fi  fuol  dire,  che  l’Archibufo 
è Saetta  portatile  rimbombante:Dic'egli  dellaFala- 
rica:  Sed  magnum  firidtns  contorta  F alarti»  venti. 
Fu/mini s aóla  m'jdo . Oltra  che  pone  la  Falarica-# 
in  mano  di  Turno,  quali  per  auuicinarfi  meglio  al 
nofiro  vfo  ; Doue  Lucano , & altri  la  pongono  Sca- 
gliata da  machine,  e da  funi  attorte  , per  abbruciar 
Torri  ; Et  egli  raddrizza  ad  vn  nemico  feroce  . Nè 
lafcio  d’offeruare,  che,  cornei  rapprefenta  in  ogni 
genere  di  fautlla  tutte  Icforme;  in  ogni  genere  di 
cofìumc  tutte  le  fpctie;in  ogni  ragion  di  Sentenza, 
d’atti  onc,  & d’affetto,  tutte  le  variationi,  /ingoiati- 
ta,  e differenze;  Cosi  particolareggia  tutti  i modi, 
i fucccffi , e gli  effetti  del  combattere  ; nè  meno 
ogni  forre  d’arme;  ò vogliali  difenfiua  , dallo 
grandi  alle  piccole  ; da  quelle  d’ogni  forte  metallo, 
alle  fatte  di  legno , odo , e corame  ; dalle  venuto 
di  Cielo, alle  piu  vili  ; O*  voglianfi  offenfiue  d’ogni 
maniera,  da  lontano,  e da  predo,  couerte,e  palefi. 
Italiane, e forefliere;intanco,che  mancando  a’  Sol- 
dati quelle  di  ferro,  fi  vaglian  di  pali  indurati  al 
fuoco;  & mancando  armi  hcroiche  à gli Heroi,  fi 
feruano  di  fallì,  ma  fallì  degni  d’Heroi.  In  Somma, 
c.ome  l’infinita  prudenza  in  Roma  regnante, hà  di- 
moftro,  che  i Palazzi  non  i Hanno  bene  fe nza_* 
1,’Armerie  ; Così  il  Mufeo  di  V.  E.  non  ne  manca  ; 
c’nfieme  dalla  Sua  copiofa  Armeria  può  V.  E . caua- 
re  vna  Rotella, che  fola  balla  à raolltarfi  per  tutte  le 

pit- 


19 

pitture  •,  edc  Io  Scudo  d*Enea , con  la  Romana  Hi- 
ftoria  dipintaui  in  oro  à fuoco  ,dal  Dio  del  fuoco  ; 
Opera  del  gran  Pittor  che  nacque  di  Padre  vafclla- 
ro,  vicino  aJl’acquc  ; Et  fe  non  hauefle  co’  raggi  de* 
fuoi  colori  toccato  ogni  cofa  à guifa  di  Sole, la  Man- 
tovana moneta  non  porteria  degnamente  per  ro« 
tiei'cio  della  fua  effìgie,  rifteflo  Sole  • Ed  io  sò  be- 
ne, quanto  i lauori  di  si  arduo  pennello  fi  con- 
facciano col  purgati  (Timo  intendimento,  & con  la 
rara , Se  da  me  riucrita  penna  di.V.  E.  Che  c quel- 
la incomparabile  contentezza,  di  chi  feruein.» 
opere  d'ingegno  à Signor  di  talento  grande  , fiore 
à punto  d’ingegno  , e paragond»  giudicio  . Ma__> 
qui  farebbe  di  quantità  infinito,  Se  d’aflunto  fo- 
uerchio  , il  proporre  à V.  E.  ciò  che  tiene  à fua  ma- 
no, Se  con  tanto  lume  d'intelletto  per  fedifeerno 
nell  abondanci/ltma  varietà  d’vn  Mufeo,  trafporta- 
tole  intero  meritamente,  ed  incorporato  al  Reai 
fuò  Palazzo.  Ed  ella,  per  non  pafleggiarui  fola.  , 
fopra  tutto  fi  diporterà  con  Enea  ; prendendofel 
compagno  per  merito  di  pietà , di  gentil  coftumc  , 
e di  mafehio  valore;  parto  delle  Veneri,  corno 
V.  E.  delle  Gratie  ; Ammirando  vniuerfalmente  in 
si  breue  fpatio,  tante  raschine  di  l'uggetti,  & le- 
gature di  folti  gruppi  , & momenti  intrecciati,  Sé 
mirabili  fcioglimenti  ,•  Bellezze  si  rare,  Se  denfo, 
che  fono  altrettante , & piu  che  parole  ; & quali  pit- 
ture continuate,  incroftano  i muri  deigran  palleg- 
gio. Io,  cosii’haueflì  degnamente  portate,  co- 
me sò , che  non  potea  dedicarle  piu  degnamente . 
Ne  già  doueua  penfare  ad  altri , per  lo  polle  fio  , 
che cicn V.  E,  &d diane,  colgrand’cfemplar  do- 
me- 
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mcftico;  Etdi  me  II  quale  verificata  homai  1 a pro- 
pofta,dourei  rifpondere  ad  vna  riprenfione  poflìbil 
farmifi;.Che  àPadron  grande  non  fi  conuenga  dar 
tediodi  lunghe,  e reperite  dedicationi. 

Hor  qui  direi,  che  à »ran  merito  non  fi  confà  lo- 
de piccola;  Nè  à fatti  abondanti  fcarfe  parole;Anzi 
conuenir  nuoue  vfanze  à nouità  d’indoIejE’l  ricor- 
fo  à non  comuni  vimì,  adattarli  ad  opere  di  non_a 
ordinaria  mifura.  Frà  cui  toccando  in  V.E.  folo,pcr 
cagion  d’cfempio,la  liberalità  , toftomi  degenera 
in  magnificenza, ch’è  verfo  le  cofe  maggiori , ò per 
fe,óperlo  modo  del  darle;comeà  punto  I'horreuo- 
Jezza degenera ?n  magnanimità.  Molte  maniero 
grandi  tengo  dauanti,th’io  taccio  in  honor  di  quel- 
la modeilia,  che  di  neceffità  fi  concedeva  chi  tut+ 
to  nepaffe  nel  fanguc'generofiflìmo  Barberino  • 
Quando  fui  limitar  della  feruittì,  nel  punto  di  met- 
terle il  piede  in  Cafa,  V.  E.  m’honorò  di  buona_> 
Penfione,nc  pur  ne  volferingratiamento;L*atto  in- 
folito  m’auuertfad  offeruarne  de*  fimili,  in  Cafa,& 
fuori.  Et  veggo  V.E.con  groflo  Mandato  difìoglier 
fubito  vn  Familiare  da  eflinguer  la  fua,  per  dotar  la 
Sorella.  Altri, in  ricognitione  di  nota  fedeltà  , ac- 
conciar di  riguardeuoli  fortune.A  i capaci  di  matri- 
moni), farfentire  il  calor  della  fua  fauorita  afliiten* 
za.Agridonei  per Sacerdotij,non  vacandone  col- 
laroni, propor  Rifegne , con  offerir  ricompenfe  di 
fuo.Sparger  frequenti,e  non  vfate  munificcnzc,ncl 
celebiar  \ incoli  Sacramentali . Con  dimoftrationi 
fiabili,  & con  impieghi  incerti,  trattener  ampia- 
mente vna  numetofa  Corte;  Dou’io interrogato 
ben  preilo,  nonfeppi  direnerà  Sciuitornuouo,  ò 
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vece  hio;nuouo  di  tempo,ò  vecchio  d’antianità  fo- 
pra  molti. Far  quali  paleggiar  Ja  domcfticalibcra-^ 
lità  Tua  in  vn  Carro  tirato  da  dedici  Causili , com- 
partiti à vn  tratto  in  lei  Scruitori.  Ad  vn  fcguace  di 
gran  valore,  mandar  Bolla  fpediia  di  larga  Pendo- 
ne (òpra  vn  Tuo  Titolo.  A tanthe  variamente  bene- 
meriti, adeguar  ùmilmente  di  proprio. Talhora  Ipo- 
g/iar/ì  affatto  de’Ticoli  per  inueflirne  altrui.  Publi- 
car  doti  certe  di  Vergini;  &,  fouerchiando  quelle, 
goder  dell’errore  del  doppio  , & lietamente  confo- 
lar  tutte,il  numero  raddoppi  andò.  A pi)  Luoghi  in- 
uiar  foccorfo , talhora  come  dal  Cielo;  mentre  al- 
cunché non  chiede,non  tenendo  di  che  viucrej, 
nel  congregar  Capitolo,  per  torre  àcenfo  feudi 
quaranta,  fen te  alla  Porta  giungerne  cento  in  limo- 
fina  da  V.E.  Solleu are  opprelH^proui/ìonar  virato- 
fi;con  donatiui,  e fuflidi  fermi  ingombrar  non  pic- 
cola parte  di  Roma  . Nc  vfcirfuora  a’iue  Terre, 
che  nonvi  lafci  effufi  relligi  di  Signore  Padre.;; 
{occorrendo  a’  bifognofi  , grindebitati  Igrauando  ; 
siche  al  fuo  venir  s’empiano  toflo  le  Carceri,  c to- 
lto alfouuenir  fi  rimangano,queJli  fdebitati,  c que- 
lle dishabitate.  Vfar  ne’riccuimenti.e  felle,  & va- 
ri) Spettacoli  publici  inufitata  grandezza  ; Ondele 
fintioni  deirincredibilc  contcngan  la  verità  del 
marauigliofo.  Ad  Hofpitc  regiamente  trattato,  ne- 
gar cinquemila  feudi  in  prefìanza,  e diecimila  bia- 
darne in.dono.  Premettere  alle  Fabriche  facre,  Jo 
Ctoci,non  di  legno, ma  di  diamante.  Donar  nobili 
Altari, non  di  marmi,ò  bronzi,  ma  di  mafliccio  ar- 
gento. Segnar  fogli  di  carità,  non  limitati,  ma  in_5 
bianco.  Troppo  à dir  ci  farebbe;  e tale  c dell’altro 

virtù. 
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viftu  . Dunque  eh!  d’vna  Dola  tien  tanto  in  niente  j 
formandone  vn  coflfutto  generico  , anche  fenza  i 
particolari  ; come  potrà  far  afeiurte  Dedicationi? 
Accoroeromtni,nel  dedicar  il  corpo  Latino  alTEmi» 
nentiflìmo  Signor  Cardinal  Francefco,  al  che  hor* 
m’accingojfe  in  fimil  copia  mi  farà  lecito  andar  ri- 
ftrettojcome  pur  Tempre  foglio.  NÓ  fi  fanno  i via*, 
gi  grandi  con  breui  pafsi;  c diflfe  Ifocrate , che  no°n 
s’empie  vn  vaflofonoper  traualicarlo,con  poca  ter 
ra.Cos!,attédendo  feufa  da  gli  altri, e aggradimmo 
daV.E»  prego  il  Cielo,che  foprabondi  ai  gratic  al- 
la gran  capacità  del  fuo  cuore.  8.  Gennaro.  1*41. 

* m ...  . , 1 , 1 

Imprimatur  fi  videbitur  Reuerendifs.  P.  Mag.  Sa^ 
Pai.  Apoft.  Io:  Bap.  Alt.  Ep.  Cam.  Vtcefg.  * 

NEW  Eneide  di  Virgili 0 , traportata  in  verfò 
T ofeano  , e fon  ingegnoji , e dotti  Difeorfi  il- 
Ivjiruta  dal  Signor  Lelio  Guidiccioni , non  troua 
(be  riprovar  la  pietà , nè  ebe  abborrir  la  purità 
de'  coJìumi'.Maben  veggendofiin  ejfa  felicemente 
ritratta , eguale  alla fica  prima  originey  e la  gran-, 
dezza  della  fentenza , eia  grauit à dello ft'ucye  la 
proprietà  della  locutione , con  maniera , dagli  al- 
tri ònon  tentata , ò non  confeguita  ; Stimo , cb'vn 
sì  degno  ornamento  aggiunto  alla  noflra  lingua » 
debba , compiacendocene  il  Reuerendifsimo  Padre 
Maejlro  del  Sacro  Palazzo  Apo ftalico , tramet - 
ttrft all'eternità  co'lme^zo  delle  Sampe • In  Ra- 
ma. a'  25.  di  Gennaro.  1641. 

Gafparo  de  Simeonibus. 

Imprimatur . 

F,  Gregorius  Donatus  Sac.  Pai*  Apoft.Mag. 
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Si  tocca  un  dubbio  ; fi  in  Virgilio 
vada  di  pari  F Ingegno,  e l'inuen- 
tione,  col  gran  Gtudicio , peonia 
Difpo fittone  eccellente  , che  niuno 
gli  controuerte  . Piacciati  noru* 
trafeurarquejìo  tratto  di  penna. 


IO  ti  volca  porre  innanzi  il  Tello  Latino  ^ 
e’nliemc  J’Annotationi  .D’annotationi  con- 
corre numero  , Se  pe  focale  * che  chiamato  ad 
altra  opera  di  proprio , non  pollo  applicarmi 
full’altrui  per  bora  à sì  grolla  imprefa,  & si  faticofa; 
douc  non  piu  s’incontra  il  detto  da  altri , di  quei 
che  puoi  veder  nella  Traduzione  ; La  cui  fatica  mi 
fu  sì  lieue , e infenlìbile  » che  quali  non  mi  ricordo 
d’hauerla  fatta.  Sì  che  balliti  puro,  efehietto  à 
goder  di  prefente  il  Poema  nell’efferfuo^  & nella 
fua  primiera  lìmplicità;  affai  multiplicc,  e ricco 
per  le  di  contenuto  fenza  le  mie  offe ruationi.  L'or- 
dine dell'annotare  , intorno  alla  nobil  fentenza 
principalmente,  al  collume,  ed  alletto;  alla  locutio-* 
ne  , ed  1 tutti  gli  artificij  particolari  j e luoghi 
dell'Arte  in  vniuerfale;  s’io  potrò  sbrìgar,come  tan- 
to de lidero,  qualche  Volume  di  cole  proprie  ben.» 
suiti erofe  ; farà  per  efempio  quello . 


Ar- 


Arma  virumq.csno.  Troia  qui  * primus  ab  orit 
Jtaliam  fato  profugus  Lautnaque  venit 
Littora.Multum  il  le  b & terris  ia  flatus,  iy  alto 
c Vi  fuperum,à  fati*  memorem  lunonis  ob  tram. 
Multa  quoq.fy  bello  pajsus  e dum  conderet  V ròte» 
flnferretque  Deos  Latto#  Gtnus  vndt  Latinum , 
Albanique  Patres  , atquealta  moerùa  Roma . 
h Mufa  miti  caufàs  memora?  quo  Numine  lafo , 

1 Quidue  dolerti  Regina  Deum  ,tot  voluert  cafut 
m Jnftgnem  pietate  virum , n tot  adire  labore s 
lmpulerit.  o T untane  animis  calejlibus  ira  ? 
aPrimus,  licct  pofterior  Antenore  ; quia  primus 
venie  fato  profugus  , non  fua  fponte  delertor . Ve- 
nie autem  bc  primus  Lauina  ad  littora . b Terris  fo- 
lidè  ia&atus,  ceu  pila  ventofa;  Se  mari,  qua  vento- 
rum  fuitludus.  MoxaucemIiqucbit,vt  pila  depref- 
lius  ia&ata,fublimiustendat.  c Nec  verò  idtàm_j 
potenter  efficcre  alia  vis,  prarterquàm  adnitentium 
Supcrùm  , valuiflet.  d I ra,  fauities,  hominem  do 
mence  deturbant:  In  Deorum  Regina  ingcniofae 
funt,  pollent  memoratiua  .e  Primum  opus  pijRe- 
gis,  condere  Vrbem  errantibus  fuis  quò  fata  vo- 
cant.  f Secundum,  eiqucadiun<5him , diuini  cultus 
inue&io*  Religioniscura.  Statimque  fubdic,  gc- 
nitos  Lacinos , Albam , & Romam  ; quia  ciìm  hatc 
fuerit  maxime  omnium  gentium  religioni  addica, 
prudeter  ad  merttionem  Deorum  Latioinuedloru, 
quafi  vna,  & eadem  res  cótinuatur  genitura  Roma- 
na Vrbis;De  qua  poftmodùmaccipimus  à S.Leone: 
H?c  Ciuitas,cdm  pene  omnibus  dominaretur  gen- 
tibus,  omnium  gentium  feruiebat  erroribus;  & ma- 
gnani fibi  videbatur  affumpfifTc  religionem,  quia 

nullam 
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nullam  refpuebat  falfitatem . g E n vt  fùblimè  euafic 
tanta  ia&atio;  ad  aflerendum  genus  Latinum,Alba- 
nos  Patres,  altana  Romamcondendam  . h Ncmo 
aprius>& malore  cum  prudentia,ac  modeftia  inuo- 
cauit  Mufam,  Si  quidem  modòfuper  mcmoratio- 
nc  caufarum  . Cccteros  Icge,  & rem intelliges  . 
Hinc  ncmoeft  poctarum  melius  auditusà  Mufa__>, 
quàm  Maro;  Ncmo,  cui  obtemperarit  illaliben- 
tiuSj  pleniusadfpirarit . Nec  deeft  qui iocetur,ma- 
, le  auicultafle  Mufam  Homcro,  quam  inurbani  ad- 
uocarit,  & ccecorum  more  triuijscaptantium  fti- 
pem,  iuflerit  canere  jnec  vero  iniunxcrit  onusre* 
ligiofar  caufsc  cuoluendar  fed  profani  cffe&us  , 
qui  cxfccrabilis  ira  eli  » Magnum  porrò  mifericor* 
diac  argumentum  fuboritur  ipfoinitio,  iicetpertur- 
* bationibus  carente  , & motionibus,  quaranimos 
fubindcfemperafliciuntpiexiocontextu.  i Tanti  fe 
facitluno,  vtadfc  pertinere  velie larfionem  Numi- 
num  reliquorum.Sed  ecce  momentum  egregiunu» 
quod  diccbam.  Vel  Aeneas  larlit  aliquod  Num€n: 
& hoc  iure  non  pertinet  adlunonem  ; Velluno 
dolet  iufto  alicunde  dolore:  & hoc  non  pertinet  ad 
Acneam . Cur  ergo  tàm  multa  paflus  eft  memori 
ira  farua:  Iunonisj  cùm  vel  linguli  effe&us  line  ex- 
tràlunoncm,  vcl  lingula; caufar  extra  Aencam? Se- 
qui tur  aliud . m Virinlìgnis  pietate  fitit  ; ergò  nec 
lardere  potuit  Deos , nec  iulìum  lunoni  dolorcm-» 
incutere  ; itaque  paflus  iniuria  . Euoluito  caufàs 
Mufa;  vcl  nulla:  funt,  vel  aliena:  ab  ilio, & externa:; 
cafusautem,  Se  laborcs  omninò  illius  funt . n Her- 
cules adire  compulfus  clflaborcs  aliquot  pratilitu* 
tos . Efto,eiu$  ortus  fuit  iniuriofus  lunoni»  propter 
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Xouis  cùm  pellice  Alcmena  concubitum  ; Fuic  Her- 
cules infuper  folafortitudine  infignis,  quar  non_» 
•xefpicit  Deos;  Sed  Aeneas,  tic  genituseft  fine  Iuno- 
nis  iniuria,  pulchrum  Anchiien  appetente  Vene- 
re Amoris  Dea;  &fuit  infignis  pietate  ,qu3ere&à 
fertorad  Deos;  Quanta  feuities , hunc  compclliad 
labores  multitudine  innumerabiles,  locisinfinitos? 
Duplex  patet  amplificano  latentis  crudelitatis  . 
o Neque  ifta  feuities  excufatur  ira  : Nani  habe  pul- 
cherrimam  gradationem.  Sa?uire  hominem  iratum, 
abfurdum  eft,toIerandumtamen natura,  & quan- 
dòque  à ratione  imperatum  • Valde  plus  ett,irafci, 
tic  Acuire  Coelettes  Deos  ; mittantur  inferni  » quo- 
rum turpisimitatioeuitandalunoni;  Cceleftum_» 
natura  tranquillitas  e fi,  eò  maior,quò  hi  fublimio- 
res;  Vnde  Iuppiter,  VultuCcelum,  tempeflatefq. 
ferenat;  Neptunus inter  naufragia , Summa  placi- 
dum  caput  extulit  vnda;Di&o  citius  tumida  arquo- 
ra placai.  Quid,  tàm  immanitcr irafei ? Tannimi 
Acni  ti  a?  fouere?  Contri  pietatem  infignem,de  Dijs 
benemeritam  ? Quid,  fine  caufa fingulari propter 
Iunonem,  fortuita  propter  alios  Deos  ? NàmveI 
penitus  nulla cft,  vcl  quicquld  adduci  caufàrum-a 
potcft,aut  improprie,  aut  extrinfecus  aduenit;  pro- 
pria», & intrinlecar  caufe  nihil  interuenit  Sed  illi- 
eòfubdenturaeriat  caufe  Iunonem  mouentes;  Me- 
tus  futororum  contri  Tyriasarces,*  Memoria  belli 
ab  fe  getti  in  Troianos  ; iudicium  Paridis  ; forma-» 
fpreta  ; raptus  cùm  honore  Ganymedes.Quidnàm 
horura  ad  Aeneam  ? Magnumdedccus , Deos  ira- 
feendo  tàm  male  vti  coeletti  natura , cùm  homo 
tàm  probe  vtatur  humana  benefacicndo,  vt  omnis 
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«xpcrt  cm  culp*  fe  gerat,  meritis  infignibusergà 
Dcos  . Aducrte  Virgilianam  vnitatem.  Memora* 
uit  Iunonis  iram  in  incerto , faruiticm,  & dolo- 
rem. Mox  tribus  ver-bis  continuis  a/TeretiCaufa:  ira» 
tum,faeuiq.  dolores. 

a Vrbs  antiqua  fuit,  Tyrij  tenuere  coloni» 

C art b ago,  b Italiani  contri;  c T iberinaq.  longè 
Oflia , à dtues  opum,  fiudijsq.afperrima  belli. &c» 
a Antiqua,  ratione  Virgili;  narrantis»  non  Aenear 
ia&ati;  qui  arqualis  Didonis  inducitur,hanc  Vrbcm 
condentis . Mirum , cur  harc  di&io  à Grammatici* 
obferuata  non  fueritarque  ,ac  Portus  Velini, 8c  La- 
trina Iittora  , qua:  Scalile r optimè  tuetur dièta  ex 
Poetas  pcrfona,&  rcfpeètu  illius.b  Mali»  1 Carthago, 

, & Italia  è regione inuicem /ibi fune, /ibi  vicifsim_> 
minaccs,5f  quali  de  Imperij  concertationefemu- 
tuòlaceflcntes.  c Fatalis  eli  ab  ipfo  ortu  illarum  re- 
ciproca alcercatio  ; Quid  reftat , ni/i  vt  maro 
medium  tanti  certaminis  fìt  palar  lira?  Hinc  tria_» 
bella  Punica  Romanorum  . Et  Carthago  quidem 
opulenta , Romani*  arcibus  immittet  exitium_* 
magnum , Alpe*  apertas  ; Sed  Tiberina  ORia  in_s 
Carthaginern  effundent  fupremum  excidium  , cx- 
tremas  clades . 

Dò  quefto  faggio  si  afe  iutto,  perche  il  principio 
èfobriodi  penneri;  &femplicemente,  ma  graue* 
mente  fa  /'o/fitio  fol  di  proporre,  fenza  entrare  in.» 
calor  d’a  fretti , ò colori  di  Figure  : Et  nondimeno  , 
fomminiftra  pen /ieri. Molto  piu  vi  farà  in  progre/To 
che  cftrarre  dall  ampiezza  di  si  pregnante,&  nobil 
telluri,  àciafcun  pa/fo  abondantifsima  di  motiui. 
Ma  tu  meco  intanto  coniidera  la  Virgiliana /i  rapii- 
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cirà,  perfe  medelima  si  maellofa  ,&  grande  . Ari* 
ftotelc  inTegna,  che  per  ingrandir  l’oratione  s\ fi- 
no le  Figure  necelTariamente,  8c  la  Metafora  fopra 
tuttc.Hor qui  vedrebb’ci  la  gradezza  naturai  d’vno 
fti le , che  cominciando  Tchietto,  per  lungo  tratto 
quali  non  vfa  metafora  che  Tpicchi.Moderna mente 
noi  reggiamo,  fe  s’adoprano,  ò nò,&  di  qual  Torte, 
e fpeflo  qual  grandezza , ò si  veramente  flrauagan- 
tea  cagionano.  Virgilio  è grande,  e niun  prefumt* 
agguagliarlo;  & nondimeno  và  tanti  vera  innanzi, 
&non  fi  vai  di  Traslati  confiderabili, perche  vnif- 
cono  al  proprio . Nc  s’habbia  di  ciò  Tofpetto , poi- 
ché alcuni  modi  non  in  tutto  ordinari] , gli  affran- 
ca proprij,  Se  non  trafportati;  maneggiandogli  con 
tanta  naturalezza,  che  fc  fuffero  meri  Traslati,  me- 
jriteria  maggior  lode,  terminandogli  in  modefìif- 
lima  proprietà  d’vfo;  Com‘à  dire  : la  flatus  terris ; 
Voìuere  cafus\  Studi/s  asperrima  belli  ; T enditque , 
fouetque  ; Frogtniem  duci  ; Mente  repoflum  ; Hit 
accenfa  fuper  ; Rtlliquias  Danaùm;  Tanta  molis 
erat  ; Spumai  faiìs  are  ruebant  ; Seruansfub  pc- 
flore  vulnus-,  Turbine  corripuit\  Fiammato  corde  ; 
Loca  fata  Auftris;Luflates  ventos;Mulcere  fluflus ; 
llium  in  ltaliam  portans  ; Venti , qui  data  porta , 
ruunt  ; ruunt  in  neutro  ; Se  vaghifTìmamcnte  ap- 
preso in  attiuo;  T otum  marea  fedibus imis ruunt. 
Quelli  fuoi  termini  fon  moderatismi  di  dittionc  , 
come  Tempre;  ma  hanno  vna  certa  forza  di  fua  na- 
tura , & vn  vigor  viuo  che  fi  mifchiano  in  lui  col 
parlare  ordinario.  Et  quella  è la  diferetione,  e pru- 
denza di  metaforizzare  , molto  notabile  fui  bel 
principio,  Se  che  và  poi  Tempre  aumentando , mu 
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-Tempre  morbido*  ed  ammollito, & venufto , Se fé* 
riamente  faceto  . Perch’egli  diede  ad  Enea  le  fati- 
che della  Tua  penna  ; & Enea  diede  à lui  le  gratin 
della  fua  Venere.  Soluuntur  frìgort  membra  ; Si 
fciolgono  agghiadate,  come  vn  falcio  di  verghe^; 
Et  Te  bene  il  freddo  condenfa,  e’1  calor  diffipa.»; 
quel  freddo  Metaforico , ch’è  il  timore  ,St quel  ti- 
mor Metaforico,  ch’è  ilfreddo  , opera  l’effètto  da 
ogniuno  ciperi  mentato,di  feior  le  mébra,  e slegar 
i mufcoli , Se  IofTa  ; continuando  nel  corpo  piu  , ò 
men  deliquio  di  vigore,  quanti  maggior,  ò mino- 
re la  virtù  deU’animo , che  l’informa . Segue  l’au- 
mento. lnfiquitur  cumulo  praruptus  aqua  moru  : 
Furìt  afius  arcnis:T  res  Notus  abreptas  in  faxa  la ♦ 
tenti  a torquet  : Dorfum  immane  mari  fummo  : 
Tres  Eurus  ab  aito  In  brenta,  & Jyrtcs  vrget:  liti 
ditque  vaiti , atque  aggere  cingi t arena  : 1/lamter 
fluttui  ibidem  Torquet  agent  circum , & rapidus 
vorat  aquore  vortex. E‘  da  notare  nondime  no,  che 
il  Tuo  dire  tri  vna  Metafora, c l’altra,  continua  tan- 
ta efficacia,  quanta  il  Metaforico  ifteffo;  li  che  non 
fi  vede  communemence  ne  gli  Scrittori , che  per 
foftenere  efficace  vn  palio,  han  prefentanea  nccef- 
fità  della  detta  Figura.  Qui  niuna  ce  n’hà  , Se  la  for- 
za ftà  eguale  : Hi  fummo  in  fluttu  pendent  , bit 
vnda  debi feent  T errata  inter  fluttui  aperti  ; Et  po- 
co dian2i*  Ct  Danaùm  forttjjtme  geniti  Tydide , * 
me  ne  1 Itaci s occumbtre  campii  Non  potuifle,tuàque 
ammam  batte  cffundcrc  dextraì  Sauut  vbi  geacida 
telo  iaeet  Hettor , vbiingeni  S arpe  don  » vbi  tot  Si- 
mois  correpta  fub  vndis  Scuta  virum , galeafque  » 
fortia  corpora  vo/uit  ? Doue  non  pe  nfate , c he_s 
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il  caldo  d’efaggerar  lo  trafporti  à detto  men  eh 
prudente  ; come  faria,  che  il  Fiume  rocolafie  fpa- 
ae,  pugnali, ed  halle  , che  non  han  corpo  da  efler 
violentate  dall’acque;  ma  Scudi , Elmi,  &robufti 
corpi , che  facendo  maggior  relillenza , fon  dal 
Fiume  giù  tratti  con  maggior  impeto.  Ma  troppo 
in  là  mi  trafporterebbe  quello  gran  Fiumc,s’io  vo- 
leilt  ingolfarmi  neH’offeruationi  delgiudicio,  & 
della  prudenza  . Vengo  però  ad  vna  rifolutiono» 
doue,Lettor,non  in’afpettaui.Ogniuno  dà, Se  con- 
cede , e tutti  lo  fanno , che  Virgilio  à tutti  preuale 
nelgiudicio,  & nella  dilpofitione,che  viene  da_* 
clTo;  Ma  nell’inuentione,  ch’c  parte  dell’ingegno 
(molti  dicono, defe  piace  à Dio, buoni  maellri)Di- 
uerfamente  vàia  bifogna  ; & vi  refla  così  egli  infe- 
riore ad  Homero,come  il  Goffredo  del  Tallo  al  Fu- 
riofo  deH’Arioflo.Iosò  bene, che  ilTalTo  valorofifl 
(imo,vn  dì rincuorato  da  due  gràd’huomini,Anton 
Decio  , & Porfirio  Feliciano , à flar  lieto  del  valor 
proprio;  fofferfe  con  giocondo  filentio  le  laudi  del 
Lirico  fopra  il  Cafajdcl  Filofofico  fopra  lo  Sperone; 
del  Pafloral  dramatico  fopra  gli  antichi  ; del  Se- 
gretariefeo  fopra  i moderni  ; Del  Tragico  fopra  gli 
vni,  & gli  altri;  Et  che  giunti  i lodatori  alfuo 
Epico  fopra  quello  deH’Ariollo  , lì  turbò  l’huomo 
ingenuo;  Se  rompendo ilfilentiodilfe  quelle  pa- 
role; Non  è vero;  L’Arioflo  è gran.trouatore,  ed  io 
quand’hò  penfato  vn  poco , mi  llracco;  Voltando 
Jorle  fpalle  fenza  commiato  . Quello  feppi,  e tutto 
palli  ; Ma,  ch’il medelimo  in  fitto  Ila  di  Virgilio , e 
d’Homcro  ; nè  il  dò , nè  il  concedo  ; Se  rinuntio  à 
tal  carità, Se  rigetto  tale  opinione  col  Libro  in  ma* 
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no  ; per  niente  acconfenténdo  » che  fiancai  fiato 
{opra  Virgilio  nè  ingegno  piu  ricco , nè  ìnuention 
piu  copiofa . Ma  com’io  diceua  , ch’i  Traslati  in  lui 
fi  contemprano , & fi  riducono  à tal  naturalezza , 
che  talhor  non  fi  diftinguono  dal  parlar  proprio , 
Così  alTinucntione  , & all’ingegno  afsifte  tal  pru- 
denza, & giudicio  , che  l’vnamarauiglia  rimane-? 
afl'orta  nei  predominio  dell’altra  : Ed  à quella  vien. 
poi  data  la  palma  Copra  quella,  pcrch’c  piu  rara  , ed 
infolita  ne’  Poeti  ; di  cui  fi  croua  ageuolmcncc  gran 
numero  de* predominanti  in  ingegno  i ma  m giu- 
dicio non  già  così;  che  molti  in  gegnofi  ne  varu» 
trafportati  di  lungo  tratto.  Ec  pero  in  *° 

fvna  ammiratione  elide  l’altra  ; perch  e di  cofa  pa- 
tentcmcte  piu  inufitatajEt  perch’egli  forfc  v eccel- 
le in  modo  eccedete  Copra  ogni  genere  di  Scrittori. 

Ma , Lettor  caro,  c neccnario pigliarla coCa  piu 
d’alto  per  vna  volta  , & ridurla  minutamente  ne 
Cuoi  principi)  riColuciui  ; Però  intendiamoci  da  i 
fondamenti , per  Care  il  Caldo  compofitiuo , diftin- 
ouendo  , &coftituendo,  che  cofa  è ingegno  nel- 
rhuomo,  & che  cofa  è giuditio . Et  poiché  vn  cer- 
to parlar  d’abufo  m’hà  talhora  alquanto  turbato , 
contrala  corrente  di  quello  ingegno , &di  quefta 
inuentione  , che  ne’  Filofofi  non  fà  capo  da  Cc;  ter- 
mine nuouo,  che  tra  le  parti  qualitatiue  del  Poe- 
ma in  Ariftotile  non  fi  legge,  nè  e dell’Arte  in  que- 
fto  cafo  ; Ma  i Retori,  che  ne  Ccriflero,&Ciceron 
che  ne  fece  Libri»  intefero  affetto  altra  cofa  ; &io 
a fieri  fico  3 che  ben  può  ella  fiar  fenza  il  giudicio  , 
ma  non  può  il  buon  giudicio  efier  priuo  dileijPiac- 
ci apprender  leggendo  quella  patienza , che afeot* 
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tando  da  me  fi  fuggì  j Et  ricorriamo  con  breuerì* 
ueduta  a noftri  elementi.  Non  farà  à gli  eruditi 

• ” iZtC  T “ tof.co  al  degli  Organi 

capitali;  Nc  fi  può  far  di  meno  di  toccar  quelli  talli 
con  breuifsima  ricercata.  Ricorditi  duque,òtu  che 

contcp!i,&  fai  meglio  di  me;Come  é in  tutto  mara- 
uighofa  1 organizzatone  del  corpo  humano;  Balla 
dirlauoro,  di  cui  tanto  fi  compiacque  iifupremo 
Artefice;  Ma  fopra  tutto  di  gran  lunga  ammiran- 
da quella fullanza  inuifibilc,  incorporea,  fimplice, 
incorruttibile,  ed  immortale  , creata  di  niente, che 
1 auuiua  ,ed  informa;  chiamata  Anima  intellettiua, 
o ver  rationale  • Sono  in  lei  tré  potenze  concrea- 
te ad  vn  tempo,  ma  che  in  diuerfi tempi  apparis- 
cono per  opera  della  virtù  formati  ua  ; La  quale  dif- 
pon  prima  alla  vita  , poialfenfo,  &in  vltimo  alla 
ragione.  Prima  apparifee la  potenza vegetatiua, 
feruita  dalle  tré , che  conferuano , e perfettionano 
lindiuiduo,  e propagano  la  fpetie  : nutritiua,  au- 
mentatiua,  & generatiua  . Dopoapparla  fenfibi- 
le,  che  hà  doppia  virtù  ,apprenhua ,& motiua. 
L’vna  fi  diflinguein  elleriore  , co’i cinque  fenti- 
menti  ; E in  interiore,  col  minilleriodi  cinque  fa- 
coltà, Senfocommune,  Imaginatione,  Ellimatio- 
ne, Fantafia,  &Memoria  . L’altra  muoue induca 
modi  : corporalmente  con  la  virtù  vitale,  naturale, 
e animale  ; di  cui  é tutt’vna  fullanza  ; ma  detta  vi- 
tale , perche  dal  cuor  diffondendoli  per  Tarterio» 
viuifica  il  corpo;  Naturale,  perche  J’inuigorifco 
Spingendo  col  vitale  fpiritoilfàngue  dal  fonte  a’i 
membri;  Et  animale  , perche  giunta  al  ce  re  bro, 
perii  ncru»  in  lui  radicati  genera  ilfenfo,  e’i  moto. 
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Spiritualmente  muoue  indueguifc,con  l'ira, & IV 
dio  veriò  le  cofe  cftimate  nociue  ; & col  defiderio, 
& l'amore  verfo  le  gioucuoIi.Quinci  gli  affètti  del- 
J animo  affai  noti,  & notoriamente  diuifì  ; I quali 
competono  all’huomo  anche  per  virttf  naturalo; 
comeda’i  Bruti , ed  infanti,  che  dormono,  fi  rac- 
coglie . Nè  fono  inuano  ; perche  fenza  la  pafTìon 
di  timore,  e dolore,  non  vi  laria  la  Fortezza  ; Tolta 
]afperanza,e’IdiIetco,  ceffarebbe  la  Temperanza  . 
Da  quella  è retta  l’Irafcibile,  & la  Concupifcibil  da 
quella,  col  freno  della  Ragione  ; che  in  noi  celfan- 
do , rcgnarebbe  la  folafenfualità  , qual  ne*  Bruti  « 
Et  quella  ne'  Bruti  c anima,  che  nell'huomo  è fcn- 
fìbìl  potenza.  La  Rationale,che  ne  vien  terzadro- 
duce  l'attionije'nduc  fi  diuide  ; Per  e/Ta  fi  penfa, 
c'ntende  ; & s’elegge  , & vuole . La  ragion  giudi- 
cando, difcernendo , configliando  che  fi  faccia , ò 
nò,  appartiene  aUTntellctto  ; Eleggendo,  diffinen- 
do , e imperando  il  fare , fpctta  alla  Voluntà . Et 
quelle  due  fole  potenze  han  vigore  ,&  operatio- 
nc  remote  dal  corpo;  Tutte  raltre,come  organiche, 
fenza  il  corpo  fi  reflan  dall’operare  . L'ordine  dcl- 
l’intcnder  comincia da’ifenfi  ellerni , che  appren- 
dendo ritcngon le  cofe  prefenti;poi  le  trafmettono 
à gl’internij&  quelli  le  rapprefentano  all’Intellet- 
to in  tal  modo . Pendono  i fenfi  ellerni  dal  Senio 
comm  une,  come  da  fonte;  & à lui  riferifcon  l’ima- 
gini,&  per  lui  giudican  le  proprietà  d'efle . Quello 
Tericeue  Colo  prefenti,  ^ricorre  allTmaginatione, 
potenza  fredda  nell’anterior  pane  del  capo, cintai 
d’offo  duro,  che  le  conierai , come  fà  ; Et  merita- 
mente fi  chiama  teforo  delie  forme  attratte . Ma_*' 
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perche  non  caua  l’intentione  delle  forme  ; &ap^ 
prendendo,  chei’Agnel  fugge  ilLupo,non  difcer- 
ne  l’intentiondi  tal  fuga,  che  c J’atfetto  della  pau- 
ra ; chiama  vn  altra  potenza  calda,  che  difcerne,flc 
conofcel’intentionijdetta  Eftimatiua,  che  hàvir- 
tù  oltra  Rapprendere  , di  muoucre,  ditcrminando 
il  moto  dell’animale  . Ma  luo  officio  è di  conofce- 
re  l’intentioni  della  natura,  non  della  ragione . Per 
lo  che  ricorre  ad  vn  altra  potenza  cofiocat a nel 
mezzo  della  mezzana  cella  del  cerebro,  detta  lFan- 
tafia  j che  ne*  Bruti  chiamali  inftinto  naturale  , & 
neU’huomo  cogitatiua,  eflendo  il  cogitare  proprio 
della  Ragione . Suo  officio  è , conferire  imaoinc^ 
con  imaginc , imagini  con  intentioni,  ed  inten- 
tione  conintentione  . Per  quella  le  prefenticofe 
sà  l’Anima,  & le  future  preuede;  elegge , e rifiuta  ; 
Alche  fi  ricerca  feienza,  difcretione,&  memoria  . 
Perche  farebbe  poco,aftrarre,  &conferuar  I’imagi- 
ni,  & cauarne  l’intcntioni;  fe  non  vi  fufle  altra  po- 
tenza, che  d’effe  attratte , cauate,  riceuute,  & con  - 
feruatc  fi  ricordafle  . Però  nell’vltima , c pofterior 
parte  del  cerebro  , luogo  fecco  per  li  nerui  motiui, 
fu  creata  la  Memoria, ripoftiglio  delie  cofc  preteri- 
te, &Cóferua  deH’Intentionijalle  quali  laFantafia» 
che  ttà  in  mezzo,fi  riuolge,  & à vicédale  confcri- 
fce,&  le  porta  all’Intelletto, che  fenza  lei  nó  intéde. 

Fin  hora  parmi , che  non  habbiamooue  fon- 
dar diftintione  tra  Ingegno , Giudicio  ; fe  non__» 
douc  la  Ragion  pertinente  aH’Intelletto,  confi- 
gliando dinota  l’Ingegno  per  mezzo  del  proporre  ; 
&difcernendo,  & giudicando,  dinota  il  Giudicio, 
che  iepara,  accetta  » e difpone  le  cofc  antepotte , e 
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inuenrate  per  mezzo  dello  fpeculare,chèè  proprio 
d’ambidue;  con  maggiore,  ò minor  vinti, fecon- 
do la  chiarezza  dell’Intelletto  purgato  , & del  mo- 
do d’intendere,  che  foggiungerò.  Ma  in  effetti  fon 
la  mcdefìma  potenza, fetuita  immediate  dalia  Fan- 
tafia;  La  qual  conferendo  rimagini,&l’intcntioni, 
può  meglio  rapprefentarlc , conforme  lafua  mag- 
giore efficacia  . Poffo  ben  dire,  che  da  gli  aggiun- 
ti Difcorfì  apparirà  l’efficace  Fantafiacfi  Virgilio; 
oue  fi  moftra,che  perlaviuezza,  & forza  dcll’ira- 
preffioni , ci  fi  cambia , & fi  trafmuta  d’habito  in* 
cerno,  & di  modi  cfterni,  di  ftile,  Se  di  forme, fenz* 
alcuna  comparatioae,  affai  piu  d’Homero.  Etfo 
delle  tre  parti  dette  ,fcienza,  memoria  , &difcrc- 
tione , le  due  fon  communi  algiuditio  > e all’inge- 
gno; & la  terza  algiudicio  Colo  ; tirili  confeguen- 
za  della  fupcriorità  dell’vn  fopra  Taltro,&  in  amblw 
duc,di  Virgilio  fopra  Homero;  E veggafi  parimen- 
te, s’egli  è piufeientiato  à man  falua,  mercè  del  Se- 
colo, & del  fuo  ftudio  ;Se  inluogo,con  affidua  op- 
portunità fi  rammemora  per  beneficio  di  feienza  , 

& reminifeenza;  Et  fc  meglio  difeerne,  & giudica, 
elegge,  & confuta;  con  quellafua  tanca  ofleruanza 
di  perpetuo  decoro  nelle  cofe,  nelle  fentenze,negli 
affetti,  ne’  coftumi,  & nelle  dittioni . Ma  feguitia* 
njol’intendere . L’Intelletto  vede  l’ìmagini  offer- 
te dalla  Fantafia,come  fi  veggono  i corpi  fpeculari; 
Alche  sì  come  fi  ricercano  tre  cofe,  fpecchio  atto  , 
color  de’ corpi  , &luce  ch’il  muoua  ; Cosìbifogna 
che  l’Intelletto  fia  atto  natoriceuere  lifàntafmi;& 
fi  chiama  Intelletto  poffibile;  Che  appreffo  di  lui , 
come  in  luogo  habituale  » fianolcfpccic,c  ifamaf-  * 
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mi  fpeculati  ; Et  che  per  ridurli  in  atto  intclligibi- 
li,  lor  conferifca  la  fu  a luce  l’Intelletto , che  lì  dice 
agente . Ma  intende  ò fotto  ragion  di  vero , ò di 
bene.  Quello  fi  chiamafpeculatiuo,il  cui  fine  è la_» 
verità;  quello  prattico , ed  hà  per  fine  il  bene,  & 
l’opera  vtile  dell’intelletto  operante . La  Ragion^ 
dunque  conferendo,  & ratiocinando  , configlia.?, 
difcerne,&  giudica;  Lafuperior  lediuinecofe;l’in- 
feriorele  temporali;  con  officio  diftinto  in  vnafola 
effenza , come  l’ifteffo  occhio  guarda  in  Cielo , ed 
in  Terra . Poi  le  trafmette  alla  volontà;Di  cui  tac- 
cio, e degli  habitiche l’adornanocon  Jagratia  afi» 
fidente,  che  verfoi  Gentili  fu  dcfiftente;  Et  come 
il  primo  huomo  fu  creato  con  l’anima  adorna  di 
tutte  le  virtù  , humane , e Teologiche  ; Et  che  a’i 
regenerati  col  B atte  fimo,  Dio  reinfufe  fologli  ha- 
biti  Teologici  prima  perduti  ,*  Se  gli  humani  reca- 
no à chi  gli  acquifta  . 

Non  però  lafcio  di  rimetter  cosi  di  paflaggio  al 
tuo  difeemere,  fe  Virgilio  col  giudicio,  Se  con  1 in- 
tentione,  s 'accodò, qual  di  fecolo,  meglio  che  Ho- 
mero  alla  buona  drada , da  cui  per  nafcimcnto  ftl 
efclufo  non  men  di  lui;ll  quale  con  la  fconuencuo- 
lezza  contamina  gli  atti  humani  ,*  e i diuini  con  le 
feoneie  paffioni  à gli  Dei  trafportate  • Là  doue  il 
prudente  Virgilio,  Se  ne  gli  Dei  modera  tutti  gli 
ecceffi;  Se  quafi  il  purgato  del  lor  coflume  trafporta 
à i lodeuoli  huomini  ; Se  camina  à manifedo  bar- 
lume della  rinouationede’tempi  vicini  ;&cantan« 
done,  co*  fuoi  verfi  in  progreffo d’anni  , conuertt 
alla  vera  Fede  chi  ruminandogli,  ftupi  de  gli  effetti 
loro;  Si  vnico  fra  i Gentili  accennò  particolari  ma- 
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iauigtìe,  & mifieri  deli  altra  vita  ; 8c  meritò,  eli 'il 
pigliale  per  guida  alla  meditatione  de'varij  fiati 
futuri,  vn  Dante  Alighieri,  egregio  Cattolico,  fub- 
lime  contemplatore  di  Filofofica,  e Teologica  vc- 
ricà;Ne  v e memoria,od  cfcmpiod’Autor  profano, à 
par  di  Virgilio  honorato  dalle  facre  penne  degli 
Huomini  Santi . 

Tutto  dunque  fi  trapaffi;Purehc  à conclufione  del 
propofto argomento, io  non  habbia  in  fine  taciuto, 
che  Dio  ornò  l'Intelletto  di  Ragione,  e Prudenza  ; 
cioè  Memoria,  Docilità,  Solcrtia,Prouidenza,Cir- 
conipettione,  Cautione  , Rcgnatìua,  Economica, 
Politica,  Etica,  Militare,  Dialettica,  Retorica , Fi* 
v fica  ,Eubulia,Sinefi,  c Gnomi . Concludi  (mi  fa- 
rà detto)  i tuoi  fini  hoggimai.  Eccogli,  fe à Dio 
P!ace.  Eliminata  ben  la fijfian2a,e’i contenuto 
capitale  dell  fi  uomo;  trouo,  che  non  ve  difiintio- 

?C  -l’ l fltìu*  fc  non  retr°g«da  ( tanto  per 
hor  mi  bafii)  d Ingegno,&  Giudicio,  che  fi  riduca 
per  mimfierio  de  gli  Organi  all’Intelletto  ; Chela 
degniti  preftaza  del  Giudicio  è molto  maggio- 
re ; Che  quello  fenza  quello  non  è,&  quello  lenza 
quello  puòefiere  j Et  che  Virgilio  Rimato  fuperio- 
re  nell  vno,fupera  in  ambidue.  Io  vorrei  fapero, 
perche  Anftotele  nelle  parti  qualitatiue  d’alcuna 
fpecie  di  Poema  non  numera  l'InucntionejEt  per- 
che nelle  virtù,  & potenze  dcirAnimarationaio 
non  vien  numerato  ITngegno.  Et  poiché  il  tacer 
quelle  cole  non  fu  difetto  di  magifterio  ; Vorrei , 
che  mi  fufle  detto , per  qua  1 cagione  al  primo  aprir 
di  bocca,  da  chi  fi  vogi.a,  viene  attribuito  à chi 
piacc,piu  inucntione,&piu  ingegno, che  à quello, 

Acquei- 
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& quello . Chiama, chiunque  fci,  l’Inuention  poe- 
tica. Gli  cpifodi;  Che  non  errerai , dando  ne’  ter- 
mini del  Maeftro.  Separa,  feci  piace,  l’ingegno 
dal  giudicio  ; Ma  il  giudicio  dall’inoegno , non  im- 
pararlo; e fornaio  piu  quel  tanto , benché  ridetta 
fuftanza;  fepa cabile  all  innanzi , non  all  addietro  • 
Apre  i fonti  l’ingegno, nè  meno  ilgiudiciojma  que 
do  fol  tocca  ifondi.Puoi  galleggiar  nel  f6te;&  farai 
in»egnofo;Nó  puoi  penetrare  alfondo,fcnza  il  giu- 
dicio; Nè  col  folo  giudicio, fe  n5  c Scorre  l’ingegno 
ad  aprirti  il  fonte.  Hor  fe  Virgilio  in  ciafcuna  ma- 
cecia , in  ogni  occafione,  apre  piu  dotti  fonti,  tocca 
altri  fondi, & meglio-, & ne  ricrahe  gemme  piu  fine; 
Lettor  fenfato,tu  dillo . Horsù,  pigliamo  per  e tem- 
pio l’vltime  virtù  fopradctte.retrocedédo  all’in  sù, 
per  conofcere  in  ogni  cafo  la  formale  degnita  del 
Giudicio  fopra  l’Ingegno.  Se  TEubulia,  che  pertie- 
ue  al  configlio.  Se  pon  dianzi,  rifguarda  1 Ingegno, 
la  Sinefi , e Gnomiche  pertengono  al  giudicare, 

l’vnain  ragion  commuiic,  l’altra  in  naturale,  fon.» 

conuenienti  al  Giudicio.  Se  la  Docilità,  Memoria  , 
& Ragione  fon  d’ambiduefEt  fe  la  Fifica , Retori- 
ca, Dialettica,  Politica , Militare  , Etica » Econo- 
mica, Regnatiua,che  pur  fon  communi,  paiono  piu 
perdere  dall’Ingegno;  La  Cautione.Circofpettione, 
Prouidenza,  Solcrtia,  e Prudenza,  affolutamenttLJ 
fon  del  Giudicio.  Et  ben  và,  che  à queft’vltima  fola 
il  mio  gran  Maeftro  deferì  tanta  grandezza  , che^ 
di  lei  cantò:  Rerum  fato  Prudenti  matOK  Ma  mol- 
te virtù  fi  riferifeono  ad  ambi  nel  loro  habito, 
nella  loro  prima  formalità,  che  poi  vengonditer- 

minatc  à fine  d’operation  differente . Cosi  ^P^°" 
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prìetà  del  veder  le  cofe  in  ifpecchio  , che  qui  dirà 
lo  fpeculare  , egualmente  all’vno , Se  all’altro  con* 
uengono  ; Così  la  Fantafia  lor  fi  riuolge  di  pari; 
Di  pari  lortocca  il  minitterio  deit’Imagini  aftrat- 
te , deU’Intentioni  conferite , riceuute , Se  confer- 
uate  nella  memoria;  Et  parimente  s'addrizzano  al 
lor  feruitio  l’operationi  piu  d'alto  commemorata 
dVno  in  altro  organo  , & potenza , fino  all’habito 
della  Scienza  , e Difcretione;conrvna  delle  quali 
Capendo  l’Anima  le  prefenti  cofe;con  l’altra pren- 
dendo, eleggendo,  Se  rifiutando  ; pare  la  formalità 
di  quella  rifguardar  l'opere  dell’Ingegno;  & di 
quetta,  riferirli  aU’operationi  del  Giuditio.  Inforn- 
ala , che  fia  la  medefima  potenza , retta  chiaro;raa 
fé  ne  parla  diftintamente,  per  la  diuerfità  dell’at- 
tuarfi.  L’i tteflà  manosi  palma  aperta riceue,  Sei. 
pugno  chiufo  rifiringc;Diea/i  FJngegno  far  quel- 
lo, Se  quello  il  Giudicio  ; la  virtù  , Se  potenza  è Ti- 
rella, come  la  mano  • Hora,  molti  Autori  di  gran 
giudicio  van  per  lo  piufobrij,e  parchi  nel  loro  pe- 
lato contetto  ; Et  chi  non  difeerne  bene , gli  ftima 
di  poco  ingegno.  Se  ciò  fattamente  ; Macom’il 
Giudicio  hà  il  rifìuto,&  no  ammette  ognicofa,ap- 
jparifee  minor  l’Ingegno,  fomminiftrante,  corno 
fà  il  Configgerò , molti  partiti  ; doue  il  Principe.» 
faggio  elegge  i migliori . Diceuami  vn  prudente  * 
Che  la  gloria  dello  fcriuere  confitte  nel  refecare.?  ; 
E’1  bel  dire  tti  nel  non  dire  impertinenze  ; Perche 
àcìafcuno  fouucngono  materie;  ciafcuno  hi pen- 
iieri;ma  ftà  il  fatto  nella  fcelta;&  quetta  è di  pochi* 
Cofa  molto  a propofito  di  Virgilio;  il  quale  in_s 
ogni  patto  di  parole.  Se  forme  ; di  fentenza , eco- 
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ilume;d*afFctt©,e  fpirito;  difcerne  eminentemen- 
te quanto  ci  farebbe  adir  di  buono;  &fopra  quel 
buono»  che  è piu,  & mcn  numerofo, difcerne  Torti- 
ano  » ch’è  vnico,  e Uà  da  fe;  quello  fceglie  di  conti- 
nuo; Et  perche  dalle  parti  hà  il  Tutto  la  fua  natura  ; 
il  Poema  reila  vnico,  Se  s’apparta  da  tutti  gli  altri . 
Sono  dunque»  si  com’io  dilli,  l’Ingegno^ *1  Giudi- 
ciò  Tiflefla  cofa  naturalmente ;&  pur  io  vi  ripongo 

2uefto  vantaggio  » che  tutte  Toperationi  rifguar- 
anti  l’Ingegno  , à quelle  » ch’il  Giudicio  riguar- 
dano, vanno  innanzi;  & ne  fcgue»che  alle  fecon- 
de li  richieda  ncceflariamente  il  precedere  dello 
prime,  de  non  à contrario;  Siche  al  gran  Giudicio 
di  necelTìtà  preceda  l’Ingegno  grande  ; ma  noiu 
à grand’ingegno  Giudicio  grande  egualmente^ 
confegua  . Et  però,  può  ben  dirli;  il  tale  ticn  mol- 
to Ingegno,  & poco  Giudicio  ; Ma  non  può  dirli  ; 
abonda  il  tale  di  Giudicio, ed c fcarfod’ìngegno. 
Cosi  s’intefe  la  forza  della  parola  lodcuole  d’vn_j 
Prelato,  che  à gli  applauli  pubicamente  dati  ad 
vn  fuo  Nipote  deputante  in  Filofofia , diccua  con_> 
grauità  ; Manco  Ingegno  , Se  piu  Ccruello  . Con_> 
che  ingrandì  doppiamente  il  Giudicio  ; Se  curando 
affai  men  l’Ingegno  ; & fono  nome  di  ccruello  có- 
prendendo  il  Giudicio  folo,  quali  ilfolo  Giudicio 
lia  tutto  il  buono,  che  nel  ceruello  confitte  . Con- 
forme dunque  al  già  detto,  và  innanzi  il  fapere  al 
prcuedere  , eleggere,  Se  rifiutare  ; che  vuol  dire  , Il 
Scienza  alla  Dilcreiione;  & prima  c l’Eubulia,  che 
la  Sincfi , c Gnomi . Et  ben  può  nafcerli  con  l’In- 
gegno eccellente  per  la  purità  efquilita  de  gl’in- 
ilrumcnti  ; ma  ancorché  quella  di  par  conferita  al 
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Giudicio,  fi  ricerca  pur  anche  alla  Tua  eccellenza^ 
habito  di  pcrfettione  contratta  con  gli  atti  ; Di  cui 
JTngegncfo  mancando,  retta  lngegnofo,roa  non 
farà  Giudiciofo  ; Et  d'altra  parte , non  può  il  Giu» 
diciofo  non  cflcre  anco  lngegnofo  ; perche  fc  non 
hà  ricco  apparato , conie  il  difporrà  riccamente^  ? 
Qual  conio  darà  aU’oro,chi  non  l'hà?  Chi  manca.# 
di  /chicrc,comeporràin  ordinanza l’Efercito? Ben 
può  fottcnerfi  con  l'apparenza  fagacemcnte  per  vn 
poco;  ma  à lungo  andare, fenzaiuttanza,  muouera 
ttomaco , e fia  reietto  qual  cauillofo  , e difpregiato 
qual  vano.  Et  potrei  dar  io  troppi  efempi  di  chi 
hà  prefunto  in  prima  Scena  ingannare  il  Mondo  j 
ma  non  vien  fatto  dopola'profpettiua . Richiede- 
fi  dunque  pienezza  d’egualità;  a maggior  Giudi* 
cio,maggior  Ingegno,*  corrirpondente  Inucntio- 
tic . Ciò  li  vede  in  ciafcun  de'  Grandi  ; Mira  iru# 
Platone,  in  Teofratto,  in  Demottene,  in  Senofon- 
te, in  Tucidide, in  Plutarco, fe  al  fommo  Giudicio  • 
per  nulla  è difcguainngegno.D’Ariftotele,  d'Hip- 
pocrate,  non  ti  parlo  , Euripide , commendato 
piu  dallo  fpirito  dell'Ingegno,  none  obligato  ad 
equiualer  di  Giudicio  ; Ma  Sofocle  commendatif- 
fimo  di  Giudicio,  fappimi  dire  , ou’iltroui  defetti- 
uo  di  pari  Ingegno  . Quello  à parer  mio,  di  niu* 
no  t'auuerrà  . Vedi  trai  nofìri Cicerone fòrmida» 
bile  d'ingegno  , lafciar  nelle cofc Senatorie,  non 
già  ncIJ’Oratorie,  òFilofofichc,alcunluogo  à de-  • 
fiderar  parità  di  Giudicio.  Non  però  vedrai  l’ifteC 
fo  di  Ccfare,che  fornito  mirabilmente  di  raro  Giu- 
dicio, paJcia  ogni  tratto  egualmente  la  rarità  del 
fuo  fpirito , & del  fuo  Ingegno . Tutti  igran  Giu- 
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dici)  hcbbero  grand’ingegno . Vedine  la  Somma 
in  S-  Tomalfo,  Autor  di  Diuina^omma.  E*  nondi- 
meno da  auuertire  in  quello  propolito  ; che  fé  be- 
ne al  fecondo  non  manca  mai  il  primo,  & al  primo 
può  mancare  il  fecondo;tuttauia  la  degnità  del  Giu- 
dicio,  come  fourana , offufea  talmente  , & colfuo 
fplendor  quali  adombra  lo  fplcndor  dell’Ingegno, 
che  l’altrui  accorgimento  òno’l  vede, ò col  Ino  dif- 
corfo  non  vi  riflette . Et  fe  talhora  alcune  nature 
ri  lodano  di  Giudicio  per  vna  certa  loro  apparente 
fodezza,  e tenacità  lontana  da  errori,  alle  quali  al- 
tra attiuità  d’ingegno  , & di  fpiritonon  s’attribui- 
fee;  Iol’hò  notato  per  inganno  manifello  ; & le_a 
conobbi  nature  pouere  dell’vno , e delfaltrojfpelTo 
riduttiueà  llolidità  ; e di  poca  attitudine  piu  là,  che 
addormentata  ; Oflèruando  per  contra,  che  ouun- 
que  folle  il  viuo  del  buon  Giudicio , mai  non  vi 
mancò  la  necelfaria  operatione  dell’Ingegno  . Alle 
Prediche  vdite  del  P.Mautino,ò  Narni,fu  alfcgnata 
la  nota  folo  del  Giudicio . Leggi , & le  trouerai  an- 
cor tutte  Ingegno . Et  ciò  dico , in  qualunque  for- 
te di  nobile  profelflone  ; benché  in  eTTe  l’Ingegno 
ò vada  piu  tardo  perla  circonfpcttadigellione  del 
Giudicio;  ò apparifea  me  no,  per  la  fuperiore  eccel- 
lenza del  medelimo,  che  fourallà  à tutte  le  cofe_«* 
dàelTenza  à gli  hurr.ani  pregi,  & gouernail  Mon- 
do : Rerum  fato  prudentia  mator  j Nè  viuono  lun- 
gamente altri  parti,che  quelli,  che  dal  Giudicio  fo- 
no animati . 

Hora,  mio  Lettor,  tu  vedi  per  via  fenfibilc  doue 
ci  riamo  ridutti , e non  di  proprio  capo  , efaminan- 
do  l’opera  ti  oni  del  capo.  Se  Virgilio  da  ogniuno 
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fi  dà  per  fupremo  Giudlcio,  dammelo  anche  di 
grana  per  fommo  Ingegno  ; che  t’accofteraià  ra- 
gion di  giufticia  ; con  tua  Scurezza  , fetiriuolgi 
airoccafioni  » da  me  in  quello  Volume  accennate  9 
ond’ei  potè  raffinare  il  talento,  c’hcbbe  colnafce- 
tc.  Ed  io  , perche  non  habbi  à pentirti  di  ciò  cho 
mi  dai,tel  voglio  à punto  rendere  neU’ifteffo  qua- 
lificato, che  farà  vn  qualificarla  tuaconceffiono* 
Prendiamo  vn  faggio  breuiffimo , fe  l’Autore  è in- 
gegnofo,  fe  delibera  vario , fe  configlia  bene  > fo 
inuenta  molto,  fe  porta  affai  cofe,  fe  moftra  fapcre, 
fe  c ricco,  vago,  affettuofo  ; Et  poiché  il  morato,  il 
rerifimile  ,il  prudente, l’vtile,  ileauto, il maeflo- 
fo,  il  collante  à fe  medefimo , ed  altre  parti  di 
quella  nota  , cadono fottola  difpofitione  à lode  di 
Giudicio,  che  niunooJi  controuerte;  vediamo,s’in 
lui  concorre  il  vario  lotto  rinuctione,l’abondante, 
c*l  grande,  e’1  marauigiiofo  ; parti  da  Ariflotele  vo- 
lute nell’Epico,  fpettanti all’Ingegno.  Caligola-» 
diffe  di  nò  ; Ma,  come  Aleffandro  Seuero  honorò 
Virgilio,  tenendolo  nel  Larario  fra’i  Semidei;co- 
sì  ftì  gran  lode  il  biafimo  d’ vn  Caligola;  Et  quello, 
fra’i  fuoi  delirij  il  maggiore,  prouò  affai  potente  il 
medicamento,  con  cui  la  Moglie  il  priuò  di  ccruel- 
lo . Arillotcle  per  contra  ceruel  si  nobile,  direbbe 
affolucamente  di  sùriducendo  torte  quelle  parti, 8c 
fimiglianti,fotto  la  perfettion  della  Fauola;  ed  op- 
portunamente , & con  riguardeuol  prudenza  epifo- 
dica , Noi , fe  alcuno  è,  ch’opponga  alla  Fauola-», 
vna  ,deH’Eneide;  non  parliam  feco,lafcia mogli 
trouar  chi  l'alcolti  ; Ma  fe  alcuno  la  vuol  di  varij 
Bpifodi  ricca  , Se  non  mai  riprenfibile»  afe olri  egli 
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noi  , Si  folo  in  vna  eorfa  del  Primo  Libro  j perchej 
à voler  feguitar  le  ftupende  traccic  del  Secondo,deI 
Quarto,  e del  Sello;  farebbe  vn  trouarfi  ben  tolto 
epprc(To;  ne  s’vfcirebbe  da  tanri  fili,  & sifaldi,  col 
filo  di  molte  Arianne  . Si  comincia  dal  Campo 
aperto,  & quali  Steccato  marittimo  dalla  Natura-» 
flabilito  a’i  combattimenti  di  due  Popoli  valorofi , 
Romano,  &Cartagincfc,vno  pollo  à fronte  dell’ala 
tro  col  Mare  in  mezzo . Cartbago  Italiani  contri , 
Tiberinaque  longè  OJia;  8c  fi  foggi-ingono  le  ca- 
gioni della  perpetua  guerra  futura.  Di  cui  ne  viene 
per  arra  vn  Naufragio,  il  piu  ben  dedotto  dalle  fuc 
caufe  ,•  & condotto  co’fuoi  auucnìmenti,  cheli 
legga  da  alcun  deferitto  . Molti  ve  n’hà,  ma  niuno 
tocca  quei  fondi  .L’Ariofto,  nel  particolareggiar 
tanto  lodato,  ancorché  alla  fua  folta  fentenza  dia__? 
grand’apertura  col  valerli  de  gli  angultì  caratteri 
nella  locutione;  non  però  arriua  à tal  fingularità  ; 
la  quale  della  folita  maelU  per  niente  fi  fpogIia_  • 
Rileggil  pure;  Ma  fenza  attendere, non  s’intende  il 
buono . Poi,  quella  Reggia  d’EoIo  Re  dcll’cfalatio- 
n i violente,  polla  in  mezzo  ad  vn  Mare, che  abon- 
da  di  fuochi , cominciando  da  Ifchia  , Pozzuolo, 
Vcfuuio;  continuando  per  Lipari,Strongili,  fino  ad 
Etna  ; ben  c inuentione  appropriatiffima  d’eguale 
Ingegno  ,&  Giudicio . Forfè  che  non  le  vien  de- 
lira; ù che  i Venti  s hanno  ad  incomodar  di  Ionta* 
no,  per  recar  a’Troiani  fu bito  incominodo;  c forfè 
cheà  molti  Promontorij,con  calma  non  bifogna_* 
ammainare  perii  fubiti  rifehi  de’ Venti? Ma  prima 
del  Naufragio,  è’1  Difcorfoj  e Congrego  di  Giunoa' 
tt  rbata  j-Dopo  i Marini-diftfirbi  atroci , è la  placi-. 
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dezza»  e tranquillità  del  gran  Dio  Nettunno»  é* 
dclli  Tuoi  Del  minori  cooperanti  alla  fuabenigna 
in  te  ntione  ; Se  fegue  vna  incredibile  bonaccia  » ed 
vn  Porto  d’incomparabile  lìcurezza;Et  ne  durala 
4 di  nofìri  il  prouerbio;  per  cui  moftraua  >1  famofof 
Gio:  Andrea  Doria  JaNauigation  licuradi  State  » 
dicendo  ; Luglio , c Agofto  » Porto  di  Cartagena  • 
Ecco  Io  sbarco  de' miferi  trauagliati,  e proiecti,ehe 
s’abbandonano  full  arena, come  (alati , Se  corrotti  . 
pezzi  di  carne  ( non  ti  paia  Arano  ) Et  fole  taben • 
tu  art us  in  littore  ponunt  • Ecco  il  battere  del  Fo* 
cile,  ileauar  da’farmenti  il  Fuoco  , dal  Grano  la 
Farina  , da  quefta  il  Pane  * Eccol’Heroeprouido 
Cacciatore  » falirc  alla  vedetta  per  ricourode’  Tuoi 
difperfi  ; trar  d’Arco,  Se  con  abondantc  preda  di 
cacciagione  riftoratei  prefenti,  apponendo  asol- 
dati cibo  affili  proprio  per  la  fuftanza,piu  fodo,  che 
delicato;  col  buon  virt  Siciliano  vecchio , &con_» 
gli  attillimi  conforti  prudenti  da  rincorargli,  li- 
mutando  le  fperanze  nel  volto  ; & col  fulfeguenco 
colloquio  (opra i lor  cari  perduti  .Ciò  in  Mare  ,e’n 
Terra;  Ma  ecco  in  Cielo  il  ragionamento  opportu- 
no di  Venere,  efKcaciffirao  à cauar  dal  petto  di 
Gioue  fenfi,  ed  effetti  amoroli  verfo  i Troiani;  con 
vna  feluctta  di  ragioni,  d’efempi,  d’affetti,  di  prie^ 
ghi,&di  (limoli, che  dà  felice  princ:pio  alle  Virgin 
liane  Concioni;  Al  cui  pefo  è malageuoleà  poterli 
comparare  in  parte  alcuna  le  Demoftcniche  ; non 
che  in  tal  breuità,&  compresone  Jediffufe  Cice-- 
roniane;  Che  però  ben  moftròegli  nella  rifponfìu* 
di  Turno  à Drance,quanto  piu  contemlofipoteai* 
renderli  gli  argumcn  ti  seccore  iati  dell»  Filippi*** 
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Ma  Giouefuperiófe  alle  pexturbationi , comincia 
ilrifponderfuo  dal  forrifo,dal  fcrenar  letempefte, 
e*l  Cielo;  dali’aflaggiarconlafuajla  piccola  bocca 
della  figliuola  ( EelJa  efpreflìone,  e definitione  del 
bacio:  Ofcula  libatiti  nata  ) ; Se  poi  verfa  pioggia 
d*oro  di  buone  nuouc  su  quei  mcndicijapre  Hifto- 
rie  diuerfie,  Annali  futuri)  contra  ogni  natura  d’hu- 
mana  Hiftoria,  ch’è  di  fucceflì  paflfati  ; &palefa 
oracoli  delle  cofc  auuenire  , di  prefencanea  confo- 
Jationc , per  le  fucceflìue  felicità  de  gli  afflitti . A!i 
conforti  delle  parole  feguon  conformi  i fatti  ; Si 
difpone  ampio  , Se fauoritoaccoglimento a’i  poue- 
ri  vagabondi»! n vna  Regia , & ricca  Città , che  per 
li  fuoi  principij>abbifogna  à punto  di  valorola  gen- 
te, piu  ch’cfla  gente  di  pronto  hofpitio . Ma  ci  vo- 
gliono i mezzi  per  vnir  le  parti  dittanti  ; Ecco  la 
prouidenza  del  Capitano  , che  lo  fpingc  à fpiar 
paefe  ; Ecco  la  Madre,  che  fotto  habito  di  Caccia- 
trice  per  le forefte, l’incontra,  l’inftruifcc,  e corro- 
bora di  configlio;  Et  verrà  da  diuerfa  parte  altro 
numero  di  Troiani  gettati  allido,che  diranno  alla 
Reina  in  publica  vdienza  le  Ior  ragioni  con  liber- 
tà propria  di  Soldati,!  &d’efaccrbati  nell’infortu- 
nio. Ma  le  parti  deirabboccamcnto  di  Venere  col 
figliuoIo;del  celargli  la  fua  noritia  fenza  ingànarlo; 
del  dirgli  quelle  verità  fenza  feoprirfi;  del  coprirgli 
altre  verità  fenza  dir  bugie  ; col  condimento  delle 
prime  comparfe  ; delle  donnefche  fue  narratiuo  ; 
delle  dolenti  rifpofte  del  figliuolo;  delfuo  inter- 
ro mpimento  da  Madre,  del  commiato  da  Ninfa,& 
dello  lparir  da  Dea  ; Son  pur  bellezze  varie  , c ma- 
rauigliofe,  Se  che  fan  piti  forti  d’operationi;  Perche 
* andan- 
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andandoli  alTintrinfeco  » 8t  all’anima  del  gruppo  ; 
& cofa  portando  cofa  ;Encafenza  quel  mirabile 
del  comparirgli  occulta  la  Madre»  nulla  haurebb?^ 
potuto fapere  » nè  operare  in  quel  dishabitato  . Et 
fenza il  mirabile  del  Tuo  fparire  con  diuinità  mani- 
feda,  non  lì  farebbe  auuiato  douc  bifognaua, ch'era 
verfo  il  luogo  d’audienza  della  Reina , oue  aleuta- 
mente Venere  li  drizzò;  & egli  fotto  ragion  di  rim- 
proucrarc,  c dolerli  > l’andò  nccelfariamente  fc- 
guendo  . Diucrli  nondimeno  farebbono  dati 
gl’impedimcnti,&di  niuna  ricchezza  etal’appara- 
todelfuo  comparir  nel  Tempio  j fc,palfando  perla 
moltitudine  della  Città  ,fu(ìe  andato  palcfe , & vi- 
sibile . Era  vna  cofa  ordinaria,  fchietta , di  niuno 
elito  inopinato,  & di  niuna  vaghezza à lui  i Chej» 
gli  bilognaua  andar  dritto  alla  Regia , e notificarli 
e darcontodife,  edìfua  venuta  in  luogo fofpetto 

con  tante  guardie . Ecco  la  Nuuola  , cli'il  ricopre; 
nube  d'aria  ofeura  > ma  grauida  di  fplendori  Poeti- 
ci ; vede  di  nebbia  poda  intorno  à chiarifiìtno  He- 
roe  ; di  cui  velato,  mentre  la  Genitrice  fen’  vàfu- 
blimein  Pafo  a'fuoi  Tempij,alle  fue  Sedi, àgli  Al- 
tari odorati  di  frefehi fiori, & d’Incenli  Sabei;  ten- 
de egli  al  Colle , che  alla  Città  fouradante  ,fà  qui 
due  lcruitij  ; Spianal’obiettion  tacita, come  davn 
Porto  defenttosì  nobile,  Enea  non  vedefle  la  Cit- 
tà, necelTariamente  al  Porto  vicina;  Perchein^» 
quel  breue  fpatio  di  mezzo  era  vn  erta , difutile  da 
habitaje,  à cui  immediatè  feguendo  la  Città , per 
breue  tratto  dal  Porto  fi  difgiungcua  ;Et  infiem(L> 
dà  modo  ad  Enea  di  fermarli  à mirar  di  pianta  la 
Città  in  vna  occhiata , la  fortificatione  , ilici,  ila- 
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uori»  I‘opcre,&  gli  operarij;  Che  c coflumc  di  Re  * 
&di  Gucrriero;Si  come  nc  rifulta  occalìonc  à ciak 
cimo , d’intendere  i mimici  particulari  in  atto,dcI- 
l’edificar  Città  nuoue . Difeende , & và  per  le  folce 
genti  ,fli  none  veduto;  con  fua  libertà  di  fermarli 
oue  piu  gli  aggrada  ;EdeccogIi  innanzi  vn  bofeo» 
& nel  bofeo  vn  Tempio  fuperbamente  coftrutto  ; 
oue  il  venir  della  Reina  s’attende;  ed  egli  intanto  li 
riuolge  con  agio  à contemplar  vna  fpaciofa  Pittura; 
Oggetto,  che  noi  fappiamo,douerfi  accuratamente: 
▼edere;  Se  non  come  fanno  i difapplicati,alla  fpen-' 
Iterita  ; Et  ne  cauiamo,  ch’il gufto  della  Pittura  c da 
Principe;  e Didcnc  l’hà  fatta  fare  trà  le  prime  ope- 
re, &Enea  vi  s*arrefta,c  diletta  molto;béchc  d’ogget 
co  à lui  doIorofo.Onde  Cefarc  copro  vna  Tauoìa  di* 
Timomaco  8o.ralcnti;Et  Augufto, che  1 Tuoi  Palaz- 
zi non  voleua  nc  grandi,  nè  lontuolidi  arnefe  , gli 
amaua  però  forniti  di  belle  Pitture,  di  curiofe  anti- 
chità , Se  d’ofla  che  li  chiamano  di  Giganti . Hor 
Bidone  frà  le  fuc  prime  opere  fè  dipingere . Et 
Enea  vi  li  ferma;  & fermo  mirando  vi  licommo- 
ue  à pianto . Quella  Pittura  ferue  à due  cofe  ; dif- 
pone  altrui,  quali  preambolo,  à gli  accidenti  di 
Troia  ; de*  quali  sbriga  anzi  ttatto  quelli , che  nel 
feguente  Libro,  oue  Troia  ardendo  iifpegne  , non 
hà  luogo  à potergli  dire  ; Et  cagiona  in  Bidone  vn 
troppo  gran  gufto,  mentre  gli  capita  improuifo  in- 
nanzi vn  Heroe , che  ticn  nc’ cali  della  fua  Pittura 
gran  pane . Nc  minore  è la  contentezza  , ond’in- 
tencrifce  Enea;  & l’vtilirà  , che  gli  apporta  , col 
guadagnar  l’animo  della  Reina  à Ino  benefìcio  . 

Da  tal  vifta  racconciato  , s’auuicne  in  vna  piti 
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bella,  chi  It  Reinà, venuta  à pian  paflo  al  Tempio» 
con  maeftà,  & t ellezza,  che  flt  ben  degna  d’andar 
rado  migliata  à Diana.  Ma  certo  e*  non  èauuedi- 
mento  recondito  dipolitica,  in  cui  quefla nuoua 
Reina  > belliflìma  di  perfona  , non  fi  dimoflri  fcal- 
tnta;Lietad*afpetto,follecitadi  penficro , l’opre_> 
in  atto,  e i regni  futuri  di prefenzafollecitan do; 
facendo  capo  al  Tempio  della  fuaDea;  lui  nel 
mezzo  di  gran  Tribuna, aflìfa in  alto  Soglio  per 
maeftà  verfo  i Sudditi,  cinta  d’armati  per  fua  li- 
curczza , dar  publica  vdienza  per  lbdisiàttion  di 
ciafeuno  ; amminiftrar  ragion  per  giuftitia  ; formar 
Leggi  per  prouidenza; compartire  opere, & fatiche 
con  cgual  diftributione  per  equità  difappaflìonata  ; 
c trarle  à forte  per  manfuctudinc  indifferente.  Hor 
ceco  nuoue  turbe  » i detti  compagni  d’Enea,  che  al 
gclofo  lido  mairiccuuti,  vengono  con  lcmplititi 
Soldatefca  allaprefenza  di  lei  ftrepit  ado. Ecco  vna 
concionc  d’IIioneo  piena  di  quanti  argumenti  li 
pofTon  defiderare  • In  pcnurbatiflìmo  flato  egli 
parla  placidamente  ; Efalta  la  magnificenza  della 
Reina; la  fà  caraà  Gioue,  giufta  ,e  poffente  à fre- 
nar genti  fuperbe  , quali  ei  le  proua  : Contraponc 
alla  loro  alterezza  minacciante  incendio , la  mife- 
ria  , i cali,  la  pietà  de’  Troiani  Tuoi  fuppiicanti  ; la 
loro  innocenza  di  mente,&  d’opere  ; dà  contode' 
lor  pcn/ieri , & viaggi  intraprefi  ; del  féguito  nau* 
fragio,  dei  poco  numero  là  rieorfò,  c fcàmpaéd  j 
Efaggera  la  barbarie  di  chi  gli  fcaccia;e  dopo  le  din 
fcle  del  ius  naturale, Ac  fiumano,  patta  al  diuinò;‘3t 
riuolgendofi  à grinhofpi tali, denuncia, e protetta 
al  Jor  bene , à>  malfa»,  il  prèmi© > 
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Cielo.  Tutto  con  libera  generosità,  perche  fon_» 
guerrieri  ,*  Et  con  prudenza,  perche  il  colpetto  di 
giuda  Reina  gli  a Sicura  . Segue,  à lei  narrando 
d’Enea,  Sublimando  il  fuo  merito  ,&  ponendole 
pur  cara  J’occadone  di  meritar  feco  in  cofa  si  ragio- 
ncuolc,com*c  il  ricouro,  e ridoro  de’ Tuoi  Legni , 
della  Tua  gente;  non  mica  si  pouera  di  partito, ch’in 
ogni  cafo  ella  non  habbia,  mancando  Enea , Ace- 
de Rè  che  l’accoglia  ben  da  vicino.  Eccola  poli- 
tica Reina, rifponder  breuemente,c  col  volto  baf- 
fo , ò per  molto  penderò , ò per  grauità,  ò per  mo- 
dedia in  fe,ò  per  erubefeenza  deVfu©i  neeelfarij  ri- 
gori , ò per  piaccuolezza  verfo  i Troiani  Tuoi  fup- 
plici.  Gliaflìcura,  & Iorfà  buono  animo  ; d’altra 
parte  ,fodiene  i Tuoi  ordini,  e difende  il  fatto  della 
ìua  gente,  compiacendod  dar  cagione  dello  dard 
in  gelofa  guardia  ; che  è la  durezza  dell’accidente 
feguito  , & la  nouità  del  fuo  Regno . Di  ciò  non_s 
piu,*  Todo  padaà  magnidcare  i Troiani  à mo- 
drar  fe  mededma  bene  indrutta  de  gli  affari  del 
Mondo  • Offerifce  loro  ogni  aflìdenza  d’aiuto  , 
douunque  1 or  piaccia  andare  ; Se  accettano,  gli  fa 
fuoi  ; con  vtil  d’eflfi,pcr  lo  dabil  rifugio;&  fuo  pro- 
prio,per  la  nuoua  popolatione  ; Et  modrandod  ol- 
irà modo  pietofa  d’Enea  difpcrfo(c  he  la  pietà  pre- 
cede all’amore  ) fà  vna  offerta  fegnalata , di  man- 
dare à cercarne  per  leriuiere,  dnoaH’edremità. 
della  Libia.  Qui  non  può  contenerd  Enea  , ch’è 
prefentc;  Fuor  della  Squarciata  nube,apparifce  luci- 
do, 8c  vago  piu  che  mai  fufTe,  abbellito  in  quel  pun- 
to dalla  Madre  d’ogni  bellezza . D’onde  cauo  vna 
confonanzaà  bella  ScritturajChe  ne’bifognigran- 
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di  t)io  crcfcc aiuto;  Onde  /i  legge  di Iuditta  nel 
maggior  vopo  : Cui  etiam  Dominai  contuht  fplen- 
dorem.  Parla  improuifo  acconciflìmamente;  por- 
ge la  deftra  a*  i Tuoi , rende  gratie  à lei  con  modi 
magnanimi*  Se  liberali  ;&  nel  pregarle  ricompenfa 
di  bene*  comincia  dagli  Dei,&  fìnifce  in  vn  tallo* 
di  cui  non  li  può  toccare  il  piu  fcelto . Signora, il 
ringratiarri  non  c da  me,  nè  da  quanti  Troiani  nel 
Mondo  fpai/i  li  trouano.  Noi  per  obligo  ti  lodere- 
mo in  etemojTi  rimunerin  pur  li  Dei,e  la  tua  pietà 
pcrgiuditia;Ma  il  piu  dcgno,&  licuro  premio  ti  fa- 
rà la  mete  tua,còfapeuole  à fe  fteffa  del  fuo  ben  lare» 
Altidìmo  punto  à confolatione  de' buoni  * La_» 
contentezza  d’vna  tranquilla  conferenza  piu  vale 
di  tutti  i beni  * eh  e può  dare  il  fauor  del  Cielo,  Se  la 
giuda  retriburiohe  del  Mondo.  Et  ciòconfola  i 
giudi  non  fortunati  ; perche  le  fortune  dipendono 
altronde;  ma  la  mente  confcia  di  rettitudine  * che 
à lui  dà,  egualmente  * anzi  piu  coniola  il  giudo, 
che fcfuflc  fortunato.  Didone itale  afpetto , àsl 
gran  cafo  dupifee  ; & rifponde  cofe  degne  dell’oc- 
calione  , Si  del  fuo  grand’animo  • Tollo  hà  troua- 
to  antiche  amicitie  * rimembrando  congiuntioru» 
tra*i  Progenitori.  Già  d rinouan fintclligenze; 
Già  viene  all’opra*  perch’il  bifogno  vuol fattitEt  «li 
affida  * Se  col  fuo  efempio  toglie  loro  il  rofTore,  che 
à igencrod*  fatti  ramminghi  * recala  propria  feia- 
gura.  Conduce  Enea  nel  Palagio , comanda  ne* 
Tempij  folen  nità  ; Alle  Naui  manda  rinfrefeo  no- 
bile ; nella  Reggia  mette  in  punto  apparecchi  di 
conuito  fplendido  ; Nè  ritiene  in  orio  la  Guarda- 
roba i fuoi  ricchi  9 &fupcrbiarned.  Che  fà  qui 
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Enea  ? porre  neghittofo  attende  folo  à riccuerele 
cortefie,  fenza  vfarle  ? ò vero  elle  gli  fanno  prò, 
fenza  il  caro  Figliuolo  reftatoin  Nauc?Anziin  vn_* 
baleno  à lui  manda  Acate  con  quelle  buone  nouel- 
le,  che  allhora  gli  dan  godimento  perfetto,  quan- 
do l’hà  partecipate  col  Figlio,ncl  quale  flà  la  fom- 
ma  de’  Paterni  pensieri . Et  gli  manda  ordinando 
nominatamente  i doni  da  portare  alla  Reina,cam- 
pati  dall’eccidio  Troiano;  di  lei  ben  degni,  poiché 
furon  dalla  belliffima  Helena  portati  à Marito  à 
Troia;  & da  llionc  figlia  Regia  maggiore,vfati  nel- 
le fue  ricche  comparte  Reali  - Qui  debbo  olferuat 
due  cofc  , prima  ch’io  palli  innanzi . Virgilio  fà 
perpetuo  indiuifibil  compagno  Acate  d’Enea  ; Nè 
mai  nelcorfo  di  tutta  l’Opera,  lo  rende  fe^nalato 
per  notabile  fattion  militare.Con  che  dimo1tra,chc 
In  Guerra  non  balli  attaccarli  alfianco  del  Gene- 
rale per  renderli  gloriofo  ; anzi  bifogni  feoftarfe- 
nc,  e andandola,  doue  fon  familiari  i pericoli,  iui 
far  cofc  egregie;  fenza  corteggiar,  comcEfellio- 
ne,  fol  celebre  per  la  familiarità  d’Aleflandro.  L’al- 
tra, che  qui  Enea  parlando  à Didone  si  affettuofo  , 
& con  tanto  honorc  , non  però  le  dà  titolo  di  Rci- 
na  ; Perche  il  Principe  dee  milurar  gli  honori  che 
fà  ,con  quei  che  riceuc  ; Et  fin  ch’Enea  non  s’alfi- 
cura  per  prattica,chcDidone  dia’l  Titolo à lui, non 
vuol  arril'chiarfi  di  darlo  à lei,  & rimetterui  di  fuo  • 
Ma  da  gli  humani  affetti  ci  folleuano  i diuini . Ve- 
nere ingclofita  de’  Tiri) , di  Giunone , del  non  fi- 
euro  hofpitio  ; in  virtù  del  fuo  gelo  ricorre  al  fuoco 
d’Amore;  infiruifee  Cupido, Io  faifificafotto  Afca- 
nio,  che  addormenta,  e porta  all’ldalic  felue,  e de- 
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litit  ; Onde  la  Reina  ingannata  li  fttinga  nel  gre  m- 
bo  Amore,  & accefa  d’Enea,  Io  ben  tratti , & lami 
piu  che  fc  ftefla  • Cupido  obbedilce,  & và,  & por- 
tai doni  in  vece  d’Afcanio  j La  cui  bellezza  Virgi- 
lio efaltando  con  arte  marauigliofadi/ilentio>&  di 
iuppofitione,  dice  due  fole  cofe,  belle  quanto 
Afcan io  ,&  Cupido;  da  oflcruarfi  molto  nella  fua_» 
trasformatione.  Amore  fi  ipoglia  l'ale  , & godendo 
và  col  pa/To  d’Afcanio . Quafi  volendo  dire  : E* 
Afcanio  si  bello,  che  Amor  per  alTomigliarlo , altro 
à far  non  ha,  che  depolle  l’Ale, caminare  à fu  a fog- 
gia : Nc  gli  fà  bifogno d’aflumerc  altre  fattezze  ; 
effendoei  sì  vcnufto,che  fembra  Amorc;Madi  piu. 
Si  rallegra  Amor  d*imitarlo  neirandamento.  Tot» 
riamo  a’Regij  apparecchi , a*  Conuitifomuofiflì- 
uii  , alia  publiea  fella  , & gioia;  Vengono  i doni 
ammiraci;  vicnelojto  ifembiantid'Afcanioilmi- 
rabil  Dio  ; Fà  da  quello  ch’egli  è ; ed  acconcia  la 
Reina  à fuofenno  . Al  fuo  fuoco  s’aggiunge  il  ca- 
lor  di  Bacco;  in  cui  gran  Coppa  gemmata,  e d’oro, 
li  llabililce  Lega  fra’i  Tirij,e  Troiani  ; & ciafcuno 
de’  Conuitati  per  ordine  la  conferma  di  propria 
bocca . Ahi  che  quelli  accidenti  Reali  cominciano 
pur  troppo  dal  ftioco  , definiranno  in  incendiò. 
F rà  lo  lirepito,e’i  bere, ne  viene  il  canto;  Ma  canto 
degno  del  luogo  Regio,  del  collume  , & animo 
elcuato di  Si eccelfa Reina , anco  inMenfa  curiofa 
di  nobili  rimembranze;  & degno  de* nobili  circo- 
flanti;appropriato  alla  regione  Africana,perchc  có- 
tiene  argomenti  fublimi , dal  Mauritano  Atlante 
infegnaù.  S’applaude  , fi  ieguc il  ragionar  nottur- 
no i ou’à  lungo , beuutoil  vino  lice.  D»  do  n_, 
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beue ardore  . Edonnefcamente  dimandai  minu- 
to, & vuol  fapertutro  ; non  già  minute  cofe  , ma 
da  Reina  di  gran  cuorejifuccefli  di  Priamo,d’Hee. 
torre  , del  figliuol  dell’Aurora  , de*  Caualli  di  Dio- 
mede , & del  grand’Achille.  Et  gira,&  rigira,  cade 
in  Enea  , Quello  e’1  fuo  punto;  L’impegna  à narrar 
tutti  gli  accidenti fuoi  dì  fette  anni.  E’1  Libro  è fini- 
to in  7tf0.verfi.Et  cótien  tutte  quelle  cofejLe  quali 
fon  nulla  , rifpetto  à ifenfi  nobili,  à gli  affetti  co- 
piofi,  à gli  ornamenti  vaghi,  alle  forme  degne, alle 
dolci , & maeftofe  parole  , con  che  le  arricchifce,* 
fouerchia.  Pure,  nudamente  confiderandole;  Noi 
habbiamo  fauiaPropofitione  , fenfata  Inuocatio- 
ne,  Narration  prudente, riflelfioni  circonfpctto  5 
parlar  di  gran  Dea  crucciato;  congreffo  con  minor 
Deita, in  luogo  opportunamente,e  nuouamente  de- 
fcritto  ; Rifpofla  aggiullata  ; fenza  dir  poco  , per  la 
pronta  vbbidienza  ; nè  troppo , per  lo  fcarfo  bene- 
ficio d’effer  Rè  de’Venti;  Vn  naufragio  efemplare  , 
ma  fenza  efempio;  Vnaefclamation  degna  di  nau- 
frago Héroe;  Vna  fubita  conuerfione  per  la  tempe- 
rie di  Nettunno  ; che  chiama  i Venti  piu  placidi, 
.Zefiro,  ed  Euro;  nè  gl'irrita,ò  gli  caccia  d’vrto.Eci 
co  fomma  tranquillità;  Porto  ideale  ; Sbarco  indù* 
Rriofo;  Prouidenza  di  Duce;  Prouifione  di  fua_a 
gente;  Rilloro  di  membra.  Conforto  d’animi; 
Commemoratone  di  perduti,  &Ioroinchieila  ; 
Ragionamento  inCielo  di  Gioue,&  di  Venere  con 
belli  fli  mi  affetti,  con  importanti  (fi  me  cognitioni, 
di  principio,  mezzo,  & fine  di  Romana  Hilloria; 
non  fenza  preambolodi Lauino , &d*Alba;  Qui 
RomoJo,qui  il  meglio  de*  gelli  di  Roma;qui  Giulio 
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detto  fommità,e(bmmaguerricra;ed  Ottauio  paci- 
fica fommità,con  Giano  à (ungo  fcrrato.Ecco  Mer 
curio  cóciliatorcjEnca  efploratore, Venere  caccia* 
trice  . Quindi  fotto  corteccic  feluaggic,  negotiati 
Reali  tra  Madre, & Figlio.Ecco  Nube  ch’il  cuopre# 
Collina  che  la  Città  gli  difeopre;  Città  nobile  for- 
gente  ; Magiftrati  , Senato  , nuoui  Porti  , e Teatri  ; 
col  bollore  dellopre  , e fatiche,  cui  la  fragranti-» 
comparata  dell’Api  rende  si  dolce.  Qui  lieto  Bofco, 
fuperbo  Tempio,  curiola  Pittura.  Qui  venuta  di 
Reina  oltre  modo  bella,  fua  amminiftrationdi 
Giuftitia,  fua  publica  Vdienza;llioneo  fopraggiun* 
to  co’i  romorcogianti  compagni;  la  fua  Òratione, 
la  Regia  rifpofìa  ; lacomparfa  d'Enea , il  fuo  parla- 
mento; le  repliche  di  Didone,  le  antiche  ricono- 
fccnze,i  cortefi  fatti,  che  le  accompagnano;  la  fpe- 
dition  d’Acatc  à Iulo;finucntione  le  altra  di  Vene- 
re, la  l'uppofitionc  d’Amore  .1  doni  dell’Hofpite  ,i 
conuiui  giocondi , cfplendidi;  atte  prcparationi 
a’i  fucccflìui  alfetti  di  Tragica  diflonanza . Qui  lu- 
minari ,e  ftrepiti,  & replicate  bcuandctra’  fuoni, e 
canti,  mentr’clla  piu  incendio  tracanna,  che  refri- 
gerio. Et  venendo  ai  punto  le  lince,  poich’il  fuo 
cuore  è centro  delle  linee  d’Amorc;  qui  la  condu- 
zione non  eccentrica , d’vdir  tutta  notte  Enea  ra- 
gionar de’  fuoi  cali . Son  quelle  poche  inuentioni, 
e trapafsi  da  cofa  àcofa?  C’è  pouertàd’Epifodiv 
qua,  ò fcar/ità  di  faggi  penfieri,  c di  vaghi  detti  in 
condurli  ? Non  fono  dall’attion  depcndenti , & 
ad  effa  intrinfechi , benché  di  tal  variatione  trà  fc  » 
che  vnonon  sà  dell’altro  ? Quanto  fi  follcuanp  dal-. 
Tordinario;  quanto  infegnano , come  dilettano, 
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come  fon  prudenti  > Al  di  numero,  & di  pefo , &di 
proportionc,  & d’vnione  con  la  Fauola!  Semprej 
*.  da  mirabile  à mirabile,  da  grande  à grande  ; con_j 
poche,  òneffunc  machine,  ò appianate  al  coflumc 
Fumano  ; per  condotta  d’ingegno,  & Giudicio,  di 
fillogifmo,  e difcorfo.  Contrapongafi  vn  altro 
libro  di  qnal  6 fi  a Poema,  vecchio,  ò moderno,*  A 
vediamo , Te  v’c  la  metà  di  queilo  nobil  ripieno.  Il 
quale  da  per  fé  faria  nulla , fe  non  venifTe  correda- 
to da  tante  ricchezze  d'elocutione,&  di  fentenza, 
che  à ciafcun  pafTo  quelle  gareggiano  per  tirare  à 
fe  la  principal  marauiglia  fopra  ifoggetti.  Ho  ve- 
duto pur  anche  alcuni  dir  molte  cole, ma ò con_» 
difordine,  ò con  mefchinità  . Gli  vni  ofcuri,ò  im- 
pertinenti ; gli  altri  puerili,  ò minuti,  con  cenfura_a 
di  concetti  d’vn  dito  l’vno . Veggafi,  fe  i concetti 
Virgiliani  appartengono,  fe  feruano  ordine,  chia- 
rezza, grandezza,  emaeftà  ; Se  Virgilio,  quan- 
tunque piu  breue  di  tutti  che  fcriuono , per  lo  gran 
poflefTo  de*  modi  dello  fcriuere,  sà  dar  loro  in  bre- 
uità  di  luogo  gran  corpo  , & fenza  ingombro  d’vna. 
cofa  con  l’altra,  à tutte  ampiezza  proportionata_» . 
Appreflo,  vorrei fapere , fe  tanta  fehia  di  pcnfieri,  è 
orditura  difucceflì  minuti, e piccoli;  ò pur  grandif- 
limi , e memorabili,  da  fuegliar  l’afpettatione  de* 
curiofi;  Se  gli  accidenti  aggruppati  con  nodo,  ò 
Poetico  di  Didone,ò  Politico  d’Enea,  ò Hiflorico 
d*  Armata  Troiana,  c fuoi  accidenti;  di  Roma,  di 
Tua  potenza  in  guerra , ed  in  pacejde’  Cefari,  de  gli 
Augufti;delTvnionde’Cartaginefi  nafcenti,e  Tro- 
jan? agitati;  Soncofedilieueconfcguenzatrà  gli 
affari  della  Tauola  rotonda  del  Mondo.  Et  dopo 
. * quello 
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quello, dimando,  Te  i Greci  hanno  Epico  maggio* 
d’Homero  , nell’Iliade  particolarmente;  & le  noi 
Tofcani  habbiamo  inuentor  piu  fecondo,  bricco 
de  II’ Ari  olio  . Et  dettomi  di  nò;  prendo  dcll’vno  , 
e dell’altro  vn  Primo,  & Secondo, e piu  Libri ,in_* 
comparatione  del  Primo  fol  delTEneide,  che  da 
niuno  è /limato  il  piu  bello  de’  dodici . Qiùui  efa- 
mino  la  maggiore  inuentione,  & varietà  di  coie:di 
Marc, e di  Terra,di  Cielo,  & d’huomini,e  di  Deità; 
Stati profperi , ed  auuerfi;  vaghi  affetti,  buoni  co- 
ftumi,  graui  fencenze,  degno  operare , & parlar  lo1* 
deuole  , & nouità  inafpettate  perturbaci oni , de 
riuolgimenti  perpetui,col  condimento  d’vna  fauci- 
la  dì  prima  lega  ; Ricerco  d'InuentìOne  in  fommt 
piu  fertile, piu  aggiuftata,  piu  varia  , piu honefla» 
piu  vtile,  piu  diIetteuole,piu  vcrifimile  , piu  credi- 
bile, & neccffaria,  con  fucceflì  vn  dell’altro  piu 
riguardcuoli;  Et  in  concorfo  delle  accennate  Vir- 
giliane ricchezze,  trouo  in  due  Libri  d’Homero» 
dopo  la  propofitionc  deH’irad’Achille;  Chrilc  adi- 
rato, Apollo  vendicatore,  Achille,  e Calcante  ìn_* 
tumulto,  Agamennone  riprenfor  di  quello,  inriflìt 
con  quello;  che  da  Minerua  raffrenato,  torna  alla 
feconda  riffa , fedata  da  Nellore  ; quindi  alla  terza; 
tutte  con  modi  indegni,facciadicane,imbriaco,& 
limili;  dtChrifeidc  fi  rimanda  al  Padre , eBrifcide 
lì  dimanda  ad  Achille;  c Achille  prega Tetide di 
vendetta, *e  Tetide  gli  promette  impetrarla  da  Gio* 
ue  , dicendo  : Hor  fiora  vò  ; Ma  Gioue  è à definar 
con  gli  Etiopi,  e dopo  dodici  hore  tornerà;  allhora 
t’andrò  à far  il  feruitio;  E Vliffe  confegna  Chrifeir 
de  al  Sacerdote,  che  placa  A polline  co*  Greci  ; & 
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iqueflifan  Sacrificio;  c Tetide  prega  Gioue,  e Gio- 
ite promette  caftigo;  & Giunone  gli  contrafta;  e 
Vulcano  la  persuade  à non  inafprirlo,perche  non  fi 
turbino  li  Banchetti  del  Cielo;  e dà  à tutti  da  bere; 
c’1  Sol  tramonta  sii  in  Cielo  ( intendila  tu  ) & oli 
Dei  vanno  al  Ietto  à dormire.  Quello  è il  conte- 
nuto del  Primo  Libro,  tutto  dVn  andare , & d’vn_* 
iflcflb  filato  epifodico . Viene  il  Secondo , con  vn 
fogno, che  Gioue  manda  ad  Agamennone,&  egli 
il  racconta,  e chiama  à concionc  fui  fondamento 
<Trn  fogno  ; e finalmente  eforta  i Greci  à partirli 
dalI’alTcdiOjS:  vi  li  preparano;  & Minerua,  & VIif. 
fe  gliel  prohibifcono;c  Terfitc,e  Vlifle  contraftano; 
& quelli  poi  conforta  l’Efercito;  &Ncllorcfàil 
medefimo,&  Agamennone  il  lauda,  e prega  Gio- 
ue;  & fi  fa  Sacrificio, & fi  fuona  à battaglia,  & s’in- 
vocan  le  Mufc,  & fi  fà  il  Catalogo  delle  Naui,  tutto 
ad  vn  modo,  e tutto  con  vna  frafe.Segue  poi  il  Ter- 
zo, che  comincia  , e finifee  col  combattimento  di 
Paride,  c Menelao;  i quali  fi  tirano  vna  lanciata 
pcrvno;ma  interrotti,  feguc  nel  Quarto  la  mede  li- 
ma eofa;  E di  nuouo  Giunone  viene  alle  brutte  con 
Gioue;  e Pandaro  ferifee  Menelao;  douc  fon  nota- 
bili i detti  d’Agamennonc  al  Fratcl  ferito;  Bel  rin- 
corare vn  che  oiacc . Se  tu  muori, fuggiremo  fchcr- 
niti  ad  Argo;  e I terreno  di  T roia  putrefarà  le  tuo 
olfaj&ful  tuo  Sepolcro  infultcranno  i Troiani.  Ciò 
contrapongono  quattro  Libri  dell’Iliade  al  Primo 
dcll’Eneide  di  Virgilio.Ma  vergiamo  il  Primo, c Se 
condo  dell’Orlando  FuriofodelI’Ariollo.Entra  An- 
gelica,da  Orlando, òr  da  Rinaldo  amata;  il  cóbatti- 
mcnto  per  lei  di  Rinaldo  con  Ferrati  ; lor  tregua  in 
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fegui mento  d'Angelica;  corfo  di  Ferriti,  che  fi  rag* 
girainuano;  comparfadcll’ArgaJia;  corfo  di  Ri- 
naldo; fuga  d’Angelica,fuoricouro,c  ripofo  in_» 
remoto  Bofchctto;  arriuocolà  di  Sacripante  ; Tuo 
lamento  per  Angelica  , che  l’ode , e’I  riconofee  ,c 
difpon  valerli  di  lui  per  Tua  ficurezza  ; Giunti  infic- 
ine , vien  Bradamante  incognita  , che  da  lui  disfi- 
data, il  getta  di  fella  ; Angelica  lo  confida;  vn  mef* 
faggier  ali  dice  chi  fù;monta  egli  fui  Cauallo  d’An- 
gelica,  Se  la  toglie  in  groppa  ; Giunge  Baiardo  ; e 
toltoil  tempo  , egli  vi  falta  sii . Vien  Rinaldo  * & 
le  bene  Angelica,  che  l’odia  per  Teffetto  delle  due 
Fontane  d’Aidenna,  vuol  che  fi  fugga;  pur  Sacri- 
pante lì  prepara  à battaglia;  La  quale  nel  canto  Se- 
condo fanno  con  graue  fconciodi  Sacripante,per» 
che  Baiardo  difobbediente  il  nccefiìtaà  combatte- 
re à piede  ; Efugge  Angelicite  s'abbatte  nell’Ere- 
mita, che  fpedifee  il  finto  Valletto  à i combatten- 
ti, ingannandogli  conlauuifo,che  Orlando  yia  ne 
fi  porta  Angelica  verfo  Parigi;  Si  diuidono  ; Rinal- 
do monta  lui  fuo  Baiardo , che  Tempre  il  conduco 
alla  volta  d’Angclica,  hauendo  intelletto,  e difeor- 
fo  humano  ; ond’hor  s’auuiano  à Parigi, credendo 
al  Valletto,  per  combattere  con  Orlando;  Vi  giun- 
gono in  tempo,  che  Carlo  c fiato  rotto  ; Se  volen- 
do rifarli,  fubito  fpedifee  Rinaldo  in  Inghilterra-»» 
Il  quale  imbarcatoli,  hà  gran  tempefta;Ma  non  de- 
lcritta  com’il  Naufragio  incomparabile  di  Virgilio; 
Iiiifilafcia;  & fi  viene  à Bradamante  » che  cerca-# 
deiramato  Ruggicr  fuo  amante;  E giunge  àvn_# 
Fonte,  Se  vi  troua  Pinabcl  Maganzefe,  che  fà  quel- 
la bcllifl ima  narratione  del  Mago  full’Jppogrìfo , 

E j inian 


70 

Inuan  combattuto  da  Gradalo,  e da  ttueoierojcon 
le  feguenti  frodi  diPìnabeIJo  , che  àlfin  octta nella 
Spelonca  Bradamante,  inuaghita  dì  priuate  Im- 
prefej  fenza  foccorrere  Marfilia,  e ì Tuoi  Stati.  Ecco 
due  Libri  disi  grande  Inucrttore  contrapofti  à quell* 
vn  di  Virgilio.  Al  quale  tton  /i controuertendo la 
palma  della  Prudenza,  fcdeJgraue  Giudicio;  Io  mi 
taccio  il  retto  del  mio  già  palefe  aflunto,  che  per 
fe  parla  ; Poiché  quelle  comparationi , aggiunte  al 
mede/imo  Difcorfo , moftrano  il  paragonde  gl’in- 
gegni ; e in  termini  di  pura  Inuentione  additano  il 
merito  del  poetare  ; & infegnano  in  proua  rifoluta, 
come  lì  dee  parlar  dell’Ingegno , 8c  dell’Inuentione 
di  Virgilio.  Di  cui  mi  piace  hauerper  hora  moftra. 
to  la  mia  partialità , com’alcra  volta  penfo  far  d’al- 
tri del  numero  de  Supremi  in  Ior  genere  ; contra— a 
1 opinione  di  chi  m aggiudicale  familiare  ad  vn  % 
folojhauend’io  egualmente  vigilato  alla  familiarità 
di  que’fommi , che  nelle  carte  feguenti  vengono 
regiftrati.  Hò  detto  delI’Annotationi,  che  da  prin- 
cipio (Mio  Lettor)  ti  propoli. 

Dico  hora  del  Tetto  Latino  ; Che  rifparmiando 
l’imprimerlo  à fronte  delTofcano,  per  fuggir  Ia_» 
fouerchia  mole  del  Volume, dourai  Le ttorefò  fidar- 
ti  del  confronto  per  honOr  mio,  ò rincontrare  efat- 
to  per  tuafodisfattione,  che  piu  d’honor  mi  farà . 

Nè  legger  me , fe  altri  hà  tenuto  il  medefimo 
fil  diritto  d’imprefa  . Ma  s’è  altri  mente, 
i 6c  s’io  col  Tofcano  ti  dò  intero  il 
Latino;  Leggi  app!icato,Giu- 
- dica  fchietto  , & Viui 

, felice . 
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Diuerfc  approuarioni  di  fiiora  ha  rice- 
liuto  qucftfOpera,che  quanto  piu  fon 
riguardeuoli  > è maggior  modeftia  il 
laiciarle.  Solo  fé  ne  riportano  qui  per 
buon  rifpetto  dalTAutore  ottenuti  » 
tre  teftimonij  Totani  > e due  Latini» 
di  Soggetti  deminéte grido fra*i  Let- 
terati,per  gradezza  d’ingegno,  d'Eru 
ditione,e  Dottrina.Et  fonoi  fcguéti. 

Monfignor  Pandolfi,Vefcouo  di  Cornacchie. 

IN  fommalo  /Me  di  V.  S.  d vn  Fiume  limpido} 
e chiaro , che  corre  frà  riue  fiorite  ; & i Fiori 
delle  Metafore , che  cadono  nel? Acqua , non  intor- 
bidano punto  la  fua  purità , e chiarezza  ; Priuile- 
già \ conceduto  folo  rii  gran  Maefiri  di  quei}’ Arte  » 
corri  ella  è . Hor  che  dico  della  Traduzione  dell*-» 
Eneide  ? Pare  che  V.  S.  babbia  afeiugato  i fuoi  Ca- 
ratteri con  le  Ceneri  di  Virgilio  ; Cosi  connaturali 
fono  Vefprejponi  di  lei  al  fentimento  diluii  E 
non  fojfe  F arnia  celebrata  dall H omero  de' Filo fo fi» 
dico  di  Platone , il  Ritorno  dell  Anime  in  quefia  vi- 
ta» dopo  le  purgai  ioni;  ardirei  dire , che  l Anima-» 
grande  di  quel  Poeta  fofie  ritornata  à foggiomart 
nel  Corpo  di  V.  S.  Così  profondamente  ella  pene • 
tra  lejentenze  di  lui ; così  chiaramente  ella  accenda 
con  Tofcana  face  Ila  i fuoi  fplendidijfimi  lumi  Lati- 
ni ; e fenza  proprio  aggrondi  mento,/ A comparirti 
nel  fuo  Carro  T r tonfale,  non  in  altro  mutata , che 
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nella  Sopraffece , la  Gloria  di  quel  mirabile  Inge- 
gno . Che  però  s' egli  vedejfe  la  fua  Opera , con  si  no - 
vii  Drappo  traucjlita , ne  conofcerebbe  incontanente 
la  fembianza  ; por  farebbe  vna  virtuofa  Inuidia _ 
al  Tofcano  Idioma  ; nè  più  Jlimarebbe  la  fua  Enei- 
de incoltale  degna  d incendio.  i8.Nouembre  1639. 
Il  P.Vincenzo  Guinigi,Scg. della  Comp.di  Gicsii. 

A Lia  quale  foggiungo,che  ogni  giorno ftiamo  per 
qualche  tempo  al  confronto  dolciffimo  di  due-* 
gran  Virgili/,  vno  Latino,  e l'altro  Italiano ; nè  Zap- 
piamo ben  dtterminare  , fc  l'Italiano  Jìa  T raduttor 
del  Latino , ò pure  il  Latino  Jìa  Interprete  dell' Ita - 
liano;tanto  c ammano  à pie  pari, & à fronte  vguale. 
Si  thè  doniamo  à V.  S.gran  parte  della  ricreatone, 
e folleuamento  d'animo,  che  qui  godiamo  alla\buon 
aria ; delle  fue  dolcijfime  ,e  fviritofifsime  compofi- 
tioni . 20.  Maggio  1638. 

Il  P.  Famiano  Strada . 

SE  bene  già fiamo  in  poSeJfo  di  riceuer  da  lei  quo- 
tidiana ricreatone . Io  portai  meco  da  Roma-* 
la  fua  bellifsima  Eneide , la  quale  pojla  in  confron- 
to conVirgilio,èfcmpre  piu  da  tutti  ammirata, e lo- 
data , particolarmente  dal  N.  P.  Generale  , alla 
cui  prefenza  fi  legge  ogni  giorno  in  quejla  no/ira-» 
Academia  Tufculana . Et  veramente  bene  fpeffo  ci 
pare  piu  tofio  che  il  Latino fixTraduttione  dell'Ita- 
liano , che  quello  di  quello  ;T anto  felicemente  fi  cor - 
rifpondono,e  quqfi fi /cambiano.  19.  Maggio  16$  8. 
Hicronymus  Comes  Tetius , in  Tua  auguftiHìma_* 
Barberinarum  Aedium  Defcriptiouc  . 

NV rime  idem  Maronianis  car minibus  appofuit 
Prolufiones  orimi  eruditione  refertas  ì Sed  à 

pri- 


73 

primaria  fede,  quam  follila  oratione  paratam  Jìbi  à 
Lai  io  princeps  Vatum  afpexerat  Maro  % eiufdem-j  • 
Aufoniji  togata  pedibui  Aeneidos  verfione  t pofi  epu- 
lum  decantata , Ò“  dentifealpio , vtità  dicam , non. — * 
calamo  concinnata , deturbari  fe  videt . 

Francifcus  Maccdo  ad  Petrum  de  Valle. 

JN  Virgilio  Italica  donato  lingua  exprtffiam  La- 
tini faciem  videas . Dubita  , vter  alterius  Jit 
interpres.  Nefcias , priorem  tempore  Latinum  exti- 
tiffe . Doleatne  , an  de  le  61  et  Maronem , talemjibi 
lnterpretem  obtigi/se , baudjatii  affirmem : Cùm 
tantum  ludi  ajferatyvt  peni  luminibus  offici  a t.C  er- 
te eiui  maiejiatem  aquat , città  iniuriam  fenfuti 
Cui  dum  borei  , ajfurgityac  eminet . 

FV  veramente  quella  Lettera  di  Monlignor 
Pandolfi  copiofa , dotta  , & cfcmplare  in  ge- 
nere di  lode,  fra  umili  altre  humanilTime  deiriftcl- 
fo.  Et  poiché  s’arriua  à temperarli  da  quelli  ho- 
nori  ; opportunamente  almcn  lì  foggiunge  à pro- 
polito di  Virgilio , la  Rifpofta  al  fudetto  Capo  iiu 
modo  alquanto  diffufo,  che  c la  feguentc . 

ILLVST.rao  E REV.mo  SIGNOR. 

Si  dà  vna  corfa  di  breue  Giudtcio , De  principali  . 
Autori  Latini  , & Greci . 

LA  ragione  del  mio  aflunto  fopra  ridenti» 
tà  deirEncide^con  tanta  (lima,  del  meri- 
to Virgiliano;  di  che  altroue  ho  dato  con-  - 
todiftefo;  qui  ripeterò  in  diuerfa  manie-  . 
ra  à V.  S.  Illuftrifsima , come  tenuto  fingularmente 
a’i  fauori , che  la  fui  rara  penna  li  degna  formi  . 

Poich’c  Rata  mia  ventura*  paffare  dell'età 
- . “ nel 
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nel  fior  delle  Corti»  (otto  ?no,&altro  Nipote  di 
. Pontefici,  à lungo  regnanti  ( & prego,  il  fecondo 
Regno  lunghifsimo,com  c al  Mòdo  vtilifsimo);Nel 
primo  pelago  l’applicationeall  opere  del  feruitio, 
per  ventotto  anni  non  punto  intermefTa,  pur  godè 
, qualche  tranquillità  letteraria.  Ma  tornando  fpon- 
tanef  ^ortuJla  immergermi  fotto  vn  imperio 
mellifiu0  , di  cui  furon  quelle  voci  magnanimo* 
Ch  io  feruifsi  , &fufsi  lafciatofcruire  alle  Lettcro  ; 
Io,  che  vidi  il  voto  mio  naturale  fattomi  legge  au- 
uentitia,  con  fugettione  alla  libertà,  & libertà  alla 
» tenrin/ì  i penfieri , & gli  drizzai  tutti 
ad  honorar  la  mia  Scruitd  di  qualche  attitudine  in 
honore  del  Nome,  & merito  comandante  . Forfo 
che  m era  volgare  (limolo  ilfupremo  efempio,&  la 
beneficenza  in  me  (iugulare  di  quel  Mafsimo  , 
Che  Atlante  al  pelo,  Minerua  al  fenno,  aliaLira 
Apollo,  & Gioueallofcectro,alla  giuflitia , e muni- 
ficenza . Formai  di  nuouo  dunque  da  capo,breue, 
ma  qualificata  Biblioteca  d*antichi;appre(To  i quali 
in  qualunque  genere  di  dilciplina  à mio  vfo,  fopra 
tutto  fiorine  la  principal gloria,  da  me  con  fomma 
curiofità  prima,  & dopo  ricercata , dei  bello  fcriuc- 
re  ; per  laurearne  il  fommo  Scrittore  con  gli  atti 
della  mia  veneratione  ; paflopafTo  irgli  dietro, 
xaccoglicdo  le  fparfe  fronde,  in  ordine  à rinuerdir- 
ne  lo  fcrìuere,ch?è  ne  gli  (ludi  fola  gloria,  (labile , & 
efì(lcnte.Peròchc,fpeculi  chiunque  s’è,quato  si,& 
concemplàdo  inuenti,&  volando  s’inalzi  con  l’ale 
dell  Intelletto  à fua  po(la;Séza  la  piuma  cheferiue, 
è caduco  il  volo  ; Conuiene  per  volar  meglio,  ba- 
gnarla di  liquor  negro*  che  dà  vera  chiarezza. 

La 
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La  penna  intinta  i ninchioftro  purgato,  èque  11 , 
che  falda  firamoftàlità  « Staua  frcica  la  nominan- 
za di  Socrate,  fe  Piatone, e Senofonte  non  hauef- 
fero  fcritto  per  lui  * I Senofonti , e Platoni  non_» 
vengono  piu  ; &fe  venifferde’  Socrati  , hanno à 
far  conto,  chi’l  lordifeorrete  filofofando  è nulla 
per  la  perpetuità  del  nome;  di  cui  fon  vero  prezzo, 
e moneta  d’ecernò  conio,  i caratteri  lodeuolmen- 
te  imprefli  ne’fogli . Quella  Palma  non  de’mon- 
tijIdumei,dopo  edere  Hata  molto  fofpefa,diuenne 
paluftre,  & acquatica  ( buona  nuoua  per  V.  S.  Ulu- 
ftri/Tìma  , che  parimente  confacra  con  lefue  vocii 
fuoi  Stagni  ) & s’andò  à por  nelle  Lagune  di  Man- 
toua,fopra  quel  Cigno, che  tanto  honora  il  Latio, 
per  lui  famofo  non  mencheper  lafuaRoma  • Et 
poich’egli  mi  cauò  dalle  mani  il  ramo,  ch’infuo 
honore  li  cóuerti  nel  fuo  Ramo  d*oro,de/ìderai  che 
per  mia  mano  lì  lafcialTe  egli  cauar  dal  fuo  nido;  Se 
come  n’era  vfeito  per  la  nobil  Prouincia  del  Latio, 
in  nuouo  modo  n’vfcilfe  per  l’antica  d’Hetruria. 
In  fomma  io  l'amai  fommamente , Se  l’amor  nac- 
que daU*vtile,  & dall’honefto  bcnconofciuto,  che 
parti  del  valore,  partorifeon  l’amore  . Perche  l’in- 
telletto contemplando  illuftrato  , muoue  la  volun- 
tà  ; dal  cui  affetto  nafee  nuoua  contemplatione  ; e 
da  lei  nuouo  lume,  e benefìcio;  quindi  nuouo  im- 
perio d’amore  ; con  atti  di  perpetua  circolarono 
inuincibile,  com’era  la  Legione  ridotta  in  orbo* 
Nato  io  dunque  Tofcano,prefunfi  portarmi  à Cafz 
l'oggetto  amato;  Audacia  feufabile.  Se  sì  naturale,* 
che  vi  fi  feufarebbe  la  violenza;  in  trafponando, 
non  vn  Helcna,  cagion  d'incendio, de  di  tenebee; 

ma 
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ma  vna  Eneide  > che  desinata  all’incendio , coit_* 
chiarezza  eterna  di  repentina  luce  l’cdinfc  . Ho- 
fa,pcr  tornare  à quella  parte  di  Cafa , oue  danno  i 
Libri;  Cereand’io  l’eccellenza  de’ vecchi  Scrittori, 
ne  formai  numero  moderato;  perche  da  vna  part  e, 
il  bene  fi  communica  ; dall’altra  , la  pluralità  Io  di- 
ftrugge  ; Al  buono  contrada  il  meglio;  Nèquedo 
vuol  diuerfione  ; Ne  può  mulciplicare  in  arnefi,chi 
dà  con  altri  . Già  non  limitai  la  Sacra  Pagina , Se 
gli  Autor  Santi  ; Nc'quaJi  cosi  non  manca  ciò  che 
fi  vuole,  come  abonda  quel  piu  , che  non  fi  Teppe.* 
volere  . Tuttauia,  dopoS.  Paolo  Tromba  dclCie. 
Io , dabilij  per  diffidenti  ad  efaminar  le  diuine  co- 
fe  con  follcuamcntodifpirito,  Sant’  Agoftino Pa- 
dre delle  Lettere,  c S.  Tommafo,Sol  della  Terra . 

Vengo  dunque  à gli  Scrittori  non  fiacri , ch’io  li- 
mitai di  numero  non  fouerchio  ; ma  tali,  che  fie  al- 
cuno del  lor  tutto  efprimefTc  parte , troppo  dareb- 
be, Se  di  fie  buon  faggio.  Se  delle  cofic  buon  conto. 
Tra’i  Greci  di  vario  dilc  , nel  genere,  Se  nell’ar- 
gomento piu  degni , elcfsi  Platone , Arinotelo  , 
Homcro,  Dcmodenc,  Hippocrate  , Sofocle  , Teo- 
frado,  Pindaro,  Senofonte,  Plutarco,  e Tucidide  . 
Vi  ripofi  pur  anche  Filon  Giudeo  ; ne  gli  negai  la 
compagnia  di  Giofeffo;  si  come  à Pindaro  i breui 
' Lirici  aggiunti;&  Euripide  al  mio  gran  Sofoclc.Ec 
perch’io  dimo  gloria  badante  à Scrittor  lodato  , 
quella  di  due  lingue;  però fenza dilungarmi  dalla 
Tofcana,  & dal  Latio  col  giro  troppo  dilcttofo  del- 
la Greca  amenità,  gli  vfai  trafportati  in  vna  di 
quede  due,  à qual  miglior  partito  ciò  m’auueniffie . 
Brcuc  feelta,  ma  di  feeltifsima  vtilità  buon  com- 
pendio. 
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pendio  . Trà  molti  Latini , mi  fermaidn  Cefarc  ? > 
Saluftio,  Cicerone  , Plauto  , nonfenza  Terentio  ; 
Horacio,  Lucretio,  Catullo, e gli  aggiunti  ; Plinio 
▼ccchioje  prima  di  tutti,quelpcr  cuifcritio.Biblio- 
teca  per  huom  priuato  cópita;nonda  ToIomeo,nè 
da  Varronc;  non,  come  dice  Seneca,da  sbadigliar- 
ti! confufo  nelfolo  apprender  ITndice  de’Volumi, 
rtè  pur  leggerlo  in  tutta  la  vita  ; Ma  fchietta  , e fo- 
bria,da  inebriare  i buonguftij  ma  sbrigata,  c cor- 
ta ; onde  per  via  dritta  s’arriui  ficuro  al  viuo  dello 
fu/tanze;  Sclibeuaa’i  fonti, tirando à feil  buono, 
con  habito  contratto  di  retta  difpofitione , lenza 
la multiplicità  , che  folacontamina  ; Se  s’obbedifca 
alla  Legge  del  viuer  breuc,ncl  procacciarli  immor- 
taliti. Vero  c,  che  per  affetto  partiale  deJnoftri, 
non  negai  à parte  ricetto,  à qualche  altro  numero 
legiferato  qui  Cotto , Mail  momento  confitte  ne’i 
nominati  j a’i  quali  mi  piace  concedere  T.  Liuio, 
perfe,&  non  appoggiato  ;fenza  riporlo  altrouo, 
nc  fcpararlo . Ht  qui  fommetto  il  mio  fentimcnto 
all'altrui  migliore,trahendo  al  capo  della  propotta . 
Di  Greci  nel  Latio  commodamcnte  portati,  Pla- 
tone , à cui  li  feguaci  cambiano  la  dottrina  in  Teo- 
logia, & lafapicnza  intitolo  di  diuinita;  vuol  tutto 
]’huomo,&  non  occupato,  si  com'ioera;  per  trar- 
lo con  le  fue  efplicationi  complicate  à quel  diletto, 
che  tanto  infcgna,&  piuinfcgnarebbe,fehaucfTo 
il  Metodo  trouato  poi  da  Ariftotele . Òu'il  folo  dir 
ycro,&  certo  in  propria perfonancirEpi nomi, nelle 
.Leggi,  Se  Epiftole  ; e tfitto  il  retto  contingente,  Se 
quan  per  turbine  ; turba  talhor  la  credenza, ò l’cui- 
denza,  benché  preferui  Tempre  la  macttà.  Quon- 
» tunque 
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tunque  a’i  dì  noftri  habbian  tenuto  i dotti  quelli 
camini;  l’inuoluto,  e fofpefo,  Macftro  Leone  ,c 
talhora  il  Taflo  ; lo  Spcron  l’arguto  ; de  lo  Scolaftico 
necefTario,il  Taffo,  e’1  Manfo , viuo  honor  dell’ho- 
dierna  Filofofia.  Ciò  non  tanto  s’offerua  in  Lu- 
ciano, nè  in  Tullio;  Di  cui  non  potendo  dirfi,che 
alcuna  cofa  appartenente  al  bel  dire,  &all’infegnaf 
non  fapefle  ; vedefi  però  ,che  per  potere  empir  di 
piu  infegnamenti  i Tuoi  Dialoghi , va  per  lo  piu  al 
dritto;benche  iui  fi  diporti  egregiamente  per  ogni 
parte,  ma  fenza  le  circunduttioni , ond’i  n Platone 
con  ardua,  e nobil  manierai  lungo  interroga  l’in- 
i'egnante  ; il  che  non  ricufa  di  Far  anch’egli  àfuo 
luogo.  Nè  à tal  via  s’inalzò  Senofonte  ifteffo,  Mu- 
la Attica  si  dolce,  Filofofo,  e’nfegnator  sì  dotto,  & 
sì  amabile.  Ma  l’Ingegno  prodigiofo,il  Giudicio,& 
fapcr  d’Arifiotele  ; l’inucftigationc  di  tutte  le  cau- 
fe  j Tefarainar  tutti  gli  effetti  ; il  poffedere  , anch^j 
dedotto  da  remotifsimiprincipij,  quanto  capifce 
il  Mondo  vniuerfale , & quanto  può  capire  il  pic- 
col  mondo,  ch’è  l’Huomo  ; eccede  in  vero  l’huma- 
na  capacità.  Egli  compra  à puro  collodi  merito 
il  rito]  di  Maeftfo  di  quei  che  fanno.  Non  però  tut- 
to fcrìffe  con  vno  ftile;Et  l’acroamatico  nelle  Scié- 
ze  Fifichc,&  nell’aft ratte ,c  affai  diuerio  da  quel  mi 
rabilc,  che  sì dolce  vfa  ne*  fuggetti  Morali , ne’ra- 
ciocinatiui , & di  naturale  Hiftoria . Doue  retta  fal- 
do  , ch’io  mi  faceua  inueftigatore  à tutto  genere  , 
della  total  Idea  del  piu  raro  fcriuere . Homcro,il 
piu  antico  Scrittore , i cui  fcritti  fian  falui , dopo  la 
fublime  Sentenza  trafTe  lontano  dal  noftro  Coftu- 
me  j Ond’hoggi  ,che  fi  yiuc  diucrfamcnte,non  re- 
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putal  biafmeuole  affatto,  andar  innanzi,  & cercar 
altra  Idea.  Demoftene  m’empì  i numeri  del  me- 
dierò; affai  piu  neruofod’Ifocrate;  piud’Efchine 
concludente;  piu  venufto  d’Hiperide  jpiufalfodi 
Demade;nc  fol  di  Ufia  piu  grandejma  graue  à par 
di  Focione,  ed  à par  di  Pericle  fulminante . Ma  pur 
talhora  può  parere  a’i  men  fermi  > che  con_s 
l’aufterirà  trapa/fi  il  decoro,  diuerta  dall’argomen- 
to, & fi  fermi  in  cofc  particolari  con  replica;  &che 
rimanga  di  molto  trapaffato  d’vbertà  di  luoghi , & 
d’affetti  dal  noftro  Latino,benche  di  lui  meno  in- 
tento . Et  fe  ciò  fuffe  lecito , c fteffe  bene  ad  vn_a 
debole;neU’ifteffa  Oration  Coronatala  qual  fd  de- 
gna della  Traduttion  di  Tullio  medefimo,  noterei* 
che  non  rifponde  à tutti  gli  obietti d’Efchinc,pre- 
parato  con  diligenza;  & forfè  anco,  che  s’allarga 
dalle  fue  mede/ime  pofitioni . Ma  veramente  Vir- 
gilio fteffo  pende  con  giuftofauore  da  Demofte- 
ne, facendo  per  lui  dire  ad  Anchife,  che  la  Grecia 
orerà  meglio  le  caufe,che  Romajdefcrendo  à quel* 
la  faconda,  ma  fobria;  auftera,  ma  dolce;  neruofa, 
ma  lucida  acrimonia,  & denfità  da  Juiftrettamen- 
te  nelle  fue  Concioni  ammirande  con  trapaffo  raf- 
fomigliata  ; e tenendogli  manifeftamente  à dietro 
Cicerone  ; Il  quale  nè  pur  nomina  in  proposito  di 
Catilina  nel  Setto  ; forfè  perche  Ciceron  prouetto, 
non  ripofe  l’habilità  di  Virgilio  giouane  in  quel 
luogo,  ou’egli,  benché  perla  modeftia  chiamato 
Vergineo,  per  vigor  di  talento  afpiraua  . Se  pure-* 
quel  Tbalamum  inaajit  nata  e , non  và  à percuoter 
doue  dice  il  Commentatore.  Ma  feguitiamo.  Hip- 
pocrate  è piu  tofto  oracolo  di  Scrittore, ò ver  mira- 
colo da  venerare,  che  Scrictor  da  imitare;  Ma  * *u£- 
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ti,  i modi  richiede  i n prattica  huom  di  Tua  profef- 
fioncjche  nò  era  il  miocafopcrl’imitationciper  lo 
rcflo  si.  Diuino  mi  pare  il  genio  di  Sofoclc,nè  gli  fì 
trouerà  Amile;  ma  folo  non  bada  . Bifognaua, ch’il 
Tuo  Volume  ci  perueniffe  piu  lungo  ; sì  come  alcun 
delicato  che  non  hàtorto,vorriaicorciato  nel  fine 
il  luo  Edipo  Tiranno, Efcmplar  delle  Tragiche  at- 
tioni . Chi  bene  oflcrua  , troua  molto  conformi  i 
genij  di  Sofocle,  e di  Virgilio  . Se  Virgilio  hauefTe 
lcritto  Tragedie,  ben  credo,  &melo  moflra  il  Se- 
condo,il  Quarto,  ed  il  Scilo  fuo  Libro,  che  haurcb- 
bc  piu  contefo  il  terrifico,  e’1  miferabilc;  ma  non-# 
già  tenuto  altri  modi  d’efficacia,  grauità , de  viuez- 
zc;nè  vlatcui  piu,nè  meno  parole,  che  Sofocle.Si- 
comeil  gran  vecchio,  che  viffe  anni  ccntofettc, 
& violentemente  mori  d’allegrezza  per  Io  vinto 
contrailo  nella  Tragedia , & lòlo  fiì  degno  d’efler 
nella  prattica  del  coturno.  Se  del  verfo , nominato 
da  Virgilio;  fc  hauefTe  fcritto  Epico,  non  farebbo 
vie  ito  di  quella  firada, per  arriuar  al  fegno  del  Lo- 
datore, Nè  già  fi  loda  in  Euripide , dopo  i moti 
del  Tragico , & ingegnofo , che  tanto  piacciono  à 
Tullio,  lo  flupendo  della  prudenza.  Se  difpofition_» 
pari  à Sofocle.  Di  Tcofraflo,  non  hauremmo  che_> 
piu  d’eletta  {lampa  dcfidcrarc,  fc  cififuffe  trafmcf* 
la  piu  lunga  paflura,  a’i Tuoi  rari  Caratteri  fimi- 
gliantc.  Non  fi  puòàdiflefo  inforgere,  & volar 
Tempre  con  Pindaro,  altiero  Cigno  , che  molto  ab- 
braccia, ma  pur  finifee  in  breue  il  fuo  giro . Seno- 
fonte  figliuol  di  Grillo,  Ape  melliflua,  colmo  il 
petto  di  Filofofia,  & la  lingua  di  nettare;  nelTAtti- 
cifmo  và  fluido;  Ma  fuori  di  quel  confine  , lafua_* 
fluenza  dietro  ad  Hcrodoto,iI  tira  verfo  l’Afia,  on- 
de 
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de  fcrlue  . Per  contri  Tucidide  è infante,  deden» 
fo  ; ma  nelteireno,  ouefi  riftringe,  purfiveggon 
dellapercure»  ofleruate  in  genere  da  Cicerone» 
Tutti  candiditi n quella  Greca  femplicc  nudità, cho 
rende  villa  sì  bella,  & sì  mulciplice  di  valore . In_» 
Plutarco  non  hai  che  chiedere , ò per  dir  meglio» 
hai  tutto  quello,  che  fai  chiedere;  Et  vuoi  imparar 
meteo,  e impari  raoltilfimo,e  d’ogni  cofa;  Et  vuoi 
legger  taluolta  poco,  c ti  bifogna  leggere  a(Tai;noa 
sò  le  per  amore,  ò per  forza  ; Dì  pure  , ch'e  mani- 
fella  forza  amorofa  ; Ma  non  informa  di  propofito 
{'eloquenza  nel  grande  ftile  . Filone  Giudeo  si  5 
Ma  nelle  cofe  della  natione,  onde  porta  il  vanto» 
con  l'appaflìonarfi  difeende  dalla  confueta  gran- 
dezza. Sì  come  il  fiume  di  GiofelFocorre  talhorful 
minuto  dietro a'ifoggetti . 

Che  dirò  de’  noftri  latini  ? Certo»  non  men_» 
che  de*PopoJi,tra/portarono  il  regno  dell’eloquen- 
za nel  Latio.  Che  però  Cefarc  Autor  dell’Imperioji 
con  rifteflo  vigore  forirtc,con  cui  guerreggiò  • Ec 
ncll’ageuolar  allafpadai  trionfi,  infufe  alla  penna, 
acrimonia,  nettezza,  & facilità,  rifpondente  al  va- 
lore, alla  fede , e demenza,  che  fur  fue  proprie.  Ma 
di  gran  lunga  eccede  ne’ fogli  luoi  la  prudenza-»» 
qual  ne’ negotij  ; Et  chi  non  la  nota,neI  leggerci 
negligente,  che  vuol  dir,legge,&  non  legge.  Et  chi 
non  la  conforta,  in  ifcritto  grande  conforme  a’i 
fatti , conforta  incapace  il  concetto  fuo  di  grandez- 
za. Ma  chi  non  la  vorrebbe  vnita  all’intrinfcco 
della  narratione,non  ama  nobiltà  di  tratto  di  pen- 
na; vuol  pedagogifmo,  & non  fi  ricorda  de*  fran- 
genti» e punti  «recti rtìmi,ne’  quali  fcrifle;  fenzw 
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hauer  poi  hauuto  largura, nè  tempo  da  riuedercjche 

Jjli  fu  tolto  da’>  perfidi  Cittadini  ; Il  che  toglie  via 
a marauiglia  della  perfidia  in  giudicarlo  di  quel- 
li, alle  cui  Patrie  egli  fece  guerra;  eticndo  fiati  i lor 
maggiori  piu  degni  ch’ei  gli  vincefie,che  non  fono 
eglino  di  fententiarlo  con  prcpofiera,  e temeraria 
vendetta.  Ma  quanto  è alI’eloquéza,n’hà  egli  vale- 
uole  tefiimonio  da  chi  n’c  Padre  , & che  di  lui  folo 
hebbe  rifpettofo  timore. La  prudenza  apparifee  per 
fc, poiché  di  priuato,&  oppreffo  da  debiti,  potè  far- 
lo il  maggior  di  tutti  ijjrand’huomini . Alche  erra 
chi  penlachelo  portaflero  l’armi , Se  la  forte  , piu 
ch’il  giudicio  • Altro  non  Iafcia  dclidcrabilc  ,che 
gran  corpo  di  fuo  Volume  • Il  qual  defidcrio  in_» 
Salufiio  Scrittor  grato , gratiofo,&grauc,non  c già 
folo;  Perche  in  qucllafua  pienezza  di  fugo,pure  of- 
fèndono talhormodi  tronchi,  e termini  aftrufocon 
repetition  de*  piu  piani.  Oltra  che  in  Opera  cosi 
liretta,  fi  richiedea  men  proliffa  la  declamation  de’ 
corrotti  coftumi  di  Roma  ; troppo  Coprendoli  in_3 
ciò  la  perfona  dell’Autore  ; Tanto  piu  , che  altroue 
leggendoli  Epicureo,  poco  è creduto  in  farli  per  fe 
leggere  Stoico.  Cicerone,  vero  Maeftro  dell’Arte, 
ò vuoi  nel  mirabile  de*  precetti,  ò de’  parti;  Che  di 
tutto  sà,  & di  tutto  feri  lTe,&  con  tanta  copia,  che 
l’abondanza  delfuo  ingegno  firaccal’aminiration 
dell’altrui  giudicio  ; Pure  vàdiuifo  in  tré.  Senato- 
re, Oratore,  e Filofofo . Come  Filofofo  , non  li  può 
che  venerarlo  lingularmente . Come  Oratore,  ne* 
Roftri  per  lo  genere  efornatiuo  , li  vede  raro;& 
per  lo  giudicial  ne*  Pretori) , Se  ne’  Tribunali , bi- 
sogna ncceffarumencc  fenza  modo  > 6c  fenza  fine 
. --  - fiupir- 


flupirne,  & dibatterli  con  commotione  quali  per* 
pctua  . Ma  come  Senatore  nella  Curia  delibcran-  * 
do , ch’c  iJ  terzo  genere , lafcia  affai  che  dcfiderar 
nel  Tuo  habito  j Non  in  tutto  faldo,e  collante;  po- 
co honefto  , modello,  & graue  ; prende  equiuochi; 
lì  conuertc,  & s'abbandona  in  lenii  contrari  a'  pri- 
mi ; & lì  regge  piu  con  impeto  naturale , verfoi  fi- 
ni di  voluntà  affetta  al  publico , che  con  tenace , c 
difappaffionatogiudicio  ne*  mezzi  ; 9c  quello,  pili 
veramente  neirOrationi , ma  non  poco  ancor  neU 
HEpiilole.  Quindi  è, che  diuien  nemico  ardcnte>& 
immoderato,  a’i  Salullij,a>  Dolabclli,  à gli  Antonij, 
a*  Pifoni,  a’  Vatinij;  dc'quali  fcgnalatamente  appa» 
rifee  di  fua  man  propria  poco  dianzi  sì  grand’ami- 
co . Etdeprime  le  parti  ai  Celare, luo benemerito 
per  (^fratello  ; Et  varia  in  quelle  di  Pompclo  ; Et 
inalza  al  Cielo  in  piu  modi  l’ilìeffo  Celare,  e in  al- 
trettanti l’abbaffa  al  Centro  j Quindi  in  fomma-a 
alleua  contra  il  parer  de  gli  altri  Ottauio  alla  Mo- 
narchia, adorandolo  come  figliuol  di  Gioue,&  da- 
poi  lacerandolo  come  publico  traditore.  Cofc  à lui 
vecchio  rinfacciate  da  vn  giouane  d’acre  naturai  » 
ch’c  Bruto  ; à cui  non  lì  vede  rifpolla  che  fodisfac- 
cia,piu  ch’a’i  rimproueri  di  Salullio  . Quelli  obietti 
in  fatto,cóla  frequente  mordacità  nello  fcriuere,& 
con  l’immodello  fatirico;  tanto  piu  che  fecondo  il 
precetto  dc’RctorijI’elìllimatione  dichi  parla, ope- 
ra molto;  non  può  far  che  non  rendano  anlìodi 
lodarlo  fenza  eccezione, il confiderato  , ed  affet- 
tuofo  lettore  ; già  che  per  la  fua  fuprema  vniuerfal 
prerogatiua , ogniuno  fi  gli  affettiona  leggendolo# 
Et  fi  vede  chiaro»  ch’egli  amò  il  ben  della  Patria, 
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' & lo  trafportò  il  fouerchio  ingegno  . Ma  bclla-ì 
Amiteli  c quella;  Che  Tullio  Oratore,  nell’elo- 
quenza di  a Cefare  armigero  tante  lodi  in  quel- 
l'Arte  > quante  fi  leggono  in  molti  palli  Ciceronia- 
ni; Et  Cefare,  che  foggiogòcon  Tarmi  il  Mondo  a! 
fuo  imperio  , pronuntiò  Cicerone  atto  1 foggio- 
garlo  al  proprio  ingegno.Cosi  Tvno,c  l’altro  giocò 
la  fua  palla  àfauor  del  compagnojCicerone  la  palla 
à vento  dell’eloquenza , che  maneggiando  trabal- 
zò doue  volfe  ; Se  Cefare  quella  del  Mondo,  che  fd 
primo  àfaperla  ben  maneggiare^  la  lafciòin  ma- 
no al  Nipote  ; il  quale  (labili  il  gioco, in  fua  mano 
fermandola. Qui  andrebbe  pollo  Varrone,eruditif- 
Emo  de’  Romani,  che  vilfie  cent’anni, e fcrilfe  fem- 
pre.  Se  d*84.hauea  già  compofti  700.  Volumi  ; Ma 
1 noi  le  fue  cofe  fon  peruenute  troppo  limitate  di 
numero.  Se  di  fuggetto.  Vengo  dunque  al  mio 
Plauto;  Il  quale  non  veggo  (limato  quanto  vorrei 
per  giuliitia;  tornandolo  tutto  gratta  , & fodezza; 
tutto  breuità.  Se  fali;  tutto  argumento,  prudenza, Se 
fagacità  • Imitator  del  collume  c certo  maraui- 
gliofo,&  quali  non  imitabile;  Et  quel  Codro  Vr- 
ceo,  che  volfe  finir  l’Aulularia,  8e  quali  metter  co- 
perchio à Vafo  , che  fempre  bolle  ; benché  per  Ccj 
(piritofo , continuato  à Plauto  fi  riman  freddo;  per- 
che non  hà  TiftelTocalore , Se  viuacità  di  collume  ; 
difendo  da  Euclione  di  Plauto  à quel  di  Codro  la 
differéza,che  da  vn  viuo  ad  vn  di  cartone;E  tale  à 
punto  riefee  vn  fuo  dotto  imitatore  conia  Sporta.» 
Comedia , Se  ogni  altro  che  gli  và  dietro  • La  fen- 
tenza  c fempre  piena  d’anima  auantaggiata , fem- 
prc  quadra;  La  locutionc  proprijllìma,  fola  degnai 


di  coftituire  il  La t io,  Prouincia  delle  Veneri  > fit 
dcH’elcganze  . Nè  poflbno  quelle  tre  parti  piu 
comiche  defiderarfi . Ma  la  Fauola  lingolarmcntc 
maneggia  mozza,  & da  Maeftro.  Quel  non  ben  fi- 
nirla,& falciar  che  altri  dalle  cofe  prodotte  inferii 
ca  Io  iciogliméco,  &pofia  ampliar  Tardone  da  per 
fe , benché  à fpefe  della  Tua  mafia , & del  Tuo  vilup- 
po; è vna  gran  degniti  di  trattar  gli  argumenti  Co- 
lo perla  fufianza  • Comincia  Tempre  opportuno  ; 
infia  con  mezzi  non  operanti  Colo,  ma  vrgenti , ed 
infirutta  la Cataftrofe  ,fpelfo  non  ifcioglie,  nè  pur 
tocca  , ma  accenna , de  quali  à pena , icapi  dello 
Tcioglìmento . Il  che  è grand’arte,  & d’vna  ver  far  a 
penda,  e di prefentaneo documento  à quelli,  che 
rifciacquando  peccano  nel  contrario  ; perche  non 
li  fidano  di  fodisfar  col  meno,  eh  e lol  da  Maefiro  ; 
nè  gli  ballando  l’animo  d’aggiuftare , tentano  il 
piu  ; Et  non  ci  fi  coglie,  flr s’intride  l’Arte . Grande 
ingegno  dunque^cregiudicio  , erudito  apparec- 
chio, e profonda  callidità  .Poco  meno  ch’io non_» 
dilli,  che  Virgilio, fe  hauefie  tirato  al  Comico,  hau- 
ria  tenutaquclla  fi  rada:  tanto  ce  di  negotio , & di 
venuftifiima  comprefiìone . Formano  venti  Co- 
medie vn  Volume, quant’à  mano  altrui  ne  conter- 
rebbe quattro;  & purl’Arte  col  refecars'arricchi- 
fee  , & col  rillringere  fi  dilata  ; Onde:  Virgxìius 
Artem,mu/ta  dctrabendthfecìt  au&iortm.  L’Obicc- 
tion»  di  Plauto  falciando  qui  il  dir  de*  Prologhi , 
dell'Intitolationi,  del  parlar  con  gli  Spettatori,  8C 
dell’ìftefle  Comedie  non  tutte  à vn  modo;  fon  due, 
fatte  da  Horatio  sfacccdato;  contra  i fuoi  numeri,# 
fe  piace  à Dio,  contrai  Tali.  De*  fili  $ egli  inten- 
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da fi.  Parmidntentar  vana  vendetta  con  l’Vmbro, 
che  palefcmentela  vuol  Tempre  con  gli  Appuli , 8c 
co* Prencilini  , nè  sò perche,*  gli  vni  conterranei 
d’Horatio  , Se  gli  altri  hofpiti . Ala  talhora  è piu  fai* 
fb  vn  limpido  riuo  delTVmbria,  che  il  Mar  di  Pu- 
glia. De’ Tuoi  Prologhi  , e Titoli  non  fò  graiu 
capitale  ; Il  calor  degli  adenti  è quel  che  m’impor- 
ta. De*  numeri,  confeflo  che  Plauto  c fcioJto;  Po- 
trei dire*  che  preuenne  Virgilio  in  drizzar  Crocce 
a*i  Grammatici; 8e  per  pigliarli  guflo  dc’i delicati, 
Jiebbc  Tol  l’occhio  à fcriuer  bene*  Se  non  ifcrifle  in 
profa, ne  in  verfi . Ma  hò  da  dir  meglio  ; Che  of- 
fcruado  i Suppofiti,&  la  Caflaria  di  Lodouico  Ario 
flo  , due  eccellenti  Comedie  in  profa  Tofcana  ; Et 
parimente  la  Lena  * e’I  Negromante  del  medefimo 
in  verfi.  Se  li  lleflì  Supponiti  ; di  riufeita  molto  infe- 
riori alle  prime  ; benché  di  gruppo,  e fcioglimento 
di  Fauola,nè  inferiori, & da  lui  piu  flimate,com’ap- 
parifee  dal  molto,  che  tornò  à lauorarui  per  entro  ; 
Vengo  in  ficura  opinione , che  l’obligo  del  verfo 
non  faccia  buono  effetto  in  Comedia , doue  la  Jo- 
cution  fi  ricerca  minuta , sbrigata  in  atomi,  & libe- 
ra di  ritegni  ; Cofa  imponibile  al  verfo;  in  cui  na- 
turalmente perde  il  mòtto  di  gratia , e forza  ; Se  re- 
ila egli  impedito  * circondotto,  e difficultato  dalle 
regole  metriche , Se  loro  obligationi;  come  fi  vede 
pur  anche  nel  Comico  del  Trillino,  del  Salutati , e 
di  tutti  gli  altri  Tofcani,  che  hò  voluti*  ò potuti  ve- 
dere. E" il  Granchio  delSaluiati,bellif?ìma  Come- 
dia  à ridurla  in  profa  ; J1  verfo  le  reca  incredibile 
pregiudicio . Egli  nei  Proemio  fifeufa  che  hà  vo- 
luto imitar  gli  antichi;  Ma  tolfc  equiuoco  da  Tra  - 
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gcdia  à Comedia.  Et  Plauto  non  hi  verfi  giudi, 
i'e  non  à volte  . Nel  rimanente, inganna  fol  Torce» 
chic  con  la  cadenza;  ed  è si  lontano  da*  piedi  me- 
trici , che  indiuerfe  Stampe  ìfuoiverfi  fon  diuer- 
lilTìmi  di  mifura,  c di  rompimento.  Vuoili  la  frale 
Comica  dare  arguta  , feiolea,  facile , e popolare  j ò 
Zia  di  Cala,  ò di  Triuio  ; E’1  triuiale , e plebeio  può 
ben  competere  al  ve rfo  con  le  forme, che  gli  li  dan- 
nosa che  in  tal  obligo  la  fentenza  lauori ,c*J  mot* 
to  lia arguto, momentaneo, chiarore  fnodato,non 
mai;  Va  IT  inamente  in  verfo  dramatico, interrotto, 
e di  Dialogo;  non  in  terza  rima1,,  ò capitolo  burlef- 
co.  Comedia  dunque,  e verfo,  non  s’accompagna- 
no; N c il  motto , nè  il  metro  haurà  il  fuo  douere_>  ; 
L’vn  pregiudica  all’altroje  tutti  due  faranno  cattiui. 
L’iftefTa  cantilena fà  ofracolo  alia  popularità  dilin- 
uolta  ; né  quel  Tuono  è capace  dell’acre,  e del  mor- 
dace libero  necelTariojSubcntra  l’affettatione,&Ia 
noia;  Il  Caual  Pegafco  impaftoiato,mal  fà  faltellijc 
Talia  non  corre  su*  trampoli*  Ciò  nondimeno  af- 
fai meno  incommoda  la  lingua  Latina,  che  la  Tof- 
cana  ; come  piu  abondante,&  ricca  di  forme,e  dit- 
tioni.  Horvada  Horatio,&  si  ftia  à riprender  Plau* 
to,  che  trafeurò  auuedutamente  il  rigor  del  metro  » 
& con  prudenza  fu  improuido*  Mormori,  ed  è fu» 
polla  acculi  i Bilauoli,ftolti,e  fiolidi  ammiratori  di 
Plauto  ; Che’l  carico  vien  fopra  lui;  Et  la  fua  Arte,* 
Poetica  non  è tutta  arte  di  verità . Toglie  molto  il 
metro  al  fuggetto  allegro,e  molto  il  fuggetto  al  me- 
tro ; danli  meftitia  , cd  imperfettione  recipro* 
ca  ; non  vagliono  nè  diui/i  , nè  giunti  ; E*n_* 
fuggetti  per  altro  pari  , refrano  i metrici  tanta 
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inferiori  à gli  fciolti , ch*io  non  sò  dirlo . 

Ma  fc  Plauto  ciò  fecefolo  , Horatio  perche  no*l 
inoltra?  Se  in  compagnia  di  canti  altri  Comici,per- 
che  riprende  lui  folo?  Ben  difs’io , che  volendola 
per  diletto  Tempre  l’Vmbro  con  gli  Appuli , ci  per 
liuore  vuol  vendicarli , e non  gli  riefee } Che  vicn_* 
l’Arpinatc,  Padre  dell’eloquenza  » con  la  Tchiera  di 
rutta  l’antichità  j & chiaman  Plauto  Poeta  fàcetilsi» 
mo , 6c  d’ogni  eleganza  inftruttilTìmo . Anzi  Epio 
Stolone  rilcrto  in  Quintiliano,  dice , Che  fc  le  Mu- 
fc  hauefTer  voluto  parlar  Latino, non  per  altra  bocca, 
che  di  Plauto, l’haurebbon  fatto  . Olcra  che  Gel- 
iio  si  buon  Cenfore , Io  ftabilifce  Padre  della  Lin- 


fua,  c Principe  d’ogni  Latina  eleganza.  Noi  non_9 
abbiamo  i precetti  Comici  d’Ariltotile,  che  quel- 
la parte  c perduta  ; Ma  , ò fiala  Comedia  antica- 
mente introdotta  in  vicinanza  delia  Satira,  per 
pungere  con  profitto;  ò fatta  poi  ciuiic  per  ricreare 
con  libertà;  ò rimodernata , e rinciuilita  per  am- 
maeltrar  con  efempi,  pigliando  gli  animi  all'efca 
d’vna  perpetua  hilarità  , e purgando  gli  affetti 
col  deforme  ridicolo,  ch’è  bruttezza  fenza  dolore» 
& anche  con  rabomineuole,à  cui  và  la  Tua  pena  ap- 

J>rcffo;In  qualunque  modo, non  neghili  à Plauto  il 
iio  primo  luogo;  Benché  Volcatio  Sedigito,  che 
per  dilètto  di  quelli  mezzi  alTcgna  l’vltimo  tra’i  La 
tinià  Tercntio,  dia  à Plauto  il  fecondo  dopo  Ceci- 
lio  ; il  che  tanto  lì  può  intendere  per  l’età  , quanto 
per  l’eccellenza . Ma  dico  io,  che  feproucràmai 
dotta  penna,  à trafportare  auuenentemente  in_» 
Tofcano  il  parlar  Latino  di  Plauto,col  fuo  ripieno,e 
iourabondantc  complclTojfc’l  troucrà  del  tutto  ira- 
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poflìbile;  DiTerentionòn  già , quantunque  Au- 
tor  di  lingua  cosi  pregiato . Et  ben  di  lui  fcriflo 
Celare  ,che  J’amaua:  Lenibus  atque  vtinam ditti* 
adiunEta  forti  vii  Comica.  Et  poc 'oltre:  N eque  in 
hac  defpeélus parte  tacerei  ; Concludendo  : V num 
hoc  macerar , & dolco  ubi  deejfe  T erenti . Et  bifo- 
gna  deferire  à tanto  giudicio  con  l'efperienza  alla 
nano.  Poiché  piace  Terentio,  mafenza  rifo;  Il 
quale  Plauto  hà  perpetuo  con  piacer  nuouo . Que- 
gli difeorre  liquido,  Se  confabula  lungo,  e bene  ; fe 
può  elfer  bene  il  difcorrer  Comico  à lungo . Il  dif- 
cotfo  di  quelli,  è tutto  conclusone , e breuità  co- 
pioSfSma  di  fuggetti,dc  di  ncceflìtà  continua  di  ri- 
dere; tanto  là  malageuole  à ritrouarfi  , quanto  qui 
à difpenfarfene  . Si  fanno  comunemente  nello 
Comedie,  quaifon  le  parti  ridicole.  Se  quali  nò; 
In  Plauto  fon  tutte  ridicole  indiAintamente,  coo_» 
non  altra  diilintione  , che  del conueneuole  nel  co- 
Àume,  c nella  fentenza  • Et  fc  le  due  donne , Pa- 
negirì,e  Pinacio,non  fon  tali  a#atto,nè  di  propo- 
sto; pur  folle  ngono  fommafeiliuità,  &purncri- 
fulta  gioia,  ch'c  quella  hilarità  infcparabile,  e pro- 
pria di  Plauto  ; in  cui  fempre  è il  giocolo  , ancno 
Cotto  l’auftcro  ; Tempre  vi  giocano  argutie  , e de- 
formità ingegnofe.  Se  facete  . Etfe  Horatiolodò 
il  faceto  Sn  nel  carattere heroico  VirgilianorAfW- 
le^atque facetum;  Non  veggo,pcrche  l’habbia  à cu- 
rar si  poco,  nel  profèflor  della  facetiaà  tutto  fcri- 
uerc  ; In  cui  le  parole  da  per  fe  » Se  le  cofe  » van_* 
tutte  al  ridicolo  ; Ogni  perfonaggio  è fclliuo;  ogni 
verfo  hà  la  fua  viua  giocondità;  ogni  parola  di  ciak 
cun  verfo  conticn  gioco  rifo  • Ma  non  mi  ma* 
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rauig!io,  che  fi*  tutto  rairo,chi  e’1  Marc  decorni- 
ci ; Marauiglia  fu,  che  in  rapprefentarfi  le  fue  Co- 
inedie  , il  rider  continuo  de  gli  Spettatori, non  af- 
forbilfe  il  ragionare  interrotto  degrHiftrioni  .Et 
poiché  fiam  qui;  Io  ofTeruo  i nofiri  moderni  Scrit- 
tori  di  Comedie,  che  lon  molti,  e molto de^ni 
d oficruationc  (Belio  Audio,  Seguitola  fatica,  poi- 
ché finalmente  fi  Aà  alla  Comedia);  E trouogii  di 
tre  andamenti  per  lo  piu;  Alcuni  palTeggian  lar<ro, 
& lungo , Se  difeorrono  quali  in  guifa  Acadcmica  ; 
gratiolamente  certo,  & faputi  ; tirando  alla  Teren- 
tiana  . Ma  le  Fauolc  di  qucfii,è  gran  fatto,  che  per 
la  dicacità  fungano  il  tediofo  , l’epifodico,  e*l  dop- 
ali0*. ^!tr*  ^ sbrigano  alquanto  piu  , ma  pongono 
gl  HiArioni  in  diuerfi  linguaggi  burlefchi , e buffo- 
nefehi  di  tutto  corpo  ; Si  profclfando  in  genere  lo 
fcurrile,non  fùngono  il  Mimico.Oltrcche  inducen- 
do gofferie  ne’fuggetti  à Ior  modo,  importan  rifo 
in  credenza  , come  le  Nouclle  , e Fauole  dette  al 
fuoco;  E’J  rifo  degenera  nell’ignobile,fe  non  fi  fon- 
da principalmente  in  forza  d’ingegno , si  che  fpef- 
fo  vna  afiutia  di  fatto,  òdetto,  fia vinta  da  vna_> 
maggiore  ;Se  fi  mefehi  all’inganno  l’accorgimen- 
to . Euui  la  Terza  maniera  di  puri  Tofcani , che 
non  incorrono  in  quefio  affurdo , e fcriuono  in  lin- 
gua feelta,  ma  pura  Comica,  sbrigata,  e corta  , con 
iuggetti  d’auucdimento  , Se  d’argutia  ciuile  : breui, 
ben  condotti,  e pieni  di  gruppi  , nè  mai  voti  di 
quella  viuacità  , che  porta  la  gioia , e’Jrifo.  Con_> 
tal  diuario  nondimeno,  ch’i  non  nati  in  Tofcana, 
piu  muouono  il  rifo  co’l  fenfo  del  motto,  che  con 
1 clpreffiua  delle  parole;  come  fi  vede  per  efempio 
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£ pigliar  di  Napoli  il  Tanfillo,  e di  Lombardia  l’A- 
rioflo  ; Al  quale  non  può  negarli  vna  palma  aliai 
(iugulare  nella  Comcdia,come  l’hà  nella  Satira  , e 
nel  Poema  Epico  . Ma  i natiui  Tofcani , e per  dir- 
la chiara}  erifoluta,  i foli  buon  Fiorentini, col  par- 
lare fchietto  loro  ordinario,  co*  lor  prouerbij  ,con 
le  forme,  & fino  co* nomi  Fiorentincfchi, induco- 
no per  mia  fede  vna  forza,  e ncceffità,  per  cui  rau- 
uiuano  il  leggitor  fempre  delio,  giocondo, e inten- 
to alla  fuauità  nel  vero  di  piu  purgato,  e nobil  ridi- 
colo; col  ciuilc  allettamento  non  men  della  fpie- 
gatura,che  de’fuggetti.  Et  conferò  piu  oltreché 
tal  maniera  lor  fempliee  , e monda , hà  potuto  in_» 
me  per  via  di  piaceuolczza  , ciò  che  per  via  di  Au- 
dio non  m’era  occorfo  ; ch’è  à dire,  iuggettarmi  al 
puroconofeimento  del  mamfefto  vantaggio  ,che_> 
quella  lingua  ben  regolata  tienfopra  Falere  di  Tol- 
cana  » come  l’Attica  sii  le  Greche;  Ne  io,  cho 
Tofcano  fono,  e di  Patria  libera,  mi  l'opporrei  à tal 
fuggettione  (il  che  intendo  qui  fare  con  lieuilfima 
rilerua,e  dichiaro  non  hauerlo  fatto  in  altra  publl- 
c adone  di  mia  Opera)  fe  il  tratto  fnodato,venuAo, 
& acre  delle  Fiorentine  Comedie,  non  mi  hauelfe 
ridendo  à ciò  fedamente  con  dolce  violenza  ri- 
dotto ; e datomi  à diuedere,  dopo  il  momento,  e 
pelò  potàbile  à farli  comune  altrui,  de’fuggetti 
con  breuità  marauigliofa  afforzati, c riftretti;  qual 
forza  hà  (opra  tutte  Falere  noftralila  locution  Fio- 
rentina; Quantunque  io  non  neghi,e(Ter  gran  tem- 
po, che  la  vcnuftàdel  Poema  di  Dante,  del  Deca- 
meron del  Boccaccio,  dei  Galateo  di  Monfignor 
deila  Cafa,  e di  molti  venerandi  Scritti  di  quella-» 
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Patria  , mi  tien  perfuafo  della  ne  trezza  di  quel  di* 
Iettante  , e ilringente  parlare,  e del  giocondo  che 
nerifultain  ordine  all'introdurdifpofition  di  le  ti** 
eia, &di  rifojch’è  quello, di  che  per  hora  io  hò  pre* 
fo  à ragionar  di  paflaggio  . Il  qual  rifo  da  tre  prin- 
cipi par  dcriuarfi  ad  alcun  buon  giudicio  j Dal  ca- 
fo,  dalla  natura, e dall’arte.  Il  cafo  fpenfieraram en- 
te ci  pone  auanti  difparutezza  di  perfone,  d’opere, 
e d’accidente  , & cagiona  il  rifo . La  natura  pro- 
duce fpiriti  pronti,  8c  viuaci , che  con  gratia  , pia- 
ceuolezza,  & argutia,  motteggiando , narrando , e 
rapprefentando , il  rifuegliano  molto  grato . Et  l’ar- 
te il  commoue  per  mezzo  di  burle,  e nouità  ftrane, 
con  cui  per  lo  piu  fi  deludono  gli  fciocchi.Reftano 
in  tal  conto  da  parte  l’ofcenità.  Scie  lafciuie  , cht-/ 
piu  pretto  offendono , fc  non  in  quanto  per  lonta- 
nanza accennate  inttruifeono,  & per  momento 
dan  qualità  opportuna  allefuddettefccmpietà,  e 
difparutezze.  Similmente  fi  voglion  fuggire  à ogni 
modo  le  fchifezze  di  tutte  forti, che  muouon  nau- 
fea , e ttomaco  in  vece  di  rifo  ; come  à punto  in_» 
Tragica  Scena  gli  ammazzamenti  à vifìa  di  popolo, 
inducono  abbonamento  importuno, in  vece  di  pur* 
gar  gli  animi  con  la  diccuole  compattìone,  e tcrro- 
rc.Quefìa  purgatione,di  cui  la  Tragedia  tanto  s’ho» 
nora,per  la  gradezza  de’nobili  perl‘onaggi,che  rap» 
prefenta;dirò  io,  ch’egualmente,  anzi  in  maggior 
grado  competa  alla  Comedia  col  rifo;  si  per  la 
frequenza  de*  cali  fuoi  foprai  Tragici,che affai  piu 
di  rado  addiuengono;  si  perche  e' toccano  nona 
pochi , & Ungulati  ; ma  vniuerfaluiente  al  comu- 
ne de’  popoli  ; Se  si  perche  dell’Huomo  è proprietà 
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il  riderei  non  il  pianto,ancor  ch’ci  nafca  piangen- 
do . Il  perche  non  poco  halli  à far  capitale  di  que- 
lla nobili  dima  fpccic  di  Poefia,  Se  colti uarJa  con_* 
difcretione , & prudenza,  tanto  piu  necelTaria_>, 
quanto  ne  fi  fon  dall'ingiurie  del  Tempo  fottrattc  le 
Regole  del  Maeflro  . Et  quella è lalode,  che  me- 
rita vn  intelletto  fopra  l’altro,  quando  per  opera 
del  buon  giudicio  fceglie  la  via  piu  lodata  dietro  à 
gli  efcmpi  migliori  ; Nè  palTcggia  lungo,  che  rie- 
Ice  noiofo;Nc  fi  fonda  nel  vile,  che  c’è  indegnità; 
ò nel  maledico , ò nel  dishonello  ; che  fi  vitupera  ; 
Nè  fpande  buffonerie  difiìpate  fenza  coll  rutto;  che 
non  fi  rcgiftra  per  Comico  ; Nè  Rima  poco  lo  fpi- 
rito  fìflo  del  rifo;  che  farà  fenza leggiadria,  fenza 
condimento,  anzi  mancherà  della fua formalo 
efficacia  ; Nè  lo  /lima  tanto,  Se  sì  tortamente , che 
induca  iperfon aggi  in  numero,  affatto fciocchi  , e 
feempi , ò che  diano  in  tutte  le  reti , ò che  telfano 
perpetue  fcurrilità  &gofferie;che  hauerà  dell’inue- 
rifimile,&  del  peccante  à Cielo  aperto  nell’elettio- 
nc;  Ma  con  breuità  fcnfata,con  fuggetti  fcelti,con 
ingenuità,  e pudicitia,  con  catena  , de  conuerfion 
perfetta  di  cofc;  Se  falfa,&  venulla  proprietà  di  pa- 
role; fpira  viuacità,  viue  d’anima  di  rifo,  che  vieru» 
da  vna  sfera  circolare  di  motti , d’argutie  , di  calli- 
dità, d ingegnofe  deformità , di  fproportioni  pro- 
portionate,  d’auuedimenti  ben  tempeftiui;  veri 
aUmenci  di  quel  lodato  rifo, ch’io  follen^o  in  Plau- 
to il  primo  elemento',  Se  il  vitale  ambiente  Comi- 
co j Non  vano,  &che  da  fdrufeita  bocca  eshalato  , 
redi  di  neflun  morto  ; òche  fouerchiando  impedir- 
ci la  marauiglia , & la  con  tempia tionc  de*  fucccffi. 
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che  per  diletto,  & per  ammaeftramcrvto  del  viuere 
nc  fi  propongono  variamente  in  viui  efemplari; 
Ma  mifteriofo,  operante,  che  ad  vtili  fini  Raddriz- 
za^ volge  ; gli  argomenti  condifce  , gl’Hiftrioni 
qualifica  ;&commoue  in  noi  afpettation  valorofa  , 
ed  appetito  infatiabile  de’  loggctti , & ne  tien  detti 
alla  loro  Tempre  nuoua  continuatione  . La  quale  è 
prodotta  in  Plauto  con  efpreflìua  sì  foiritofa,  & fa- 
condia di  tanta  forzai  che  picca,  efpicca,pcr  pro- 
pria lua;  muoue  fingolarmente.  Se  ricrea  ; piace , e 
infegna;  vnge,e  punge;  piena  di  nutrimcnto,guar- 
nita  di  folide  leggiadrie  , ed  intettuta  con  abbrac- 
ciamento di  quelle  Gratic  , che  fon  del  gioco,  e 
del  rifo  indiflbìubili  compagne  . Tutto  con  mez- 
zo di  parlar  tronco,  gagliardo, fonante,acuminato, 
& mal  fottopotto  à metro  ; Jl  quale  , per  conclu- 
dere ad  honor  fuo,  alla  granita,  mcttitia,  e gran- 
dezza della  Tragedia, è altrettanto  conuenientiflì- 
mo;Bcnche  Quintiliano  il  defideraflcin  Terentio. 

Ciò  dedotto,  & piu  diffufo  del  rimanente  per- 
ché allegra  materia,  & perche  delle  Comcdic  po- 
chi nc  parlano , molti  ne  fanno,  e tutti  fe  ne  dilet- 
tano ; Vengo  al  mio  punto;  Che  fc  ben  Plauto 
m’era  affai  lauto  d’ogni  apparato  à fodisfartione_?  ; 
non  poteua,  per  effer  Comico,  trasformarfi nel 
perfonaggio  defiderato  ; oue  fi  miraua  all’idea  di 
piu  alto  genere  di  ttile:  Quantunque  la  Comedia 
antica  fia  molto graue  di  peTo;contra  chi  nella  vita 
di  Papa  Alcflandro  Setto,  à cui  piacquer  le  buone 
Lettere, poco  degnamente  feriffe , che  talhora  ei  fi 
licreaua  con  le  Comedie  di  Plauto  (foggiungc  ) Se 
Se  fintili  ciancie  ; Doppia  otte  fa,  dello  Scrittore,  Se 
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del  Principe.  Étpervfcirehoggimaidiqui  ( ^ 
anco  Plauto  li  sbriga, & le  buone  Come  die  di  cui  li 
parla  , fon  brcui)  ; Non  ila  poco  il  dir  di  Terentio , 
che  parlò  degnamente  da  Scipion  generofo  , &da 
Lelio  lapientc  . Il  che  balli  j perche  à continuarlo 
con  Plauto , refia  aggrauato,  e talhora Tolda  vna  di 
quelle  Scene  . Horatio,  con  tutta  la  gramezza  Epi- 
curea di  coflume  che  affetta , par  rimafo  di  fotto^ 
mano  all’ampiezza  Pindarica;  Ma  in  verità  chi 
s’appaga  di  quel  fobrio  ftilc,  in  vn  che  profelfa ine- 
briarli; & di  quella  gratia  Lirica,  mera  Latina  ;v» 
troua  la  perfettione;  E tal  perfettione  ,che  anchc_> 
ne’ folti  Efametri  non  lafcia  in  comparinone  della 
fua  purità  falire.alcuno  tantalio;  A che  Giouenale, 
c Perlio  fatireggiando,con  l’vgna,c  col  dente  s’ac- 
cinlero;  macon  autorità  piu  ofeura,  &con  pi u li- 
bera ofccnità  . Egli  poi  nell’Ode  lingulariflime,in 
tutto  c degno  della  lingular  lode  del  dotto  Scalige- 
ro, che  talhor  ne  preferifee  vna  a’i  Tefori . Ecnchc 
il  mcdclìmo, dell’Arte  Poetica  dia  tal  cenno,  che^ 
fcrue  per  inuito  à modello  dubbio  , fe  in  Horatio 
à tutto  genere  vidi  pari  il  giuditiocol  fommo  in- 
gegno . Et  certo, comincia  quclI’Arte  da  vn  brutto 
imponìbile  in  deformità  di  natura,  & in  concetto 
di  fantalia;  non  ridicolo,  com’ei  pone,  madifprez- 
/abile,  per  eflcr  vano  di  propolito;  Ricercandoli 
anco  nelle  Chimere  vna  certa  verilìmile  inucrifo- 
miglianza  ; Come  pur  è dell’inucntioni  de  gl’in- 
canti, la  cui  licenza  hai  Tuoi  limiti;  & s’impara  da’i 
Sogni,  i quali  non  rapprefentano onnimode  im- 
poflìbilità,nc  che  i Monti  ballino  à capriolc.Scgue 
ìcnz’oidinc;!!  quale  mancando  alTinfegnatorc,po- 
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co  «impara  da  conclusioni  non  prodotte , e termi- 
nate con  metodo  d’alcuna  force . Dice  molte  cofe 
dacontradirfegli  ; Ne  tace  molte  , da  douerfi  dire 
per  ogni  medo  ; Come  in  contrapoilo  fi  vede  nelle 
breui , mafenfate,&  regolate  Particole  d’Ariftote- 
le, che  tanto  preuagliono , ancorché  manche.  Né 
fol  fopprime  precetti , ma  efemplarida  farli  hono- 
rem Come  farebbe  à dire»  dcII’Encide; La  quale à 
lui, poco  amico  delle  Grecaniche  vfurpationi,&  ze- 
lante dipromouer  lafama  del  Latto, e fiarfi  nello 
Latine  cofe  ( che  lodato  fia  ) riufeiua  vnicamente 
opportuna,  in  honor  di  si  caro  amico,  àluce  Poe- 
tica. Nè  dicali , ch’à  fuo  tempo  non  fulfe  fcritta  ; 
perche  quand’egli  andò  à Brindili  con  Mecenate  » 
con  Virgilio,Vario,Cocceio,  Plotio,  e Fonteio;in 
quel  lieto  viaggio , che  àpien  deferiue  ; l’Eneido 
itaua  à buon  termine  ; cflendo  apprefio,  in  vn’altro 
limil  viaggio  morto  Virgilio , à cui  non  c duhbio , 
che  Horatio  foprauuiuelTe  in  Monarchia  cófìrma- 
ta.  Nè  l’Eneide  gli  poteuaclTere  ignota  ,trouan- 
dolì  famofa  à tantaltri , non  ch’à  lui  familiari  filmo 
dell’Autore,  con  cui  dormiua:  Lufum  it  Mecoenas  > 
dormii um  ego , V irgtltufque  . Ben  dirò  io , che  fe- 
condo i Platonici , gli  amanti  non  conofconolo 
imperfettioni  de*  loro  obietti;  Ma  Horatio  non  co- 
nobbe le  perfettioni , che  abbracciaua  . Pare  an- 
co , che  vi  Siano  le  cofe  per  lo  piu  riportate , non.» 
eoherenti , benché  dette  all’Horatiana , che  vale_?  » 
egregiamente.  Non  ardirei  propor  quelle  ociofi- 
ta,fe  Scaligero  non  defiderafie  prudenza,  cosi  in_» 
quclI’Arte,  chea  detto  fuo  non  infegna  l’Arte,  ma 
Satireggia  j come  altroue  ; olfcruando,  Mecenate 
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benefattor  infigne,  da  lui  derifo,  per  portar  dimef- 
fala  conica  • Et  io  per  vn  defiderio  limile,  dò  I’c- 
f«mpio  ne  gli  Epodi , dcirodc  terza , pe  r altro  leg- 
giadriflìmacomc  tutte,  ma  pcrgiudicio  , degna  , 
che  fe  ne  giudichi; 

At  ò Deorutn  quifquis  in  Calo  regi* 

T errai,  & bum anum  genus  . 

Vorrei  fapere,fe  quello  parlar  si  graue,é  da  vn  te- 
nero fanciuJ  Pretenato . Se  quel  cauar  terra,per  fare 
vna  cupa  foffa  da  porloui  dentro  in  piedi,  era  lauo- 
ro  da  manidonnefche,e  da  vna  fola  donna, benché 
gemelle  nella  fatica  . Se  ciò  fiì  in  Cafa:  & non  vi  fi 
può  cauarc  fui  terren  fodojò  fe  fuori  all’aperto:&  fi 
farebbe  fentito  il  gridar  di  quello  innocente, & co* 
corfoui  aiuco.Se  il  putto  era  Plcbcio:& no  portaua 
porpora  pretella  alla  Toga;  fe  Patricio;  Se  non  an- 
dana lènza  cullodia  diScrui.  Seie  federate  don- 
ne eranfole,  nel  lauorarc  occupate;  e’I  putto  faria 
fuggito , ò corfo  à chiamar  vicini , con  altri  partiti 
da  (piritofo,  e prudente  qual  fi  deferiue  . Se  cauata 
la  buca,  il  terreno  fmolfo,  ed  empito  d*acqua , non 
fc  la  beueua.  Se  polloui  entro  fino  alla  bocca  il 
fanciullo,  con  viuandeappetitofe  dauanti  , che.» 
fpelTo  fi  rinouauano  per  accendergli  maggior  fame, 
era  coflretto  da  lacci,  8c  come  ; & perche  non  fi 
dice  ;Sefciolto;  & perche  obbediente  ,Sc  fermo, 
no  facci  gli  sforzi  fuoi  d’vfcir  fuora.Se  farfara  del- 
la fame  poteua  fcccargli  il  fegato , Se  l’interiora  per 
farne  vcieno,ilando  egli,&  morendo  immerfo  nell* 
humido.Finalmcntc,ie  fil  bifogno  di  lungo  giorno 
per  macerarlo  prolifiamente , & feccarlo  con  lenta 
morcc;mcnu  c yerifimile,&  neccflario,che  torme- 
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tato, in  breu'horaaffideralTe  dì  freddo,*  quel  gelo 
/ìgnoreggiaflfe  il  molle, e moribundo  fanciullo . 

Tutto  lia  detto  in  verità,fenza  pregiuditio  della 
fuprema  veneration,  ch’io  porto  ad  Horatio;  11  cui 
Volume  foglio  affermare,  che  quali  Carro  piaceuo- 
le  mi  riconduce  nel  fecolo,  e nel  viuo  commerzio 
di  Roma  del  tempo  fuo.  Effetto , che  pur  mi  fucce- 
de  con  Plauto  (da  me  nominato  fpeffo  per  mia  lo» 
disfattione;  poiché  con  licenza  di  Quintiliano,  à 
me  piace  afTai  piu,  ch'egli  non  moiha  ch'à  lui  pia- 
cele ; & ciò  non  m’importa  ) ma  non  tanto  per  la 
prefentia  de*  negotij  di  ciuiltà,  e di  Corte;  quanto 
perii  cofturai,  e prouerbi) , de’  quali  gran  parte, 
che  hoggidi  corrono  tra'l  vulgo,  ammiro  trafmef- 
fi  fin  da  quel  fecolo, *Onde  fi  vegga, ch'il  Mondo  no 
deteriora,  perche  fempre  ad  vn  modo  fu  malitiofo. 

Se  Lucretio  fuffe  entrato  nella  ftrada  poetica 
daddoueroì  &fe  Catullo  che  daddouero  v'entrò  , 
vi  fi  fufTe  dilatato  ; li  dauano  due  compagni  à Vir- 
gilio , di  gran  genio  trà  l’indulgente,  e’1  feuero  ; & 
grandi  efemplari  di  nobiltà  Latina  poteuanfi  atten 
aer  dalle  lor  mani . Per  candidezza  d'ingenuo  fti- 
v le,io  riconobbi  aggiunti  ragioneuolmente al  fccon- 
do, Tibullo,  e Propertio . E’1  mio  buon  Plinio  vec- 
chio, parallelo  à Plutarcho  ,michiudeua  queft’or- 
dinanza,  conia  retroguardia  di T.  Liuio, affidato 
'daTuoi  Romani.Plinio  parla  benifsimo,Autore  che 
tutto  lelTe  ; Si  che  fole  fà  Libraria  ; Se  per  iferiuer  di 
tutto,  bifognò,  che  di  tutto  fapefle  . Pure , nel  fuo 
dir  breue  può  ricercarli  piu  egual  nettezza  ; Et  nel 
vaftilfimo  contenuto, queH’aggiungere  alle  noltrali 
Feltrarne  cofe , gli  detrahe  qualche  pefo  ; effendo 
* . t nelle 
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nelle  noftre  (incero,  edefperto.;  douc rcfterntL* 
non  tengono  del  fic uro  egualmente  • Ma  egli  le  di 
per  tali;&  noi  pur  gli  douemo  affai , per  la  notitia 
vnica intuii  di moltilsimc  nouità,  Se  d’innumcra* 
bili  Autori  antichi , nè  pur  rifaputi  altroue  per  no- 
me •.  A%  Liuio  fa  honor  fufficiente  la  generofità 
della  Tua  grand’Opera;  Ma  bifognerebbe  che  co- 
me ragiona  de* Romani} così  ragionato  con  la-> 
fchietta,  Se  natia  Romana  Latinità,  non  allattata-* 
fuori,  mafeeura  , e pura,  che  ne’noftriioandaua 
principalmente  cercando  • Quefla  ( per  dilatarmi 
di  numero)  correua  bene  in  Qulntiliano(Precetto- 
re  eccellente  , e in  breue  non  breuemente  ornato  ; 
che  Tempre  infegna  bene,  ma  non  già  Tempre  il 
buono);  S’ei  fuflc  nato  piu  predo,  & fe  le  Tue  auan- 
zate  Dcclamationi  non  refìaflero  fredde, come  fat- 
te per  la  Cattedra,  e per  la  Scuola  ad  efercitio  di 
eiouani;  Cofa  mortai  nemica  di  grauità  ;Percho 
Fe  fon  ludicre,  & fanno  di  Judo,  non  dicono  di 
fenno.  Vorrei  veder  quelle, che  fcriflfe  in  opera»  Se 
fui  calor  de’  Giudicij;Et  non  dubito,  che  fe  in  prat- 
ica ofleruarono  i fuoi  fentimenti  teorici, non  tenef- 
fcro  col  valore,  luogo  degno  del  nome  ch’egli  ha  oc 
tenuto  coldifputare,einfegnare.Benche  l’infegna- 
re,  che  Virgilio  fi  dia  fubito  in  mano  a’ i putti;  & 
l’inculcar  tanto  l’imitatione  indiuidual  de  gli  Au- 
tori; Et  lo  (limar  Plauto  sì  poco, che  s’induca  à dire: 
InComcedia  maximì  c laudi c am us-.,  Senza  far  conto 
del  detto  di  Stolone,e  di  Varronc;E’l  defidcrar  nel- 
JeComcdie  offeruato  il  Trimetro, e del  tutto  volerle 
in  verfi  ; E limili  altre  fue  intcntioni , che  non  (t 
po/fono  tirar  meglio»  ma  non  tirano  al  meglio  ; Mi 
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rendan  fofp efo  alquanto  fopra  Jafua  fingularità* 
particolarmente  vedendo  Virgilio  da  lui  (limato 
affai  meno , di  quei  ch'io  giudico  obligato  vn  gran 
giudicio  à ttimarlo;Che  che  fi  gli  dicelfe  l’Oracolo 
dei  fuo  Afro  Domitio,  da  lui  prodotto  con  tanto 
apparato  : Virgilius  ab  Homero  fteundus  ; propior 
tamen primo , quàm tertio . Oraeoi  d’idolo,  cho 
bettemmia  in  letteratura  ; 8c  merita  correttionc  da 
vn  Dottor  fanto,luce  del  Mondo,e  Padte  delle  Let- 
tere Agoftino,  che  per  tutto,  e Tempre  deferifee  af- 
fai piu,  molto  à Virgilio,  che  poco  ad  Homero. 

Ella  fe  bene  in  QjCurtio  hi  limpido  corfo;pure  in 
mafehio  liipgetto  richiedea  prudenza , & vigor  pili 
virile,  che  d adoJcfccnza  . Virile  è in  Cornelio  Ta- 
cito (che  Celio  va  a’  profeflori)  con  ncruo  di  locu- 
tione,  filperfpicaciadi  fenfi,  capace  d i molto  ap- 
plaufo;  Ma  la  (inceriti  de’  medefimi  è molto  capace 
di  difeuflìone . Si  vede  grandemente  ricco  d’eru- 
ditione,  & d’ingegno;  Ma  ijjiudicijglifà  à modo 
fuo;  Nelle  guerre  non  rapprelenta;  Co’  documenti 
può  cosi  deprauar,  come  inttiruire  ; Non  vi  fi  vede 
berfaglio  certo;  Si  fluttua  in  moralità , in  eloquen- 
za, in  lingua, in  religione  , in hiftoriattefla . Per 
efempio  , io  non  sò , s’cgli  fi  gran  cafo  delle  guer- 
re , che  gii  tocca  a fcriuere  ; Da  vna  parte  protetta  , 
che  fcriue  di  tempi,  in  cui  per  la  fomma  potenza»» 
l’Imperio  fu  agitato  da  poche, e deboli  occafioni  di 
militia;  che  è mal  modo  di  conciliare  attentiono; 
Dall’altra , ogni  tratto  interrompe  ne  gliftcfsi  An- 
nali il  negotio  ciuile,che  fila  vario, c talhor  minuto; 
con  motiui  militari  di  Catti , e Verniandui , & cofc 
tali  di  non  molto  pefo , & curioficà, fecondo  le  fue 
w.  pre- 
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prcmeflTe  medelime  • Et  forCc  il  fauòrir  que’Pae- 
li,  gli  hi  partoriti  i lor  giudici;  fàuoreuoli  con  tan- 
ti applaufi  ; perla  ragione  contraria all*accennata_» 
diCefarc.  Curiofo  trouo  ioSuetonio,  & accorto 
Segretario, in  faper  riltringcre  con  fuitanza  di  mol- 
ta grada,  &eruditione;in  toccare,  e paflar  via  con 
breuità,  e chiarezza;  Ma  pur  declinaco,non  per  fui 
colpa,  d’antica  Arada,  e di  vera  Lingua  regnante 
duo  fecoli  innanzi  ; ancorché  nel  negotio  Tuo 
giocondifsima,  tale,  qual  ei  la  ferua;  Nuouamcnte, 
non  lenza  fdrucciolo  digrauità  , & di  laidezza,  à 
parer  de’  feueri  giudici; , adulterata  dall’ingegnofo 
Plinio  fecondo  . Alla  cui  intentione  coftumatifsi- 
ma, quanto  piti  li  potè  attender  da  quello  ftato,noi 
Chriftiani  molto  douemo  ; obligati  à metterlo  in_* 
Ciel  o col  deliderio,  per  gli  effetti,  che  à noi  partorì 
la  fua  ottima  relatione.  Ma  qui  venerando  rimo- 
nto , noi  parJiam  del fuo Itile  ; Einniuna  materia 
li  vuol  ragionar  piu  candido , che  in  quella  de*  ne- 
gri inchioft  ri , onde  li  forman  le  lettere , con  cui 
nell’vn  modo,  ò nell’altro  intefe,  và  l’vtilc,  o’I  dan- 
no altrui.  Egli  apprelTo  molti  hi  gran  fama;  nè  gli 
li  puòtorrc;Ma  fe  dicendo  bene,  s’afcoltalTe  meno 
(dicono  molt’alcri)e  faceffe  il  facto  fuo,  séza  mira- 
re à gli  applaufi,  e fcriuer  (come  lor  pare)pcr  oft en- 
cacione  ; riunirebbe  Scrittore  di  maggior  nota.»» 
quando  però  filile  incorrotto,  e mero  Latino  . E Iti* 
mano,  che  fia  vn  gran  citare  i pompa  quel  si  appa- 
rente apparecchio;  quel  canto  Audio,  c sforzo,  non 
mai  rimelTo  nella  facilità  d’acconciarli  al  vero  na- 
turale, e in  quella /implicita,  eh  e gloria  de’fommi 
Greci,  de’  fora  mi  Scrittoi  Latini;e  di  tutti  gii  Arte- 
.s  Q f fica 
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fici  : Mutici,  Rotori , ed  anco  Architetti , Pittori  , 
Scultori  ,&  limili;  che  han  fondo  nell'Arte , &fon 
nell’opera  tinceri,  facili,  e fempiici.  L’Epiftole,  nè 
paion  correre  , nc  parlar  da  Epilloie  ; ma  fpeflTo 
punti  Academici  ; Nc  quali  alcuna  tiene  argomen- 
to d’EpiftoIa,  ma  tégon  fuggettodi  fatica  riportata, 
e ripolla  in  filza.  Quel  Lago  di  Vadimone,qucl 
Fonte  del  lago  di  Como,con  l’elcgantia  fanno  d’A- 
cademia  , di  difcorfo,  e problema . Col  titolo  eile 
fà  ben  domcftiche  troppo  ;à  Fabatofuo,  à Lepido 
fuo;Tutti  fon  ftioi;Benche  à Traiano  introduca  quel 
Domine  afsiduo,  con  apertura  di  prcgiudicioalla. 
pofterità  ,per  J’abufo  immoderato  de’ Titoli; Ma 
quella  Suità  sforzata,&sidolce,comc del  Fico  In- 
diano^, patifcc  naufea , c non  partorifcela  pretefa 
fuauità  dello  flil  familiare,  ch’in  altro confitte . La 
dà  Tullio  à Tirone,ed  altri, ma  Lotto  domefiichczza 
di  fuo  Uberto, ò piu  tiretto  vincolo;  Oltra  che  fpef- 
fo  Lenza  l’agnome,  e prenome, non  fi  sà  à chi  fi  va- 
da l’Epiftola.  Peggio  è,  che  i fuggetti  fono  imballi- 
ti,c ricercati,  per  porre  in  lilla  ad  vfo  di  ftudio,non 
di  negotio.Pure  gli  oppofoori  tacerebbono,fe  vi  rif 
plendelfe  Lingua,  & giudicio  ; Facendo  anch’egli 
gran  cafo  nelle  lodi  di  C.Fànio  che  fcrilfe  con  pru- 
denza, & Latinità.  Scriue  à Tacito  fuo  foprala 
morte  deigran  Plinio  vecchio  fuo  Zio,  Scgline^ 
fcriue  dopo  molt’anni , quali  per  argomento  d’Hi- 
floria  ; Nè  mai  l’Hiftoria  farebbe  Hata  sì  lunga,  co- 
me I’ArgomctOjchefuolelTere  pur  breue.Fà  gran  fe- 
da,che  Tacito  di  ciò  Io  richieda,^  ch’il  Zio  n’andrà 
immortalato;  Et  pur  doucua  efler cofanotifsima  , 
fin  à quel  Legno  almeno,  che  à Tacito  balla ua  per 
* ifcri- 
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ifcriuerneje  Dio  sà/e  ne  lo  richiefe,maflimàmen* 
te  venti  anni  dopo  • Ma  certo  vana  era  l'allegrez- 
za delia  gloria  del  vecchio  per  quello  capo  ; men- 
tre lì  tractaua  di  puro  Annate, ò d’Hiftoria  da  accen 
nar  breuemente  il  cafo;non  d’Oratione  cfornatiua, 
come  fè  Tacito  in  morte  di  Virginio  Rufo.Nonla- 
feia  di  dire,che  andando  il  Zio  à veder  l'incendio  , 
l’inuitòjàegli  rifpofc.che  volcua  ftudiare.  Re/podi, 
Jìudertme  malie: bel  punto  da  Storia,&  Lingua. Ol- 
irà che  da  Pozzuolo  non  li  vede  il  Velìiuio  ; nè  v’è 
però  molta  pianura  , da  fuccederui  quegli  effetti, 
del  caminar  da  perle  le  Carrozze  nel  Terremoto^ 
faluo  àgli  alberghi, od  in  riua al  mare;  fuor  di  che.* 
tutto  è Monte.  Altri  l’ammira,  & inalza;  Altri  non 
vi  troua  quel  vero,  e lineerò  giudiciofo,che  corrif- 
ponda  all'ingegno,  & al  grand’amor  di  virili,  che 
manifcllo  li  feorge  in  lui. Io  ofTcriio,chc  pone  ausi- 
ti luoi  Libri,eScritti,comefefu^ciIZio,quaIi  non 
habbiamo  ; E che  in  tutte  le  fue  Epillole  polfo  deli- 
derar  qualche  cofa , & nulla  in  alcuna  di  Cicerone; 
Et  che  niuno  de’foprafcritti  Greci, ò Latini  hà  ferie- 
toà  boria,nc  ludicrojma  in  guifa,che  leggendogli,!! 
veggono  penfoli,  col  ciglio  graue,&  pieno  di  mae- 
{là,  & verità . Alcuno  pur  vorrebbe  nella  feelta  pro- 
feflìone,&  grand’età  di  Seneca,minor  nouità,e  pò* 
pa  ; Et  nella  piu  lineerà  Latinità  di  Petronio , pro- 
feffione  meno  adulterata  , &lafciua  ; Nel  giardino 
florido  del  rillretto  fcriucr  di  Floro  , piu  frutti  ; Et 
nella  partial  velleità  di  Velleio aliai  Pompeiano, 
minor  attentione  à fe  flelfo  . Et  ben,  come  nello 
flilc  s'afcolta  meno  Valerio  Mafsimo,  merita effet 
piu  afcoltato  nell’Argomento . Apuleio,  Apollina- 
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re , Caflìodoro  , Ammiano , adattano  /a  Ior  /acuiti 
all’alccratione  della  lingua.  Et  con  altrettanti  Poe- 
ti ( Iafciando  Silio,  Valerio  Fiacco,  Martiale,&  piu 
qua  Aufonio)  verfo  il  buon  Secolo  mi  riconduco 
dairaIteraro.il  quale  pur  nocque  molto  alla  ricer- 
cata cultura  diCIaudiano;  nègligiouòil  volerli 
ripulir  tanto,  lino  con  Jafuperftitiofa attinenza-* 
dalle  Sinalefe . Nè  la  fertile  amenità  Napolitana  di 
Statio,  he bbe  aiuto  dalla  Cagione,  che  modcralTe 
la  turgidezza . Nè  Lucano  potè  ridurre  à piu  per- 
fetta confonanza  quella  fuafpeciofa,  Se  quali  talhor 
latrante  battuta  Spagnuola.  Et  Ouidio  £atin  liqui- 
do fenza  infulto.  Se  nato a’i buon  giorni,  dou’io 
tendeua  ; ò fcrilTc  pouero , netto  d’intentione,  ma 
giouanetto;  ò adulto,  ma  impuro , nè  però  ricco  di 
torme,  che  ingrandilTcrolamanieraj  ò di  nuouo  ri- 
dotto al  buono,  ma  parte  incrifo,partefuanito  fen- 
za dignità,  macftà,  né  grandezza  alcuna-?  . 

Solo  Virgilio  di  tutti  i generi  di  Scrittori,&olume 
commodo  da  leggere  in  tutti  i luoghi,  ed  à tutti  i 
tempi;  copiofo  d’infegnamenti  per  ogni  ingenuo 
Studiofo;  facile ,8i  chiaro  fenza  bilogno  d 'interpre- 
te,^ che  dopo  intefo  , piu  fempre  vi  lì  reintende  ; 
m’è  paruto  ir  fempre  libero  d’eccetiioni;  empir  tut- 
ti i numeri , fupcrare  ogni  meta , Se  non  haucr  do- 
tte s’emendi,  faluo  per  otio.  Et  inchc?Invna 
Opera  inemendata,  che  fegue  ad  vn’altra,efemplar 
diftuporc  ; Se  quella  pur  dopo  vn  altra  inimitabile 
lino  ad  hoggi . Poiché  altro  è dire  , chele  Pittato- 
ne del  Sannazzaro  lìan  leggiadrifsi me;  Altro, cho 
arriuino  di  gran  lunga,  al  propolito  Maroniano.  Di 
lui  ci  pregiamo , che  c’è  peruenuco  intero , nè  lo 
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n’accufa  Opera  perdura;  & piu  toltali  gli  fon  tal- 
bora  attribuite  quelle  lafciue,  ch’io  hòben  chiaro, 
che  non  lian  Tue.  Egli  non  fi  ferma  nel  folo  Bofca- 
rccciocome  l’vn  Grecojnel  folo  Rurale  come  l’al- 
tro ; né  nel  folo  Epico  , e grande  come  Homcro . 
Non  è folo  Poeta,  ma  Oratore,  maFilofofo,  e Ma- 
tematico infigne,&fopranaturale,e  Sapiente, ch’in 
breuc  c’infegna  tutte  Jecofe  ; & cele  infegna  in_9 
modo  si  grande,  & si  amabile,che  per  molto  riuer* 
bcrar  d’intelletto, non  v’è  mai  che  defidcriamo  di 
piu.  S’io  vò  in  luogo  delitiofo,  fubito  hò  qucl- 
l’Egloghe  per  compagne,  che  m’additano  ogni 
delitia  > c’nfieme  in  lor  comparatone  me  la  di* 
Ilruggono  . S’io  vilIcggio,quella  diuina  Georgica 
mi  mette  in  cuore  di  contemplarla  , e fcriucrla  à 
gran  lettere  fopra  i muri , per  vederla  fempre  , Se 
non  cambiar  vita,  pergoderin  lei  queldiletto,  di 
che  è capace  la  mente  d’vno  Studiolo.  Ma  s’io  vo- 
glio tutto,  l’Eneide  mi  chiarifce  ; mifpianafin- 
tendere  , m’infegna  operare;  né  folo  operare  , ma 
contemplare , ma  fcriuerej  ne  folo  fcriuere  in  verfo 
ma  in  profa  ; ne  fol  di  materie  ciuili , ma  morali , 
guerriere , oratorie,  8c  regie,  & di  pietà  , Se  d’ogni 
virtù  piu  fublime,  carità, clemenza,  magnanimità. 
Che  gran  Sole  è quello,  vfeito , non  dal  ricco  Mac 
d’india, ma  da  vn  pouero  Lago  palu(lre,à  far  chiara 
l’Italia  ? Ben  comprendo, che  Italia  non  hauea  bi» 
fogno  di  minor  luce,  per  contraporli  nel  genio 
d’vn  folo,à  tanti  lumi  di  Grecia  ; poiché  à dir  vero, 
la  nollra  calda  rellaua  inferiore,  fe  non  quanto 
l’imperio  deJJ’armi  fpalleggiaua,  &fkceagran  mcK 
mento  allo  fpkndor  delle  Romane  Lettere  contra  » 


t 


io  6 

Greci.  Et  fé  bene  in  neruo  ,&  polfo  di  quello 
corpo;  Cicerone,  Se  Varrone  erano  due  gran  con- 
trapolli ;vno  , la  cui  dottrina  tiraua  all’eloquenza; 
l’altro  , la  cui  eloquenza  tiraua  alla  dottrina  ; Pure 
generalmente  il  Greco  Squadrone  ci  metteua  in_» 
piega;  fc  non  fopraggiungeua  Virgilio  il  gran  Ca- 
ualier  Catafratto  , coperto  di  tutte  arme  di  finifsi- 
ma tempera,  che  hà  rimeflo l’Efercito  Letterario; 
cornea  punto  il  Tuo  Celare  ri  metteua  TarmigerojE 
dato  à conofccre  al  mondo , che  il  vero  genio  im- 
perante, è di  quella  Prouincia  . 

Ma  io  f in  ciò  c’habbia  accennato  di  mio  parer 
(opra  gli  altri  Autori , qui  mi  rimetto  à miglior 
giudicio  ; nè  fon  per  replicare  à chi  intenda  diar- 
iamente; purché  à me  non  fi  replichi  fuor  di  ra- 
gione , in  ciò,  che  Tento  dell’Eneide  ad  honor  di 
Virgilio.  II  quale,  veder  cosi  religi  ofo  a nollra_* 
confufion  nel  coflume;come  deteila  il  male, e con- 
duce al  bene  ; anco  nel  trattar  gli  amori,  i piu  ar- 
denti , ed  i piti  honclli  che  fi  leggano;  Veder,  qual 
decoro  porta,  Se  Tollien-neJfa  pregnante  fentenza; 
Quanto  Icmpre  delibera  ; & pur  quali  dilfimulan- 
do,  quanta  fretta  fi  dà  d’entrare,  e llar  Tempre  nel- 
l’intimo del  negotio;  Di  qual  dottrina,  & cogni- 
tione  ripieno à man  Taluaabonda  ; Come  difpone. 
Se  colloca  in  eccellenza  di  fico  le  Tue  innumerabili. 
Oc  nella  breuità  ampliffime  varietà  ;Comeben_* 
tratta  i buon  Greci,  quando  apre  la  mano  al  pu- 
blico  beneficio  illuflrand  gli  d’imitatione , origi- 
nata in  lui  da  intentione  amorofa,  da  fourana  Pru- 
denza, & fina  Retorica  ; Quanto  inuenta,  corno 
Conduce,  quali  ardui  fini,  e mulciplici  confegui- 
V tei 


,07 

fce;  Come  nel  Tuo  tutto,  combatte  il  primo  pregio 
ciafcuna  parte;  Come  la  ciotta  inuentionc  gareg- 
gia con  l’auueduta , ed  eccelfa  difpofitione;  Come 
l’ingegno, non  à pieno  feoperto  da  chi  trafeura  Ia_? 
feracità , ch’egli  non  affetta,  contraffa  la  palma_» 
patenti  filma  del  giudicio;Et  come  le  parole  vanno 
emulando  le  cofe  ; Se  d’ambe  è la  vittoria,  perche.* 
le  parole  fon  cofe  ; Quelle, Scaltre  euidenze,ch’c 
tempo  homai  di  tacere , perche  fegue  la  proua  con 
la  lettura , m’han  fatto  credere,  che  la  gran  fuftan- 
za  di  quel  purgatiflìmo  cerebro , tenga  fra  gli  Au- 
tori non  Sacri  il  primato  d’humana  prudéza;  Quin- 
di riuerirlo  per  la  grauità , ammirarlo  per  la  gran- 
dezza , pregiarlo  per  l’intentione  , Si  amarlo  per 
l’vtilc  di  tanto  efempio  nell’inflruttione,  & nel  di- 
letto di  tante  gratie  ; Per  lui  componendomi , feco 
diportandola  mente,  traducédo!o;& celebrandolo 
in  fommo  grado,  non  piu  di  Poeta,  che  di  Sapien- 
te ; Con  la  conclufìon  di  Quintiliano  interrotta  da 
me  in  quello  modo  : Vt  illi  natura  coelejli , & im- 
mortali cejjtrimus , ità  cura,  Ò4  diligenti a • Non_» 
fenza  lamia  conclulìone  ad  vn  Signore,  che  ftan- 
do  sii  gli  auui/ì  d’opere  nuoue , ò nuouamente  feo- 
perte,  come  vfano  molti  > mi  dimandò,  fe  v ‘erano 
altr’Ope  re  di  Virgilio;  Et  io  rifpoli,pigliando  à ca- 
fo  vna  carta  del  Libro;  Virgilio  hà  fatta  quella  fola; 
&fol  quella  ballaà  dargli  il  arido  ch’egli  hà  . Par- 
lai veramente  concitato,  ma  dilli  pii!  vero,  che  al*» 
lhor  non  penfai  ; Perche  à veder  ciafcheduna  pa- 
gina fìngularmcnte , pare  che  fol  quella  habbia  Itu- 
diato  di  far  fopra  l’altrc  eccellente,  chi  refe  tutte  ftl- 
perì ori  ad  ogni  eccellenza . 

Ecco 
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Ecco  dato’  à V.  $.  Illuftriflfìma  con  lungo  tedio 
vn  non  breue  riporto , in  replica  diflonantc  aH*ar4 
monia  delTin/init«  fue  grafie,  & di  quelle  Iodi  ,che 
inuolgcndomi  d'obligationi,  mi  fan  Volume  viuo 
dc’ringratiamcnti , che  non  sò  renderle  fenza_* 
cshibir  tutto  me  ftefloperfuo.  Potei  non  afpet- 
tarle,  ma  non  pollo  di  Simularne  il  compiacimene 
to  i Nè  le  procurai,  nè  le  trafeuro . E*1  diuulgarlo 
vna  volta  à l'plendord'vna  corte/i a eguale  alla  no- 
ta virtti , che  fparge  verfo  vn 'ignoto  inchioftri  si 
nobili  ,*  ò mi  farà  gloria  di  gratitudine , ò non  mi 
farà  biafimo  d'ambitione.  Oltra  che  il  farli 
ambitiofo  per  correre  tal  fortuna,  noiua 
è biafmeuole  . Et  riuerifeo  h umil- 
mente V.  S.  Illuftri/Iima->. 

Roma.  8.  Decembre 
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PAOLO  ZACCHIA 

MEDICO  ECCELLENTISSIMO. 
Parere  Jopra  Homero  > ft)  Virgilio . 

MAndo  à V.  S.  alcune  mie  benché  debo- 
li opinioni  fopra  Homero , e Virgilio  ; 
due  fommità  di  Scrittori  ; Si  perch’ella 
col  valor  fuo  le-rinforzi;  come  per  mo- 
ftrar  io  quanto  deferifeo  al  fuo  giuditioj  & per  pro- 
durre  vn  piccolo  tettimonio  del  miogran  debito 
all  amor  fuo,  che  non  s’è  attenuto  honorarmi  con 
Dedicationij  Et  dare  infierae  vn  tributo  d’honore 
à quella  dotta  penna,  che  à replicata  vitta  del 
Mondo  , inalza  V.  S.  per  gli  fpatij  della  Sapienza  , 
della  Filofofìa,  della  Legge;  inentr’clla  non  trala- 
scia i campi  amenifsimi  dell* Humanità  ; conti- 
nuando a’ fioriti  Horti  Filici  il  frutto,  & la  cultura-» 
del  rimanente  d’ogni  bell’Artc . Nè  impropria- 
mente vnifeo  dedicando  in/ieme  Arte  Medica,  ed 
Arte  Metrica  fe  l’vna  foccorre  a'i  corpi , l’altra à 
oli  animi  ; l’vna  prolungala  vita  ; l’altra  eftende  la 
fama  ; quella  tempra  gli  humori , quella  i numeri  ; 
Ambedue  Arti  di  giouaméto  affai  certo  all’huma- 
no  Suppofito;  &che  hanno  per  fine  di  contrattare 
alla  corruttione , ò de’ membri,  ò de* nomi;  di 
preferuare  in fomraa, 8c  d’immortalare.  Veramen- 
te non  può  negarfi  la  (impacia  di  Mula,  & di  Medi- 
cina, 


no 

cina,  le  interra  51  canto  fì  le  Serpi  innocenti;  e’1 
Tuono  è medicamento  a’i  vclenoiimorfi  del  Ra- 
gno ; Se  i Cieli,  che  piouon  le  falubri  influenze^  ; 
Tempre  girando,  creano  col  Jor  moto  Tempre  ar- 
monia; Te  le  Stelle , che  à punto  follano  quella  lu- 
cida pioggia  inuifibile,fi  conformano  vifibilmen- 
te  in  mufichc  Figure  , di  Lira,  & di  Cigno . Ve*- 
go  tra  effe  Chirone,  & Medico , 8c  Citaredo  , che 
in  Achille  egualmente  contemperò i naturali,  Sé 
morali  eccelli.  Trouo  in  mezzo  a’i  Pianeti  Apol- 
lo, Dio  della  Medicina,  & pur  delle  MuTe.  Ne  pof- 

10  dir  amufi  gli  antichi  Efculapij , i Machaoni , i 
Podalirij;  Et  d’altra  parte  debbo  affermare  , che 
verfo  i dì  nofìri,  niuno  hà  dato  piu  illufoi  infegna- 
mcnti  poetici,  di  Giulio  Cefare  Scaligero  Medico  ; 
Che  Geronimo  Amaltco  fiì  eccellente  per  Medici- 
na, & pcrMufa;  Et  ch’il  gran  Fracaftoro  Medico 
die  pollo  alla  Tua  Mufa,  di  lalire  altamente  à toccar 

11  Manto  di  Virgilio , Se  ricourarli  à quell'ombra-?  • 
Ma  Virgilio,  co m’in  ogni  dilciplina  efquifito,  cosi 
nella  Medica  ; non  fi  fece  adito  co’  remedi  alla 
grati  a d’Augufto  più  che  co’verfi  ? Non  è egli  no- 
tato Homero  molto  intendente  del  medicare?Ben 
conclufe  di  Caftor  Durante  Aurelio  Orli  : 

T àm  bene  Paonia  celebrarli  in  arte  magifter  , 
§}uàm  bene  in  Aonta  diceris  arte  Pater . 

V traq . dégna  viro  laus  tjì , & Apolline  dégna  ,* 
H ine  animi  e xo ritur , torpori s inde  falus . 

Dunque  vnendo  in  V.  S.  le  medefime  confi- 
derationi , à ragion  dirò,  ch’il  mio  breue  DifcorTo 
polla  approuarn  da  gli  altri,fe  mi  farà  approuato  dal 
Medico  i St  chela  fede  del  Medico  mi  può  dar  cre- 
dito 
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dito  di  giudo  inuedigatoré;  Effondo  V.  S.  Giudi- 
ce sì  competente  à fopir  quella  lite , comedi  àfuc- 
gliar  quell’altra  ; Se  allegrezza  , ò dolore  cagioni  il 
canto  de*  moribondi  Cigni,  oue  di  lor  di(fo_?: 
Non  sò  , fe  del  morir  lieti , ò dolenti  . Reda  mi , 
ch’io  purghi  foco  qualche  mia fouerchia  applica- 
tone oltra  quello  che  mi  permette  lafuaamorofa 
fouerità;La  quale-fapcndo  qualche  mia  ordinaria 
fatica  di  tedura  diuerfa  nelTvna,  Se  nell’altra  lin- 
gua ( ch’io  non  pretendo  hauer  podo  anche  mano 
à ciò  che  piu  premeje  fpeditomi  hor  da  Virgilio,vi 
dò  del  tutto  animato)nó  permetteua  alla  mia  teda 
infiacchita, che  in  auanzì  di  tempo,  iofeguitadì  di 
piu  l’imprefa  di  voler  trafportare  vn  tanto  Poema  , 
netto,à  pefo,&  quali  mifurajcó  breuità,  & fede,nul- 
ia  tacendo  di  quel  ch’ei  dice,&  nulla  aggiungendo 
di  quel  che  tace;  in  luogo  di  ripofar  dal  redàte>in- 
gannando  me  dedo,  à tener  per  ageuole  vn  lauoro 
diftìcilifsimo,  come  fin  hora  ne’ termini  fudetti 
l’efperienzadimodra.Ma  qui le  affermo  con  la  ve- 
rità douuta  al  Medico  nel  ragguaglio,  che  queda 
fatica,  à me  piu  dilettola , che  faticofa , fiì  il  ridoro 
al  mio  faticare . L’vfo  produce  corrifpondenza  ; Il 
Maeftro  fi  refe  trattabile  ; Corfo  agile  nel  Tofcano 
il  Latino,quafi  giungendo  due  riue  in  proportene 
di  facilità, non  d’eccellenza,-  E fpcffo,non  volendo 
la  mente,  auida  di  prolungarli  tal  cibo,  pronta  la 
penna  à sbrigacene,  fdrucciolòfùordi  tempo,  e 
luo«o  tra  le  fcabrofità  degli  dudi,  anche  nell’  bore 
di  lonno,  & di  menfa,contragliauderi  diuicti  di 
V.S.ad  empir  itogli  del  fuo  trafporto.Et  di  vero, re 
dò  impiegato  quedo  culto  in  chi’l  menu  di  gran 

lunga. 
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Junga  ; Non  come  gli  altri  Autori,  anche  di  prime 
Clafsi,  le  maggiori  bellezze  de’ quali  à luogo  à 
luogo  li  Tanno,  & s’ammirano  ; E’1  notarle  partita* 
mente  c pofsibile  . Altramente  auuiene  in  Virgi- 
lio ; doue  vna  bellezza  accufa  l’altra  , si  che  vna 
grande  s incorpora  con  vna  maggiore  ; e dopo 
quella  grandifsima,  feguevn  altra  maggior  di  lei; 
Tempre  Tcnza  Tallo  cosi , à dimollrarlo  con  proua  ; 
per  si  Tatto  modo,  che  altri  richiedo  del  piu  bel 
paflb,caTuaImente  aprendo,polTaTubito  metter  Tul- 
la  pagina  il  dito,  & dire  quello  è;con  licurezza_», 
che  ò per  leggiadria,  òpergrauità,  ò per  Tondo  di 
Tentimento,  ò per  giudicio,  ed  altro  millerio , il 
luogo  farà  Tceltocdinlìgne  di  peregrinità  natura- 
le . A'  Tomiglianzaà  punto deH’opcre  di  Natura-?, 
la  cui  maellria,ò  li  vagheggi  ne’  boTchi , c prati  ; ò 
in  Mare,  ò nel  Cielo;  in  coTe  animate  ,òTenz*ani- 
ma; Tempre  pon  dauanti  la  perTettione,inguiTa-?, 
che  l’vna  chiama  l’altra,&  vicendeuolmetìte  l’huo» 
mo  s’cccità , & s’ammoniTcc  à non  vi  s’addormen- 
tare, ma  contemplar  in  ciaTcuna  Tempre  il  perfet- 
to . Et  ben  dille  il  nollro  Scaligero  : 

• Virgiltusnonfolùmbumana  fuperauit  ingenia  , 
Ve  rum  etiam  fefcquajì  parem  extulit  Natura, 
Per  dichiarar  meglio,  dò  vneTempio . Dei’cri- 
tierà  la  Notte  come  nel  Quarto  : 

Nox  irati  & placidum  carpebant  fejfa  foporem 
Corporaper  ferrati  Syluaq, & faua  quierant 
Aequora  ; ehm  medio  voluuntur  fydera  ìapfu , 
Cùm  tacet  omnis  agtr,  pecudes,  pittaq.  voi ucres, 
Quaq.  lacus  late  liquido s tquaque  afpera  dumis 
Rura  Unent  ; fornito  pojita  fub  notti  /denti , 

Leni- 
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Lenibant  euras  , & corda  oblita  laborum . 

Qui  vn  Lettore  applicato , flupifee  di  tante  bellez* 
ze  ; Ancorché  di  limili  deferittioni  notturne, va» 
riate  vna  dall’altra  , e tutte  mirabili , nel  Poema-# 
ve  n’habbia  molte  . Ma  paisi  auanti,  che  à rifpetto 
delle  feguenti  bellezze,  quelle  perdono  . 

Atnon  infaelix  animi  Pbccnijfa , nec  vnquàm 
Soluitur  infomnosy  ocuhflue , aut  pettore  nottem 
Accipit ; ingemmarti  cura , runùmq.  refurgens 
Sauit  amor , magno  q.  irarum  fluttuai  aftu . 
Certo  dirà  : Che  patetiche,  &rare  continua* 
rioni  differcntifsime  fon  quelle?  Eh, ch’d nulla*# 
( dic’io  ) à petto  à quel  che  ne  viene.*.  , 

Sic  aitò  infiftit , fccumq . ità  corde  valutai. 

Due  punti  hà  battuto  fingularmente  la  nottur- 
na deferittione  ; Il  piaccuol  ripofo  de  gli  Animali , 
che  dormono  foauemcnte;Et  J’efatto  vniuerfalii- 
ientio  del  Mondo.  Due  altri  ne  contrapone  ;rLa 
pungente  inquietudine  , ed  intoleranda  vigilia 
d’vna  Reina, che  troppo compalsioneuoitnente  fi 
difFerentia  dal  godimento, &riPoro di  ciò cho 
viue;  Ed  il  fuo  ragionare,  che  meritando  per  la  fua 
degniti  il  li!entiodeU’Vniuerfo;però  s’efprime  ac- 
curatamente il  tacer  di  tutte  le  cofe  : Sylu*que>& 
faua  quierant  Aequora  ,*  Cùm  tacci  omnit  ager  ; 
Somno  pofltet  fub  notte  Jilenti  . Ne  vien  dunque 
il  Soliloquio;  Lcggalochiunqqc  intende,  & per» 
daui  ogni  altro  guilo;Nè  fe  lo  imagini  troppo  lun» 
go  , come  noi  altri  facciamo,per  contener  troppo 
bellezze;  Alla  Virgiliana , gran  camino  in  pochi 
pafsi  ; In  ip.  verfi  Uà  il  fatto  • Ec  la  conclufìon-» 
delle  belle  cofe  c quella.,  ...a 
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Non  /erutta  fidet  àtteri)  promijfa  Siebao  . 

Affetto  bellifsimo  di  Reina  faggia,  &amantc_j 
del fuo  buon  Marito  di  prima  j Che  riprenda  la  Tua 
fcarfafede,  per  troppa  fauiczza  ; Potendo  inferirli  ; 
Sò  , che  Sicheo  viuo  , e’I  cadauero  di  Sichco , foiu» 
due  fuppo/iti  c flentialmente  diuer/i , & affatto  di- 
lli n ti,  per  la  partenza  dell'anima  da  quel  corpo , di 
cui  ella  era  forma  luflantiale  ; Ma  io  non  douea 
voler  in  tal  cafo  faper  tanto;  Mio  debito  Aderba- 
re al  fuo  cenere  la  fedepromeffa  à lui , c non  l'hò 
fatco,&c.Ma  fejjui  dopo,e  trouerai  nuoui  obiettile 
mai  ti  farà  deliro  difeerne  re  il  meglio.  Hora,non 
è marauiglia  alcuna,  fe  intanto  Virgilio,  à cui  l'in- 
namorato  Horatio  diede  quell'attributo  di  candid' 
Alma,  col  fuo  praticato  candore  mi  tolfc dall’ani- 
mo il  negro  d’ogni  meftitia  ; Col  buon  coftuineLr 
racconfolò  la  mia  noiadi  Arauaganti  efempi  con- 
rrarij  ; Col  fuo  raro,  e maeltofo  giudicio  fopi  i mici 
{degni  deH’Hidre , & Chimere  ,che  rendoti  talho- 
ra  il  Monte  Caflalio  Valle  Iernea;Et  col  faper  pro- 
fondo mi  fu  autore, che  non  fi  debba  galleggiar  fui. 
la  fuperficie  delle  cofc  ; Giuntamente  con  l'innata 
armonia  ponendomi  in  veneratione  queifommi  , 
ch'il  venerarono,  addrizzati  ad  altro  Cembalo  del 
Mondo,  che  Appion  di  Tiberio;  Co’ talli  tocchi 
facendo  vdir  come  fi  delibera  ; co’  fentimenti,  co- 
• me  fi  negotia;co*  modi,&  co  le  forme, come  fi  par- 
la 4 per  tener  fotto  il  Cielo  mcn  di  terreno , che  fi 
può,&piuchefipuòdicelclle.  Finalmente  col 
mio  diporto  ne'fuoi  vefligi,l’ardor  naturale  di  fcri- 
ucr  Poema  Epico,  fi  trasformò  in  gloria  di  rispettar 
l'inac  cedibile  paragone;  Non  però  fenza  il  detto 
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merito,  fe  caminando  con  Tofcana  libertà  lug- 
gettato  all’orma  Latina , io  haurò  conicguito  , che 
aU’humilc  Orizonte  del  mio  lauoro,  il  Mantouano 
Sole  polla  dir/ì  aU’Horariana  , & il  medefmo,  e vn 
altro  . Al  che  fe  alcun  habbia  mai  volto  l’indullria, 
nè  dirò  i colori , ma  il  difegno  ; non  fà  mefticro  di 
piu,  laluo,  che  altri  il  giudichi , leggendo  con  me- 
diocre attcn rione . N.on  entrerò  à pregiarmi , che 
là  mia  fortuna  corra  campo  con  tanta  virtù;  nè  che 
i Virgiliani  fplendori  illullrino  coni’infeparabili- 
tà  le  mie  tenebre.  Già  che fol curando  l’honore 
del  publico  beneficio  , à quello  io  indrizzo , & es- 
pongo germanamente  vn  si  germano  teforo  delle 
buone  Lettere . Tirarli  à Cala  in  fullanza,  edin_s 
circonllanza,  non  forellicro  , ma  di  Prouincia , & 
natio , vn  si grand’Autore  di  si  grancofe  ; non  mi 
par  contentezza  triuialedi  chiama  il  ben  del  co- 
mune . Et  qui  hà  luogo  vn  penfiero;  Che  tuttauol- 
ta  Virgilio  refoTofcano,  non  è forellicro;  ma  piu 
prcllo  ritorna  à Cafa,  &come  Mantouano  ripiglia 
la  Tofca  origine,  ch’egli  Ile  fio  nel  Libro  Decimo 
attribuifee  alla  fua  Città  fondata  da  Ocno  figliuol 
dcH’Arno;  chiamando  perciò Tofcane  le  Militic 
di  Mantoa . Ou’anco  s’oflcrua  vn  religiofo  Poetai 
originar  la  fua  Patria  per  Madre  Profctefia  da’Va- 
ticinij,&per  Padre  dalle  cerimonie, che  fon  d’ori^ 
ginc  Hctrufca . Punto,  da  non  trafcurarlo  ou*d 
ienfo  di  tant’honore.  Perche  vaglia  à dir  verone 
flar  faldo  à tutte  le  Greche  fronti,  che  tanto  ilimò, 
e tanto  à ragione;  fenzaò  volger  fàccia,  ò prelu- 
dere; Et  fia  à me  lecito  di  palleggio,  per  hauer 
detto  qualche  cpla  à tempo  in  vallo  argomento-; 

tìz  Poi- 
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Poiché  trà  Virgilio,& Homero l'Antichità  rirtrini- 
gc  l’Epica  preminenza  ; rtringere  in  breui  parole 
il  mio  debii  Tenlo,  chiamando  à far  ragion  meco 
gli  ftcflì  Greci.  Dirò  breue , & per  occafione;  che 
non  fà  luogo  à dilatarli  ; Con  modeftia,  & riue- 
renza  ; che  non  li  fcherza  co’  grandi  per  alcuna-* 

}>arte  , ò partialità . Io  non  intendo  degenerar  dal- 
a candidezza  di  lui , che  laudo  , per  auantaggiarlo 
dal  concorrente  ; ma  vengo  àfuavfanza  fui  nudo, 
& full’animadc’fuggetci . Taccio  pertanto  il  co* 
fiume  Homerico  Fatto  antico  dal  tempo,  & dal* 
l’Idea  Virgiliana,  che  in  ogni  tempo  fiorirà  per  la 
Vera . Non  entro  nel  pelago  delle  cofe  notate  ino 
Homero  dal  fauio,  e dotto  Scaligero;  Cheto  mette 
in  fuga  rifoluta  dal  bello  flilc  di  Mufeo  ;con  fuppor 
l’iftelfo  incomparatione  di  molti  Greci , che  non 
habbiamo  j Che  lo  dimoftra  infelice  nell' imita- 
tion de'luoghi  del  mcdefimo  ; Che  gli  riuerfa  ad- 
dogo le  riprenfioni  di  tutti  i fecoli , lopra  gl’inde- 
gni coftumi  de  gli  Dei,e  degli  huominijChe  in  fac 
eia  à Virgilio  non  gli  Iafcia  pur  préder  porto,  faluo 
di  feminella  burlefca,  e plebeia,  à petto  à graue  ,'Sc 
generofa  MatronajChe  finalméte  chiamando  à pe- 
fo  , e paragone  i lor  luoghi  à punto  doue  conuen-» 
gono  ; pocomen  ch’il  riduce  à niente  , dalle  mi- 
nute cofe  venendo  alle  grandi  ; Sì  che  paia , che^ 

J dalla  grandezza  deH’argom e nto  in  fuori,  in  niuna 
parte  , che  al  culto,  & alla  prudenza  dcll’orationtj» 
appartenga,  gli  deferisca.  Noto  c il  Volume,  Se 
nobile  dall’Autor  Critico,  da  me  ftimato  fingular- 
mente;  Ma  qui  vedendolo  concitato,  io  intendo 
da  tal  /insularità  fingularizzaimi,  e trattar  la  caufa 


**7 

<THomero  cfiuerfameme.  Per  lo  cK«  taccio  % £i 
non  efamino,  & lafcio  nel  loro  flato , fenza  de  ter- 
minar che  fìan  vere , Se  riprenfibili,  ò nò, le  Tue  pro- 
li Ifità  anche  tra  gli  Heroi  combattenti  in  atto  ; gl* 
immoderati  appafIìonamenti,rire,le  crudeltà;!’»!* 
giuriarfì,  illodarfì fconcio; loflrano  medicarli  fe- 
riti;e  gl’impoflìbili  efaminati  dall’erudito  Sig.TafJ 
foni  ncirvltinio  Libro  de*  Tuoi  Queliti  , con  nuoua 
imprefa  dopo  il  noflro  Scaligero;  dico  noftro,  ciò- 
è di  V.S.  come  Medico;  & mio,  come  Virgiliano; 
I tedio!!  giragli  vii»  e parlari  poco  diceuoli  à Re^ 
gi,ò  Dei  ; Le  machine,e  Deità  polle  per  tutto,fen- 
za  dar  luogo  à gruppo,  ò fciogli mento  humano;  Il 
Cicl  tirato  in  Terra, ma  con  vlurpati  abuli  poco  de- 
gni della  Terra,  non  che  del  Cielo;  ò per  dishone- 
ilà,  ò per  bafle  perturbationi , ò per  menzogne^  « 
Solo  di  quelle  , come  1 or  capitai  nemico  fin  nc’4 
Poeti  fuor  d’opporcunità  d’imitare  ; Mi  fermo  à> 
dar  cenno  d’efcmplar  differenza  . Perche  io  fò 
ne’Poeti  capitai  grandiffimo  del  collume;  Et  di 
vero  per  mollirc , e regolar  i coflumi,  per  inftruire»- 
Se  drizzar  gli  affetti , s’aperfe  al  Mondo  l’introdut- 
tione  a’  Poeti.  Hor  che  vuol  dire,  che  nell’vlti- 
mo  dcU’lliadc  ( lafciamo  quel  piu  deIl’OdilTea->  ) 
quando  s’attende  lafomma,&fommicàdelpcrfct-. 
to  (&  ben  Virgilio  Tuonando  altroue  piu  che  Poe- 
ta, nel  Duodecimo  parla  pili  c*huomo  ) Mercurio 
fatto  Auriga  di  Priamo,  gli  narra  per  via  quella 
vanità  dife,  & inuentioni  deirelfcrfuo  , che  lette- 
nell’Homerica  fpiegatura  , poflono  dilettare  , ma 
ripenfate  non  fodisfanno?  Ben  poteali  palTar  Ia_* 
noia  di  quel  viaggio  fenza  bugiaje  telfer  quel  fatto. 
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fcnza  fauole  nulla  operanti . Sé  à qualche  cofafer* 
trillerò , tacerei . Ma  il  Dio  della  facondia , noru 
ragiona  forfè  da  quel  ch’egli  é,fe  non  è otiofamen- 
te  mendace?  Io  pur  veggo  Mercurio  MelTaggicr 
del Padre,rapprefcntato  in  Virgilio  lingolarmente 
fenza  mendacio.  Che  impara  chi  legge  , & qual 
habito  vicn  contrahendo  dali’importune  fallita  , 
che  al  negotio  non  rilcuanti,fono  autorizzate  nel 
Dio  ? Si  dirà;  Gli  fcappò  la  mano  ; & finalmente 
il  menzognierfù  Mercurio . 0‘  bene  1 Come  fe  al 
fin  deiriliadc  non  continuate  il  principio  del- 
J’Odiflea;  Et  da  quell’omega  à qucft’alfà,  non  fi 
pallate  à maggiore  allindo,  col  produr  fubito  la^ 
Dea,  non  delle  menzognera  della  Sapienza, ch’è 
Pallade,  piena  di  bugie  ; profeflantefi  vn  huomo 
marinaresco.  Mente figliuol  d’Anchialo  ,che  reg- 
ge i Tafi , hofpite  di  Laerte  ; con  ociofe  fallacie , 8c 
fallita  ridondanti . D’a/tra  parte  Virgilio  ingenuo,' 
& gcnerofo , con  vn  genio  grande  , & Reale , in- 
llrucndo  , e trahendo  al  bene , non  apre  mai  que- 
ila  Porta , anzi  la  ferra  in  faccia  ad  Homcro  ; Non 
dà  lubrico  ad  impoflura  di  propoli to,  &fenz’al- 
tro  fine  , che  d’ini  pollina.,*  nè  per  Deità  appaflìo- 
natc,  nè  pcrRè  intcrclfati , nè  per  gente  minore,;; 
eccettuati  i perfonaggi  cambiati  per  fini  vrgen- 
ti.  Iride  in  Bcroe,  & Giuturna  in  Mctifco,  non_» 
menzogniera,  come  Mercurio  Auriga,  & Sinonc 
propollo  per  Fonte  abominofo  di  quello  vitiojnon 
però  otiofo  , ma  operatiuo  di  negotio  si  grande.?  > 
qual  è,  incenerir  la  nemica  Troia.  Ma  fuor  de* 
Perfonaggi  necelfdriamente  mentiti , fi  camina-# 
molto  dtwerfo.  Nè  Gioue  per  confolar Venere,* 
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Ne  Giunone  per  inganarla  con  pblltica  di  fperan- 
zc , ò in  piu  luoghi  per  ricoprir  l’odio  verfo  i Tro- 
iani ;Nc  Nettunno  per  auanzarlì  con  Venere  ;Nè 
Venere  per  celarli  al  figliuolo  ch’incontra  à fuo 
ammaeftramento  ;Nè  Mercurio  per  muouer  Enea 
violentemente;  Nè  Vulcano  per  cattiuar  la  Mo- 
glie; Nè  Giuturna  per  atterrir  il  fratello  ; NèOha- 
ronte  frà  gl’inferi  per  diuertir  i viui  dal  fuo  tra- 
ghetto; Né  Alctto  Furia  tanto  peruerfa  per  dare  à 
le  ftelTa  vanto,  & vantaggio  con  Giunone , Se  per 
muouer  Turno  , anche  mutata  in  perfonaggio  di 
Vecchiardi  opportunamente  ; dicono  mai  fallita# 
nè  inuentano  à lor  bifogno  cofa,  che  noniftia. 
Tanto  c delle  Deità;  frà  le  quali  il  Lettore  veda 
Apollo  cambiato  inButc,  perifpecchiarfi  nelfin- 
genuità  de  gli  Equiuochi  di  Virgilio . Che  dirò  de 
gli  huomini  ? Sacrilegio  faria  ricercarlo  in  Enea,  la 
cui  pietà  /ingoiare  efclude  ogni  fimil’ombra  dal 
fuocoftumc  , fenza  bifogno  didifcufiìonc.  Ma  nè 
Turno  concitato  piu  volte  > c in  piu  modi  ; Nc 
Drance  fuo  loquace  nemico  ; Nè  il  difpcrato  Mez- 
zentiojNè  Latino  dcliderofo  di  GenerojNè  Dido 
tante  volte  per  Amor  folfopra;  Nè  Anna  fua  Con- 
ligliera  affannata,  ed  affafeinata;  Nè  Ilioneo  ribut- 
tato , Se  co’i  Compagni  ridotto  in  elfremità  ; Nè 
Achemenide  il  mifero  GrecojNé  tante  altre  perfo- 
nc  di  vario  lfato,perconfeguir  bramati  (fimi  fini,ed 
intenti;  di  Spofa,c  di  Regno;  di  perfuafione,di  perì 
dono,  di  tranquillità,  d’Amore,  d’incentiuo,  di  ri- 
couro',  di  vita;  Eccedono  mai  d’vn  pa/To  1 limiti 
del  verace  . Et  guardili  attentamcnte,che  Didone 
ordinando  alla  Sorella  , ed  alla  Nutrice  diuerfi  ap. 
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parecchi,  non  Té  fnganna’mai  con  dir  felfo,ma  coti 
dilfimulatione  del  Tuo  fine.  Et  Iride,  dopo  hauer 
fedottc  con  inganno  le  Troiane,  fi  manifèfta  per 
Iride , nè  le  lafcia  in  fraude . Ma  Venere  è maraui» 
gliofa  con  Enea,chc  trattenutolo  in  detti  equiuo- 
chi  non  mai  falli,  in  fine  anco  Te  gli  manifèfta  per 
defla.Tanto  hà  intefo  Virgilio  à rimediare, & com- 
penfare  con  veracità  fuftìftentiropportune  Anfi- 
bologie . Quella  c la  pratica  di  lineerà  inftruttio- 
ne  ,e  vera dilettatìone, che  ammaeftra  ,& induce 
buon’habito;  Con  ornato, in  verità  , di  parlare» 
(andiamo  innazi)& con  Sclua  di  figurate, & graui, 
& infegnatrici  fentenze , incorporate  al  propofito; 
che  non  Thabbiamo  in  quel  grande;  La  cui  nondi- 
meno altezza  d’imagine,  Se  la  grandezza  libera  di 
fentenza  a doluta , cioè  delcomplelTo  fpiegato  con 
la  fauclla,  che  attrahe,&  follcua  con  «nodo  partico- 
lare gli  animi  Tempre  attenti,  come  ciafcun  confef- 
fa,  veracemente  tien  del  fuperno.  Hora  in  piena  fu- 
Hanza  fuppon gali,  Che  Homcro,  Se  Virgilio  fufter 
due  Vali  egualmente  capaci,  Se  due  ingegni  parte- 
cipami deguai  lume , e Sublimità . I tempi  furono 
di  troppo  fuantaggio;  l’applicatione  varia;  l’inten- 
lion  della  mente, Inabilità  contratta nell’artifìcio, 
la  via  della  prudenza, diuerfa*  Hotnero  con  vn’ar- 
te  di  natura  in  quel  Secolo  ferifte  ariofo,&  quali,  al 
noftrodir,  romanzò,  ma  in  perfettione di  nafei-- 
mento;  Et  Virgilio  con  natura  d’arte, e prudenza 
di  natura , fcrifle  fedo,  Se  raftodò  il  genere  attratto 
d*Homero  ; Ne'i  cui  fingulari  applicò  molto  diuer- 
famente  il  penfiero.  Se  molto  meno,  che  non  lam- 
biccano in  punto  i’oflcruationi » c gli  eftrattidc* 
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Chimici  gfamaticali  I Si'prèfe  talhor  piacerei 
diede  à gli  altri  efemplare  , &fè  mofira  fui  venera- 
bile antico,  con  gcnerofe  prouefoprauanzanti,dcl 
bene  , che  fi  può  introdurre  oue  non  è , &cauar 
d’onde  può  migliorarli . A’ lieui  aure  die’ momen- 
ti col  foflìo , mandandole  nel fuo Clima;  tolfe  pe- 
luzzi , & in  nobil  corpo,  con  niente  gli  fè  parer 
raggi  d’oro  • Anch’io  volli  vn  tempo  oficruare  , 84 
me  ne  diftolfi  , nè  mi  feppi  dar  tanto  tempo  ; no- 
tando fpeciofitàfol  d’accidente, accrefciute  in  fu- 
fta  nza,  nc  tolte  dall’Artefice,  ma  dall’Arte  ; 8c  cofe 
generiche;  per  lo  piu  inuocationi  ; e qualche  de- 
fcrittione,e  comparationejChe  quand’io  la  conce? 
da  imitata  da  Homero,fu  perapprouare  che  anch’ 
egli  fc  bene  à beuer  la  tale  acqua  al  tal  fonte  comu- 
ne. Doue  nel  cótefio  picniffimo  di  proprie,&  falde 
bellezze,  non  fo/ofpeflfe,  ma  ad  ogni  palio  ; & nel 
peculio , per  cosi  dir,  di  Virgilio, che  à punto  con- 
ilituifcc  le  ricchezze  fue  peculiari  ; vò  meco  Ut  fio 
frequentemente  cercando , & chiamando  il  gran- 
difTìmo  Homero,  nè  vel  ritrouo  . Cercalo  anche  tu 
sei  piu  bello  ,c  trouerai,  che  per  giuftitia,  & veri** 
tà  il  gran  Cieco,  parimente  ammuta  ; nè  per  vec- 
ch  iaia  hà  baldanza,  & vigore  da  comparir  full’al- 
trui,  in  faccia  al  bello  rimodernato , Che  ruba  col 
Tuo  bello  fcriucre,da  Homero  nelI’Eneide;  nella  di-  - 
uina  Georgicada  Hefiodo  ; e nella  Bucolica  da_> 
Teocrito;  fe  non  che  s’abbatte  all’iftelTo  genere^  ? 
lo  fio  à vedere,  che  fe  vn  libero, e generofo  Pittore 
fà  di  proprio  in  piu  generi,  come  addio,  afte feo,  e 
di  chiaro  feuro  ; s’habbia  à dire,  che  toglie  da  Raf- 
faello, dal  Correggio  ,&  da  Polidoro;  perche  di** 
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pinfero  in  q uè*  generi  Ritti , Che  fé  conduce  vna 
particolar  attitudine  concorrente  con  altra/ìmilc 
di  que*  Vecchi  j fi  a ben  detto,  che  da  elfi  la  prefe , 
e imparò;  non  dall’Arte,  di  cui  fiafiudiofo  à par 
d’cflì  ,ccon  pari  felicità,  per  nondirmagoioro, 
ch’c  il  cafo  noftro . Infomma,  che  quel  firn  brac- 
cio, e piede,  e mano,  vien  trafportato  dal  tale , Se 
quale,  perche  vi  concorre.  Vergogna  fiimo  l’au- 
uilir  tanto  fe  ftefio,  ed  altri,in  penfare,ed  in  profe* 
rir  così  indegne  cole . Virgilio  fi  fidò  nell’Arte , c 
Audio  affai  piu  d’Homero  ,chefeguì  Natura , ed  al 
cui  tempo  l’Arte  non  fd  ridotta  in  termini  di  tata 
Audio»  Camina  auueduto,  parla  accurato,  pre- 
gnante , & fenfato;  come  apparifee  dal  fuo  proce- 
dere sì  riftretto,  & sì  ilIuminato.E'  colmo  di  feien- 
ae  , e nobili  facultà  ben  digerite  ; il  che  conila  dal 
fuo  trattarle  à man  falua  . Hebbe  genio  trafeen- 
dente  di  degnità,  di  fecondità,  & di  grandezza;  Se 
fi  vede  dal  dir  tanto , & sì  altamente  in  sì  poco , e 
con  tanta  variamone  fenza ripeter  modi,  nèfor- 
mcj  dal  che  efattamente  fi  guarda  in  cofe  d’artifi- 
cio, benché  nelle  comuni,  Se  che  fon  puri  termini; 
v’habbia  men  l’occhio  à minuto . Anzi  hauendo 
la  firada  battuta  da  Homero  , di  non  variare,  nc 
obliquar  forme;  Per  efempio  nel  Catalogo  ; quefii 
habitauan  Pilo, quelli  habitauan  l’Arcadia  ,*  quelli 
habitauan  laconcaua  Lacedemone;  doue  in  quat- 
tro verfi  replica  cinque  volte  il  verbo,  habitauano; 
Egli  s’addrizza  per  altra  via,  Se  le  cofe  fra  lor  fimi- 
li  và  efplicando  con  forme  affatto  diflìmtelianti  ; il 
che  partorifee  in  lui  vna  dignità.  Se  grandezza,che 
quali  hà  dcH’incomprenfibile  * Et  dourà  poi  pen- 
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farli,  dirli , che  tolfe  dal  tale  , perche  s’abbattè 
all’iftclfo  Capoftrada  ; O*  vero  perche  nobilitò  il 
Latio,  8c  i Latini , con  l’additar  l’oro  d’Ennio  ncl- 
riinmonditie  icolfomigliar  di  Catullo  vn  tallo,  e 
in  vn  altro  confonar  à Lucretio  js’haurà  à foflene- 
re,ch’ci  nonvoIelfe,ò  potette  far  fenza  furti  ? Ho- 
ratio,  Ouidio,  Statioadoraronlui , e non  gli  ruba- 
rono • Può  dirli  i!  medefimo  di  Lucano , di  Silio , 
di  Valerio  Fiacco,  e Claudiano  ; ne  ciò  dee  racerfi 
ad  honorde’noflri,  di  Fracaftoro,Pontano,  Sin.cer 
ro,  Vida,  Gabriele  Altilio , Caftiglione  , Bcmbo,é 
tanti  altroché  hebbero  à Virgilio  cgualdiuotione, 
& rifpctto;itnitando  il  fuo  andare,  fc  poteuano,ma 
non  inumandogli  i pafTì , le  fcarpe , e i piedi . Et 
Virgilio  fouran  di  tutti,  farà  flato  vno  vfurpatore 
dell’altrui,  vn  tradiror di  chi  amaua ; &fra’l fuo  , 
& quei  d’altri  haurà  pollo  in  confufione  ogni  cofa; 
ergendo  vna  malfa  furtiua  , formando  vn  Chaos 
poetico,  e trafportandofrà  le  marauiglie  di  Roma 
la  Torre  di  Babilonia  ? Palliamo  anche  piu  là  ; Et 
perche  non  hò  io  tanto  fiato , da  diloombrar  que- 
lle tenebre  d’Egitto, per  opera  difokhi  ,e  torbidi 
ingegni  trafportate  nella  luce  del  Monte  Parnafo  ? 
Parlerei  fui  fenlibile  francamente, Come  ancor  fra’i 
Tofcani  ogniuno  ammira  Virgilio, & lo  lafcia  Ilare; 
Come  il  dotti Ifmo  Taflo , & nel  rimanente  noiL» 
mai  à pieno  lodato,  nel  volerlo  talhor  feguire , 
fentì  venir  meno  il  piede  , e tremar  la  lena  ; Come 
Faltiflìmo  Dantc,verfo  Virgilio  si  ardente  , nonar- 
dì  mai  tanto,  ri 'affrontarlo  a’i  palli , fenonfein-» 
qualche  minutìlfma  circonflanza  ; Etda  quelli^ 
certifsimn  Scmmità  d’Hetruria  pigliando  iberno 
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nel  piu  profondo  ; griderei,  Corneo  di  valore  in- 
fimo à ojihuomini  , &di  Virgiliana  veneration_a 
fuperiore  a’i  penfieri , non  hò  inteib  à carpire  vn_* 
fol  fiore  dal  fuo  gran  Giardino , faluo  in  Tofcano 
vna  volta,  Se  in  Latino  talhor  due  parole  inficine, 
& non  piu;  Nè  pur  da  lui,  ma  da  niuno  Scrittore 
mi  piacque  mai  portar  roba  fui  mio  ; Et  ouc  m 'ac- 
cordelli d’hauerlo  impenfatamente  fatto , à niente 
penfai  piu  che  à disfarlo  ; molto  leggendo  fuor  del 
comporre,  ma  in  tal  occafione  ferrando  i Libri,  & 
à bello  Audio  nefTuno  Autore  Audiando  ; acciòche 
non  mi  fucccdefie  diuenir  Cornacchia  d’Efopo  , in 
vece  di  Cigno  ; Tanta  è la  limpidezza  di  fofiener 
fincero  il  merito  dello  fcrinere . Et  così  fiacco  , e 
debole  , per  giufii  rifpetti  mi  guarderò  da  imita- 
tion  fingularc,  acciò  che  non  fappia  d’vfurpatio- 
ìie  ; Ne  A imcrò  parte  men  necefiaria  nel  Retore  , 
che  l’imitatiua  lubricità,  da  degenerare  nel  peda- 
gogo, ò fdrucciolar  neH’huom  fenza  fronte,  nulla 
piu  che  s’imiti  oltre  randamento  de*  grandi  ; Nè 
d’alcun  dano  delle  buone  Lettere  haurò  à godere  , 
eccetto  dcll’vtile  priuatione  di  sì  fatto  arnefe  , fit- 
to, ed  appefo  per  mofira  sii  i veAiboli  delle  Scuole, 
ad  allettamento  de’ teneri  principianti;  Et  Virgi- 
lio, Padre  delle  Lettere,  Se  Sole  de  gl’ingegni,  farà 
Luto  imbolatore,  c ladrone,  di  frammenti, e miche, 
e minuzzcrie  di  propofito  ? Quel  Virgilio,  che  alla 
fua  maniera , folo  inuolò , fe  tal  coftumc  dee  dar- 
fegli , à Gioue  la  maefià , la  facondia  à Mercurio  , 
à Pallade  il  fenno , le  gratie  à Venere, che  per  amor 
del  fuo  Enea,  glie  le  infonde  tutte  ; Se  dal  Sol  la  lu- 
ce? Che  però  à punto  nelle  Mantouanc  monete_> 
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al  riuerfo  Vergilio  ftà  impreffo  il  Sole , & non  le 
Stelle  Vergilie , ancor  ch’egli  colpriuilegio  del  no- 
me in  fatto»  fia  Io  fplcndore  equinoziale  della__> 
Sfera  dell’Arte.  Ma  vergognofo  troppo  faria  tal  ra- 
gionare . Et  però  lafciandolo  ; Bene  hò  io  per 
maggior  marauiglia,  che  Homero  annofo,  nel- 
l’infantia  dello  fcriuere  ancor  nafcente,fenza  pre- 
cetti d’infegnatore,  per  pura  altezza  di  genio,  & 
per  lume  di  fa  per  proprio  > fi  folleuaffeàfegno  si 
prodigiofo,  ed  eccelfo;  Che  non  ammiro  vn  Vir- 
gilio giouane  , falito  doue  fall,  nel  piu  culto,  & ri- 
polito fccoldel  Mondo,con  tati  aiuti  d’Arte  diffu- 
sa, e delle  Scienze  ordinate  dopo  l’infegnar  d’Ari- 
ftotclc  , li  cui  Libri  allhor  fi  trouauano  in  Roma  , 
cóperati  da  Siila  affai  piu  numerofi,che  a’  tepi  no- 
Uri , come  s’hà  da  Tullio, da  Ifidoro,  e Clemente; 
In  vna  Roma  abondante  di  glorie  , & di  perfettio- 
tx\  ; in  vna  Corte  felice  , fauorito  da  Augufto  affai 
piu  ch’Ariftotele  da  Alcffandro  ; Che  à punto  nel 
grado  Ior  differenti  , fono  Arinotele , & Virgilio 
1 Alfa»  & l’Omega  de  gli  Autori,  l’vn  portato  dal* 
1 Augufto  di  Macedonia , 8c  l’altro  dall’Aleffandro 
di  Roma.  Egli  dunque  riduffeà  mirabili  propor» 
cioni  que’  lunghi  circuiti , &rauuolgimenti  d’Ho. 
mero;  Et  nuouo  Tefeo  nclLaberinto  poetico  ,di- 
ftruffe  il  moftruofo  dell  Epico , che  diuora  il  mira- 
bile, priuo  del  vcrifimile;  ri traffel’aftra trioni  ì 
negotio  pratico;  folleuò  lebaffecofe,  die  corpo 
alle  gracili,  & folidezza  all’ariofc  ; riduffe  al  ver  le 
menzogne  ; vni  i diftìpati  fuggetti  ; col  decoro  ri- 
formo il  licentiofo , rincompetente  con  l’adequa- 
to; formò  ad  yfo  iJdifufato  coftume;trasformò  i’in- 
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uerifimile  i il  necefTario  ; appianò  gl’impo/Tibjli  ; 
cambiò  l’incredibile  in  mantello;  ricoperfc  il  mi- 
nuto di  maeftà  ; il  grande  afperfe  di  gratia  ; e tras- 
portò il  frequente  difconueneuole  delle  machine, 
al  prudente  > alla  decenza  deU’argomento  . 

Ma  ritoccando  à parte  i capi  qualitatiui  ; Chi 
negate  lalocutione  in  Virgilio  molto  migliorejne- 
gherebbe  il  migliorar  dellafauella  , & facondia  , 
che  di  neceflìtà  naturalmente  fucccde  in  migliara 
d’anni,  tempre  migliori;  già  ch’io  mi  contento 
d’egualità  d’attitudine,  8c  in  ambidue  hò  fuppofto 
il  talento  pari.  Et  chi  non  intende  in  Virgilio 
quella  frugalità  di  parole, quella  pregnanza, quel- 
l’armonia , quell’efprelTa  mufica  ; non  è nato  alle 
Mufe  . Del  migliorato  coftume  , è ageuole  far  rit 
contro  continuato;  e tanto  mi  balli . Che  in  ve- 
rità mi  confondo  à confidcrare  tanto  alieno  dal 
coftume  Virgiliano  ogni  fconcio  ; che  fino  quelli 
amori, il  piu  pericolofo  degli  argomenti, fi  poteno 
dare  à leggere  à Religiofe  Verginelle , che  fe  n fu 
comporranno.  Et  Homcrofà  il  riprcnfibilc  ne’ Io. 
da:i,c  buoni, ‘ma  Virgilio fol  ne’trifti,e  biafimeuoli. 
Le  tórme,  & maniere  d’ardua  Sentenza  non  figura- 
ta; io  ftimoche  vadan  pur  di  pari  nel  naturai^, 
reggendoli  in  ciò  l’eccellenza  d’Homero  , quali 
minerale  ineshaufto,  8c  di  maggior  prodigio,  che 
marauiglia*  Ma  quel  ch’eccede  ogni  ammiratio- 
ne;  Nella  Fauola  Homero  procede,  fenz*  hauer  re- 
dole, così regolato  in  condurla,  che  da  Ariftotcle 
e tolto  pcralToluto  efemplare , Benché  con  laude 
Comune;  à Sofocle  , cd  altri  fourani  ingegni  ; On- 
de fi  paia  con  fuccefio  retrogrado,  che  nooda’i 
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precetti  fiaii  nate  l’Opere  di  perfettione , ma  dal- 
l’Opcre  la  perfettion  de*  precetti . Tuttauia  Arifto- 
tcle  non  vide  I^Eneide*  Se  non  Tappiamo  ciò  c’hau- 
ria  fcritto  veggendo  tal  gruppo  di  Fauola,  &da_j 
qual  compiacimento  fi  faria  fentito  fopprenderc-» 
per  quelle  compreflìoni  de’ Tuoi  infegnamenti  in_s 
sì  fina  pratica  di  tanta  chiarezza  , & di  sìfolci  or- 
nati riflrcttamcnte  diflinta . Dunque  il  replico, 
fiimo  Virgilio  in  natura  il  medefimo  che  Honrc- 
ro  ; ma  di  grauità  maeftofa  di  genio , di  Audio , Se 
di  giudiciofo  artificio,  d’imenfo  sforzo,  d’applica- 
tionc,di  folertiain  fatto,  piu  riguardcuole  , effica- 
ce, venerabile, & valorofo;  Con  la  difparità  nel  ve» 
ro  affai  rileuamc,sì  com’io  di/fi,  da  gli  antichi  tem- 
pi, da’ liberi  furori , dall’ardir  Greco;  alla  grauità 
fobria  Romana,  nel  Secolo  d’ogni  maefià  , in  vno 
Imperio  vnico  , Se  vniuerfalc  della  Terra  jou’egli 
hebbe  tanta  parte  di  fauore,  & di  grafia;  E in  tut- 
to gli  conucnne  fcriuer  cosi , come  flette  bene  ad 
Homcrofcriuer  nel  modo  chefcriffe.  Ma  doue  la- 
feio  gli  Epifodi  cos  ì opportuni,  e raccorciati,  à no- 
tabile differenza  dell’vn  dall’altro  ? Gli  affetti  sì 
denfi  , anzi  continui  ? Le  Peripetie  , e turbamenti 
infigni  ,&rileuanti  fempre  da*  1 or  contrari  vicini  ; 
nel  Primo,  Secondo,  Quarto,  Quinto , & Settimo, 
Se  altri  Libri,  cosi  fpeffe,&  ca!zanti,che  fouerchian 
di  lungo  l’humana  laude?  Tutto  mi  taccio,  ch’in- 
uolgcrei  cofe  infinite  . Ballando  à chi  piu  vuol  ve- 
derne,leggere  il  terzo  capo  del  Quinto  Libro  dello 
Scaligero,  che  addirizzando/!  à cofe  grandi,  doue 
egreoiamente  camino  (deveggafi  pure)  comincia 
dalle  minori,ou(C  dice:  Homeri  Epitbctaftpc frigi- 
* . . . dn  t 
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da , aut  puerili* , aut  loeii  inepta . II  che  vi  tanto 
diuerfamente  in  Virgilio,  ch’i  fuoi  Epiteti , ed  at- 
tributi, dicomunconfenfo  appropriatiflìmi  al  luo- 
go, portano  Tempre  pefo , & negotio  grande,  fon»» 
pieni  d’opera , Aedi  calore  . Ma  percn'io  veggo  Io 
Scaligero  da  calor  concitato, forfè  perla  freddezza  % 
in  giudicarlo  d’alcuniAnrichi,che  anche  in  lodan- 
dolo , reftarono  giù  dal  fegno  di  giuftitia  pretcfojc 
forfè  per  l’ingratitudine  de‘ nottri  ; alcun  de’quali 
in  fua  celebre  nomenclatura  ardifee  porre  : Virgi - 
liui  Homerum , fi  non  cxaquat , certe  non  longo  /?- 
quitur  interuallo  ; H’I  veggo  inficine  con  altri 
dotti , afpro,  ed  incrudelito, non  piu  contra  Home» 
ro,  che  contra  i fucccttìui  efatninatori  de’  luoghi  » 
fuppofìi  da  Virgilio  à lui  tolti  ; Et  perch’egli  à pun- 
to conferendo  numerofamentei  lor luoghi  , mo- 
ttra  à dito  la  riguardeuole  , e dimottratiua  inferio- 
rità d’Homero  in  ciafcuna  cofa;fiche  nelle  quattro 
anime,  ch’egli  altroue  affegna  alla  Poefia  ; neruo , 
numero,  candore,  &venuftà;  non  vi  fia  affatto  che 
comparare; Si  compari  fol  Virgilio  à Virgilio,  & di 
fe  folo  il  faccia  imitatore,  adeguandolo  all’iftetta 
vniucrfal  Madre  Natura;  Onde  marauiglia  fia,  co- 
me chi  il  legge , habbia  mai  piu  baldanza  di  fpin- 
gerfi  atti  conferenze,  Se  comparationi;  Placida- 
mente, Sci  bello  ttudio,  trapalando  in  filentioil 
tutte;  non  perciò  retto , che  non  voglia  dir  q ual-* 
che  cofa  parca,  & modettamente  di  mio.  Ciò  dun- 
que afferifeo,  & apertamente  sbrigo, e profeffo,che 
Virgilio  fi  trasforma  affai  piu  d’Homero  ; Nelle.? 
cui  Opere,  quantunque  varie  , Se  abondanti  di  fpi- 
rito  , iempre  fi  conofcc  che  Homcro  parla , Se  col 
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medelimo  fpirito  «ella  varietà  de*  fuggetti > tanto 
in  perfona  d’Agamennone»e  d’VlilTc>quanto  della 
Rana»  e del  Sorice  . Doue  in  Virgilio , quel  Bifol- 
co è rozzo  , quel  Paftorello  è amante  ; qucH’Agri- 
coltura  ci  trahe  fui  fatto  a’  Campi  > àgli  Albereti» 
alle  Mandrie,  a*  Bofchi  ; Quell’Iride  fotto  Bcroe_>  > 
veramente  querula,  &fcditiofa,  fpira  di  fpe  ratio- 
ne;  Spira  quella  Didone  attuai  generofità  di  Rei- 
na d’amore  ardente. ;QueH’Euandro  c di  pefo  tol- 
to dal  viuo  ; Et  così  tutti  i perfonaggi  tra  lor  di- 
ucr/i;  Quella  Aletto  c viua,&  vera  Furia  d’inferno  ; 
Et , fe  non  haueflìmo  altro  del  facro  furor  Virgilia- 
no , che  tal  profaniflìma  Furia  infernale  ; li  direb- 
be conventi  , che  quel  Moftro,  la  piu  brutta  cofa 
creata  al  Mondo , fuflc  la  piu  bella  cofa  ch’ili  Poe- 
lia  lì  vedcTTe  al  Mondo . Quel  Sinone  in  fomma  hi 
il  fuo  fpirito  peculiar  di  mendace  carattere;  Quelle 
Bacchanti  J’han  proprio  à parte  di  Bacchanti;  Quel 
Proteo  parla  da  vero  Proteo;  Perche  il  vero  Proteo 
•è  Virgilio,  cheli  trasforma d’habito interno,  ed' 
cftcrno  ; di  fcnli , & modi  ; di  metro,  & di  mulica; 
di  fpirito,  & di  locutione  ; Onde  altrouc  habbiani-» 
detto,  ch’in  lui  sa  di  Bofco  ilBofco;ilMare  getta_J 
odor  di  falmaftro.  Se  gorgoglia  di  flutti , d’arene,  c 
d’alga;Con  l’altrc  olferuationi , che  non  ci  piace  di 
ripigliare  . Anzi  in  diuerli  tempi,ed  affetti, vn  fuó 
perfona^gio  , benché  il  medefimo, tratta  diuerfa- 
mcnte  di  moti>&  di  caratterini  che  non  li  rilcontra 
nella  grandezza  d’Homero,fempre  riftefla,&fcm- 
prc  fua,  non  de’ perfonaggi  . Ed  anco,  fecondo 
ch’egli  li  troua  difpoflo,  conuiene  a*  fuoi  perfonag- 
gi fcambiarfela  à rouefeio  del  conueneuoJc;  Sl<he 
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Filìgnato  parli  da  huom  grande,  ed  Achille  daj 
plebeio,  mentre  chiama  per  ingiuria  Agamenno- 
ne , faccia  ftorta  di  Cane,  imbriaconc  . Non  li  di- 
ce, che  Homeronon  abondi  di  furor  trascenden- 
te , vero  Padre,  & fonte  de’ Poetici  entufiafmi  ; 
Guardimi  Dioda  Sentir  sì  errato;  E’1  rapimento 
perpetuo,  ch’induce  quella  Sentenza,  Sempre  viua, 
& grande , & colma  d’ardente  Spirito , il  chiarifee 
pur  troppo  . Ma,  ch’egli  folleuandoli,  & di  conse- 
guente pur  trasformandoci  dall’humano  , prende*» 
vna  forma  di  dir  Sublime  , &la  ritien  Sempre  come 
riftefla,ne  gli  Agamennoni,&  ne’i  Teriiti;  Non  la 
cabia  in  piu  habiti;Non  trasforma  la  Sua  trasforma- 
tione;ciò  c,trasformato  vna  volta  da  Homero  à Poe 
ta,non  fi  trasforma  piu;  Sta  in  altezza  cótiniraca,& 
quali  identica;  O'  vero,và  d’altezza  in  altezza,  ma 
d’vn  andamctomedelimo,e  tutte  ad  vn  modo,d’vn 
. termine, & fenfo  eguale.  Intendodclla  dittione,n6 
del  coftume  che  vi  ftà  fotto}nel  qual  modo  confefTo 
il  parlar  di  Tcrlitc  diuerfo  da  quel  d'Agamennone . 
Cagiali  ben  Sofocle  có  Virgiliojformontando  à Su- 
blimità Sempre  nuoue;Qucl  Nucio  timorofo  in  An- 
tigone, quel  Filottetc  dolente, fon  viui,madi  Spiri- 
to affai  diuerfo.  Veder  nell’iftefla  pagina  il  parlar 
turbolento  d’ilioneo,  il  fedato , & magnanimo  di 
Didone , il  magnifico , & generofo  d’Enea  , con.» 
radicale  diuerfità  d’originaria  vena , & d’impref- 
fion  di  carattere  ; moftra  manifefta  diftanza  di_» 
vno  all’altro  andare;  piu  poetiche  anime  in  vn_s 
medefimo  Poeta;  piu  Sofocli , piu  Virgili)  in  vn  Sol 
Virgilio  , ch’in  quella  parte  delle  conuerfioni,  io 
mi  conuerto  à venerar  piu  d’Horaero.  Notili  an- 
cora 
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cora  fra  quel  molto  piu,  che  ci  faria  di  notabilc;che 
Homero  non  s’obligò,  e tratta  libero  il  fuo  fugget- 
to  ; Ma  Virgilio  s’obliga  alle  Iodi  d’Augufto  ; anzi 
dopo  hauerle  nell  Egloghe  portate  tali  ;&nella_» 
Georgica  auanzate  si  ardue  , che  piu  sii  non  refta_j 
da  concepirle  ; pur  da  capo  fà  si,  che  nefiun  mor- 
tale può  dirti  piu  altamente  lodato  in  Opera  da 
noi  faputa,  che  neU’Eneide  Ottauiano  da  Virgilio; 
fenza  ch'efca  mai  del  fuo  filo  ampiamente  ordito, 
com’altri  hauerebbe  fatto.  Di  fìile,  le  in  Homero, 
ò’n  qualunque  altro  fourano  Autore, fi  vegga,oItra 
la  perfetta  imperfettione  dell’Encide  , la  cultura.» 
della  Virgiliana  Georgica,Arte  à punto  della  Cul- 
tura ; a’ibuon  gufti  ,&giudicij  me  ne  rimetto  ; & 
fopra  tutto  alla  dotta  Grecia,  fchiettiflìma  Madre 
della  purità  del  ben  culto  frile . Sono  poi  ambidue 
d’intcntione  molto  benefica;  non  dico  eguale, per- 
che pelando , sò  io  qual  bilancia  traboccherebbe  ; 
Ma  tendono  parimente  à buon  fine,&  dilettano, & 
infìruifeonoj  Chi  vuol  dilettarli , Homero  infic- 
ine l’inftruirà  ; Chi  ama  inftruirfi,  Virgilio  gius- 
tamente il  diletta  . Ma  io  non  polTo  à baldanza.* 
ammirare  il  pregio  d’Homero;Come,eflendo  vera* 
ci  l’oppofitioni  Fattegli  ("per  tacerlo  Scaligero  )3c  re 
giftrate  dal  Taffoni  nella  fola  Iliade  ; Nondimeno 
per  la  grandezza  dell’alto  fpirito , per  la  copia  de* 
lenti  , per  lo  fuon  della  dittionc , per  la  manierai 
biella  fcntenza,per  la  nobiltà  dell’imagini, in  fom- 
ma  per  l’armonia  d’vn  compofito  di  si  gran  virtiì , 
& di  fapcre  anticamente  si  nuouo  ; faglia  con  pie- 
na ragione  tanto  in  sii  la  celebrità  del  fuo  nomo, 
e tenga  sì  giuliana  ente  inuolta  la  Grecia  neirofti* 
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fiata  Lite  della  Tua  Patria,  c’1  Mondo  implicato  in 
deciderla,  e i fommi  ingegni  in  procacciarne  fauo- 
rcuol  fentenza  ciafcun  per  fc  . Contenendo  put 
tuttauia  (mi  credo)  hoggimai , nel  terzo  migliaio 
d’anni,  vfeir  di  tenebre  l'otto  il  regnante  Vrba- 
niffimo  Sole  delie  Lettere;  & aggiudicarla  vna  vol- 
ta alle  dotte,  & concludenti  ragioni  del  fenfato  Si- 
gnor Leone  Allatio , profelìore  , & fcguacc  accura- 
to d’ottime  Difcipline,  Se  d’illuftri  notitie  ritroua- 
torejchc  à fauor  di  Scio,  Patria  per  l’vn  fortunata, 
& per  l’altro  , n’informa,  come  fenjpre  fuole , fa- 
uiamente  il  giudicio  publico.  Là  doue  in  Vergilio, 
ilcuinatal  non  fi  controuerte  che  perbaflezza  ,nc 
v’è  altro  litigio , che  di  maggiore  , ò minore  igno- 
biltà; dubbio,  le  vn  follo,  ò altro  paluftre,  & abiet- 
to fito  lo  raccogliefTe;  Ma  certo  Ja  Patria  fu  ignobil 
Vico,ò  Borgo  di  Vafcllarijdal  quale  hà  poi  il  Mon- 
do hauuto  le  vere  forme  de’Vafi  incorruttibili 
d’ogni  perfetto;  In  lui  dico,  viuoVafodi  perfet- 
tione,  bollendo  il  minerale  dell’altiflìmo  fpirito 
ad  eccelfofcgno  di  forza  ;il  quale  egli  fonde  con_* 
alToluta  formalità  di  giudicio  imbeuuto  d’Arte  in- 
genita , ed  acquifita  ; Se  reftando  l’armonia  si  pro- 
pria dell’ vnicofuo  concento,  che  vn  fenfo  purga- 
to, nel  profferire  i fuoi  verfi  , oue  prima  talhor  s’au* 
uiene,non puòtrapalfargli,  che  non  torni lun^a_» 
bora  con  fingular  dolcezza  à ripetergli , fenz’altro 
rincrefcimcnto  al  fuo  canto, che  del  finirlo;  Io  non 
so  punto  recarmi  à marmàglia  il  fuo  grido . Gran_^ 
nobiltà  di  grido  ( lafciando  qui  Plinio,  ed  altri  de’ 
noftri  ) Homero  forti  da  due  Greci  grandi , Arifto- 
tele,  e Plutarco  ; Se  bene,  à chi  non  è nota  la  cari- 
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tà  di  quella  gran  Patria  in  dilatar  gli  angoli  pro- 
pri) ? Ma  quelli  fu  troppo animofo  foftenitor  della 
Tua  cadente  Natione  , bencheinlui  vn  magnifico 
Teatro  ne  riforgefle  ; Oue  però  l’affetto  inclinato 
a’  fuoi , ile’  paragoni  Greci , e Romani,  aflai  fi  di- 
moftrajcomparandofi  per  Io  piu  cote  piccole  à gra- 
di . L’altro  , ne  Tenti  Virgilio,  che  fi  faria  fatto  fen- 
tire;  ne  de’mifi opporre  , fenza  difeuter  meco,  di 
quanto  fi  farebb’cgli  tenuto  piufodisfatto  di  Ver- 
gilio  , afcoltandolo , che  d’ogni  altro  Poeta—?  • 
Voglio  recare  vn  efempio  del  compiacimento, 
& forfè  fhtpore , che  in  Ariftotelc  fi  dee  non  co- 
nietturar , ma  fupporre  ,fc  haueffe  vdita  l’Eneide  « 
Egli  infegna,che  nel  Tragico,  appreso  lui  fuperio- 
rc  all’Epico,  non  fi  prenda  fuggetto  nè  da  troppa-* 
virtù,  che  danna  di  federato  il  fuccefl©  di  terrore  ; 
nc  da  vitio,  che  gli  toglie  la  compafTìone  . Scelga- 
li dunque perfona , & cauta,  nè  buona  in  gran_» 
grado,  nc  mala  in  grado  di  gran  fortuna;  Ma  che 
per  mero  errore  d’inauuertenza,&  di  non  penfare, 
nè  auuederfi;  precipiti,  & induca difgratic  atroci, 
terribili,  e miferande  . Hortolgafi  il  Secondo  Li- 
bro deH’Eneide,Scena  la  piti  Tragica, che  fi  fia  aper 
ta  nel  Teatro  del  Mondo  ; Vi  fi  veggon  Cumuli  , 
& Monti  d’immcnfe  fciagurc,  ma  precedon  tem- 
pre à mucchio  l’inauucrtenze;  & Tempre  il  difauue- 
duto partorifee  il  difauuenturato . Priamo  Rè,noir 
famofo  per  titolo  di  virtù,  ma  celebre  per  ogni  fin- 
gularità  di  fortuna,  per  grandezza  di  Rato , di  tefo- 
ro,  di  lunga  dominatione,  & vita;  di  figliolanza, e 
di  parentado  ; và  à cadere  in  abiffì  d’infelicità  , per 
inganno  altrui,  per  Tuo  errore,  & de’ fuoi , che  in- 
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fiemecon  lui , con  la  Città  ,&col  Regno, refiatu* 
fepolti  ncJJ’horribile  incendio  di  Troia . Partonfi  i 
Greci , & s’appiattano  là  vicino  ; Elfi  credono  che 
fi  fian  tornati  in  maJhora  alle  Cafe  loro.  Non  ne^ 
cercano;  non  mandanofpiando  ; efeon fuori  del- 
l’aperta Città;  fi  pigliano  inutil  gufto di  veder» 
luoghi  deH’afledio;  fi  danno  a’i  conuiti , al  beucre , 
al  Tonno;  le  Mura  non  fi  guardano  . VienSinone; 
al  Tuo  medefimo  trattare , dannabile  di  mendace  , 
& di  torbido  ; Accettano  ogni  Tuo  detto  ; lo  fciol- 
gono  ; il  fan  del  lor  numero  ; non  gli  dan  Guardie 
attorno  per  oflferuarlo  in  libertà,  non  che  aflìcurar- 
fene al  chiufo.  Veggono  quella  Machina  cforbi- 
tantc  delCauallo;  filafeian  perfuader  di  quella  or- 
ditura di  voto;  Gridano  che  s’introduca  nella_* 
Città , che  fi  rompanole  muraglie  à capirlo.  Vi  c 
pur  trà  loro  qualche  Saggio, che  contradica,  & au- 
uifi  le  fraudi  certe, ed  interne  di  quel  Cauallo;  Non 
bafta  - Et  v’è  di  nuouochi  vi  (caglia  grand’hafta, 
la  quale  infida  nel  ventre , lo  fa  ritonarc  . Piu  là,  il 
Cauallo  fìcflb  fi  manifefta  , impuntando  all’entrar 
quattro  volte, e dando  luono,e  rimbombo  d’Arme, 
e d 'Armati  ,*  Niente  s'adopra  à falute  ; S’accompa- 
gna con  proceflìone  , gli  fi  cantano  Hinni  dattor- 
no ; e Fanciulli , e tenere  Donzellertc  gli  fan  le  fe- 
lle» c gioifeono  toccar  le  Tue  funi.  Quando  ma» 
s’ècosi  fcherzato  con  la  Morte?  Contenga  qui  la 
lagrime  vn  S.  Agoftino  . In  tal  trionfo,  & giubilo 
vniuerfalc,  voltali  Scena:  V ertitur  intere à Qcelum , 
& ruit  Oceano  nox.  Eccoci  nelle  tenebre  di  finge, 
e d’eccidio  totale;  ncgl-incendijd’cftintione ,e 
dcfiruttionc  vniuerfalc.  11  Caual  partorifee  Arma- 
li 


ito», 


ti, non  gregarij,ma  Duci,c  tutti  Codottieri  d’Efer- 
citi « Il  Marc  verfa  vna  rabbiolilfima  Armata  di 
Greci  vcndicatiui,  ed  incrudeliti  per  Tantico  odio, 
&per  li  Diecc  anni  di  vano  affcdio;  Sinonc  efulta, 
tic  fà  fegno  col  fuoco  in  mano  à gli  alìalitori  ; Egli, 
accarezzato  da’  Troiani , & fatto  lor  proprio  , è la 
Tramontana  de’lor  nemici , & la  Buffila  direttiua 
delle  Greche  Naui.  Helena  ifteffa  con  natia  fraudc 
imperuerfaj  e fìngendo  con  le  Troiane  fedotcej 
i Sacrifici)  di  Baccho,  tien  face  alla  mano,&  dà fe- 
gno a’ifuoi.  Qui  fono  vccifi,ed  eftirpati*  il  Popo- 
lo, i Nobili,  i Principi  ;Tutti  vanno  à fiamme  ,ed 
à ferro;  Le  donne,che  han  fcfteggiatojGli  huomi- 
mini , che  han  trafcurato  ; I vecchi , che  non  fono 
flati  prudenti;  1 gioueni,che  fùr  confidenti  ; I fan-, 
ciulli  che  hanno  efultato  ; Le  verginelle , che  fecer 
gioia;  Il  Rè  configli,  e col  fuo  parentado, & co’luoi 
Officiali,  che  nulla  preuiddero  . Et  pure,  quella—» 
importuna  loquacità  del  menzognier  Sinone;qucl- 
rinuerifimile  del  Cauallo  ; quel  ventre  concauo , e 
d’armi  fonoro;  poferoà  vicinanza  d’vnfottil  ca- 
pello la  fortuna  in  mano  a’ Troiani,  di  troncare-» 
con  vn  fol  colpo  di  lor  minimo  auuedimento»tutti 
i lor  rifehi  ; eflendofì  lor  condotti  in  preda  à man 
falua , & Sinonc , e Vlifle,  e Pirro,  c Menelao, e 
tanti  altri  fommi  Guerrieri,che  col  niente  gli  ridu- 
ceuano  in  niente,  fiche  accrcfce  pietà,  c terri- 
bilità, forfè  da  Ariflotele  non arriuata  , di  veder, 
tanti  rimedij  in  pronto  , Se  si ageuoli  ; ma  non  co* 
nofciuti;con  la  confeguenza  di  mali  si  grandi.  On- 
de Troia  c in  cenere , e’J  Rè  Priamo  ftà  tronco  fui 
Lido,  trattoui  per  piu  lungo  fpectacolo  fuor  de  le 
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fiamme  ; cd  i Troiani  fpcnti;  fe  non  fc  inquanto 
fi  pende  fin’al  Duodecimo»  dalle  auenturc  dc’gran 
difaStri  d’Enea  . Mora,  fc  il  tormento  d’vn  lodato» 
& virtuofo  Gentile  nell’Inferno , è quel  medefimo 
in  le  , ò di  qualità  ccccfsiua  » ò di  tempo  infinito» 
che  d’vn  cattiuo  ChriStianojMa  pur  mancando  del 
rimorfc,&  verme  interiore,  di  non  hauer  coopera- 
to alla  Legge  di  Chrilto  venuto, ò alla  Fede  inChri 
fio  venturo;  manca  al  certo  di  quel  tormento  di 
piu  ; può  dirfi  con  la  dottrina  dclPAngclico  In- 
fegnatorc  , che  in  quanto  all’innocenza  il  dclor  fia 
minore  di  numero,  benché  non  d’apprenfionc  in  « 
tcnfitia  ; Noi  trafportando  in  contrario, benché  da 
maggior  cofaà  minore,  il penfieroa’i Troiani , il 
cui  patire  fu  in  ogni  fuo  antecedente  accompagna- 
to da  operationi  fatte  à rouefcio,per  trafeuraggine, 
e negligenza , per  fouerchia  credulità  » per  mifcrc- 
denza  oStinata  , Se  per  errordi  mente  in  ogni  ra- 
gione ;Bcn  pofsiamo  dire, che  il  lor  lutto  » c do- 
lore , non  vacuo  in  parte  alcuna  di  rimordimcnto, 
t (limolo  interno , & di  quel  verme  , che  rodendo 
l’anima, l’attrifla,  e tormenta  fopra  ogni  tormento 
del  corpo  ; fia  la  piu  grande  imaginc  d’horrore,  & 
di  contusione,  eccitante  commiferationc , c ter- 
rore,che  in  volubile  Scena  del  Mondo  fi  rapprefen- 
ti  .Et  fe  Vergilio,  tracciatore  ammirando,&  vnico 
de  gli  fpiragli  di  Chrifliana  credenza  , come  s'è  al- 
troue  dimoftro, in  ragion  d’Arte,òperfettionòran- 
tica  Poetica , ò le  aggiunfedi  nuouosì  chiari  lumi  ; 
Niuno  mi  dica  ociofamcnte,  che  ciò  vedendo  da 
lui  praticato  AriStotele  , non  haueffe  à mifura  del 
merito  oltra  mifura  Stupito  • Ne  Platone  afcoltan- 
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do  quelle  finezze  , hauria  pollo  bocca  à sbandir 
Poeti  j anzi  inuitato  il  lor  Padre  , c toltolo  per  l’i- 
deato dell’idee  non  aftratte  d’inftitution  ficura per 
ogni  fiato.  Notandoli  pur  comunemente,  che 
dopo  vdito  Vergilio  , il  Mondo afsai  men  di  prima 
hà  ragionato  d’Homero  nel  modo  prillino.  Et,  la- 
nciato il  freddo  giudicio  di  Quintiliano , à cui  prc- 
uale  il  caldo  di  Santo  Agofiino;  Et  dedotto  Taci- 
to, che  tra  gli  afferri  adulatori  d’Augufto  , douea—» 
per  obligo  eccettuar  nominatamente  Vergilio  gra- 
uiffìmo  Iodatore;Et  anco  Suctonio,chc  fra  gl’inge 
gni  accetti  al  medefimo  Principe  , poteua  honorat 
Jafua  Storia  di  mcntione  à parte  d’vn  tanto  Poetai 
Io  non  trono  mai  de’  grand*  huomini  aIcuno,à  cht 
ficlTe  ben  di  parlarne , reo  di  tal  trafeuranza , & fi- 
lentio  . Parlo  dc’Morali,  ne  deludo i Sacri  ; tra’i 
qua  li  mi  vaglia  per  rutti , anco  fra’i  Quattro  Santi 
Dottori , vn  S.  Girolamo,&  vn  S.  Agofiino , che^ 
tutto  vale;  Et  ne  ragiona  si  affettuefo,  ch’il  fuo  in- 
teruento  fotto  perfona  d’Egon  Pafiorc,  tutto  com- 
pofto  alla  Maronianancl  Parto  Virgineo,  com- 
menda. il  buon  giuditio  in  ciò,  & auuedimento 
d Atrio  Sincero.Nel  rimanete, Jafciando  io  qui  in- 
tatto ciò  che  dilli  fulla  diuulgationc  de’primi  fei  Li 
bri;Di  che  nulla  hò  qui  profefiato  ripctere;Solo  ac- 
cufo  vn  paflo  delI’Ofleruationi , oue  in  vece  d’Alc- 
mena  , nominai  Semcle  Madre  di  Baccho,per  Ma- 
dre d’HcrcoIe  . Effetto  di  trafeorfo  tumultuario,  di 
concorrenza  di  Patria,&  di  fomiglianza  di  forza  ; 
ben  ch’eferciti  Baccho  il  fuo  potere  con  foauità,  ed 
Hercole  con  violenza . 

Finirò  in  due  mie  riflcffìoni;  Vna  ; Come  pia- 
cendo 


cendo  tanto  riufcendo  sì  venerabil  l’Eneide 
]n  ogni  modo,  fe  alcuno  autoreuol  dicefle  , trouar- 
fi  altro  Poema  limile  di  Vergilio,  parmi  che  noaj 
farebbe  curiofatnente  afcoltato;  Perche  lafodif- 
fattione,  ches’hà  da  queft’vno,  ingombra  talmen- 
te l’infatiabilc  delle  menti , che  non  lafcia  luogo  à 
prepararli  per  defiderare,  ne  gradire  altro  Poema . 
Cola,  ch’io  non  dirci  dell'Iliade  ; la  quale  fodisia- 
cendo  al  genere  bellicofo,  apre  opportuna  capacità 
d’attendere  J’Odiflea  in  genere  morato  ; Si  che  am- 
bi que’ Poemi  fi  perfetrionano  à gara  l’vn  l’altro; 
& qual  mancafic,  toglieria  non  sù  che  d’appoggio, 
& di  ccntonanza  à quel  chereflafle.  Etfe altro 
Poema  d’Homero  vcnifie  à luce , eccitcria  delidc- 
rio  di  veder  i miglioramenti fopra  gli  altri  due  . Et 
quefta  prima  rifleflìone  figillo  col  pefar  poi  mate- 
rialmente, quai  duo  giufii  Volumi  forman  l’jlia- 
de  , &l’Odiflfea;&qual  piu  breuc  ne  forma  la  fola__> 
Eneide, concorrente  con  ambedue,  &ch’egual- 
mente  contiene  nomi,  & cofe  Greche,  come  Lati* 
nc;&  che  abbracciandole  materie  dell’vna,  & dell* 
altra, fà  Libro  tanto  minor  di  ciafcuna; quantunque 
ammetta  in  fua  comitiua,  & Georgica  , & Eglo- 
ghe, & qualche  honeftiflìmo  OpufcuIojCh’i  disho- 
nefìi  non  han  che  fare  con  chi  ftì  chiamato  Par- 
thenias.  L’altra;  Come  nel  cuor  de’fenfati, 
dotti , và  il  Mondo  si  intereflato  con  la  neceflìtà 
delfEneide , di  cui  neflim  può  far  fenxa  ; fic  vicne_> 
ella  ad  vfo  si  comune  , contenendo  per  tutti  gli 
fiati  si  buon  nutrimm  o fopra  il  diletro  ; Et  pure 
quefta  Eneide  altro  non  e,  che  vn  Opera,  dopo  al- 
tra emendatiflìma, inemendata  j Viucnte  il  Mae- 
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flro  tenuta  lòtto, fc  non  data  fuori  fe  non  à fquarci; 
Morendo  egli, derelitta  tra’l  viuerc,e  tra’l  morire  ; à 
rifeo  d’ardere,  quali  di  fuo  volere  efpreflo  , & non, 
com’altrouediflfi,  conditionato  ; & con  nota  in  lui 
dambitione  , quali  haueflc  pretefo  vn  Rogo  fune- 
bre di  piu  chiara  luce,  che  non  è il  Sole  ; irà  duo 
lafciata,  ò di  rifplcndere  immortalmente,  ò di  fcr- 
uire  à lui  per  Lucerna  delfuo  Sepolcro;  Opera  com- 
polla fra  tumulti  d’Arme,  & di  Corte  ; in  variamo- 
ne di  foggiorni , hor  à R orna,  hor  in  Napoli  ; c»n_a 
inquietudine  di  viaggi  hor  à Mare , hor  à Terra,  ò 
per  fe,  ò per  lo  Padrone  ; Da  indifpofìo  Compofi- 
rore  , afmatico,  fofpirofo,  & crudo  di  Stomaco , 
quanto  dolce  di  Vena  ; Nella  fun  età  limitatala  , e 
molto  difpari  alla  vecchiezza  d’Homcro , d’anni 
cinquantafei,comune  à Scipione,  à Cefarc,  à Tra- 
iano, e ad  altri  grand’Huomini;Et  di  quella, ne  gli 
vndici  ellremi  , i piu  opprclIì,ed  i manco  tranquil- 
li per  le  publiche  turbulenze  del  fuo  Signore  . An- 
corch’io  fappia,che  tra’i maggiori flrepiti d'Armi 
publiche , & ne’ tempi  di  Guerre  , e turbulenze  piu 
graui,  hanno  maggiormente  fìorito,ma  pur  goden- 
do tranquillità  priuata , gl’ingegni  chiari , di  cui  li 
pregian  le  Lettere  . Et  da  si  ammiranda  palTata_3  , 
cialcun  può  apprenderemo  che  vagliono  i talenti, 
& marchi  del  nafeimento  ,con  le  note  lludiofe  ;8c 
imprender  gl’impieghi  fuoi  con  prudenza,  efami- 
nando  fe  flelfo  , fenza  percuoter  vento , & dar  pu- 
gni inCielo . 

Et  dopo  haucr  ragionato  fopra  ciò  quanto  vo- 
glio che  balli  perhora  alla  miamodcllia;  Vengo 
ponderando  perfine,  vna  denomination  mifterio- 

fa 
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fa  ncirodiflfca  al  Libro  Nono  , dì  quelMaronc  fi- 
£ liuol  d’Euantco , c Sacerdote  d’Apollinc  ; da  cui 
Vliifc  racconta  hauerriccuuto  dodici  Anfore  di  vi* 
no, che  chiama 

Suaue,incorruptibìle  ydittinnm  potum ; 

Ncq.quifquam  illud  noueratfamulcrumyneq.an - 
al  tartan  in  domo  . 

Hoc  quotici  bibcrcnt  dulce  vinutiì  rubrum , 

Vno  poetilo  implcto  y aqua  vigintì  menfuras  in- 
fundebanU  Et  à ragione  flà  notato  nel  mar- 
gine di  Sebaftiano  Gaftalio:  Vinum  Maroneum 
memorabile . Marauighofa  incidenza  e quella,  e da 
confederarla  piu  che  diichcrzo  »Homcro  sì  antico 
Scrittore , anzi  il  piu  antico  degli  Scrittori , predi- 
ce tanti  Secoli  innanzi,  Maronc  Sacerdote  d’Apol- 
lo  ; Et  nominail  luo  vino  foaue,  incorruttìbile , di- 
ttino; ch’è  il  Liquore  Maroniano,ò  Maroneo,com- 
partito  à gli  Vliflì  inueftigatori  ; in  dodici  Anfo- 
re, che  fono  i dodici  Libri  dcirEneide  ; Di  cui  gli 
animi  feritili  non  guidano , che  non  è bcuanda  da 
gente  bafla  ; Et  di  quello  ogni  Tazza,  regge  à ven- 
ti mifure  d’acqua;  che  fono  i molti, e lunghi  ri- 
fciacquamenti  altrui,  in  gran  quantità  non  preua- 
lenti  ad  vtt  forfo  di  quel  liquore . 

Sarà  chi  dica  , poter  trouarfi  piu  mirabile  pre- 
dizione, piu  vero,  e verteranno  prefagio  ? Horio 
m’accollo  all’Eneidc  , & inuito  V.  S.  à gufiate  il 
memorabil  Vino  Maronco,  che  fà  dimenticare  le 
Pene,  e i Tormenti,  di  cui  ella  m’indrizzò  il  fuo 
nobile  Trattato.  Et  per  conduzione  d’ogni  cofa, 
piacemi  qui  porre  vn  mio  antico  preludio  > che_* 
lcri/Tì  già  fon  vent’anni,trà  l’olTeruationi  d’Home» 
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ro;  Autor  grande  , ma  che  di  propofito  fchcrza , e 
burla;&  vuol  che  ciò  fi  conofca.Doue  Virgilio  pur 
grande  con  giocondità,  fà  daddoucro,e  fcriuc  del 
miglior  fenno  che  hà  ; e l’hebbe  migliore  che  altr’ 
huomo  . Può  V.S.  veder  nel  mio  margine  quelle 
parole  al  fin  dellTliadc  . Habes  Lettor  , in  Home- 
ro  fittos  Heroas , Deofque  lujìtabundos . lllos  iris 
Virgilio  germanos , louemque  /àlida  contincntcr , 
eb“  duina  promentem . Pojìquàm  bene  oblettatut 
fueris  carminc  Hnmcrico  feriojìttitio , fabellis  ani - 
maio,  & compatto  ; Accede  venir abundus  Maro - 
nianum  ad  carmtny  vbinon  fabulofay  & aeria,fed 
vera , & neccjfaria  , iucundc  contemplerà  ; Optima 
ex  optimis  femper  rerum  optirnarum  euidentia  per- 
fetti/Jìmè  recreandui . Sopra  che  bifogna  pur  darli 
pace  con  refpcricnza,  & confiderarla  bene  , che 
cosi  flà  ; Pigliafi  gufto  il  gran  Vecchio,  & canta_? 
cofe  di  ricreationc  , e di  burla;  anche  ne’  piu  graui 
frangenti  . Et  qual  piu  graue  , che  nella  morto 
d’Hettorrc  il  I amento  della  Moglie  Andromache  ? 
Legga  quel  publico  pianto  chi  ama  ilpriuato  ril'o. 
Vedrà  queftifenfi.  Il  mio  Figliuolo,  à cui  danno 
i Troiani  cognome  d\A(lianarte,farà  abbandonato 
da’  fuoi  coetanei  . Io  Io  veggo  andare  a’i  compa- 
gni del  Padre  ; Qual  d’efiì  afferrar  per  lo  Saio,  qual 
perla  Toga;  Tutti  il  repudieranno  . Pure  , alcuno 
glihà  compalfionc  ( qui  profetizza  nel  grani  dolo- 
re) & gli  mette  il  bicchìcro  alla  bocca  ; Ma  à pena 
gli  lafcia  bagnarle  labbra , che  Iena  mano  , nè  pur 
grinhumidifee  il  palato  . Anzi  vn  indifcrcto  nel 
Conuiuio  lo  batte, & l’ingiuria,cacciandolo  via  con 
dire;  Scappa  fuora  , che  non  è piu  quel  tempo,  che 
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tuo  Padre  flauaà  Tauolacon  nni.E’l  pouero  Aftia* 
natte  mio  Figliuolo,  torna  piangendo  alla  Madre/ 
Vedoua;  11  quale  prima  Tulle  «inocchia  del  Padre.;, 
mangiaua  fol  midolla,  e grado  di  Pecora  • Tenga_» 
il  rifo  chi  può  , nel  lutto  della  Città  , e Regia  Tro- 
iana. Sò  bene,  che  quelle  femplicitàjò  la  vecchiaia 
dello  Scrittore, ò la  fanciullezza  del  Modo  le  fà  feu- 
labili, Ma  nò  toglie,  nè  ilfuo  perpetuo  ridicolo;nè 
la  perpetua  fufl'eguente  maeltà  di  Vergilio  . Io 
quanto  à me,  da  chi  refla  in  forfè,  dubito,  che  Ho- 
mero  non  Ila  letto  ; nè  à principio,  nè  à mezzo, 
nè  à fine.  Doue  à punto  , di  buia  notte  andando 
Priamo  ad  Achille(Gita,e  ritorno,fempre  con  Ma- 
chine, in  Hcmero  troppo  frequenti  à fatietà  ) e ra- 
gionando clfì  molto  infieme,c  diuerle  cole  occor- 
rendo trà  loro  ; finalmente  Achille,  dopo  riceuuti 
i doni  > e fatta  la  gratia  del  corpo  d’Hettorre  ; dice 
al  pouero  Vecchio  flanco,e  digiuno  di  lungo  tem- 
po ; Andiamo  à Cena  . Non  già  che  fia  apparec- 
chiata ;Ma  allhora  di  Tua  mano  piglia  , & occido 
vna  Pecora  bianca  ; la  dà  à fcorticare  , indi  à cuo- 
cere; Et  cosi  frolla, quella  èia  Cena,chc  mangiano. 

' Io  dubito,  che  nè  meno  lìa  letto  l’Indice,  com4 
pur  talhcra  fi  fà  dagl’infingardi . Perche  alla  prima 
letieia  dell’Alfabeto , troueriano  : Achillei  tmmii- 
fùJJ.rr.us  vir  : Achillei  ,fortij);mui  iOe  Gracorum , 
lacLrymat,  & caufam  fietui  , fu  a Mat  erculee  refert • 
Ma  concludami  il  tutto , la  mal  nominata  , & of- 
feritala Tmitatione  ; Et  le  alcuno  ticn  fenfo  di  vera, 
& lodcuol  curiofità,  per  chiarirli  delle  concorrcn* 
ze,  prenda  lo  Scudo  d’Achille  nel  Libro  dell’Iliade 
Lccimottauo  ; Et  quel  d’Enea  ncU’Ottauo  dcl- 

' l’Encide- 
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I’Eneidc.  Vegga  le  introduttioni  della  làbric.i » 

d’ambiduc;  11  luogo,i  lauori  de’  Ciclopici  collume 
dcllauorarc;  le  cole, le  conneflìoni,  le  circonftan- 
ze  , J'efFetto  , & la  fabrica  perfettionata  col  Tuo 
contenuto;!  modi  poi  di  prefentarne  ciafcuna  Ma- 
dre il  luo  Figliuolo  ; E fludij  bene  fol  quello  ; Con 
le  ociolìtà,  & co  fé  ordinarie , & talhora  inettie  da 
vna  parte  ; Et  ceno  marauiglie  in  tutto  fupreme_* 
dairaltra,dillile,d*inuemione,e  di  grandezza  rile- 
uantiffìma  • Et  mi  faprà  poi  dire  la  lua  fondata  opi. 
nione  del  vantaggio  , non  dirò  d’Homcro  fopra_» 
Vergilio  ; Ma  per  lui  folo,  & per  quello  folo  Argo- 
mento, Del  Latio  fopra  la  Grecia  . 

In  Homcrohà’lnegotio  tutto  d’vn  pezzo  • In_» 
Virgilio  cominci  là  : 

ì rifui  a Sicanium  iuxtà  tatui  , Aeoliamque 
Frigitur  Ltparen  fumantibus  ardua  faxa. 

Quam  fubter  Jpccusy&  Cyclopum  exefa  camini s 
Antra  Aetnaa  tonant;validiq.  incudibui  itìui 
Auditi referunt  gemitum ; Jlriduntq ; cautrnis 
Striti  ur a Cba/yb£;& fornaci  bus  ignii  anbelat,etc, 
Ferrum  cxercebant  vajlo  Cyclopes  in  antro  , 
Brontefq.  Steropefq.Sé  nudus  membra  Pyracmon» 
„ His  informai um  mambus,  iàm  parte  polita 
Fulmtn  erat , foto  Genitor  qua  plurima  Calo 
Dei/cit  in  terrai  ; pan  imperfetta  manebat . 

T rei  imbris  torti  radios,  tres  nubii  aquofa 
Addiderantj  rutili  irei  ignii , & alita  Aujlri. 
Fulgora  nùnc  terrificoifonitumque , melurnque 
Mtfctbant  operi , fiammfq.fquacibus  irai , &c. 
Poi  ripigli  Jà  : 

At  V enus  atberios  inter  De  a candida  nimboi,&c. 

Ter- 
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T erribilem  crifiìs  galeam,  flammafq;  vomenUm , 
Fatiferumq;  enftmy  Loricam  ex  are  rigetti  erri. 
Sanguinea™  wgentem,  ire.  Finalmente  à diltcfo: 
Hajiamqi  & C/ypetnon  enarrabile  textum . 

Ulte  res  i talast  Romanorumq ; Triumpbosy&e. 
Legga,  peli,  e rumini  quelle  bellezze  che  à cafo  ho 
prelc,(pcrchc  tutto  il  Libro  è così):Et  comparando 
impari  à parlar  dcH’imitation  di  Virgilio;  Anzi 
non  parli  mai  piu  , che  Virgilio  imiti  Homcro. 

Stanti  quelle, e infinite  altre  cofe, che  fi  tralafcia- 
no;preghercmo  i cótradittori,che  in  lor  medefìmo 
pregiudicio  non  vogliano  co  noi  la  burla;E  da  fen- 
no  pregieremo  Virgilio,  che  fa  dafenno;  Che  crea 
poetando  il  vcro;Che  abbraccia  ognifolida  perfet- 
ticnc  ; Contegno  vniuerfal  dell’idee  , delle  Gratie; 
Dolce  armoniofo  Strumento , che  Tuona  al  tocco  ; 
Viuo  corpo,  che  verfa  fugo,&  fangue  fin  dalfcflre- 
mità  de' capelli,  edeJI'vnghie.  Stimeremo  il  Tuo 
grande  eflimatore  Scaligero,  ingegno  flrenuo  , & 
acre  giudicio;  anche  per  la  parte  di  quelli , che_> 
non  lo  flimafTcro.  Et  a’i  Caligoli  rifponderemo 
col  gran  Filone  : Bono  effe  oportet  animo  yquibus  ejl 
Caius  mfejlus . 

lo,  per  meglio  concluder  la  mia  veneratione, 
determino  qui  Soggiungere , prima  » e dopo  il  Te- 
llo , alcuni  de’ già  publicati  Difcorfi  ; per  dare  à 
quelle  materie  piu  caldo  ; per  trattar  Virgilio  alla — * 
grande,  accompagnato,  c llipato  (direbb’egli  ) 
à fronte  , ed  à tergo  . Et  anco  per  mollrar  l’vfo  del- 
la Tofcana  hngua,di  propria elettione  fermato  per 
lo  miofcriuerc;  Il  che  fin  bora  dichiaro  non  ha- 
ucr  fatto. 

- . AMON- 
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A MONSIGNOR 

CLEMENTE 

MERLINO, 
Decano  della  Sacra  Rota  Romana . 

COn  l’alto  ingegno  di  V.  S.  Illuftrifsima_» 
debbo  dichiararmi,  che  non  è mica  baf- 
fo il  mio  intento;  Nè  legata  minutameli* 
te  à parola  per  parola  quella  mia  facile.» 
Trafportationc  dell’Eneidc;  Nè  potrebb eflere;nc 
potendo  vorrei  che  fulfe,  perche  non  fi  fofterreb- 
be  . Ma  oflerua  per  lo  piu  le  parole.  & quafi  fem* 
pre  le  forme;  Et  quello  sì,  Tempre  il  fentimento, 
e del  tutto, s’io  non  m’inganno . Puntualità  si  for- 
tunata, che,o!tre  la  conuenicnza  ordinaria  del  co» 
flrutto  intrinfcco,I’iftelTo  cilrinfeco  non  di  rado  ca 
mina  pari  di  circoftaze,taIhor  di  lungo  à verfo  per 
verfo.  Io  non  foglio  mai  faticar  full’altrui  ; Ma_j 
vna  tanta  Opera  mi  difpenfa;  & non  patifeo,  che  la 
Tofcana  ne  màchi.Ben  l’hà  prima  d’hora,&  di  gri- 
do,chc commenda  vn  Commendatore;  Ma  perfua 
tlc<tionc  , forte  alterata,  e fpeflo  altra  cofa,  da  quel- 
la, ch’io  pretendo;Cioè,riftcfla  con  la  prima  Com* 
pofitione . Qui  fò  io,  che  confida  il  momento; 
Obligo  d’adherenza,  e llil  difinuolto;  Dipendenza 
intera  , con  modo  indipendente  ;Suggettione  al- 
1 antico,  & libertà  delio  fcriuer  nuouo  i Senfca  cui» 

K nu- 
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riuscirebbe  arida  la  tcftura  > & non  lì  coglierebbe 
al  punto,  douefimira.  Vergilio  è 1 huom  fingu- 
lare  ; la  fingularità  c d’haucr  lui . 11  retto  và  in  al- 
tro conto.  Ef  chi  vale  per  lui  folo?  Io  taluoJt«L_»  , 
dalla  fua  lettura  m 'attengo,  perche  mi  diletta  trop- 
po ; E tal  diletto  affanna  l'imaginatiua,&  confuma 
glifpiriti.  Ma  chis’atticne  veramente  da  quello, 
che  Tempre  gode  ? L’hò  in  mente  , fe  non  à mano; 
& ( faluo  il  fine  addotto  da  S.  Sgottino  ) conten- 
do, che  non  c Libro  da  efTer  letto  a’  figliuoli , nc 
toccato  da’  Pedagoghi  ;che  che  fia  de*  Grammati- 
ci , che  vi  s’appiccano  ; ò de  gli  feioperati , che  vi 
contano  i luoghi  d'Homero  ; ò de’i  faccendieri 
ttracchi , che  impuntano  nel  piu  bello,  d’hcroiche 
negligenze,  e difprezzi  nobili;  òde’i  Caligoli,chc 
dicon  peggio  del  meglio  ; Bettie  , da  troncar,  lo 
potettero , il  collo  à Roma  in  vn  colpo  ; & da  affa- 
nnare piu  anni  il  Mondo  , per  impiegar  à Baia  tut- 
te le  Naui,  in  baie  di  tre  giorni.  Mi  confondo, che 
per  difetto  di  nafeita  accelerata,  ftia  nell  Inferno 
rn  huomo,  fopra  il  cuiceruello  fece  difeil  Cielo 
tanta  apertura , & fi  valle  egli  sì  bene  di  tanto  lu- 
me. Mi  marauiglio  , ò che  fi  fcriuano  Poemi  da_» 
chi  legge  quefìo;  ò che  feriuendofi,  fi  legga  altri,  & 
fi  tiri  ad  altro  modo  d’andare , & deliberare;  Non_» 
però  d’imrtationc  indiuiduale , in  cui  fi  fiaccano  i 
piu  valenti . Anzi  ftimo  l’Imi^ationc  , ò non  be- 
ne intefa,  ò pericolol'a  nelfarfi;  Etchebifogni 
imitando  prender  gli  vniucrfali,  & l’andamento, 
non  i patti,  Se  i particolari;  Nelqual  modo  imitan- 
doli, v’è  da  far  poco  bene  . Et  il  fatto  tra  Homcro, 
& Virgilio  patta  diuerfamentc,  & inganna  molti; 
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perche  Virgilio  prefe  dall’Arte,  8c  non  dall’Arte fP 
ce  i Con  cui  fe  talhor  concorfc  , lo  fece  per  dar  il 
concreto  , e’1  moderno  all’aftratto  dell’vfo  antico 
d’vn’antichilfìmo  . Trouò  Metalli  finccri  , non_» 
fonduti  à fuo  modo  ; & gli  rifule  , e tutta  la  formai 
è fua,  con  merito  di  quel  primo . Ma  di  ciò  lunga- 
mente alcroue  . Quanto  à me,  da  Natura  inclina- 
to allo fcriuere  Epico, mai  non  hebbitant’animo, 
d’vfcirc  à campo  con  vn  torchio , benché  de  fife  in 
fanale , à faccia  di  quello  Sole . Ma  dopo  molti  ta- 
lli , non  sò  quanto  felici  di  vena  heroica , comin- 
ciando meglio  à guftar il Maeftro , in  quella  età» 
quand’egli  hebbe  finito  il  canto;  rifoluo,di  nó  po- 
ter folleuarmi  có  piu  bel  poema, che  col  portar  l’E- 
ncide  in  Tofcano,  tutta  fua,  e tutta  di  mio.  Opera, 
che  di  tutto  sà,  & dice  ogni  cola,  che  riguardcuolc, 
& rara  lìa  ; & la  dice  con  rarità . Alle  penne  felici , 
pur  è frequente  fcoglio  la  non  pertinenza  di  molte 
cofe  ; In  eflfa  ogni  fcoglio  è cote,  che  sfauilla  glo- 
ria, flc  aguzza  merito . Pare,  che  quello  profano 
Autore , venerato  però  dalle  Sacre  penne, s’impe- 
gni tutto  in  ciafcunacofa,  che  dice,  e trafeuri  l’al- 
tre  per  quella  ; Ma  fempre  l’vna  è dell’altra  piu  bel- 
la, & ciafcuna  fupera  la  compagna . Sommità  faci- 
le, & riconditezza  foaue  . Montagne  di  perfettio- 
ne,  non  fol  con  faci  liti,  ma  con  dclitia  fpianatej. 
Sempre  idea  di  collume,  fonte  d’affetto  ; Scmpro 
norma  di  llile,  efquifìtezza di  locutionc,ricchezzx 
di  concetto,  teforo  di  fencenza  • Ogni  palfo  nego- 
tio , ogni  negotio  pefo  , ogni  pefo  inflruttione , & 
giocondità . Per  tutto  moti  marauigliolì  , per  tut- 
to cima,  & fu  Mimato  d’ogni  fuflanza  • Cofe , rio* 
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tane, cd  imaginate,  ma  preferiti,  &c  palpabili.  Ner- 
uo  di  giudicio  in  feracità  d’ingegno  ; inferocia..* 
di  fpiriti  foauità  di  genio  i in  rifleffion  d’ogni  ri- 
guardeuole,  d’ogni  fcicntifico,  forza  difantafia;in 
franchezza  intellettuale  gratia  colante  ; in  va- 
ghezza. varia  dignità  perpertua  ; acre  configlio  in. 
dolce  euidenza  ; in  grane  facetia  molle  feuerità; 
vehemenza  fleflìbile  in  folida  morbidezzajfempli- 
cità  copiofa  in  ifchietta  multiplicità  ; blanda  tene- 
rezza in  nobil  decoro;  folti  argumenti  in  piana  fa- 
cilità ; e ftrenua  pcrfuafiua  in  maeft à trafeendente  • 
Vn  verfo  vai  talhor  mille  ; Vn  periodo  fa  poema_?. 
Chi  può  capir  tante  bellezze,  &si  manifcfte,  in- 
iranzi-non  afpettate , dopo  ammirate , &fempre_* 
capaci  di  nuouo  intelletto  per  ruminarne  l’intero? 
Se  Ariftotelc  non  nafeea  tanto  pretto  anch'egli, 
hauria  ben  confeffato  « & veduto , come  fi  fcriuo 
l’Epopeia  piegata  infieme  ,&  morata,  & inlicmo 
femplicejMarauigliofa,  ma  fenza  machinc  ;in  gi- 
ro flrctto  aggruppata,  ma  disbrigata  cfficaciajpre- 
gnante  ,ma  fluida;  ardua,  ma  verifimile,  & di  no- 
ttro  cottume  ; d’Epifodi  abondante  , ma  non  Epi- 
fodica  ; patetica , ma  con  lumi  ,*  fornita  d’alto  nu- 
trimento , ma  per  tutti  i gufii  ; di  molti  membri , 
ma  raccoltasi  ma  ; d’aflunto  vario , mavnita  alla — » 
conclufione  ; con  rotture,  che  dan forza  aliante» 
griti  ; con  diuerfioni , che  l’vnifcono  ; con  pauio  » 
& ripofi  , che  affrettano  il  caminare  ; con  circuiti , 
«he  accorciano  la  ttrada  ;con  fofpcnfioni,che  ri- 
foluono;  con  pompe,  ma  che  fon  anima;  con  refe- 
«auoni,  ma  piene  d’vbertà  ; con  vbcrù,  ma  piena 
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di  (celta;  con  lulinga  dormati ci,3É con  dogma  ar- 
ili oniofo  ;,con  pienezza,  ma  che  non  fatia;  confa- 
tala, ma  che  rende  famelico;con  copia  d’implica- 
rioni,  ma  pronta  alleino . Vedrebbe  Arillotelo , 
quanto  ben  giudicò  il  Tuo  Maeftro , ad  antepor 
l’Epica  alla  Tragedia;  nè  forfè  Thauria  trafportato 
vaghezza  di  contradirgli, mentre  in  vnafola  Epic'* 
di  moderata  grandezza  , che  include  in  Ceduo# 
cialcuna  delle  quali  c il  doppio  di  fc  ; oltra  infiniti 
accidenti  della  Tua  fpecie  , hauefle  veduto  efpofto 
bellezze  Liriche  innumerabili, fparfa  Comica  pia*» 
ceuolczza , & fali  per  tatto  ; non  fenza  Ditirambi- 
co folleuamcnto  ; & peripetie  Tragiche  affai  fre* 
quenti,à  cui  dà  mano  il  Poeta  con  particolati  Epi* 
lodi  àdiftefo,  eccellenti  per  chi  volcflc  fpiegargli 
in  grulle  Tragedie.  Io  nc  veggo  inlinuate  in  quan- 
tità, con  digelìe , Se  mafticatc  circonftanze  ; e tale 
dico  Mezzentio,  c Didone,&  Priamo,  fuggetti  ra- 
ri ; Se  Latino,  col  lutto  di  quella  Regia,  Se  le  furie.’# 
Se  la  morte  della  Regina  , fminuzzaci  Argomenti; 
Et  Copra  tutti  Dcifobo  innocente, in  cui  l’Epifodio 
d’Heìena,con  laface  in  mano  trà  le  fìnte  Bacchan- 
*i>  per  dar  vero  fegnoa’i  Greci  d’inuadcr  Troia-/# 
già  fopprefa  dal  Canallo,  che  grauido  d’arme,  ver- 
rà gli  armati  fanti  ; mi  par  degno  dirifuegliar  la_» 
penna  d’vn  Sofocle*  Tale  è quello  noftro  Virgi- 
lio, corona  del  fecol  d’Augulto,  che  fii  corona  do 
gl»  altri  fecoli  ; nc  vn  miglior  ne  ricorda  il  Mondo  • 
Ed  è tale  , non  tanto  per  i molti  vantaggi , che  go- 
de , Se  di  natura , & d’acquillo  ; quanto  fol  per  vno 
d ambedue  le  forti;  Prudenza  in  lui  nata  » &cre- 
feiuta  col  viuere  : Rerum  fato  prudenti*  maior  • 
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Quindi  egli  vnifee  si  benealnoftro  vfo  qualun- 
que cola  , Se  fi  trasforma  con  tanto  propofico  in_s 
tutti  i bifogni . Quindi  inftruifce  ,& diletta,  rapi- 
fcc,  Se  muoue , tutti  gli  fiati,  Se  qualità  di  perfonc  . 

Io  di  ciò  darò  qualche  efempio  nel  folo  fiato  delle 
perfone  Reali.  Tarquinio  trafportò  dalla  Curia_* 
alla  fua  Cafa  il  Senato,  Se  ne  fti  detto  Superbo. 
Virgilio  emenda  l’errore  con  J’efempio  di  Gioue_> 
fieflo  , che  celebrali  gran  Concilio  degli  Deiin_» 
luogo  lontano  dal  fuo  Appartamento  Reale . 

Hic finis  fondi  ; folio  tùot  Iuppiter  aurto 
SurgitiCatlicoU  medium  quem  ad  limina  duciti* 
Vn  Re  fupremo,  parla , & comanda  rifoluto  fenza 
ccccttione  . Cosi  femprefi  Gioue  . Vn  minoro 
adopra  i temperamenti  j Giunone  n’è  piena.  Vn 
Rè  minimo  dee  moftrar  fuggettione,  Se  gratitudi- 
ne al  benefattorejma  deu’anco  mofirar  animo  re*  ' 
gio  , & libero , in  riconofccre  il  beneficio  per  quel 
ch’egli  è,  ne  troppo  ingrandirlo;  Veggafi  Eolo: 
Aeolus  bue  cantra  • T uus  è Regina»  quid  optes  , 
Explorare  labor  ; mibi  iuJJ'a  c apefiere  fas  ejl . . 

T u mibi  quodeunque  hoc  Regni . 

Quafi  dicendo; Vn  arrabbiato  Regno  è quello  de’i 
Nembi,  Se  delle  Tempcfie  ; ma  pure  è Regno,  e ti 
debbo  , che  m’hai  fatto  Rè . Et  foggiungendo  poi 
gli  auantaggi  dipendenti  dal  primo  beneficio  , 
obliga  tanto  piu  Giunone  ad  amarlo.  Se  portarlo 
innanzi.  Gli  efempi  Regij  di  tutte  l’eccellenzo 
priuate.  Se  publiche , militari  » Se  pacifiche , fono 
infiniti  nella  perfona  d’Enea;  Se  perche  fi  veggono 
aperti  ad  o^ni  pafio  » ed  il  titolo  gli  profefla,  non_» 
ni  affatico  in  produrne  alcuno.  Senza  numero  lo- 

no 
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no  in  Didone  gli  effetti  gencrofi  d’vna  Regia  po- 
litia  ; ne’i  quali  fi  trouerà  il  buono , almeno  in  vni* 
uerfafe  , de’i  Legislatori  politici . Comincia  ila-» 
quella  comparfa  in  Audicnza  publica  ; cofa  tan- 
to ricordata: 

T alis  erat  Di  do,  talem  fi  lata  ferebat 
Per  rncdios,  injìans  operi,  Regmfquefuturis. 

Tùm  foribus  Dina , media  Tejtudine  templi 
Septa  armis , foltoque  alti  fubnixa  refedit  • 

( Doue  col ifepta  armis,  emenda  quel  folo  errore, 
che  fc  Cefarc  gouernante  , di  trafeurar  le  Guardie, 
& gli  Armati  intorno  alla  Tua  perfona, benché  aucr- 
titone  da  gli  amici,  dccolluione  dalfifteffo  Cice- 
rone inimico , quando  con  la  Tua  folitaadulatione 
gli  dille  : Omnes  tebertamur , &obfecramus , vt 
•vita,vt  falsiti  tua  confutasi  omnefque  tibi , non  mo- 
do excubias  , & cuflodias  , fed  laterum  noflrorum 
oppofstus,&  corporum  pollicemur.)  Dopo  che: 
lura  dabat , legtfqtte  viris » operumque  labore m 
Partibus  aquabat  iujlis , aut  forte  trabebat . 
Segue  in  quelle  accortiflìme , e prudenti  rifpoftej 
date  all'ardita  Oratione  d’ilioncoco’i  compagni; 
gettaci  al  nuouo,  &ge!ofo  Regno  Tuo  dal  naufra- 
gio . Soft  iene  il  fatto  de*  Tuoi  Miniftri,&gli  ordi- 
ni proprij  di  forzato  rigore  verfogli  cftraneijCon- 
fola  , &rìftora  i poueri  Troiani;  Et  perche  sa  Ia_* 
fortezza  loro  , Se  effa  mancadi  gente  , piglia quel- 
J’occafione  , d’offerir  a*i  medefimi  comunanza-* 
con  gli  altri  Sudditi , &riceuere  anch’effi  perfuoi  • 
Et  per  difporuergli,  capta  la  loro  beneuolenza  con 
efeufare  il  fuo  fatto  ,e  darne  cagione  ; & con  mo« 
Ararli  cortefe  , Se  dir  bene  del  lor  Capo , della  gen- 
ie 4 te» 
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tc,&  delle  celebri  fattioni lori).  Giuntò  E Ad,  fi 
dimofìra  Reina  magnifica  , hofpitale , pictofa  ; Gli 
toglie  il  roflore  del  bado  flato,  ed  afflitto,  in  che_> 
loritroua,  con  quel  verfo  d’oro, fc  ben  contiene^ 
poucrtà  : 

Non  ignara  mali > mifem  fuccurrere  di/co  • 

Lo  inanimifee  con  Aingcgnofe  ricordationi  del* 
I'amicitie  fcambicuoli  de’  lor  Vecchi  ; Et  perch’c 
d’animo  veramente  Regio.gli  fà  vn  Cóuito,di  cui 
non  fi  puòconccpirc  il  piu  liberale  ; Si  come  per 
cfl’cr  Donna  , ritiene  la  donncfcaauidità  de’  Pre- 
denti muliebri , à fegno  , che  và  con  lei  di  pari  la_-> 
loro  attrattiua,  & l’attrattiua  d’Amore  in  perfona_> 
fpirante  tra  le  fue  braccia  . 

Putro  pari  ter  , dunifque  mouetur  » 

Ma  Leder  Donna,  non  la  priua  di  quel  cofluitìfcj  * 
«he  racconta  Plutarco  del giouinetco  Aldfandro  ; 
che, venendo  Jmbafciadori  al  Padre, il  fanciullo 
non  gli  interrogaua  mai  di  cofe  puerili,  ma  di 
Regni,  e di  Guerre,  e di  grauifTrtii  accidenti . Al- 
rifleflb  modo  quefla  Reina  vuol  folo  intendere, 6c 
ragionar  delle  materie  grandi  : 

°Multa fkp(r  Priamo  rogitat,fuper  HtEìore  muì- 
Nunc,  quibus  Aurora  xjcniJJ'ttfilius  armili  (ta; 
Nime  quale s Dtomedis  equ:>nùc  quàtui  Achillei ; 
Con  tutto  il  refto,  ch’è  l’Argomento  del  Secondo, 
e del  Terzo  Libro . Ma  venendo  al  Quarto  , io 
non  sò, quando  finirci  , fe  volcfTì  inuefligar  tutti  i 
luoghi  delgenerofo  coftumc  d’vna  fauia  Rcina_*  ; 
anche  dopo  che  non  è piu  Padrona  di  le,  per  l’im. 
xnenfo  Amore  infpiratole  dalle  fraudi  di  Venere  , 
con  incendio  maggior  di  quello  di  Troia.  Che  pe- 
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tò,  ouàfta,  ed  ai-fa  mólto  f>rinia,  che  mora  > non  la- 
ncia latita  generofità  , & ritiene  à mille  proue  la-? 
parte  fuprema  incorrotta  della  fua  Reale  alterezza, 
ancor  dopo  la  corruttione  de  gli  affetti , & delle_« 
fue  amorofe  felicità.  Procura  rimcdij  , con  eftrc* 
ma  paffione , è vero , ma  con  fommà  degniti  . Ed 
io  non  poflofrà  molti , à baftanza  ammirare  il  pa- 
tetico, Si  la  forza  di  quelI’Argomento  ; 

Cui  me  mcribundam  deferii  Hofpes^  ? 

Valido  per  fe  à vincere  ogni  Rocca  d oftinato  cuo- 
re . Son  moribonda  ; t’alloggio , e ti  benefico  ; & 
m’abbandoni  ? Ouc  per  trionfare  affatto  del  duro, 
fooaiutìge  quell’altra  tenerezza . 

CHoc  jblìtm  nf.men  quoniam  de  Coniuge  rejtat  • 

Ma  non  so , chefipofladagiudicio  humano  for- 
mare Entimema  piu  ddcc,&piu  violento  di  quei* 
lo,  affai  lette.  Se  poco  ferie  conlìderato. 

Sai  ter?; fi  qua  mi  hi  de  te  fufceptafuijfet 
yltjte  fugam  fobolcs ; fi  quii  miti  pavuulus  Aula 
Luderet  Aeneas  , qui  te  tantum  ore  referret  ; 

Non  equidtm  omninò  eapta,  aut  deferta  viderer . 

Quella  c Scluadi  fuggetti-  Non  conuiene  ad  vn__> 

Caualiere  ingannar  Dama  ; Ad  vn  cbligato  tradir 
la  benefattrice;  ad  vn  generolo , efier  dcfertorc,& 
fuggire.  Dunque  tu  non  deui  efier  tale  con  me 
Mature  vuoi  effe  rio,  dtcon  tanti  inconuenicnti  : 

Ferma  vn  poco;  io  ti  propongo  tal  partito  , che-> 
non  puoi  negarlo;  tanto  c sbrigato  di  tempo  ; age- 
vole per  la  ccmmodità  ; lecito  per  lo  Matrimonio; 
dolce  pcrlo  diletto  ; à me  grato  per  la  ricteaticnc  , 

& memoria  dite;  pretioio  per  la  fuccefficnc  de 

Regno  ; di  confono , per  non  mi  vedere  mal-  trac-, 
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tata;  debito,  perche  fon  Moglie, e benemerita;  A 
te  dilettetele  , perche  m’imafti  ; vtile  , perche  il 
tuo  fanguc  refterà  padrone  di  quelli  Stati;  honorc- 
noie  , perche  ti  propaghi  nella  prole;  Nè  però  fi  di- 
lobbcdilce  a Gioue  , trattandoli  di  poco  indugio  ; 
Intanto  che  la  Stagione  addoJcifcc,&  il  Mare  fidia- 
ca, fi  genera  il  figlio  ; poi  te  nevai,  &nonfiiooj, 
lalciando  me  lodisfatta.  Et  chiede, fenza  chiedere. 

Certo  , le  Enea  piega  vn  punto  à quelle  dolci 
percolfc  ; la  nuouaarte  de  gli  inufitati  compietti; 
gli  amorofi  incantefini»,&  venefieij, hor che  fi  feri 
daddoucro  altramente, che  fino  à quìjl’amor  di  Pa- 
dre, & la  vaghezza  del  proprio  parto;  l’affalcine- 
ranno  in  guila,chcfc  dal  Ciclo difccndcfle,  non_» 
dico  Mercurio,  ma  Gioue  ifteflo,  non  hauria  forza 
di  muouerlo  al  proprio  bene,  com’aJicnatoda  fo 
medefimo . Hor  veggafi  , qual folertia  pullula  in_. 
Donna  , il  cui  primo  fatto  i punto  ftì  ltraragema_* 
di  quel  Terreno  comprato  i limitatone  di  quanto 
porcile  circondare  il  tergo  d’vn  Bue;  che  intefo 
per  Paratura  d’vn  giorno,  ella  fcorticatolo,  &à  fot- 
tililTìme  li  Ile  ragliato  il  cuoio  , ne  circondò  am- 
pliamo territorio . Quella  medefima  , d’alto  cuc 
re  , polla  da’i  prodigi , dalle  ragioni , dagli  acci- 
denti , in  conditione  di  douerfi  vccidcre;  lo  fà  ma- 
gnanimamente ; dice  parole  magnanime  ;J2fcii_j 
vn  magnanimo  1 ellamento  d’eterna  nemicitia_j 
co  i polìeri  ,*  la  quale  fin  nell’]  nferno  elcrcita  in_» 
modo  magnanimo  con  Enea.  Gran  Didone,  alia 
Reina.  E:  notili  , che  Virgilio  , per  dar  fonda- 
menti validi  all  hollilità  perpetua  di  tali  , e tanti 
due- Potentati,  Roma  , c Cartagine  ; conllituiicej 
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Temi  > & fuccefsi  inefpiabili  d'odio»  nato  dalla  cor* 
ruttionc  dciramore , tra’i  .Progenitori  d’ambi  gl* 
Impcrij  * Etfuccumbendo  Didone,pure  la Fà  mo* 
rir  con  tanta  prudenza  antecedente;  chevn  dilu- 
uio  di  cofe,  & d’Arg  omenti , per  honore,  per  amo- 
re ,perecceflbd'ingiuria,perfondata  dilperatio- 
ne  ,la  fommerga  in  necefsitàd'vcciderfi;  Onde  fi 
fappia,che  i vafri  >&  iagaci  Annibali,  digli  Amil- 
ciari  , degli  Afdrubali  luoi  difendenti  ,non  faran 
facili,  e temerarij,  ma  tenteranno  tutti  i partiti, pri- 
ma di  cedere,  & rinuntiare  aU’imprefe.  Et  quant’è 
alla  gencrofità,il  medefimo  Annibaie , figliuol  fuo 
tettarne  ntario , per  cosi  dire,  & nato  da  qucll’ijtfo- 
riare  aliquis  nqflris  ex  ojjibus  vltor  , & fatto  giurar 
dal  Padre  in  lipagna  sii  gli  Altari  guerra  immorta- 
le a’i  Romani  in  età  fanciullcfca  ; haurà  per  gioco 
l’empire  i moggi  d’Anellade’i  Caualicri  Romani 
vccitt,de  percuoter  le  mura,  e ftar  17.  anni  fenza_» 
alcuna  quiete  infìtto  alle  vifeere  ettenuate,  e fpa- 
uentate  di  Roma.  Ma  lafciando  quefta  fauorita_> 
Didone,  la  cui  grandezza  tanto  piu  inalza,  de  fauo- 
rifee  la  grandezza  Romana;  Da  vn  Re  (tracco  de’ 
fuoi  fuccefsi , fi  caua  piu  configlio , che  aiuto  ; Tal 
fu  Diomede , Vn  Re  pio , benché  pouero,  è libe- 
ral dcll’vno,  e dell’altro,  com’Euandro.  Vn  Rè 
crgoglìofojfpregia  huomini,  dcaccufa  Dei,  ancor 
nel  pregargli,  come  Iarba . A Rè  impio  fono  irati 
gli  Dei,  & gli  huomini , come  à Mezzentio.  Il-Rè 
magnifico , de  grande,  c tale  anch’in  morte,  come 
Priamo;  la  vattità  della  cui  reai  machina,  cadendo, 
và  à dar  molto  lontana;  Diccndottdi  lui: 

Prolapf*  videntem 

P/r- 


Pergama,tot  qubdam  populij/ceptri/q.fuperbum 
Regnatorem  Afta  . 

Per  vn  Re  vecchio.  Se  folo,  fa  ogni  foflegno  ; Cosi 
I acino  accetta  Enea  , nè  ricufa  Turno . Giouanc 
Re  innamorato,  la  volontà  io  trafporta,  come  Tur» 
uo  . Re  auaro,è  Ladron  crudele,  come  Polincfto- 
rc  . Rèoffefoinhonorc,  incrudeliicc , come  iru» 
I)eifobo  Menelao . Religiofo  Re,  fatuamente  con- 
figlia,  com  Heleno . Rè  cacciatore,  è buon  com- 
pio , & liberale  del  Tuo , com’Acefle  . Rè  Tolda» 
to  , c feroce , come  Tarconte  . Rcina  amorcuole , 
è morofa,  & puntuale , com’Andromache  . Appaf- 
fìonata  Reina  , infuria  /come  Amata  . Guerriera  , 
s’immortala  con  proprietà  trafeendenti,  come  Ca- 
milla . Che  sò  io  ? Mille  cofe  potrei  dedurre  iiu* 
connderationc  dello  flato  fol  Regio.  Seguono  poi 
tutti  gli  altri  Stati  con  le  mede/ime  ponderationi  , 
che  niun  Filofofolc  hà  meglio  condotte  ; /ino  al 
penfare  dello  flato  de' Morti  co fc  inaudite  prima, 
& concorrenti  alle  fingolarità  del  dogma  Chriflia- 
xio . Et  il  Scilo  n’è  Libro  aperto , che  mette  in  fu» 
ga  ogni  Volume  Gentile.  Lafciamo  la  Pocfia,ehe 
rapprefenta  operanti , Se  vere  quelfOmbrc  co’i  lor 
coltami. 

Tantum  e ffatus , & in  verbo  vejligia  torfit . 

*•»—  Pars  to  liete  voccm 

Exiguam  ; inceptus  clamor  fruftratur  bianUs. 

T andempronpuitfefe , atque  inimica  refugit 
I n nemus  vmbriferum,Coniux  vbi  prijìinus  illi 
Rtfpondet  curii,  aquatque  Sic  barn  amorem  • 

Doue  il prtftinus  ( eccoci  pure  à Didone  , ) che  di 
ialtiaio  a » Commentatori;  Non  potendo  Eneaj 
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chiamarli  Màrito  fecondo,  perche  ilfuo  non  fu  ve- 
ro Matrimonio , ma  cIandelìino,e  flirtino  ; è rara^j 
cola;  Perche  Didone  ancofatt’Ombra  , ritenen- 
doJafua  generolìtàdi  pen/ìero,femprefuppone, 
ch’Enea  fu  vero  Marito  , Se  che  veramente  te  fiì 
traditore  ; onde  il  caricar  lui,  fia  tutt’vno  col  fuo 
difcarico.  Ma  folleuandoci  dal  Poetico,  che  di- 
remo di  quel  fino  Teologico,  onde  fipunifeono 
nell’Inferno,  non  fol  gli  effetti , ma  le  voluntàfcc- 
lerate  ? 

Aufiomnei  immane  ne  fai,  ausòue  potiti. 

Et  della  fua  man!fefta,&  quali  Catholica  efpreflìo- 
ne  dell’Inferno,  del  Purgatorio,  del  Limbo,  &del 
Seno  d’Àbramo  ? Et  de  gli  analogici,  ma  tanto  ap- 
propriati diktti  dc’i  Campi  Elili?  Et  della  creatio- 
ne  delI’Anime  , 

Ollis  coslejiis  origo  Scmimbut  ì 
Et  del  Mondo  ? 

Principiò  Calum,ac  T erras,campofq.  Hquentes  , 
Lucentemque  globum  Luride,  Titamaque  ajlra , 
Spiritus  intuì  alit ; totamque  infu  fa  per  artus 
Mens  agitai  molem , & magno  fe  corpore  mifeet . 
Co  la  quale  efprefTìone  della  Diuina  prouidcza,par 
c’habbia  voluto  dichiarare  quel  fuo  mezzo  verfo  : 
Iouis  omnia  piena  • 

Et  pare  che  quel  mezzo  verfo  dichiari  la  noftra_* 
propolitione  ,Deui  ejl  vbique . Ma  certoèmara- 
uigliofo  , il  vederlo  altrouc  colludere  francamente 
à ciò  , che  fegui  perfelieità  noflra  qualche  anno 
dopo  il  fuo  detto  : 

1 àm  noua  pregenies  Cacio  demittitur  alto. 

I àm  redit  & P irgo , redeunt  Saturnia  regna . 

Dico 
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Dico  qualche  anno  dopo  ; perche  Virgilio  nonJ 
mori  la  Notte  di  Natale, come  vogliono  per  iftam- 
pa  i Legifti  mal  informati  ; Ma  à tener  conto  de’i 
Confolati,  fi  troua , che  v’interuennero  anni  1 6.  di 
mezzo.  Nè  voglio,  che  ci  marauigliamo,  fe  ha. 
uendo  egli  parlato  tanto  à propofito,  vn  moderno 
fpirito  à fuo  propofito  ne  traile  quelli  otto  verfi  , 
che  chiamamo  Centoni,  fopra  laSacrofanta  Infti- 
tutione  del  Santi Ifimo  Sacramento . 

Solemnestum  forte  dapts , Corpufque  reliquit 

Exiguam  in  Cererem  fummi  Regnator  Olympi. 

Etfacer  impleuit  d extram  Scypbus  ; ocyus  omntt 

In  menjam  lati  hbant  caelejlta  dona  . 

T ùm  vero  manifejìa  Jides  ,•  ncque  cernitur  vili . 

Haud mora»contmuò  f evertere  vina  cruore . 

Extrema  iàm  in  morte  i/le  bae  monumenta  reli - 
quiti 

Et  beni  apud  memore  sveteris  fiat  gratta  fatti» 
Ma  che  diremmo,  le  vole  filmo  profeguir  tant’altre 
fue  fpcculatiue,  & mimiche  pofitioni?  Sempre  con 
elette,  & eleuate  moralità?  Con  l’induttione  per 
tutto  , & conciliatione  del  dogma  de  gli  antichi 
Filolòfi  ? Forfè  che  à capo  faluo  non  gli  maneggia. 
Due  fuoi  verfi  fopra  la  creatione  del  Fulmine  di 
quattro  maniere,  fono  vn  Trattato, de  à pena  paio- 
no vna  pennellata , 

T res  imbri  s torti  radios , tres  nubis  aquofa 

Addiderant , rutili  tre s igni s,  & aliti  s Aufìri . 
Non  farà,  chi  deferiua  di  piantasi  bene  la  Sfera_* 
Matematica  in  molti  periodi  di  profa , com’egli  fà 
in  que’ fette  verfi  ornatiflimi . 

Òutnquc  tenet  Caia  Zona-i  quarum  vna  corufco 

Sem - 
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Setnper  Sole  rubms;&  torrida  femper  ab  igni, 
gui  circum  extrema  dextra , Uuaq.  trabuntur 
C cerulea  giade  concreta  ,atque  imbribus  atris , 
Hai  inter^  mediamque , dua  mortalibus  agris 
Al  tenere  cocejfa  Diuum , & via  fetta  per  ambasy 
Obliquus  qua  fe  Signorum  vertcret  ordo  . 

Con  gli  ornamenti,  che  feguono  nel  fermar  de’ 
due  Poli.  Pecche  , tratti  egli  di  cjò  che  vuolc,fem- 
pr  e ornati  ffìmo  ; &fi a ornato  quanto  fi  voglia^  , 
ìempre  l’ornato  fi  gli  contiene  in  clfenza,  il  bello 
termina  in  lodo , & la  vaghezza  s’infcrta  in  neccfi. 
fità  . Ma  non  è Gioielliere  , che  porti  in  moftra_* 
le  Bottcguccie  delle  fue  GcmmcjE'vn  Rè  grande, 
che  n’hà  tempcllato  il  Manto,  c tutti  gli  abbiglia- 
menti , con  ricchezza  d’incaltro  opportuno. 

Ma  che  fò  io?Aitroue  no  hò  fraudato  ilMaefiro  di 
mie  lunghe  olfcruationi,  che  vn  di  mofìrcrannola 
mia  ofleruanza . Qui  hò  prefo  à far  Lettera,  ne  già 
in  propofitodcl  fuofcriucre , ma  del  mio  riferiuer- 
lo  Tofcanamente . Doue  m’occorre  auuertire,  c he 
alcuni  Tetti  fi  traducono  con  libertà , perche  balla 
haucrne  lafuttanza;  Altri  bifogna  olleruar  in  lu- 
ilanza,  & in  accidente  ; anzi  in  loro  ogni  cofa  è 
fuflanza.  Hor  di  piu,fe  Virgilio  è Maellro  dell’Ar- 
te , canonizato  da’i  Secoli,  dalle Nationi , &da 
ogni  forte  diProfe/Tori;Chi  gli  vuol  fabricarc  nuou’ 
Arte  addo/fo,  ò Poetica,  ò Rethorica  ; ò generale  , 
ò ne  gli  indiuidui;  & diucrfificar!o,ed  infognargli , 
nc  pur  trattar  fcco di  pari?  Finifco  adhonorfuo 
con  vna  efperienza . Si  tiraà  colpire  in  bcrfaglio  ; 
Chi  trahe  ballò  ,&chi  aito,  &chi  dalle  bande.  Hò 
in  fin  veduto  in  Comedia  perfonaggi , che  nel  ro- 

mor 
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mor  di  quifilone  da  vna  parte»  menan  ferite  a! 
vento  dall’altra. Et  Cola  de  Rienzo, per  pigliar  pof* 
fedo  di  tutto  il  Mondo  » tirò  quattro  fioccate  dalie 
quattro  parti  del  Cielo,  à ciafcuna  dicendo,  Que- 
llo éJo  mio  . Silio  nel  berfaglio  Epico  tira  balio, 
& così  forfè  Valerio  Fiacco.  Claudiano,  Se  Lucano 
dalle  bande  • Statio  colpifce  ariofo  . Altri  dan  va- 
riamente altroue.  Solo  Virgilio  ferifee  in  punto; 
ogni  fuo  colpo  è mortale , & dà  la  vita  à chi  legge. 
Se  Lucretio , che  refiò  Filofofo,  lifulle  fatto  Poeta; 
Se  Catullo,  A utor  delle  Nozze  di  Peleo  , e Tctidc  , 
nel  comporre  opera  lunga,  hauefTe  piu  fgruppato 
lo  fiile;  già  che  in  quella  compofitione  i gruppi 
delle  figure  , che  fan  rara  bellezza , offufeano  il  li- 
quido dell’Epico  auuiamento  » non  fenza  equiuo* 
co  in  lui  d’euidenza  nel  tefTuto  delia  fua  tela;  Par- 
mi  , che  quelli  due  talhor  farebbono  fiati  degni, di 
tener  compagnia  degna  à Virgilio  j II  quale  non_» 
laiciòdiriconofeere  ,cd  honorare  ifuoi,  ch’il  va- 
leflero  ; come  ad  Ennio  piu  antico  non  fece  torto 
del  fuo  fplendore  .Concludali  à quello  modo; Che 
per  andare  aH’immortalità  , trottandoli  la  firada 
occupata  da  vn  fiero  Moftro  diuorator  de’i  nomi  , 
l’Oblio  j Chi  prende  il  dardo  della  penna  per  tra- 
figgerlo , Se  hauerne  vittoria  ; benché  gli  dia_* 
prelfo  , & lo  ferifea  , ma  in  parte  ignobile  , nulla 
fà  , perche  viuc  il  Mofìro  , Óc  egli  non  palla  . Bi- 
fogna  da  banda  à banda  pafiar  laBcftia  fui  buo- 
no , Se  vcciderla  , c fgombrar’il  pollo;  Così  lì 
và  oltre  . Ecco  la  differenza  de  gli  Scrittori  me- 
diocri , & de  gli  ottimi , che  han  coltol’indiui- 
fibilc  del  perfetto  • Troppo  importò  quel  piu  , 
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è quel  meno  I Sempre  Virgilio  hébbe  franco  il 

colpo. 

Io  non  hò  da  pigliare  tale  imprefa  ; poiché  mo 
ne  ftò  à lui  ; nè  per  me  medelìmo  afpiro  là  . Egli 
è mira  vitale,  e legno  eccello  del  culto  mio  . Co- 
si la  mia  penna  , à lui  ftral  d ’honore , & non  d’offe- 
fa  f fenza  dar  quà,  &là*  fi  lolleuialla  felicità  dì 
coglierlo  in  punto. 

Neirimprimerfi  quello  Difcorfo,  mori'»  piendi 
valore,  e d’auantaggiati  talenti,  Monlignore,  àchi 
s indrizzaua  ; Quando  occorrendomi  riueder  l’o- 
pinioni  fcritte  fopra  l’età  di  Virgilio.la  trouai,non  2 
di  5 <5. , come  fopra  ho  detto,  celebre  per  altr’huo- 
minigrandi;Madi  ji.annijciò  c dal  primo  Con-  1Ì9» 
folato  di  Pompeio,e  Craffo,à  Saturnino, e Lucre- 
tio  Confoli  . Intorno  alla  quale  età  confiftcndo 

Ì»ur  anche  quella  di  molti  grandi  de’  noftri  ,frà  cui 
ono  S.  Bonauentura , S.  Tommafo  , e moderna- 
mente Torquato  Taffo  ; gode  il  Prelato  parimente 
di  queft’honore.  E’1  calo  intato  de  gli  anni,  crcfce 
ammiratione  al  merito  di  Vergilio  . CO’L  cui 
nafeimenro  hinendlo  per  taleoccafionetrouato 
•concorrere  il  mio  ne*  15.  di  Ottobre  ; Attribuitali 
anco  à quella  conformità  l’inclination  natura. 
le,  à cui  fuccedendolo  Audio,  non  mi  lì 
difdice  l’efprimer  di  cuore  i fenti- 
menti  che  feguono  in  colui- 

nuatione  de’pre-  *T 

ceden- 

> ■ ti . 
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OMBRA  del  gran  Mantouano , che  rif- 
chiarafti  il  Mondo  con  vna  luce,  la  qual 
da  te  cominciando  finifee  in  te  ; Al  cui 
(acro  Volume  fu  dato  viuere  inficino 
col  Tempo,  fplendere  à pari  col  Sole  , ir  numerofo 
di  pregi  à par  de  le  Stelle  . 11  cui  metro  è forma-» 
dello  fcriuere,  norma  dell’operare  , delitia  de4gl* 
idiomi,  pafto  de  grintelletti,  ricchezza  delle  Scuo- 
le, allegrezza  de  gli  animi . O'  fupremo  dclli  Poe- 
ti, fra*  cui  vanti  il  poetico  non  è il  fupremo,  chc_> 
piu  ti  fi  debbe  quel  di  Sapiente  • Tu  nella  forza  del 
dire,  congiungi  con  la  facondia  del  Latino  Orato- 
re , la  contentione  del  Greco  ; Nelle  morali,  ò po- 
litiche dottrine  fei  fommo;nè  tra  le  naturali  fu  Di- 
fciplina,date  noncomprefacon  eccellenza.Tu,caU 
cate  le  vie  deH’vno,ac  dell  altro  piu  dotto,  di  Sta- 
gira,  &d’Athene,  del  vecchio  di  Coo,  degli  Egit- 
ti) , & de’ faggi  Caldei;  poggi  tant’alto  in  quel 
ch’è  fupcriore  alThuraano  ,che  dopo  gli  arcani  del- 
la Natura,  8c  degli  Aftri , penetri  ad  vna  viua  fem- 
biaza  delle  cofe  foprannaturali,&  diuine.  Tu  den- 
tro la  sfera  della  poetica  facultà  riducefti  le  nobili 
Ani  alla  vera  nobiltà  loro,*  nobilitaci  il  parlare;de- 
fti  forma  a’i  fubietti  ; fegnalafti  il  Coflume  ; alla_f 
Sentenza  il  fuo  Cabile  ornamento  donafti.  Tu  ma- 
gnifico, ma  foaue;  grande , ma  picgheuole  ; mara- 
uìgliofo , ma  verifimile  ; arduo,  ma  accomodato  al 
noftr’vfo  . Tu  i.  in  breue  giro  chiudefti  le  perfet- 

tio- 

t.  Imi.  Libri  rinchiufe  tarmi,  bgli  errori , che 
Homero  fcnjfe  in  48.  ma  con  modi , che  s' indù  cono 
finitamente  alla  pratica  dell' bumane  attieni  . 
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rioni , & le  imagini,  che  nello  sforzo  di  lunghi  rau* 
uolgimenti  fparfe  il  piu  fàmofo  de*  Greci . Nc  mai 
l’honori  di  ripigliarlo  per  mano * eh  e^li  da  te  non 
refti  per  efemplare  infegnamento  illuitrato.Tu  ho- 
nor  del  Latio,  pollo folo  à fróte  di  tutta  la  Grecia* 
le  i.  contraiti  il  vanto  della  Zampogna, della  2.Te- 
itudine,  & della  Tromba.  Et  bene  à circondar 
la  tua  fronte  diftende  * & piega  il  Greco  Par- 
naso le  piu  frcfche  Hedere,le  piu  verdeggianti 
Oliue,  & i piu  iiiperbi  Allori.  Senza  te  non  im- 
prendono vigore  i piu  valoroli , & faggi.  3.  Chi 
t'hà  eletto  perguida,  4.  Chi  t’hà  erettogli  Altari; 


i.  A Tbeoerito  , adHefiodo » ad  Hontero , i quali 
trapajjd  con  fimitatione . 

X.  Della  Tefiudine  Virgiliana  diJJle  Propertio  : 
Tale  facis  carmen  dotta  Tefiudine , quale 
Cyntbius  impojìtis  temperai  arttcuhs . 

5.  Dante , colmo  (fogni  feienza , depende  tutto  da 
Virgilio , di  cui  fcriffe  : 

Tu  fii  lo  mio  Mae/lroy&  lo  mio  Autore » 

Tu  J e'  foto  colui , dal  quale  io  tolfi 
Lo  bello  lìtio , ebe  mbà  fatto  bonore . 

Altroue  : 

Et  quel  Sauio  gentil » ebe  tutto  fippe. 

Et  molte  volte  : lo  Duca  mio . & altroue:  Virgi- 
lio, dolciffimo  Padre;  V trgilio , à cui  per  mia  falute 
die  mi . & cento  limili  luoghi. 

4.  Silio  Italico  bonorò  Virgilio  con  diuini  bonori  ; 
eelebraua  ogni  anno  , & rendea  Jacro  il  fuo  fia- 
tale : Il  che  fi  dice  bauer  parimente  fatto  nel  fi- 
colo  Juperiort  I atomo  Sannazzaro  . Martiale^o 
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tonfacr a la  fua  nafcita  » dicendo , ' ; 

Maia  Mercurium  crea  flit  Ictus;  * x ' 

Auguflis  redit  I dibus  Diana  ; 

Ottobre s Maro  confecrauit  Idut, 

Jdus  fape  colas  & bas,  Ò4  illas , 

Qui  magni  celebrai  Maronis  Idus  l 
Altjfandro  Seuero  , che  andando  à letto  Jt  fatta 

monete  il  Libro  di  V irgillo  /otto  il  capezza - 
amò  Virgilio  il  Platone  de'  Poeti  ; tene u a. 
la  fua  Imagine  nel  fecondo  Larario , con  Achille  , 
ér  altri  fimilì  Heroi . In  Giulio  Cefare  Scaligero  fo- 
no le  Are  Maroniane , 

x.  Chi  per  te  Colo,  felicemente  hà  trafandato 
tutt’altri;  & niunodi  qual  fia  profeflìone  è Tetta- 
to di  fare  à fc  medefimo  honore  di  te  . Di  te  s’af- 
ferma veracemente  , che  non  ifcriuefti  fenza  lu- 
me fpecialc  del  gran  Padre  della  Natura , ch’è  Pa- 
dre de’  lumi  » ed  in  tc  promofle  l’ornato  delI’Vni- 
uerfo . E tu,  che  di  manfucto,  8c  humile  ingegno  , 
talhora  altrui  permetterti  godere  i premi)  del  tuo 
valore:  &femprc  meritarti d’ettcr falutato  con  ti- 
toli 2.  virginali  ; àquefte  parti , deriuanti  dalla-» 
Natura,  fourapponédo  habiti  d’indurtria,& d’elet- 
tione,  non  contento  predicar  viuamente  le  cardi- 
nali virtù  , ti  diffondi  in  lodar  le  contemplatine  ; 

t’i  m- 

I.  Giulio  Cefare  Scaligero  lo  chiama:  Vnum  inter 
ontnes  vni  curri  fngulrs  infar  omnium . Lo  Sperone 
firidufe  à fludtar  falò  Virgilio , dicendo , che  in  tal 
modo  fudiaua  tutte  le  co/i, 

2.  Partbcnias,  vulgato  fuo  fipranome  per  la  fua 
gran  rnodefia . 
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t’immergi  neJl'herokhe,  ed  alle  Teologali  t’in- 
nalzi . I.  Quindi  Tei  continouoinfcgnacore  della 
pietà , & della  Religione  ; & in  ciò  vedi  quel  piu, 
di  che  non  puòpiu  vederli  lenza  lui , che  diftefe* 
à dar  luce  alle  carte  , che  nafcondeano  il  vero  già 
sì  gran  tempo.  Tu  dunque  ombreggiarti  Paradi- 
fo,  2.  ou’é  fornirla  gioia;  tu  Inferno,  3 .oue  fom- 
matrirtezza;  Et  perche  quiui  èdogliafenza  fpe- 
ranza > aflegni  luogo  di  4*  Purgatone  > ou  e doglia 
con  ifperanza;  indi  altro  5»  luogo  > ou  e lperanza, 
Zc.  non  doglia;  ed  altro  6.  in  fomma,chc  di  fpcran- 

za  1 

1.  Virgilio  in  ciafcun  luogo  è ottimo  formator  de* 
cojìumi . Et  fino  nell'Inferno  fà  predicar  la  reli - 
gione per  bocca  d'nn  dannato  : Difcite  iuflitiammo* 
niti , & non  temnere  Diuos  . 
z.  P aradifo  .Dcttcnere  locos  l<etos  y Ò“  amaena  vi» 
reta 

Fortunatorum  nemorum , fedefque  beatas  • 
Solemqv e fuum  , fua  fydtranorunt. 

3.  Inferno . Tùm  Tartarus  ipfe 

Bis  patet  in praceps  tantuJPditqfub  vmbras* 
Quantus  ad  albereti.  Cali  fufpeélus  Olympti . 

4,  Purgatorio  . Quifque  fuos  patimur  manes  , 

exinde  per  amp/um 
Mittimur  Elyfìum . 

5.  Seno  de ’ Padri . Has  omnes , vbi  mille  rotami 
Voluere  per  annoi , 

Letbaum  ad fluuium  Deus  euocat  agmine  ma * 
gno. 

6,  Limbo . Infantumq . anima  {lente s tnlimmt 

primo . 
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*a,&  di  doglia  egualmente  manca  . Tu  dc’Rcgni, 
tu  de  gli  Elerciti,  tu  del  publico  bene,  & de’pri! 
nati  bonori  , il  gouerno,  ^eccellenze  poni  da- 
tianti  i Tempre  col  giufto  , & con  l’honcflà  proce- 
dendo ;i  cui  feguaci altamente  remeriti,  corno 
decontrari  dimoflri  à dito  le  difauuenture,&  i pre* 
cipitij . Tu  , qual  foleui  tra  gli  huomini  per  pudi- 
ca  modeflia  arrotò re,  fai  arrotòrc  per  vergognai 
quei  molti  Scrittori , anche  feguaci  della  vera  Re- 
ligione, che  non  fenza  graue  colpa  han  trauiato 

dal  puro , Ac  cado  fenderò  della  tua  penna . i.  Nè 
già  offendono  in  te  quello  merito  i fùggitiui  fcher- 
zi  d’Aletò,perIa  forza  dell’altrui  poderofo  coman- 
do, cantati  al  bofeo,  con  accufare  il  cantor  mede- 
fimo  di  follia . 1.  Nc,  s’altro  tale  safcriuc  à te,  fu  da 
te  fcritto  ; nc  in  guifa  alcuna  furono  tue  quelle  dif- 
honcfle  Canzoni , che  procurarono  d’honeflarfi 
col  nome  tuo.  Tuoi  furono  gli  amori  s/virtuofa- 
mentc  cantati , che  pedono  alle  facre  Verginelle* 
ne’rigidi  Chioflri  anteporli,  fenza  offefa di  lor  pu- 
rità, Ac  con  folleuamento  del  loro fpi rito.  Deh 
quanto  è dritto  compungeifi  per  altrui , & dolerli 

per 

I • Virgilio  in  grafia , ò d'Angufìo , ò di  Polliow, 
jò  di  Mecenate , JcriJJe  la  fola  Egloga  di  Condotte  ad 
Alcfst.  Ma  dice  tn  fine: 

O Cori dont  Condon , qua  te  dementia  copiti' 

2,  La  Priapeia  non  è dt  Virgilio  tn  alcun  modo.  Il 
che  Sebaftiano  Corrado  fuppcne  come  notonofZum 
iàm  fatti  conjlet , me  atnpltus  ea  carmina  Virgilio 
trtbuiy  & di  Alcxidc  dotios  tornine s inter  jc  dif- 
ferire . 
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per  tuo  rifpetto,  non  vergendoti  faluo  per  manca- 
mento di  quella  ventura  vniuèrfale , che  nacque  al 
Mondo , r.  morto  già  te  ; il  quale  fufti  sì  dritto  , Se 
/incero  nell’intentione  ,dl  voluntà,  8c  d’intelletto 
sì  illuminato.  2.  Gl’ifteflì  tuoiverfi,  riccuuti  à 

guifa  dc’prifchi  Oracoli  fopr3  la  venuta  di  chi  re- 
cò al  mondo  faluezza,  traffero  alla  verità  della  Fe- 
de, che  fola  è vera,  huomini  da  lei  tutti  auer/i,  non 
con  altro  mouimentoprimicro,che  del  verificato. 
Ce  palefe effetto  de’tuoi  vaticini).  Ma^qual  l°dt_* 
maggiore,  che,  3.  i maggiori  lumi  dell’Arti  nobili, 

cosi 

1 • Alcuni  Legiferiti , imperiti  d eruditone , han- 
no fcritto , che  Virgilio  mori  la / aera  notte  di  Nata - 
le;  con  altri  huomini  disi onejìiptr  diuerfe  Protett- 
ele . Et  da  Fafii  Confu  lari  apparisce , ch'era  morto 
circa  1 7,  anni  prima , che  nafte fìc  il  Signore . 

2.  Lifiefio  Corrado  . Qua  ftripjìt  Virgiliut , ea 
diuinitus  ftripftjfte  videtur  : quippe  cùm  verfui  il- 
lius  veteribus , Oraculorum  indiar  fuerint  ; vndt^j 
Sorte s Virgiliana  dicuntur . 

S'aggiunge , che  Secondiano,  Veriano  Pittore , & 
Ad.  ar esiliano  Oratore , nemici  a Cbrifiiani , fi  fecero 
cjjì  Cbrifiiani , per  hauer  letto  quei  verfi  adempiti  : 
Magniti  ab  integro fieclorum  naftitur  ordo ; 
Jàm  re  diti  & Virgo , redeunt  Saturnia  regna; 
Jàm  noua  progenies  Calo  demitlitur  alto . 

3 . S.  Agofiino , S.  Geronimo , dr  infiniti, fra'  San- 
ti , & buominidi  J'omma  dottrina  ; inferiftono  vo- 
lentieri, e fpejfo  nelle  Opere  loro , 9 detti  Virgiliani. 

Il  P.  Nami  in  vna  Predica  dinanzi  al  Papa , lo 
allegò  quattro  volte . - 
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così  i'pclfo  vfurpare  » tuoi  detti , clTerli  così  à lungo 
fermaci  in  te;  Come  à punto  fan  tuttauolca  colo- 
ro,  che  di cofc  grandi,  e fpcciofe  ragionano  ? Nè 
vàfcn7.aegualdilcttatione  il  beneficio  ;Che,  fe  tu 
parli  del  Bofco,  ne  par  bofcareccio  il  tutto  ; Sc_> 
dell’ Horto  pompofo,  ne  ridono  intorno  i fioriti 
parti  della  Natura  ; Se  del  Mare,  fi  fcntc  J’odor 
dell’alga,  & de’  falfi  fcogli,  col  gorgogliar  dell'arc- 
ne  . Ne*conligli , ne‘  contraili , nc  gli  fpettacoli  , 
non  fol  ne  diletti,  ma  n’appaflìoni  ; Le  tue  deferit- 
tioni  folleuano,  le  nartationi  rapifcono,le  animo- 
nitioni  inllruifcono  . Se  fcriui  battaglia,  nc  dai  di 
piglio  , & ne  porti  in  quel  mezzo . Se  naufragio, 
od  incendio , ò limile  auuenimento  d’horrorc;noi 
fiamo  là  intorno , affannati , & con  diletto  del  no- 
llro  affanno . Et  quando  narri  lieti  fucceflì , non_» 
tu  quelli  ne  rapprefenti , ma  noi  rendi  prefenti  à 
quelli,  e trafportati  là  entro.  Suona  il  parlar  tuo 
piu  che  d’huomo;  Male  tue  introduttioni di  Dei- 
tà fi  riducono  per  profitto  noltro  all’humano  . 
1.  Nc  lei  però  fouerchio  in  ricorrere  a’ Numi  per 

di- 

i.  H omero  è di  msebine  ahonàant  'tjjìmo  ; in  Vir- 
gilio fono  piu  aggruppate  riuolutioni , d?* peripetie , 
ma  parcbijjimo  vfo  di  macbine • Se  Arijiotile  batte f- 
fe  letto  il  Poema  di  Virgilio , nonji  varrebbe  d'altro 
cfemplare . / Greci  lo  tradujfero  m lingua  loro ; Vn 
dotttjjimo  Greco  già  mio  Maefìro , diceua  , che  non 
fi  Pu°  fierar  d’arriuar  e à Virgilio  ; & gli  metteua 
à dietro  li  fuoi . Il  V efeouo  della  T orre  Autor  Gre- 
to di  natione,  & pieno  di  dottrina  , in  vn  Operai 
grande , ebe  intitola.  Il  Trionfo  della  nudata  Teo - 
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logtày  lungamente,  & di  proporlo  entra  pia  volte-* 
ad  efammare  la  profonda  fapìenza  di  V irgilio  , Ò* 
mojlra  quanto  maneggia  (die' egli)  à capo  fatuo  tut- 
te te  fetenze . E feriue  a'fuoi  popoli  in  Candia  , è* 
nella  Grecia, che  s'immergano  in  tal  lettura,  lafcian- 
do  le  cofe  Greche . Ma  Propertio  : 

Cedite  Romani  Scriptores,  cedile  Graij . 

& altri  innumerabili  tf  timoni/ . 

difcioglimcnto  de*  nodi  con  tanta  prudenza  intri- 
cati; Che  quanto  piu  li  fciogli  con  mezzi  humani  » 
tieni  piu  del  diuino  . Stai  Tempre  nel  Tornino  del- 
le perfettioni;  d’vna  hor  trapali! , hor  formomi 
nell'altra.  Te  nza  fiancarti . Non  fi  trouò  mai , nè 
s’apprcfc  , Gigante  sì  finiTurato,  che  andando  à fi- 
curi  pa/fi , & fuperiori  alle  bafic  cofe , ponefic  il  piè 
dalla  cima  d’vna  montagna  ncU’aicra  .Et  pur  que- 
llo à punto  ne  lembra  la  tua  grandezza, & di  Tauel- 
la,&  di  fenfi , che  lcortadal  lume  di  raro  giudicio» 
patteggia  Tempre  per  tutte  le  Tublimità,  Tenza  mai 
declinare  alle  firade  ordinarie  . Et  quindi  naTce-J 
lo  Tplcndorc  » la  ficurczza  , e’1  compendio  del  tuo 
camino  ; quindi  l’altrui  marauiglia;  clìe  tutt’hora 
credendo  vederti  Tar  lungo  viaggio  per  arriuarc* 
ad  vn  Tcgno  propofto  ; colà  ti  vede  giunto  in  due 
paTsi,  agcuoli  a!  tuo  procreilo , Tupcriori  al  conTue- 
to  artificio;  all’arte  tua  naturali,  àte  piani,  àgi’ 
imitatori  TcoTccfi;  nuoui  d’vTanza,alla  ragione  con- 
ucnicnti , anzi  indotti  à conuenirle  per  nccettìtà  ; 
incapaci  d’altcìatione,  per  degnità  peregrini , per 
talento proprij,  & inaTpettati  di  riuTcita , Et  ben-s 

contiene  il  tuo  Volume  tutte  le  coTe,  & ben  di  tut- 
te 
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te  le  cofe  contiene  il  fommo  . A ciafcun  palio,  vo» 
duto  da  per  le  , pare  che  tu  habbi  fommamente.* 
procurato  quel  folo  ; Ma  il  lume  , & lo  lìudio  fi  ri- 
trcua  per  tutto  in  colmo;  & chi  piu  ti  s’accofia , od 
interna, piu  teco  và  in  alto.  Spieghi  ogni  cola  con 
perfettione  efquifita  j&quand’io  mi  penfoal  fine 
della  fpiegatura  , benché  perfetta,  foggiun»i  im*« 
penfaiamentcciò,  che  perfettiona  ogni  cola.  Et 
allhora  io  m’accorgo,  ch’in  tua  ragione  il  refiantc 
farebbe  fiato, fenza  quello,! mperfetto:  con  doppia 
tua  lode,  fomma,  & contraria,  di  breuirà,&  di  lun- 
ghezza vnita  . Ol  vafo  di  fcienxa  , teforo d’inge- 
gno, fonte  di  prudenza,  compendio d’ogni  bellez- 
za, contegno  di  tutta  la  macftà . Et  vorrò  dunque 
marauigliarmi,  i.  che  JcNationi,  & glihuomini 

à ®a- 

CJ 

t.  Dice  il  Corrado.  Huic  tantum  veteres tribut- 
runt , vt  nulitts pene  bonus  fcriptorreperiaturyqui 
non  illuni  (Ji forte  focus  occurrat)  commendet , (y 
Poetis  omnibus  anteponat . Macrobiotrà  molte  fue 
Iodi, A:  elogij, mette  quelle, che  clfendo  breui,folo 
s4accennano  perla  breuità  . 

Maro  omnium  difciplinarum  peritus . 

iV eque  laude  extollitur , neque  vt tuperatione 
deprimi  tur . 

Maronis  tjl  ex  intima  difciplin*  profondas- 
te fentenùa . 

V irgilius  nullius  dìfciplina  expers  . 

Fuit  VtrgiliuSy  vt  fcrupu!osey&  anxi'e  , ita  dijjì- 
ntulanter , & quqfi  clancutò  do  Bus . Aeneis , injtar 
Mundi  conJlruSla  vi  detur . Aàm  vti  Mundus,  ità 
Aencis , rtrutn  diuerjìtate  conci nn atur  • SiCraffi 

gra- 


ti 
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grauitatem , Crifpibreuitatem , Front onis  finita - 
, Ciceronis  copiar»,  Pimi/ , Simmacbique  pi n~ 
guedinem , ac  fioriditatem  ; Si  denique  ritti  lenita- 
ttm , torrentijque  impetum  requiras , in  vna  tan- 
tum Aeneide  reperut  ,•  f quidem  vna  eji  in  omni- 
bus , <ìr*  omnia  in  vna . Et  aggiunge  : Deipumat  il- 
liut  v tndcmi a ex  varys  bine  inde  racemis  {eletta-* 
(vuol  dire,che  ha  prefo  il  buono  di  tutte  le  difcipli* 
ne,&  di  tutte  le  cofe  belle , efprimendole  con  vn_«> 
giudicio  incóparabile)  coque proelo  exprefia  , qua- 
le antea  Latini  degujlarunt  nunquam . Defacatur 
& in  ea  vinum  ; omnium  palato , ambrofia , & ne- 
ttare fuauius . Alexander  Rom.  lmperator,  dor- 
tniturus  iubebat  femper  ceruicali  Virgilium  fuppo- 
ni , ficut  Homerum  Alexander*  Porta  in  vltimo 
indetto  di  S.  Agoftino , che  Virgilio  fi  debba  far 
leggere  a’Giouani;  vt  videlicet  Poeta  omnium  pree- 
clarifsimus,  atque  optimus , tenerli  annis  ebibatur, 
nec  ità  facile  obhuione  aboleri  queat.  Et  per  tal 
rifpctto,!a  ragione  èbuona;  ma  per  rifpctto  del  ben 
intenderlo,ou’è  pili  matura  l’età,  Se  perfetto  il  giu- 
dico,iui  hà  miglior proportione  fimil  lettura.  Pli- 
nio deirOpere  fuc  diccriYo  illa, Virgiliana  virtute 
vt  certarent.  Et  Plinio  il  nipote  fcriue  di  Silio  Ita- 
lico : Neapoli  monimentum  eius  adire , vt  T em- 
plum,  foltbat . Seneca:  At  Vtrgilius  quanto fitnpli- 
cius,  aebeatius  dixit  ? Cornelio  Tacito:  Plures  in- 
uenies , qui  Ciceronis gloriar» , quàm  Virgili/  de- 
trettent . Paterculo:  Prmceps  carminum  Vtrgilius* 
Quintiliano,  Lampridio , A.  Gcllio  ,fic  molti  altri 
dicono  cofe  grandi  ; Ma  tra  Poeti,  Horatio,Pro- 
penio^Ouidio, Siilo,  St*tio,Gioucnale,  Marciala, 

Aufo- 
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Aufonio,  Alcinoo, Cornelio  Gallo,  Sulpicio,  & Au- 
gnilo mcdefimo,con  altri  cento,aflai  lo  cófacrano . 
Ouidio  compofe  vna  fua  Tragedia  tutta  di  verfi  di 
Virgilio . De'  quali  mede/imamente  bau  fatto  i loro 
Centoni  Aufonio , Proba  Falconi  a,  Pomponio,  Le- 
lio Capilupo, & piu  moderni  ; vno  de' quali  ne  canea 
le  vite  de'  Santi , &i  piu  alti  miftery  della  noflra-* 
Fede • 

à gara  t’efaltino?  Ch’il  Teatro  i.  di  Roma  à riue- 
rirti  fi  leuafle  in  pie , come  ad  Augulto  ? Che  Au» 
gufto,raro,  ma  tenace  neH’amicitie,  prima  hono- 
ralTe  te  in  eflferti  raro  Amico, che  tu  lui  con  clfergli 
chiara  Tromba?  Et  qual  felicità  fiì  maggior  tra  le_> 
fue , che  vn  tanto  Lodatore  ? O*  quai  lagrime  hau<- 
rebbe  fparfe  piu  giufìamente  Alcflandro,  che  per 
tale  inuidia  ì Niuno  intende  à feguirti , che  non_» 
fi  gli  fiacchi  il  volo  , & non  dia  nuoui  nomi  à te_j , 
che  2.  fei  il  Mare  di  tutto  il  fenno  • O' latte  dc’te- 
fteri,  vita  de’  piu  robufti;  Io  dalla  prima  voce  , che 
fanciullo  afcoltai  deltuoTmro,fempre  tirato  à ri- 
uerirlaper  mio  profitto  j nel  cupo,  & vado  pelago 
delle  tue  ricchezze  dopo  tanti  anni  ancor  noiua 
veggo  fondo,  nè  riua  . Sempre  fon  nuouoncll’in- 
gotfarmi  in  effo  à nuoua  dilettatone  ; E fpclTo  , ò 

per 

i.Scriffe  Cornelio  Tacito  cosi  : Po:  Ro : auditisin 
Tbeatro  verjibus  Virgili/,  furrexit  vniuerfus  , & 
forti  prafentemfpeéìantcmq.  V irgilium  veneratus 
eft Jic , quaji  Auguflum  • al  che  allude  egli  fteffo  : 
Vtq;  viro  Pbaebi  eborus  adfurrexerit  omnit  • 
a.  Dante:  Io  mi  riuolfi  al  mar  di  tutto  il  fenno  • 


per  non  riputarmene  vafo  ballante  , ò per  goderla 
piu  intera,  & nudarmene  d’auantaggio  dopo  il 
digiuno,  à bello  fludio  m’c  forza  difuczzarc,  &da 
te  defuiare  il  miofludio.Io  mi  perfuado,  che  oltra 
l’hauer  ben  penetrate  le  tue  bellezze  i grandi  huo- 
mini,  t’habbiano  ancora  con  fedeltà,&  con  hono- 
re  veftito  di  Tofcane  fpoglic  quei  valorofì,  che  nel 
ridurti  al  proprio  flile,folTennero,  fc  cosi  fu  lor  da» 
to , la  tua  grauìtà.  Etciòfopra  tutti  m’c  grato  à 
fauor  di  colui , che  per  molti  titoli  à me  dcu’elfcr 
piu  i.  Caro  , che  ad  alcuno  altro  . Nondimeno,  ò 
per  lamore  , che  io  porto  alla  mia  Prouincia , ò 
per  l’honore  , ch’io  porto  à te , hò  Tempre  dclidc- 
rato  farti  rifonarc  nel  mio  materno  linguaggio, 
ma  con  quella  diuerfità  da  ciafcuno  miglior  di  me, 
che  nulla  per  me  li  dica,  òli  taccia,  tuordi  quel 
tanto,  che  Tuona  nel  tuo  Latino.  Non  dico  di  ri- 
ferirti a parolajperche  farebbe  fciocchezza  il  pen- 
sarlo, & impoflìbilità  1’efequirlo;  ma  tenendo  il 
douuto  conto  de’ modi  dell’vna  , Se  dell’altra  Li n- 
gua,faluo  il  decoro  di  quefta,comc  fi  può  il  meglio, 
in  concorfo  di  quella  ; efprimere  puramente  i len- 
ii, de  le  forme  continuate  ; con  maniere , fe  non_» 
con  tornii,  almeno  contigue,  & connaturali;  & non 
girar  lungi , ma  Ilare  in  te  folo,  & figurarli  tc  mc- 
defimo  ragionante  alla  nollra  guifa , lenza  diuario 
da  quel , che  ragionano  le  tue  carte  . Sarebbe  te- 
merità, 

1.  Si ferba grata. , & obligata  memoria  del  Caro , 
che  bonorò  tanto  con  l'operet  (*r  con  gli  fcritti  Mon~ 
Jìg-Gio.  Guidiccionii  della  cui  dif ciplina  Ji gloria  ; 
ejfcndo  fiato  fuo  Segretario , & carijjimo  allieuo . 
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merita,  il  voler  detrarre  od  aggiungere  al  fomma- 
rio.  & fommo  d’ogni  perfetto.  Malageuolc  al- 
Thumiltà  del  mio  ingegno,  all’anguftiadi  quefto 
idioma,  il  capir  tanta  grandezza.  Et  ne  prouai 
lungo  effetto  neirauuiarmi  per  tal  camino  à mio 
fenno.  Ma  giunto  al  tuo  gradito  Monte  Paufili- 
po,  & vifitato  il  ripofo  delle  tue  ceneri,  à pena_» 
hebbi  fpirato  di  quell’aura , ancor  impreca  , 8c  cal- 
da de’  tuoi  dolci  lpiriti,  quando  con  quel  ridocto 
cambiafii  Roma  si  volentieri:  che  in  pochi  giorni 
m’auuenne  ciò,  che  inuano  hauea  tentato  qualche 
anno;  Senza  però  auuolgcrmi  in  larghi  fpatij  ,& 
non  di  rado  rendendoti  verfo  per  verlo,  con  Tinte» 
grità  de’penfieri,  & de’fentimenti  i.  Habbia_j 
i'cufa  il  poco  valore , fé  non  hà  lode  il  buon  defide- 
rio  , & l’ardir  fouerchio  • Nè  s’opponga  fcarfezza, 
al  preiuppofto  di  tirarla  tua  maniera  alla  noftra_? . 
Afpiro  à portar  dal  Latio  nella  Tofcana  te  ftefTo,  & 
le  tue  fublimi  narrationi , non  accrefciute , ò va- 
riate; ma  tali , quali  à te  piacque  di  farle  ; non  vo- 
lcnd’iofapere  nel  fatto  tuo  fuor  di  quello,  che  fai 
tu  ; tic  che  in  me  la  tua  imagine  fia  diuerfa  da  quel 
che  tu  fei  • Saria  troppo  felice  confeguir  tanto;  nc 
inen  felice  chiam*k>  la  forte  di  chi  fia  eletto  a rac- 
coglierti , e trafportarti , che  di  coloro , à cui  per 

rc- 

i.  T ' orqnatoT affo fi pregiò , £ batter  tradotto  vn 
verfo  di  Virgilio  con  vn  fuo  : 

T dnt ut»  aut  longinqua  va! et  mutare  vetuftas ; 

T anto  mutar  pud  lunga  età  vetufla . 

& pure  yla  lontananza-,  l'Euo , & la  Vetuflà  » non 
paiono  efprejfein  modo  à pieno  corrifponpente. 


% 


*75 

religione  toccò,  da  lontana  parte  condurre  in  Ro- 
ma alcun  riuerito  lìmulacro . Se  quello  affetto  è di 
pietà, non  difpiaccia  al  pio  conduttore  de’ Troia- 
ni, 8c  delle  facre  lor  cofe  , effer  condotto  al  Tofca- 
no  Cielo  , antico  feggio,  & albergo  della  pietà* 
Tu  cantando  campalli  Enea  dal  primo  incendio 
nella  tua  Patria,  & purlo  deltinafli  morendo  al  fe- 
condo nelle  tue  carte  . Non  fiì  mai  piu  giulla  la~» 
lpada  della  Giultiiia  in  mano  d’vn  Ccfare  , che.» 
quando  tagliò  il  vigor  delle  Leggi , & per  abondar 
di  clemenza  col  Mondo , ncgògiuPitia  al  tuo  or- 
dine ; Il  quale  potè  dirli  ingrullo,  perche  l’eccel- 
lenza d’altra  i.  Opera  da  te  compita  , non  douea.» 
conuertir  la  fua  luce  in  incendio  di  quella , che  fej 
bene  non  compita  , è però  il  compimento  di  tutte 
l’Opere  . Et  fu  anche  imponibile , perche  in  altro 
fuoco,fuorl  di  quello,ond’arderàil  Teatro  dell’Vni- 
uerfo , non  può  ardere  quella  Eneide  , che  altiera  - 
menre  sfagliando  nel  nafeere,  fu  da’ piu  grandi 
venerata, fiedapoi  fempre conofciuta degna  d’ado- 
ratione  2. Nondimeno,  felo  sforzo  mio  farà  de- 
bole, 

1.  Virgilio  ordinò  ,cbe  s' abbruciale  l'Eneida  , in 
concorfo  della  purità  , & limatura  della  Georgica . 
Non  , che  quella  non  gli  parere  Opera  degna  di  vi - 
uere\ma  non  gli  parue , & non  era  limata  à pari  di 
quefia.  Et  con  tal  fcnfo,&  col  dubbio, ch'altri gle  la 
guajlajjejn  vece  di  pulirla, di JftfPiu  tojlo  s'abbruci . 

2.  Statio  dice  alla  fua  T ebaide  : 

Viue  precor,  nec  tudiuinam  Aeneida  tenta  ; 

Sed  longè  Jcqutre , eb*  vefìigia  femper  adora  . 

Ouidio  : Quq  nullam  Lai  io  clarius  extat  opus. 
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bolc  , & vano;  Anco  intalguifariceueràper  mtj 
honorc  la  tua  volumi  , con  abbruciarli  qncfta  mal- 
nata Eneide  . Ma  quando  pur  meritale  di  viuere 
in  qualche  modo  ; io  raccorrò  doppio  frutto  del 
mio  penfiero  ; D’hauere  8c  olTeruata  lamaeftàdi 
colui»  che  ne’ belli  (ludi  m’c  Padre  , fé  n za  al- 
terarlo; Et  honorata  la  mediocrità  d’vna 
lingua  che  m’è  pur  Madre, col 


1 


inoltrarla  in  parte 
capace  di  tanto 
pefo. 
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JLLE  ego, qui  quondam gracili  modulatus  auena 
Carmen , & egrejfus  Syluis,  vicina  coegi , 

Vt  quamuts  auido  parermi  arua  Cotono , 

Grata  opus  Agricolis.  Ai  nànc  borrentia  Mariti. 

Al  Molto  Reu.*’  Padre, 

IL  P-  BERNARDINO 

STEFONIO. 

M*P  forti  addurle  cagioni  , perche  que- 
lli verfi  à me  non  paiono  di  Virgilio  • 
Se  nel  giudicio  della  P.  Voftra,  nuouo 
Torrente  d’antica  Latinità , non  fi  fo- 
flengono;  fi  fommergano  nell’oblio. 

P la  Poefia  Imitationc,  che  tende  al  perfetto  in 
genere , di  cofìumi,  d’affetti,  d’attioni,  di  tutte  le 
cole  alle  fpecie  fue  conuenienti . Et  lafciando  Ia_» 
Satira , la  Paftorale,  Si  la  Gimnica;  i cui  nomi,  de* 
dotti  dalle  perfone , ò dall’clercitio  , affai  ledimo* 
flrano  imitatrici  * Dico  per  hora  cosi  ; Il  poetar  Li- 
rico c vn  imitare  efornatiuo con  affetto;  il  Diti- 
rambico con  furore  ; Rifulta  nel  Comico  il  ridico- 
lo dal  defórme  ; nel  Tragico  ilmiferabiledal  terri- 
fico; Et  l’Epico  dal  marauiglioforiceue  il  grande  •• 
Quelle  parti  tra  lor  cópartite  efequifeono  li  Poeti 
nel  Teatro  del  Mondo,  Non  accade  dubitar  di  Pro- 
logo intorno  al  Lirico;  labreuità,  &difgiuntione 
de*  cui  Poemi , non  dà  luogo  ad  integrar  limili 
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parti  in  ifpezzata  fìruttura  ; Serue  però  vn  Poema 
in  proemio  di  tutti  gli  altri;  ma  non  è il  calo  no* 
(Irò,  Se  noi  parliamo  di  Poema  continuato  • Affai 
mcn  luogo  fà  al  Ditirambico , nobilmente  vfeito 
iopra fe  fteffo,  efearfo  della  facultà  di  proemiare. 
Al  Comico  , ed  al  Tragico  fi  concede  vna  forte  di 
Prologhi  interefiati  con  la  Scena , infeparabili  dal 
Teatro,  intrinfechi  al  Drama,  giufti  preamboli 
deH’Attione,  da’  quali  depcnde  il  cominciare  della 
Parodia  . Ma  riprefi  fon  gli  altri  , feparati  , ed 
eftrinfechijfenza  cui  Ila  la  Fauola,ed  c/fi  ftan  fuor 
di  lei;  non  conuenienti  a’i  principi;  , che non_» 
v* entrano  ,&prcgiudiciali  a’i  fucce(fi,i  quali  riue- 
lano  innanzi  tratto  ; togliendo  il  bello , & la  forza 
delle  Cataftrofi;  la  nouità  , &l’inafpcttato  de  gli 
Efodi.  Horfe  dell  altre  fpecie  è così ; che  farà 
dell’Epica , fupcriore  à tutte  > come  Arinotele  non 
volendo,  pur  vuol  ch’io  creda;  Forzandomi  à cre- 
der anco,  d’hauer  io  ciò  à parte  in  lungo  Difcorfo 
con  euidente  orditura  in  fua  ragion  dimoftrato?  Et 
fe  il  Proemio  , che  parli  di  cofe  da  leggerli  infetta- 
te nell’Opera;  quando  nò  fial’iftcffa  propofitione; 
Si  fi  conuerta  in  fuftanza  di  parte  almeno  integra- 
le del  fuo  tutto  ; è vietato  all’Epicro  ; Quanto  piu  , 
fe  parla  di  cofe  aliene  dal  proprio  affiinto,  fuanitc, 
preterite, & con  tal  enunciatiua  enumerate?  Io  non 
veggo,  qual  honor  n’habbia  il  Maeftro  ; qual  ferui- 
tio  l’Opera,  e qual  dilettatone  il  Lettore  ; Noaj, 
com’ei  fia  refo  docile,  attento.  Se  beneuolo  ; Non 
veggo  nobiltà,  ò nota,che  non  fia  degna  piu  tofto 
di  plebeiorepetitor  di  Lettoni.  Okraciò, 
puòTHiftorico,  narrata. puro,  vlar  Prefati o- 
. nc 


' 179 

ne  in  perfona  propria  » liuto  come  Liuto , Argen- 
tone  com’Argentone  ; Nondimeno  Hiftorici  no- 
bili non  l’han  fatto.  Et  al  Poeta,  narrator  imitan- 
te; alnobilittìmo  de*  Poeti  , qual’è  l’Hcroico  ; fi 
concederà  quello  auuilimento  ? Sò,  quanto  ne  vi 
battuto  l’Ariofto;  Et  pure  proemiò  come  Poeta  , 
non  come  Lodouico;  Talché  non  vaca  d’imitatio- 
ne  ; Elle  lido  chiara  la  differenza  ; Perche  fpogliato 
di  fe,  fubito,  che  vette  perfona  di  Poeta,c  mafche- 
rato,ed  imitatore;  fe  non  conia  Fauola,la  qualo 
intanto  fofpende ;con  la  Sentenaa  almeno, col  Co- 
flume,  conia locution  figurata;  con  efclamationi, 
rcafTuncioni , amplificatimi! , con  Epifonemi  ; in_» 
fomma  con  varie  figure,c he  gli  fan  gioco.  Ma  qui, 
llle ego,  s’intende  Virgiliut.  Et  bene  altroue  ; 
Ilio  Virgilium  me  tempore  dulcis  alebat 
Partbenope . Dunque  non  ben  camina . 

Retti  hora  infieme  ttabilito,  che  al  Poeta  Heroico 
non  fi  permette  ragionar  di  fe  fletto  nel  fuo  Poe- 
ma; di  cui  è parte  il  Principio , & la  piu  riguarde- 
uole  ; Onde,tanto  piu  fconcia  cofa  farebbe,  che  ro- 
tto l’Autore  volette  dar  conto  de  gli  ftudij , & de* 
fatti  fuoi . A*  perfa  fi  gli  permette  mai  ragionare  in 
prima  perfona,  ma  folo  in  terza;  & quanto  piu 
le  allontanadafe  , riefee  migliore  . Et  ciò,  parlan- 
do pure  de*  fatti  altrui  ; Che  quanto  al  nominar  fc 
detto , gli  è vietato  attolutamente  . Ne  folo  c vie- 
tato all’Epico  narratore,  ma  aH’Hiftorico  ; Veggafi 
Tucidide,  Senofonte,  &SaIuftio,chcfcrifl*ero  co- 
fe  de*  tempi  loro.,  ò di  loro  interefsi . Così  Cefare, 
fcriuendo  femprc  non  folo  de*  fuoi  tempi , ma  di 
fé  detto,  fi  nomina  in  terza  perfona,  non  in  pri«* 
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pia.  Che  fetalhorhauelfie  parlato  in  propria  pet- 
iona  ilGuicciardino  , fu  breue  fdrucciolo  in  corpo 
grande  . Nè  punto  fi  loda,  perche  è fdrucciolo;  nè 
troppo  fi  biafima , perche  è breue  . Et  fe  Iofà  l’Ar- 
gentone à dirtelo  » gli  fi  comporta;  profeffiandofi 
egli  non  litterato  ; & riufcendo  di  tanto  garbo  , & 
giuditio  nel  rcfto  . Nella  Georgica  Virgilio  fi  no- 
minole lo  fece  opportunamcnte,inTrattato  d‘A- 
gricoltura , per  ifeoprir  la  perfona  di  chi  ne  daua  i 
precetti;  Et  necefTariamente , come  Infegnatorei 
che  ftà  fui  vero  ; Non  come  Poeta,  che  Uà  fui  veri- 
fimile  ,8t  marauigliofo  ,&che  rapprelèntando  lo 
marauiglie,  nafeonde  fe  fteffio  . Lo  fece  in  fomma 
con  fomma  gratia , 8c  grauità,che  qui  non  fi  vede, 
anzi  fe  nc  vede  il  contrario . Et  chiudendo  egli  la 
Georgica,  con  dire  di  fe,de  gli  Studij,  e deH'Opere 
fue,  condotte  fino  all’Eneide,  in  quegli  vlcimi 
verfi  : 

Hae  fuper  aruorum  cultu,pecorifq.cancbam,&c. 

Ilio  VirgUitim  me  tempore , &c. 

Qual  ragione  perfuade,che  vna  penna  sì  fauia,&  vn 
sì  fodo  giuditio , continuando  immediatamente  1* 
Eneide, congiungeffie  à quei  verfi  queft’altri,che  di- 
cono à punto l’ifte fio  dc’primi,&  nicte  piu,  & qual- 
che cofa  meno;  8c  volcfTe  parlare  noiofamète  di  fe* 
con  faftidio  dc’leggitori?  file  4£0;QueIl’io,che  v’hd 
detto  li, d’hauer  cantato  materie  Paftorali»&  rurali, 
qua  vi  ridico  il  medefimo;  benché  tra  quelle  paro- 
le, & quelle  , non  nc  fiano  altre  di  mezzo.  Oltra_9 
che,  llleegoy  lignifica  lontananza  ; & quei  verfi 
vltimi  con  quelli  primi  fi  toccano infieme . Non 
fono  in  Virgilio  sì  fatti  pericoli . Qualche  Tucca 

• ritoc-* 
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ritoccò;  & prefa  cura  di  diftiflguerc  il  corpo  del 
Poema 3 non  hauendo  nell’opera  gli  fpiriti  cosi 
caldi , com’hcbbe  l’Autore,incorfc  in  quella  frcd- 
dezza; Con  publicoinconueniente,  dcconfua-» 
graue  nota  di  prefuhtione,  in  metter  le  mani  ad- 
dogo à tal  Libro;  Et  di  trafcuraggine,in  non  licore 
darli , ch’il  Pota  l’hauca  pur  Ietto  in  Teatro , cornea 
doueua  Ilare;  Et  d’ignoranza,  mentre  per  hono- 
rarlo  , gli  mette  in  fronte  linee  cosidiuetfc  dalla-# 

fua  nobili  Hi  ma  Imagi  ne  « 

Hit  ego  , qui  quondam  gracili  • Pronomi , Au- 
uerbij,Adiettiui,Epiteti  .Non  dà  Viigilio tali  pre- 
ludi al  fuo  canto  Heroico.  E’ vero,che  non  comin- 
ciò à cantar  gonfio;  ma  pure,  anche  nel  comin- 
ciate fu  pieno  di  Manza,  & di  degniti,  fenza-» 
sforzo: 

j, ìrma&irtiq . canoX rota  qui  primut  aborts,&c. 
Ooni  parola  è negotio,  de  fà  momento  grande  ; nè 
fe  ne.puòleuare  vna,  fenza  pregiuditio  de’  fonda- 
menti che  fi  gettano  in  quella  propofitione.Statio 
adorna  li  fuoi  proemi)  con  alcuni  concetti , Se  fen- 
tenze  figurate  ; Claudiano  con. alcuni  altri;  ma  Lui 
cano  fra  tutti  ve  ne  replica  molti  piu;  Et  fi  Iafcia  al- 
l’altrui giuditio,  s’cgli  perciò  meriti  maggior  ri- 
prenfione  ; poiché  empi  il  fuo  principio  d’arguti 
detti, reperiti  in  diuerfimodi,  con  ornate  confi- 
derationi,  & quali  con  vn  latrato  di  belli  concetti; 
che  veramente  ò non  hanno  luogo  in  altro  Poe- 
ma, che  nel  Lirico  ; òfc  l’hanno  nell’Epico,  noa^ 
già  nel  principio,  doue  ogni  parola  deue  elTer  co*r 
la,  anzi  deue  operar  piu  cofe  , & fempre  in-» 
ordine  a]  racconto;  Doue  fi  ricerca  la  fchiettezza, 
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la  modeflia,  & quella  fimplicità,  che  cinto  fi  cobi* 
menda  nc’fommi  Scrittori , in  Virgilio  ,in  Cefare, 
in  Cicerone,  &ne*i Greci.  Ma  Virgilio  non  in* 
corfe  in  limili  abufi»  in  alcuna  parte  del fuo  prò» 
greffo,non  che  nella  propofta;  La  quale  empì  di  fu- 
llanza  nel  fuggetto,  & di  fuftantiui,  & nomi  di  fen- 
fo  principale,  & verbi  quadrati , neU’cfprcflìonej  . 
Tal  comincia, e tal  fegue  per  tutta  l’Opera  ; nè  rab- 
bellisce con  ornamenti  efteriori  ; effetto  di  pouer- 
tà,  & di  fiacchezza  ; ma  fiche  rabbellivano  lo 
cofc  proprie,  & intrinfeche  . Non  ti  permette  sba- 
digliamento; meno  nelle  vaghezze  minori,  ne’i  fi- 
jionimi,  ne  gli  aggiunti  ; è tutto  fenfo,  hàdi  con- 
tinuo lignificatone  principale  ; ftà  fui  negotio  , 
Sempre  con  fretta  d’arriuare  alla  midolla  dell'Argo- 
mento: Semper  ad tutntum.  Perche  dunque  doue- 
ua  egli  cominciando  tornare  à dietro  perlavia_* 
dcll’horto  ] & de’i  pale  oli,  e delle  felue  ? Non  fe  ne 
vede  neccffità  • Ma  vediamne  la  difTonanza  • 
Modulatus\  Supino  del  Verbo  in  participio, che 
per  fe  medefimo  non  idi,  da  nulla  fi  regge  , de  non 
confuona  col  retto.  Et  bifognaauuertire,che  que- 
llo incifo  non  corre  infieme  con  l’altro , Egrejfus  ; 
nè  vanno  ambidue  à ferire  nel  verbo,  Cotgi.  Per- 
che il  cantar  Sulla  Zampogna  paftorale  tra’i  bofehi, 
non  hà  che  fare  col  rendere  obbediente  la  Terra-* 
nel  produr  frutto  alle  fatiche  di  diuerfa  coltura;  ma 
si  bene  l’vfcir fuori  de’ bofehi,  e lafciata  la  Zam- 
pogna, dardi  mano  à queil’altro mefliero  , che  c la 
cóltiuatione! del  terreno.  Hora,  non  caminando 
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interfeeare  la  primiera  firada  con  qualche  cofa  di 
piu,  & dire  ; Me  ego , qui  modulatui  JUm  ; ò vero  , 
Qui  modulalui  autna  carnieri , Pajlores  obleSlaui  , 
detinuiy che  sò  io?  in  (omnia y Modulami  yboc,&  hoc 
egi;fr  deinde , Egrefus fyluuyCoegi  arua  vicma,&c. 
Così  haueria  detto  il  Maefiro,&  refierebbe  coftruo» 
to  il  membro  con  le  douute  corrifpondenze; Altra- 
mente fi  pecca  ò diGramatica,  ò digiuditio , ò 
di  fentimento  palefe,  ò d’ognicofa. 

Et  egrejjus  Syluts.  Errore  in  Bucolica.  IPafto-' 
ri  non  fanno  profelfione  di  claufura  détro  le  Selue  , 
doue  Hanno  la  minor  parte  del  tempo, cioè  nella.» 
Stagione , & nelThore  calde , quand’è  alto  il  Sole  » 
& gli  Armenti  fi  ritirano  verfo  l’ombra . Che  fo 
fuflfe  altramente , ò non  farebbono  elfi  la  guardia 
à gli  Armenti, che ftano  fuori  à pafcolarl’herbcjò 
quelli  là  entro  non  haurebbonoche  pafeerc;  ò gli 
vni , & gli  altri  , habitando  ne’bofchi , doue  fi  fti 
folo  per  delitia  al  frefeo  , per  neceflità  fi  morreb- 
bono  d’horrore  , 8c  di  freddo . 

Vicina . Quella  vicinità  è poco  necelTaria , 8c 
molto  forzata;  nè  d’obligo  fi  gli  ammette  ; Anzi  i 
campi , & i colli  vicini  a’i  bofehi , per  non  eflcro 
aprici , & liberi , non  fono  i migliori  • O vero  ne’ 
bofehi  egli  era  diuenuto  infingardo,  che  vfcendcv 
fuori,  non  volfe  eaminar  molti  pafsi , per  trouar 
buone  campagne  • 

Coegi.  Quellotermine  , anco  in  rufiicità,  è di- 
fcortele  ; & in  Latinità  alquanto  sforzato  ; Ma  iiu» 
vfanza  del  Macfiro,alTai  lontano  da'»  piu  leggiadri, 
& non  punto  villani  lignificati,  in  che  fuole  viar- 
io • Et  Jeggafi  pur  doue  fi  vuole  : 
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Spumanti a cvgere  prefsis  Mei  la  fauis . Cogers 
eoncilium  ehm  muros  obfidet  bojiis . F rigor t meli* 
Cogit  byemt . Cogtre  donec  oues  fabula  . Tityrt 
ioge  pecus,  Qmnes  Colenda  ìn  fulcum.  Aties  in 
patlia  cogit . Alta  intra  limina  cogit . in  nubem 
cogitur  aer,  Sub  tuga  cogit  equos . Et  quando  ligni- 
fica puramente  sforzare,  coftringere  ; mai  nonì’a- 
dopra  con  Pvt , ma  Tempre  con  Tin/mito  j Se  que- 
llo importa  affai.  ltcrùm  tentare  precando  Coqi- 
tur.  Quid  me  alta  filenti*  cogis  Rumpereì  Cove  gra- 
dimi conferve  iuuencos . Domimi  parere  fuperbis 
Cogtmur . Accifii  cogct  dapibus  confumere  menfas . 
ò almeno  con  l’accufaduo,  doue  fotto  s’intende 
l’infinito:  ltcrùm  fe  ad  prati*  cogi.  Ne*  quali 
modi  giace  altramente  il  verbo,  Se  reca  altra  forza, 
6c  grida , che  vfandolo  in  queft  altro  con  J’vt , ò 
goffaut , che  non  c punto  Virgiliano . 

Vt  quamuis  affido,  Barbarifmo  , in  vece  di 
quantùmuit  auido.  Nc  fi  può  dire,  che  quàmuis  fer- 
irà per  quamquàm  : perche  non  quadra  fufficiente- 
mente  al  coftrutto  fenza  il  verbo, che  fuolc  hauere. 

Parerentarua  Colono  » Parlar  generico , Se  nonj; 
fol  traslato  da  lungi , ma  fliracchiato,  Se  di  prefup- 
pofìto  ; dunque  oicuro  * Lafcio.che  per  Colono  lì 
potrebbe  intender  piu  toflo  habitatore , che  colti-' 
uatore  : Et  vi  farebbe  diuerfìtà  d’intentione -Et  il 
feguir  appreffo  , Gratum  opus  Agricola , ò confer- 
ma quello fofpctto,  od  accrefcciJ  difetto  di  repc- 
tition  di  vocabolo  fimigliante  troppo  vicina* 
Gratum  opus . Parole  gettate  , Epifonema  po- 
llicelo in  baffa  materia , compiacimento  fpiacente. 
Agrìcola . Siamo  trà  gli  Heroi  ; Se  fi  parla  di 
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Zappadori . Meglio  danno  qui  paiole  regie , che 
rufticane. 

Atnùnc . Qui  va  innanzi  il  punto  grande,  per- 
che, At,  è particola  difiuncliua . Dunque  il  petio» 
do  fin  hora  h à cantinato , & refla  iol'pcfo  in  ana_r. 
Et  per  togliere  quello  attardo,  bifbgna  toinarda— » 
capo,  e dire , Me  ego  fum  . ò vero  toglie ndi>Uin_«* 
cima  il  fumi  bifogna  togliere  in  fondo  Ut.  Si  con- 
fideri  quello  punto;  Che  1 at  non  cede  all  vt . 

Horrentia  Marta.  Tal  parole  operarebbono 
qualche  cofa  di  buono  nel  mezzo  del  ncgotio;  ma 
qui  nel  Proemio  non  c lor  luogo.  Hornda,  c vil* 
dire,  Horrentia,  vn’altro  ; Et  come  quello  figmh- 
cato  patta  piu  innanzi  neircfficacia, perche  impor. 
ta  horrorc  attuale,  prefcntanco,nelfcruore  nar- 
ratiuo  delliflcfia  opcratione  (doue  che  horrida  Ita 
habituahncnte,come  piu  rimoto  dal  verbo  horreo, 
di  cui  folo  è deriuatiuo;efstdo<&ori,c»^/<»  partecipio 
deH’iftcfib  verbo , & però  piu  profilino  alla  fua  for- 
zatesi farebbe  flato  meglio  à riferuarlc  nel  corpo, 
che  porle  in  fronte.Là  torna  bene  queflo  rinforzo; 
Et  mhorruit  vnda  tenebris  j Denjjs  feges  borruii 
baftii.  Ma  il  principio  vuol  efferc  placido  nella-» 

dictione  indifferente,  non  concitato,  òfuperfluo, 

ò molto  fenfato;  in  cofa,  che  o non  richiedc,o  non 
regge  tanto  fenfo. 

Marta . Di  quefta  non  mi  dorrei  , perche  vor- 
rebbe dire  , che  dalle  armi  di  Cerere,&  di  Pale,  8c 
del  Nume  de  gli  Horti , fi  patta  à quelle  di  Marte  . 
Arma,  virumq.  catto.  Lodato  il  Cielo . 

Virgilio  è vno  Scrittore  compendiato  di  mara- 

uiglie  . Sta  fetnprc  ne*  diuortij,  fc nelle  flrade  ma- 
gni- 
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« gnifiche  à lui  fol  note , d’ogni  regia  grandezza.*. 
E i anima  della  prudenza,  fcriue  altrettanto  fu- 
ilantiofo, quanto  parco  ; & pare  vn  Maeflro,che  dia 
à gli  lludiofi  l’Argomento  di  ciò , che  hanno  à di- 
fendere: Sanos  àfcrtbendo  deterrei . Horveeoa- 
fi , fé  fu  fanq  chi  fu  ardito  aggiungerli  vn  pezzo  di 
carne  al  nafo , ò quattro  corni  in  capo  ; ponendo- 
gli in  capite  operis , quattro  verfì,&  Vcrfi  degni  di 
tal  Commento  • A Poema  si  Sacro, c maggior  Sa- 
crilegio il  volere  aggiungere,  che  l’inuolare  j per- 
che quello  c effetto  di  pouertà,  & quello  di  sfaccia- 
taggine  . Con  quello  ci  conferiamo  bifo^nofi , e 
con  quello  maligni;  la  mendicità  genera  com- 
partì0116 ; ma  la  prefuntione  odio,  e fdegno  . Oue 
detrar  non  li  può,  accrefeere  non  li  dcue,ch’è  pef- 
limo  modo  di  detrattionc . Si  feufa  l’altrui  penuria, 
ma  non,  che  trapallì  in  temerità.  Minore  oltrag- 
gio lì  fà  all’oro  , rubandolo , che  miniandolo  al- 
1 immonditic  . Et  quale  ingiuria  lirecarebbe  ad 
vna  gran  gioia  , col  farne  mollra,  & gettami  del 
fango  fopra ? Non  merita  lettura,  chi  hà  meritato 
caliigo  . Bella  cofa:  Vn  libro  , che  s’honora  da 
fe  Beffo  col  lafciarlo  Ilare  ; metterli  ad  honorarlo 
per  fuo  vituperio . Accufe,che  paion  lodi;  aggiun- 
te , che  tolgono;  Se  però  li  può  torre  à chi  nul- 
la può  riceuere  ; à chi  tutto  dà  , & di  nulla  fi  priua. 

Padre, e Signor  mio, tanto  benemerito  di  Virgi- 
lio,flc  di  quel gra  Secolo:  N on  indignar ,infulf a o/im 
fiuxiJJ'e  tiufmodi  addttamenta  ; nnnis  enim  fera. 
ejfet  indignai  io  ; Sed  legi , palàmque  non  refe  Ili , id 
p Uni  doTeo  indigni f ero  ;Nec fiero  quidem.  Et 

scilo  di  V.  P.  Scruitorc  humiliflimo . 
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T1BI  Romaxnim  Societatis  1BSV  Collegi 
Addiélum 

RELIGIONI,  ET  BONIS  ARTIBVS, 
V1RGILIVS  addicluseft  meus  j 
Religioni  ortu  prarcox , 

Sed  bonis  Artibus  tempeftiuus  • 

Quas  illuftrat  omnium  pra»ftantiffim' 

Vt  illam  adumbrat  omnium  proxi 
Infantiam  adolefcentiar  me* 
Geminum  ex  te  aluit  vber  ; 

Fas  adulto  eft  mihi,  tuu  faccre,  fi  quid  prol 
Trado  hunc  Thufcaexilitate  fonantei 
Qui  auguftè  in  te  fonat  Latinus. 

Et  Maximam  Roma  fui  partcm  pofuit  in 
In  Hetruria exiguam  ,Tiberi  medio. 
Quòd  Maro  grandefcat  inde,  bine  dccrefcat 
.£quitatis  Roman*  fit. 

Lene  flucre  inter  vtrumque  Maronem 
Qui  vcl  aliena  manu  imminutus  , 

Se  grandis  eft; 

Nequicquàm  ex  alterutro  exiguus, 
Semper  vtrtfique  Auguftiifimus . 
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L\ARmi  canto , & PHeroe  , che  da  le  riue 
Di  Troia  per  dettino  errando  giunfe 
Primo  in  Italia  à le  Lattine  fponde  . 
Molto  ed  in  terra*  e’n  Mar  forza  fuperna 
Il  trauiò,  per  l’ira,  8c  ricordanza 
De  la  crude!  Giunon . Gran  cofe  in  guèrra 
Anco  ei  foflfri , nuoua  Città  fondando  , 

Gli  Dei  nel  Latio  addotti  ; Ond'il  Latino 
lignaggio  venne , e i Padri  d’Aiba,  e i muri 
De  l’alta  Roma  . Hor  le  cagion  rammenta 
Tu  Mufa  à me  j per  quale  ò Nume  offefo  , 

O*  fuo  duol,la  Regina  degli  Dei , 

Girarli  in  tanti  rilchi  , à tanti  affanni 
Efporfi  aftrinfe  Huom  per  pietade  infigne  ? 

Ire  si  grandi  in  celefti  Alme  ? Antica 
Città  , da*  Tiri)  habitator  tenuta , 

Cartago  fu , d’incontro  Italia  , il  sbocca 
Dalunge  il  Tebro  in  Mar;  ricca,  poflente  , 

E’n  bellicofi  Rudi  afpra , e feroce  . 

, Cui  Giunohauer  piu  d’ogni  terra  , efculta  • 
D’vnico  honor.  Samo  pofpofta,  è fama* 

Qui  l’armi  fue , qui  fU’l  fuo  Carro  ; quello 
Infin  d alhora  , efler  del  Mondo  il  Regno  , 

S’i  Fati  vnqua  vorranno,  intende, & cura* 
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Ma  velico  hauea  che  di  Troiano  fangue 
Progenie  ad  atterrarle  Tirie  Rocche 
Verrebbe  yn  giorno  ; e à disertar  la  Libia 
Popolo  regnator , fuperbo  in  guerra  ; 

Cosi  volger  le  Parche  . In  tal  temenza , 
Mcmbrando  pur  la  figlia  di  Saturno 
Il  primo  guerreggiar,  che  fece  à Troia 
Per  Argo  Tua  ( Nè  le  cagion  di  fdegno  , 

Gli  afpri  dolor  da  Palma  eran  caduti  ; 

Le  ftà  ne  l’alta  mente  anco  ripollo 
Il  giudiciodi  Pari , & di  fpregiaca 
Beltà  l’ingiuria,  & l’odiofa  ftirpe  , 

Et  del  rapito  Ideo  Fanciul  gli  honori  ) 
Sopra  tai  cofeaccela  , ouunquec  lido. 
Spinti  i Teucri  tenea  dal  Latio  lunge, 

De’i  Greci  auanzo , & de  l’acerbo  Achille  . 
E intorno  à tutti i Mar  molc’anni  errando 
Traheagli  il  Fato . Era  di  tanta  mole 
Il  dar  principio  à la  Romana  gente  . 

A’  villa  di  Sicilia , à pena  in  alto 
Le  vele  dauan  lieti,  & con  le  Prore 
Fendean  le  falle  fchiume  ; Àlhor  che  Giuno 
Serbando  fotto  ilfcn  la  piaga  eterna, 
Secodicea.  Che  da  l’imprefa  io  relli 
Vinta  ? & d’Italia  diuercir  non  pofla 
De’  Teucri  il  Rè  ?Me*l  vietan,  credo,!  Fati 
Palla  non  abbruciò  l’armata  Argiua  , 

Et  per  colpa  d’vn  folo,  & per  le  furie 
D’Aiacc  d’Oilèo, tutti  fommerfe? 

Efla,  auuentandodale  nubi  il  foco 
Ratto  di  Gioue  , & laceròle  Naui , 

E il  Max  voltò  co  i Venti  j Indi  con  turbo. 
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Lui  dal  trafitto  fcn  fiamme  limante 
Contorfe  , e infifie  ad  vno  i cogl  io  acuto  ; 

Ed  io,  che  degli  Dei  men’vò  Regina, 

Suora  à Gioue , & Mo^lier;tant'anni  ho  guerra 
Con  vna  gente  ? Et  farà  poi  chi  adori 
Di  Giuno  il  Nume , ò Applicando  imponga 
A i noftri  Altari  honor  ? Quelli  penfieri 
Nc’l  fuo’nfiammato  cor  la  Dea  volgendo  , 

In  Eolia  n’andò , patria  de’  Nembi  , 

Luoghi  ripien’di  furibondi  Venti. 

I Venti  gareggianti , & le  fonore 
Tempefte,Eolo  quìRege  in  antro  immenfo 
Reprime  con  l’imperio  , Se  incatena , 

Et  imprigiona..  Efsi fdegnando,  intorno 
Fremono  a’i  chioftri,  Se  fe  ne  fcuote  il  Monte 
Con  gran  romori  • In  Rocca  eccelfa  afsifo 
Eolo,  con  Scettro  in  man,l’alme  ammollifce. 
Tempra  i furor . Che  fe  no’l  feflc , i Mari , 

La  Terra,  Se  l’alto  Cicl , rapidamente 
Seco  ne  porterian  per  l’aure  à foffio  . 

Ma  gli  nafeofe  entro  fpelonchc  ofeure 

II  Dio,  che  tutto  può,  di  ciò  temendo; 

Et  moli  foura  impofe , & alti  monti , 

Et  Rè  lor  diede , il  qual  con  ordin  certo 
Stringer  fapefie , & allentare  il  freno , 

Come  gli  è impoilo . Alhor  fupplice  Giuno 
Gli  vsòtai  detti  • Eolo  ( però  che’l  Padre 
De  gli  Dei , Rè  degli  huomini,  à te  diede 
Placar  co’l vento, &fol!euare  i flutti  ) 

Gente  inimica  à me  nauiga  il  Mare 
Tirreno,  Se  Ilio  ne  l'Italia  porta , 

? ! fu0*  vinti  Penati  • Hoc  forza  imprimi 

• ^ 
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A’  i Venti , affonda  le  fommerfc  Naui  ; 

O le  sbaraglia , e i corpi  i n mar  difpcrgi . 

, D’alta  bellezza  hò  fette  Ninfe,  & fettte  ; 

De  le  quai  Dciopca  ,la  piu  formofa. 

Ti  giungerò  di  ftabil  laccio , e tua 
Dedicherolla;  onde  per  tal  tuo  merto 
Tutti  i dolci  anni  Tuoi  teco  ne  meni  , 

Et  di  prole  genti  1 Padre  ti  fàccia . 

Eolo  incontra  • Regina,  è tua  fatica 
Scourir  tue  brame;  è l’obbedir  mio  dritto . 

Tu,  qual  lia,  quello  Regno;  e Scettro,  ftGioue 
Tu  mi  guadagni  ; e tu  ledermi  dai 
A le  menfe  de’  Diui  ; & fai  poflente 
Me  domator  di  Nembi , e di  Tempcfte.  • . ' 
Ciò  detto  , il  cauo  Monte  vrtò  per  fianco 
Con  la  riuolta  punta  ; Et  d’onde  aperto 
E'  l’vfcio,  quali  à {formo,  efeono  in  calca  - ' ' 
1 Venti  , iliuol  con  turbine  fpazzando. 

Caccianli  in  Mare,&Io  riuolgon  tutto 
Da’i  cupi  fondi  Euro  con  Noto  , e inlieme 
Africo  procellofo  ; & flutti  immenfi 
Scagliano  al  Ciel . D’huomini  il  grido  nafee  > 

Di  larte  lo  flridor . Tolgon  le  nubi 

Tofto  à gli  occhi  de’  Teucri  il  Cielo,  e’1  giorno;  ^ 

Preme  il  Mar  negra  notte;  & tuona  il  polo  » 

Et  di  fpeflì  fulgor  l’aria  lampeggia  ; 

Ogn i cofa  a’  Mortai  morte  apprefenta  . 

Sciorfi  alhor  fente  Enea  per  freddo  i membri  ••  ’-l 
Geme , e tcndendoalCicloambc  le  palme , 
Taivoci  inalza.  O'ior  tre  volte,  & quattro  • — 

Beati  à pien  ch’in  villa  a’i  Padri , Adotto 
le  mura  alce  di  Troia,  hebbero  in  forte 

• Mo- 
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Morir  trà  Tarmi . O’ figlio  di  Tidèo, 

Fior  del  Greco  valor  ; Ch’io  non  potefli 
Cader  ne’campi  Iliaci,  6cper  tua  delira 
Sparger  queft’alma  ? Ouc  per  man  d’Achille 
11  fiero  Hcttorre , de  Sarpedòn  reccclfo 
Giacciono  cftinti  ? Ouc  fott’onda  abforti 
Cotanri  Scudi  il  Simoenta  volge  , 

Et  Elmi,  & dì  Guerrier  corpi  gagliardi? 

Mentre  ciò  parla  , Aquilonar  procella 
Stride  , & la  vela  incontro  fede, e i flutti 
Erge  à le  Stelle , Alhorfrangonfi  i remi. 

Volge  la  Prora,  & porge  à Tonde  il  fianco . 
D’acque  in  colmo  trabocca,  & fegue  vn  monte ; 
Tendono  quelli  in  cima  i l’onda  ; à quelli 
I/onda  mancando , apreintra'i  flutti  il  Aiolo; 
Et  ne  Tarcne  infuria  alto  gorgoglio  • 

Tre  Naui  afferra,  c’n  ciechi  fallì  auuenta 
Noto  ; Salsi  ,ch’jtalia  in  mezzo  a’i  flutti 
Altari  appella:  à fommo  il  Mar  gran  dorfo. 

Tre  d’alto  ne  Tanguftic,  & ne  le  Sirti 
(Mifera  villa  1 ) Euro  ne  caccia,  A:  preme 
Nc’i  vadi , & cinge  di  moncon  d’arena  . 

Vna  , ch’i  Licij  porta  , c’1  fido  Orontc , 
Dinanzi  à gli  occhi  fuoi  ,gran  Mar  da  cima 
Ferifce  in  Poppa , E'  feoffo , &c  và  il  Nocchiero 
Co’l  capo  chino  i n giù  ; Ma  lei  balzando 
lui  tre  volte  il  flutto  aggira  intorno. 

Et  vortice  Tinghiottc  in  rapid’onda  . 

App^ion  rari  in  vallo  gorgo  à nuoto . 

E Troiani  tefer , tauoje,  ed  armi 
per  Tonde  van  • Già  la  robufla  Naue 
DTlionco,  del  forte  Achatc  , & quella. 
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Che  porta  Abante,  & l’attempato  Alete, 

Il  verno  ha  vinte;  Ond’allentando  tutte 
De’  fianchi  l’vnion,  nemica  pioggia , 

Stanche,  perle  felfure  ammetton  dentro. 
Intanto  il  Mar  con  gran  fragor  riuolto 
Senti  Nettunno;  £c,  fuor  difchi ufo  il  verno , 
Turbarli  ilfondo  infin  ne’i  vadi  eftremi. 
Graucmente  commoflo  , & riguardando 
D’alto,  Jatefla  placidafuor  traile 
Di  fommoà  fonde.  Et  per  loMardifperfa 
D’Enea  l’Armata  d’ogn’  intorno  mira  ; 

Et  da’i  flutti,  & dal  Ciel,  ch’in  lor  ruina  , 

I Teucri  opprefsi . Ei  di  Giunon  fratello. 
Conobbe  l’arti , & l’ire  : Ond’à  fe  chiama 
Zefiro,  ed  Euro,  & pei  cosi  lor  parla  . 

Tanto,  fidando  in  voftra  razza,  ardifle ? 

Già  Terra,  & Ciel  fenza  il  mio  Nume,  ò Venti* 
Mischiare,  & si  gran  moli  ergere  ofate  ? 

Che  sì  ch’io  vi  : Ma  ricomporre  è meglio 

Gli  fmoflì  flutti  ; à me  voi  pagherete 
Ejfallopoi  con  nonfimilcaftigo  • 

S ù : La  fuga  affrettate , ed  al  Re  voftro 
Dite,  che  non  à lui  , ma  dato  è in  forte 
A‘  me  del  Mar  l’impero , e’J  fier  Tridente , 

Ei  poflìede  gran  fallì , Euro,  i Palagi, 

Voftri  ; Si  vanti  in  quella  Corte,  & regni 
Eolo  ,*  e’n  chiufa  prigion  comandi  a’i  Venti  • 
DilTc  ,&  non  detto  ancor,  placa  il  Mar  gon fh>9 
Fuga  le  nubi  accolte,e  ilSol  riduce  . 

Cimothoe  con  Triron  , le  Naui  à forza 
Staccan  d’acuto  Scoglio  ; ei  le  follcua 
Pur  col  Tridente  ; apre  le  vafte  Sirti, 
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£ tempra  il  Mare  ; & con  Tue  lieui  rote 
Scorrendo  và  la  fommità  de  Tonde  • 

Qual,  le  talhora  in  Popol  grande  è nata 
Seditione,  e incrudelire  il  volgo 
Ignobil  d'alme  ; & già  le  faci,  e i fallì 
Volano  ; Ch’il  furor  miniflra  Tarmi  ; 

Alhor , s’Huom  di  pietà  graue  , & di  merti 
Vider;  muti  ver  lui  drizzan  Torecchie  ; 

Hi  co’l  dir  regge  l’alme,  e i petti  molce» 

Tal  cadde  tolto  ogni  marino  orgoglio  » 

Pofcia  ch’il  Genitor  guatando  i mari  j 
Guida  i Caualli,  & per  l’aperto  Cielo 
Vola  à feconda,  e i freni  al  Carro  allenta  ", 

Gli  Eneadi  fianchi,  ou’è  piu  prelTo  vn  lido» 
Tendono  in  fretta,  e’1  corfo  in  Libia  han  volto  • 
Luogo  è di  lungo  tratto , in  cui  fà  porto 
Ifola,  oppofli  i fianchi  ; oue  da  Talto 
Si  rompe  ogni  onda,  & frange  infen  ritorti. 
Quinci,&  quindi  gran  rupi  ; e alCiel  duo  fcogli 
Stan  minacciami;  à cui  di  fotto  in  calma 
Tacciono  i Mari  ; & d’increfpate  Selue 
Scena  fouralla,  &d’horrid*ombre  vn  bofeo. 
Sotto  la  fronte  à gli  erti  fcogli  auuerfa , 

V'hà  vn  antro,  entro, dolci  acque,  e’n  viuo  faflo 
Sedili  ; albergo  de  le  Ninfe . Stanchi 
Qui  non  ritengon  mai  le  funi  i Legni  , 

Nè  d’anchorc  gli  lega  adunco  morfo . 

Quìt-fette  Naui  in  tutto  Enea  raccolte  » 

Entra  co’fuoi,  che  defiando  terra  » 

E fmontando  à goder  Tamata  arena  , 

Dal  falfo  Mar  le  membra  bomai  confunte 
Pongon  fu’l lido . Achatc  in  pria  dal  felce 

Tra- 
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Trahc  le  fc indile  ; e’1  foco  in  foglie  apprcfo. 
Arido  dielli  ilnudrimento,  e tolfe  ^ 

La  fiamma  in  fecco  legno . Indi  da  1 acque 
Cerere  offcfa,  fi*  Tarmi  fue  cauando , 

La  (fi, fi*  mendichi , appreftan  fiamme,  e falli 
Per  cuocer  , perAritarle  biade  accolte  . 

Và  intanto  Enea  four’vno  fcoglio,  fidunge 
Sporge  la  villa  in  Mar,  s’Antèo  mi  rafie 
Da*  i Venti  fpinto,  ò Frigie  Naui,  ò Capi  a 

O' di  Caico  Tarmi  in  Poppe  eccelfe  • 

Naui  non  già,  ma  sii  la  riua  erranti 
Tre  Ccrui  feopre,  à cui  feguono  à tergo 
Gl’ interi  artnenti,  e per  vallee  li  pafce 
La  fchiera . Ei  qui  fi  ferma,  & l’Arco  in  mano 
Prende,  fi c veloci  frette;  armi,  che  porta 
Il  fido  Adiate  . Et  pria,  d’altere  celle  , 
D’arboree  corna,  icondottier  dillcnde  ; 

Poi  tra’bolchi  frondofi  il  volgo  , e tutta 
La  turba  con  gli  llrai  confonde, fi*  caccia. 

Nè  cefla  pria, che  vincitor  n’atterri 

Sette  gran  corpi,e’l  conto  a’i  Legni  aguagll  « . 

Indi  vàin  porto;  à tutti  i Tuoi  gli  parte  ; 

E i vin  , c’hauea  sii  la  Trinacria  riua 
Carchi  ne’i  vali  il  buon  Acefte , fi*  dati 
Lorl’Hcroenel  partir,diuidc;e  i mefti 
Petti  ricrea  dicendo.  O'  miei  compagni. 

Ben  prima d’hor  fiam  noifcaltri  de* mali; 

O * da  piu  graui  afflittila  quelli  ancora 
Dio  darà’  1 fin  * Voi  gillc  preffo  à Scilla , 

A'  la  fua  rabbia,  à quei  fonanti  fcogli; 

Voi  dc’Cidopi  i fallì  ancoprouafte  ; 

Prendete  fpirto,  i]  rio  timor  cacciando , 
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Per  varij  cali,  e tanti  rifehi , al  Latio 
Noi  ci  drizziamo,  ou’il  deflin  ne  moflra 
Sede  tranquilla  ; lui  di  Troia  i Regni 
Riforgeran  . Durate,  & voi  inedefmi 
A'  felici  fu cceffì  ite  ferbando  • 

Tai  voci  manda;  Se  di  gran  cure  infermo, 
Moflra  fpeme  nei  volto*  & duo!  profondo 
Preme  nel  core.  Eflì  à la  preda,  al  cibo 
Futuro  accinti,  da  le  colle  i terghi 
Traggono,  i netti  interior  nudando; 

Parte  in  pezzi  tagliando  : Et  con  gli  fpiedi 
Gl’  infilzano  tremanti  ; altri  sù’i  lido 
Metton  caldaie, & Jor  minillran  fiamrik  . 
Torna  il  vitto  le  forze  ; &foura  l’herba 
S empion  d'antico  Baccho,&  d’aflai  pingue 
Carne  ferina.  Et  poiché  le  viuande 
Scacciar  la  fame  , èc  tolte  fur  le  menfe  ; 

Con  I ungo  ragionar  van  ricercando 
^perduti  compagni,  infra  la  fpeme, 

R ’1  timor  dubbij,  ò fc  gli  credan  viui , 
O’giunti  al  palio  elìremo,  &fordi  in  tutto 
■A’ chi  gli  chiama.  Enea,  da  pietà  interna 
Mollo  fra  gli  altri,  hor  fecogeme  il  cafo 
Del  brauo  Oronte,  hor  d’Amyco,  & di  Lieo 
Va  lamentando  i crudi  Fati,  & Gya 
Forte,  e’J  forte  Cloanto . Era  già  il  fine  ; 
-Alhor  che  Giouc  in  giù  dal  fornmo  Cielo 
Mirando  i Mari,  in  cui  volan  le  vele  , 

E il  fuol  giacente,  & le  riuierc,  c i tanti 
Habitator;  riflette  in  quell’altezza. 

Et  nc’Li bici  Regni  ì lumi  infiflc  • 

Af  lui,  che  tai  penfier  volgea  nel  petto  » 
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Et  mefta,  c ilucid’  occhi  lagrimofa. 

Venere  parla  . O'  Rè  d’eterno  impero 
Soura  l’humane,  e le  diuine  cofc. 

Tremendo  al  fulminar:  Qual  sì  gran  colpa 
Nè  il  caro  Enea  Aè  i fuoi  Troian  poterò 
Contra  te  vfar  ; -che  dopo  tante  morti , 

Tutto  gli  è chiufo  per  l’Italia  il  Mondo? 

Tu  prometterti  pur,  ch’anco  vna  volta 
Quindi  di  Teucro  rinouando  il  fangue, 
Succederian  Romani  Duci  ; il  Mare, 

Et  l’ampia  Terra  in  fua  balìa  tenendo. 

Padre,  cjual  voglia , ò qual  parerti  cangia? 
Con  quello  io  confolar  certo  di  Troia 
Solea  I’occafo,  c’idolorofo  eccidio  , 

E i fati  compcnfar  co’i  Fati  opporti . 

Hor  la  medefma  forte  incalza, Se  preme 
Gente  tanto  affannata.  Et  qual  dai  fine 
A’itrauagli,  gran  Rè?  Di  mezzo  a’Greqì 
Potè  Antenòrgià  penetrar  fuggendo 
Ne  nilirico  feno;  entrar  ficuro 
Ne’Liburnici  Regni;  &doue  forge  , 

Trapalare  il  Timauo;  onde  con  none 
Bocche  ne  và  (romoreggiando  il  monte) 
Pelago  ondofo,  e ftringe  vn  Mar  fonante 
I campi  ; Et  pur  coftui  qui  la  Cittade 
Patauina,  S£ fondò  de’Teucri  il  feggio; 

Diede  à la  gente  il  nome,  & piantò  l’armi 
Di  Troia  ; Et  pofa,  c’n  lieta  pace  hor  gode. 

Noi  tua  progenie  , à cui  tu’l  Ciel  confenti. 

De  le  Naui  fpogliati  (infando  cafo) 

Traditi  fiam  per  l’ira  fol  d’vn  alma  ; 

Etlunge  tratti  da’i  confin  d’Italia. 
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Quello  è i'honore  à la  pietà  douuto  ? 

Padre,  cosi  tu  ci  ripon  ne’i  Regni  ? 

De  le  vite  mortali,  & de  Tetcrne 
Ver  lei  forrife  il  Padre  ; Se  con  quel  volto  , 

Con  cui  ferena  il  Cielo, e le  tempefte  , 

Dolce  baciò  la  figlia , & poi  le  dine  • 

Pon  giù’l  timore,  ò Citherea  ; de’tuoi 
Ti  Hanno  immoti  i Fati  ; Et  la  Cittade 
Vedrai  ben  tolto,  & di  Lauino  i muri 
Promeflì;  balzerai  fubJime  al  Ciclo 
11  magnanimo  Enea;  ned’io  mi  cangio* 

Egli  (il dirò,  poiché  ten’punge  cura  , 

Et  mofìrcrotti  di  lontan  toccando 
Ifecreti  fatali)  haurà  gran  guerra  , 

Et  domerà  feroci  Itale  genti , 

E à Popoli  darà  leggi, & muraglie . 

Sin  che  regnar  nel  Latio,e  hauerfuggecti 
1 Rutuli  il  vedrà  la  terza  State  , 

E’1  terzo  Verno.  Ma  il  fanciullo  Afcanio, 
C’hor  di  Iulo  hà’l  cognome  (Ilo  già  fue , 
QuandMlio  ltette  in  piè)  trenta  gran  giri  , 
Volgendo i meli, adempirà  regnando; 

Et  da  lauino  à la  Lung’Alba  il  feggio 
Trafporterà,  da  lui  munita  , & cinta* 

Sotto  l’Hcttorea  ftirpe  anni  trecento, 

JQui'l  Regno  durerà  ; fin  che  Regina 
SacerdotefTa,  grauidadi  Marte 
Ilia,  partorirà  gemella  prole  • 

Indi  del  cuoio  de  la  Lupa  altrice 
Romolo  lieto,  in  vn  la  gente  accolta. 

Di  Marte  ergerà  i muri,  & dal  fuo  nome 
Dirà  i Romani . A‘  quelli  io  non  preferiuo 
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Metà  di  cofe,ò  tempi . Imperio  hódato 
Lor  fenza  fine . Anzi  Giunone  acerba , 

CTior  di  paura  il  Mar , la  Terra,  e’1  Cielo 
Affanna  ;i  penfier  fuoi  cangiando  in  meglio, 
Giouerà  meco  a’ijbuon  Roman,  del  Mondo 
Imperadori,  àia  Togata  gente  • 

Per  me  tempo  verrà , fcorrcndoi  Iultri  , 

Che  d’Affaraco  il  fangue  haurà  fua  ferua 
l’alta  Micena,  e Phtia  ; Che  d’Argo  vinta 
Sarà  Signor  • D’origine  si  bella 
Cefar  Troian , l’Impero  fuo  chiudendo 
Con  l’Oceano , & con  le  Stelle  il  grido  ; 

Scefo  da  Iulo,  il  gran  Giulio  fia  detto  • 

Tu  pofcia  lui  d’Orientali  fpoglie 
Onuflo,in  Cielo  accoglierai  contenta; 

Et  efTb  ancor s’inuocherà  co’i  voti. 

Gli  alpri  fecolialhor,  depofierarmi, 

Diuerran lieti;  Alhorla  bianca  Fede, 

Et  Velia  regnerà;  Remo,& Quirino 
Leggi  daranno  ; Et  l’efecrabil  porte 
Di  guerra,  falde  con  catene,  & ferro 
Si  chiudcran  . L’empio  Furor  là  dentro 
Sà  l'armi  rie  fedendo  , & dietro  al  tergo 
Auuinto  pur  da  cento  ferrei  nodi , 

Fremerà  horrendocon  fanguigna  bocca. 

Diffe,&da  l'alto  inuia  di  Maia  il  figlio , 
Perche  il  fuol  di  Cartago,  e i nuoui  Muri 
Siano  hofpitali  a’i  Teucri  ; & Dido  ignara 
De’fati,  da’i  confin  non  gli  difcacci . 

Co’l  remigio  de  l’ali  ei  và  volando 

Per  J’aria  immenfa  ; E toflo  in  Libia  è giunto  • 

Et  già  gli  ordini  adempie  ; E’1  cor  feroce 
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Dcpongoii  gli  Africani  ; Se  Dido  in  prima» 
Q^al  volle  Iddio,  ver fo  i Troian  livelle 
Di  placid’alma,  & di  benigna  mente.  • 

Ma  il  buono  Enea  ,di  notte  a/Tai penfando 
A'  1 apparir  de  l'alma  luce,  cleg^ 

Spiando  vfeir  lanouità  dc’i  luoghi  . 

Et  ricercare , in  quai  paefi  il  vento 
Portato  I’habbia  ; & lor  mirando  inculti  » 
Saper  chi  gli  poflegga , Huomini,  ò Fiere  ; 

Et  ridir  ciò  che  feorga , a’ifuoi  compagni. 
Prima, ou’incurua  il  Bofco , ouc  rientra 
lacaua  rupe  , egli  l’Armata  afeonde 
D'arbori  chiufa,  Se  d’horrid’ombre  intorno; 
Poi  vanne,  c’n  compagnia  fol  mena  Adiate, 
Duo  dardi  à man  con  gran  ferro  vibrando* 
A*  lui, Donzella  al  volto,  al  portamento. 

Si  fc  la  Madre  à mezza  Selua  incontro  • 

Qual  Vergine  Spartana  à l’armi,  ò quale 
Harpalice  i Caualli  in  Tracia  doma , 

Et  di  velocità  l’Hebro  trapala. 

Perch’ella  Cacciatricc , à la  man  pronto 
Da  gli  homcri  tenea  l’Arco  fofpefo; 

Et  dato  al  vento  hauca  fparger  le  chiome  : 
Nuda  il  ginocchio,  &de  la  vcftai  lembi 
In  nodo  accolti . Effa  primiera;  Ordite 
Gioueni  in  cortefia,  s*à  cafo  errante 
Vedefle  qui  di  mie  Sorelle  alcuna , 

Succinta  con  faretra, & con  coucrta 
Di  macchiato  Ceruicro  ; ò che  premelTe 
Di  fpumante  Cinghiai  co*  gridi  il  corfo . 
Venere  tal  parlò  . Pcrcontrail  Figlio 
Di  Venere  rifpofe . Vdiw,  ò yifta~ 
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Di  tue  Sorelle,  io  non  ho  alcuna;  O',  quale 
Vergin  dirotti  ? Che  non  hai  tu  volto 
Mortai,  ne  in  te  rifuona  humana  voce  • 

O'  certo  Dea,  djJFebo  Suora  , od  vna 
Del  fangue  de  le  jNinfe  ; hor  fij  felice  , 
Qualunque  fei  jTolleua i noftri affanni. 

Et  dinne  homai,  Cotto  qual  Cielo,  e n quali 

Regioni  del  Mondo  erriamo  fpinci. 

Inefpcrti  n’andiam  d’huomini,  8c  luoghi, 
Oue  ne  traile  il  vento,  e i valli  flutti . 

Molte  vittime  à tc  per  la  mia  delira 
Sii  gli  Altari  cadranno.  Ed  ella  : Io  certo 
Degna  d'  vn  tale  honor  già  non  mi  ftimo. 
le  Tiric  Damigelle  han  pervfanza 
Portar  Faretra,  & allacciar  piu  Tufo 
Di  mezza  gamba  il  porporin  coturno . 
punici  Regni  hor  qui , Popol  di  Tiro  , 

Agenorea  Città, Confin  di  Libia  » 

Tu  vedi;  in  guerra  vn  intractabil  gente  . 
Ticn  Tlmpero  Didon.  Da  Tiro  il  frate 
Coftci  fuggì  : Lunga  c l’ingiuria  , & lunghi 
Gl*  intrichi  ; Io  feguo  de  le  cofe  il  fommo  . 
Dc’i  Fenici  il  piu  ricco  era  Sichco 
Suo  Spofo,alfai  da  l’infelice  amato  . 

Ch’il  Padre  intatta  glie  la  die  , co’  primi 
Augurijàlui  congiunta.  Hauea’l  Fratello 
Pif.malion  di  Tiro  alhorlo  Scettro , 

Di  fccleranzail  piu  crudcld’ogni  altro . 

' Tra  lor  venner  le  furie  . Egli  co  1 ferro. 
Per  cicco  amor  de  l’oro,  empio,  c furtiuo  , 
Sichco  non  cauto  anzi  gli  Altari  opprime  , 
De  la  Suora  gli  amor  polli  in  npn  cale  - 
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Et  lungamente  celò  il  fatto  j & molte 
Cofe  fingendo  il  disleal,  con  vana. 

Speme  fcherni  la  fconfolata  amante  . . 

Ma  venne  in  fogno  à lei  I’iftefTa  ima*o 
Del  Marito  infepoltoj  e in  ftranièguffe 
Pallido  ergendo  il  volto, e ìlei  filando 
I crudi  Altari,  il  trapalato  petto  ; 

Di  Cafa  il  fallo  occulto  à pieno  aperiè  • 

Poi  Tanimonifce,  accelerar  la  fuga , 

Lafciarla  Patria;  eageuolando  il  girne  # 

Di  terra  eftrahc  Tefori  antichi , ignoto 
Pefo  d aroento,  d’oro  • Indi  commolTa  » 
Apparecchia  Didon  fuga»  & compagni  • 
Color,  cui  del  Tiranno  odio  crudele 
Vnifce,ò  rio  timor;  piglian  JcNauj, 

Ch  erano à forte  in  punto, &l’empion  doro  . 
L or,che  chiudéa  Pigmalione  auaro , 

Nc  porta  il  Mar;  Donna  del  fatto  è Duce» 
Giunfcr  colà,  dou’horle  gran  muraglie 
De  la  nuoua  Cartago  » & la  forge n te 
Rocca  vedrai . Comprar  terreno, Se  Birfa 
Da  1 opra  il  nominar,  quanto  potelfc 
Dal  tergo  circondato  efler  d’vn  Tauro . 

Ma  voi,  chi  liete  homai  ? da  qual  contrada 
Venifte  ? Oue  ne  gite  ? A'  tal  richiefta 
Et  fofpirando , & dal  profondo  feno 
Tratta  la  voce . O*  Dea,  fe  ripigliando 
Da  iongin primiera  , iofeguo, & vuoi 
Tu  gli  Annali  ascoltar  de’noftri  affanni;  • 
Hefpero  pria  ne  chiufo  Olimpo  il  giorno 
Ricomporrà.  Noi  da  l’antica Troia 
(S’andò  di  Troia  à voftrc  oreccMc  flnome) 

Per 
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Per  mar  diuerfo  trainati,  efpofe 
A'  cafo,  come  Tuoi,  fiera  tempefta 
Siile  Libiche  fponde.  Enea  quel  pio 
Mi  fon,  che  mecovin  sii  l’Armata  porto 
Gli  Dei  Penati  à inimico  colti , 

Noto  fin  foura’l  Ciel . L’Italia  cerco 

Per  Patria;  Et  dal  gran  Gioue  é’I  mio  legnaggio* 

Nel  Frigio  Mar  con  venti  Naui  entrai. 

Facendo  à me  mia  Madre  Dea  la  fcorta  ; 

Seguì’l  fato  prefcritto  : Hor  ricourate 
Da  Tonde,  Se  l’Euro,  à pena  auanzan  fette  • 

10  fconofciuto,&bifognofo;io  fpinto 
D’Europa,  &d’Afia  fuor,  vò  peregrino 
Per  deferti  African  . Nè  piu  foffrendo 
Vener,  che  fi  lagnaffe  : in  mezzo  al  duolo 
L’interruppe  co’l  dir . Chiunque  fei  , 

L’aurc  vitali  in  gratialpiri,io  penfo. 

De  gli  Dei , giunto  à la  Città  di  Tiro  ; 

Hor  fegui,&  vanne  quinci  al  Regio  tetto  ; 

Ch’à  te  il  ritorno  de’compagni  annuntio. 

De  l’Armata  il  racquifto,  & (volti  i Venti,)  » 

11  ricouro  in  ficur;  Se  inuan  gli  auguri 
Non  m’infegnaro  i Genifor  fallaci  • 

Mirafci  Cigni,  & fei,  gioire  à fiorino; 
Cuidifcefodal  Ciel  TAugel  di  Gioue 
Turbaua  in  fpatij  aperti;  hor  prender  terra 
O'prefa  ir  riguardando  in  lunga  fchiera 
Sembran  • Come  battendo  ale  firidenti. 
Scherzano  efiì  al  ritorno,  e'1  Cielo  han  cinto 
Col  choro,  & cantan  carolando  ; I tuoi 
legni,  &de*tuoi  la  gìouentute,  ò tiene 
Cosi  già’]  porterò  à piene  vele  hor  v'entra  • 
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Segui,  e'1  piè  drizza,  oue  ti  mena  il  calle 
Dille  ; & voltando  à dietro,  ella  rifulfc 
Dala  rofea  ceruicc;  e odor  cclelle 
Spirò  da  cima  il  crine  ambrofio;>e  à l’imo 
Del  pie  Teorie  la  velia  ; Et  li  fccjuerfe 
A'  l’andar  vera  Dea  . Poiché  conobbe 
Sua  Madre  fuggitiua,  egli  TeguilJa 
Con  quello  dir  . Perche,  crudel,  sì  TpclTo 
Tu  ancor  con  fallì  afpetti  il  figlio  fchcrni  ? 
Perche  non  lece  à me,  delira  giungendo 
A' delira,  vdire,  & dar  veraci  detti  ? 

Così  Taccufa,  & volge  a’i  Muri  il  palio  • 
Macaminandoi  due, la  Dcaglicinlc 
D’aiìa  fofea  , & d’vn  vel  gli  ricouerfe 
Di  folta  nebbia;  acciò  ch’alcun  mirargli,' 
Nè  toccargli  potclTe  ;ò  apporre  indugio, 
O'  chieder  le  cagion  di  lor  venuta. 

ElTa  ne  và  fubhinc  in  Pafo , & lieta 
Riucdc  icari  alberghi,  ou’è  il  Tuo  Tempio  ; 
Et  d’Incenfi  Sabci  ben  cento  Altari 
Ardon,  con  frefehi  odor  d’alme  ghirlande . 

N’andaro  intanto  oue  il  fenticr  gli  feorge 
Et  già  il  Colle  falian,  ch’aliai  fouralla 
Ai  Muri,&  d’alto  oppollc  Rocche fcuopre 
Mira  la  Mole  Enea,  Tugurij  vn  tempo , 

Le  Porte,  il  mormorio,  le  ftrade  ammira. 
Son  caldi  à l’opra  i Tirij  : Altri  ergon  Muri 
Forman  la  Rocca,  e à man  volgono  i fallì  . 
Segnando  altri  magion,  chiudonlain  folco  ; 
Scelgon  fanto  Senato,  Offici, & Leggi. 

Qui  cauan  Porti,  & quìfondan  Teatri  5 ; 
Taglian  da  rupi  qui  valle  Colonne, 
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Alto  ornamento  à le  future  Scene  . 

Quai  per  floride  Ville  in  nuoua  State 
Fatican  l’Api  al  Sol,  s’i  figli  adulti 
Schierano,  ò con^lenfando  il  mcl,che  flilla , 

Di  nettare  foauc  cpipion  le  Celle . 

O'  di  chi  vien  prendono  i pefi  ; ò denfe 
Caccianda’i  fàui  (inutil  greggia)  i Fuchi  : 

Bolle  illauoro:  il  mel  di  timo  olezza. 

O'  fortunati,  à cui  forgon  già  i Muri , 

Enea  dicendo,  a’i  merli  guarda,  & chi  ufo 
fMirabil  cofa)  in  nebbia  , al  popol  mifto 
Dentro  fi  caccia , & non  è alcun,  ch'il  veggia . 

Fùin  mezzo  à la  Citiate  ombrofo  , allegro 
Bofco,  ù da’Venti,  e’l  Mar  già  fpinti  i Peni , 
Segno  al  luogo  cauar,cui  tnoflròGiuno  , 

Tcfla  di  fier  Cauallo;  Onde  guerriera 
Sempre  faria  la  flirpe  , e al  vitto  induflrc . 

Qui. la  Sidonia  Dido  ergea  gran  Tempio, 

Ricco  di  doni,à  Giuno  , & del  fuoNumc  . 
Sorgcanui  à gradi  i limitar  di  bronzo , 

Di  bronzoi  traui  ; e’1  cardine  flridca 
Con  le  porte  di  bronzo  . In  quello  Bofco 
Nuoua  cofa  s’offri , che  prima  emunfe 
La  tema  ; Enea  qui  prima  ardi  fallite 
Sperar  ,con  fè  miglior  ne’ cafi  afflitti  * 

Che  mentre  il  tutto  in  quel  gran  Tempio  efplora. 
La  Regina  afpettando;  &qual  lo  flato 
De  la  Città,  qual  di  maeflre  mani 
Sia  l’artificio,  cJl  Iauor  mira  , & l’opre  ; 

Scopre  dìflintc  le  battaglie,  & guerre 
. D’Ilio,  per  fama  in  tutto  il  Mondo  fparfe; 

Gli  Acridi,  & Priamo,  e’1  crudo  ad  ambi  Achille. 

Fcr- 
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permofTì,  Magri  mando  ; Homai  qual  loco» 

Qual  Regione,  Adiate,  è in  terra, diffe» 

Che  ripiena  non  fia  de’noftri  affanni  ? 

Ecco  Priamo,  ancor  qui  le  laudj  han  pregio  i 
Piangonfilefeiagure  ; & fi  ponitnente 
A'  le  cofe  mortai . Qualche  falute 
(Sciogli  il  timor)  ti  recherà  tal  fama  • 

Ciò  detto,  di  mirar  vana  pittura 
L’anima  pafee,  & molto  geme,  e‘I  volto 
Bagna d’vn  largo  fiume  . lui  ei  contempla. 

Si  come  guerreggiando  intorno  à Troia , 

Di  qua  i Greci  fuggian  , mentre  gl’  incalza 
lagiouentù  Troiana  ; & di  là  i Frigi , 

Co’l  gran  cimicr  dal  Carro  infìando  Achille  • 
Non  lunge  riconofcc , e tutthor  piagne , 

Di  Rhefo  i padiglion,  le  bianche  tende  ; 

Che  Diomede  à primo  fonno  opprcfli 
Sanguinolento  dcfolando empia. 

Di  molta  fìrage  ; &i  Deftricri  ardenti 
Prima  al  Campo  fuiò,  c’haucfler  tocco 
Di  Troia  i palchi,  ò pur  beuuto  il  Xanto  • 
Fuggendo altroue  il  miferel  Garzone, 

Troppo  ineguale  afTalitor  d’Achille, 

■^Troilo,  perdute  l’armi,  c da’i  Caualli 
Tratto  fupino  al  vuoto  Carro  appteffo: 

Le  briglie  pur  tenendo . à lui  per  terra 
Và  la  ceruice,  e’1  crin  j la  polue  è fcritta 
Da  l’hafta  in  giù  riuolta . Intanto  al  Tempio 
Di  Pallade  nemica  iuan  le  Donne 
D’Ilio,  fparfe  le  chiome,  c’1  manto  offrendo 
A'  lei,  fupplici,  & mede,  c i nudi  petti 
pejcotcndo  con  man*  L*  Dea  crucciata 

Tenea 
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Tenet  gli  occhi  al  Tuoi  filli . Hauea  tré  volte 
Fatto  ftratio  d’Hcttor , girando  i Muri 
Troiani , e 1 prezzo  d’or  Pefanguc  corpo  \ 

Vendeua  Achille  . Alhorda!  fen  profondo 
Geme  altamentelEnea , vifte  le  fpoglic  , 

11  Carro, Se de  Tannico  il  corpo  ideilo. 

Et  Priamo,  che  ffcndea  le  mani  inermi . 

Sé  riconobbe  ancor  tri  i Prenci  Achiui  5 
Et  del  negro  Mennone , & d’Oriente 
Le  fchiere  , & l’armi . A‘  l’Amazzonie  torme 
Con  le  Targhe  lunate,  è fiera  Duce 
Pentcfilea,  ch’à  le  migliaia  in  mezzo  . 

Arde  Guerriera,&  d’aureo  cinto  allaccia 
La  nuda  poppa;  e ardifce  pur  Donzella 
Ir  contraHeroi  • Mentre  al  DardanioEnea 
Sembra  merauigliofo  vn  tale  obietto; 

Mentre  ftupifce,  Se  fol  qui  fifTo  hi  il  guardo  ; 

La  Regina  Didon  for  venne  al  Tempio  > 

Bellifmna  d’afpetto;  accompagnata 
Da  folta  man  di  giouenilcaterua  . 

Quale  in  riua  1 l’Eurota  , ò sii  per  Cintho 
Mena  Dialia  i Chori  ; & quinci , & quindi 
Mille'feguaci  Oreadi  1 lei  fan  cerchio. 

ElTafu’i  tergo  hi  laFaretra,e  andando 
Con  maeftl,  tutte  le'Dee  fourafta  : 

Scorre  1 Latona  il  fen  tacita  gioia . 

Tale  era  Dido,  e tal  venia  fra  tutti , 
i Lieta, a’i  Regni  futuri,  1 1’opre  intentai 

Entrando  poi , cinta  d’armati , in  alto 
Soglio  s’a(Tife  1 la  Tribuna  in  mezzo#  • 

Tenea  ragione , Se  daua  al  popol  Leggi  $ , 

E’1  lauor,  le  fatiche , in  giufte  parti 

Re*- 
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Rendei  diuife, ole traheuaà forte. 

Quando  repente  Enea  venir  con  calca. 

Anteo  vede,  & Scrgefto;  & vede  il  forte 
Cloanto,  ed  altri  Tuoi , ch’in  mar  difgiunti 
11  nero  turbo, e crafportati  hauea^ 

• A' paefl  diuerfi  . Egli, ed  Achate 
Furda  fìupor  fopprefì . E’n  gioia,  e tema  , 
Auidamente  ardean  giungerle  delire; 

Ala  perche  Ialine  il  cafo  ignoto  inforfa  ; 
Diflimulando,  in  caua  nubeafcofl. 

Stanno  à mirar,  qual  fia  la  lor  fortuna  , 

Ouc  refìi  l’Armata,  à che  fian  giunti . 

Già  che  mercè  con  ftrepito  chiedendo , 

Scelti  venìan  da  tutti  i Legni  al  Tempio. 

Poich4introdotti  à l’vdientia  foro» 
Ilionèo’I  maggior , placidamente 
A’  dir  prefe  . O*  Regina,  à cui  diè  Gioue 
Fondar  nuoua  Città,  genti  fuperbe 
Con  giuftitia  frenar  ; Te  noi  Troiani 
Miferi,  e in  ogni  mar  gioco  de’i  Venti , 
Prcghiam;  vieta  à le  Naui  il  foco  infando. 
Perdona  à fangue  pio  j feorgi  dapreffo 
Noftre  fuenture  . I Libici  Poniti 
Qujnon  flam  noi  per  faccheggiar  co’l  ferro, 
O'pcr  voharlc  tolte  predeal  lito; 

NOnhan  tal  cor,  tanta  fuperbiai  vinti . 
Luogo  è,  cui  dier  cognome  i Greci  Hcfperia, 
Terra  vetufta,  armigera  , ^feconda  ; 

Gli  Enotrij  l’habitar;  pofeia  dal  nome 
Del  Duce,  Italia  i fucccflor  l’han  detta  • 

Colà  tendeamo.  alhcr,che  tempeftofo 
Surto Oiion, con  repentino  flutto. 


Ne 
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Ne  fpinfe  in  cieche  arene  , & ne  difìrafle 
Per  Tonde,  òpurfalfe  montagne , à fortta 
D’Auflri  importuni  , & per  horrendi  farti . 
Pochi  à voflra  coritrada  hor  qui  fcampammo . 
Qual  gente  è quella?  ò qualsiriocoftume 
Barbara  Terra  ammette  ? A’  noi  fi  niega 
De  1 arena  Thofpitio  » & ne  fan  guerra , 

Ne  il  piè  fermar fopra  la  riua  è dato. 

Se  fpregiate  human  germe , & mortali  armi , 

Vi  caglia  almen,  che  Dio  pon  mente  a’i  merci  « 
Et  a’i  demerti . Era  il  Re  noftro  Enea» 

Nc  mai  v’hcbbe  piu  giuflo , ò piu  eccellente 
Ne  la  pietade  , & nel  valor  guerriero . 

Cui  s’i  Fati  ferbar,  s’aura  celclle 
Pafce  , nè  piace  ancor  tra  le  crud’Ombrc: 
D’vfar  pietà,  dipreuenirne  àl’opre. 

Non  dei  temer;  Che  non  deurai  pentirti. 
Habbiam  Città  ne  la  Sicilia,  &armi. 

Et  da  Troiano  fanguc  il  chiaro  Acelle. 

Non  ne  fi  vieti  il  ritirar  TArmàta 
Da’i  Venti  combattuta  , e traui  in  Selua 
Formar  di  nuouo,  eftringer  anco  i remi. 
Perche,  fc  dato  è eh’  in  Italia  entriamo  , 

Salui  i compagni,  e’J  Rè;  lieti  in  Italia, 

Etnei  latio  approdiam.  Ma, se  confunta 
Ogni  noftra  faluezza  ; &tc  , de’Teucri 
Ottimo  Padre,  hà  il  Mar  di  Libia,  e fpeme 
Di  lulo  homai  non  refla  ; almeno  a’i  Golfi 
Di  Sicilia  torniamo,  onde  venimmo, 

A’i  feggi  apparecchiati,  al  Rege  Accfte. 

Cosi  dicendo  Uionèo,  dc’Tcucri 
Tutti, infieme  con  lui, fremean  le  labbia. 

O Dido 
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Dido  alhor china  il  volto  , Se  breuc  parla. 
Sciogliete  ù Teucri  » ogni  timor  dal  petto; 
Scacciate  i rei  penfier  : Duro  accidente. 
Regno  nouello  oprar  cosi  mi  fcjn.no,’ 

E i miei  confin’  tener  difefi  intorno 
Con  gente  à guardia  . A'  chi  non  è la  flirpe 
D’Enea  ben  nota,  & la  Città  Troiana? 

Il  valor , le  perfone  , & l’aito  incendio 
Di  sì  gran  Guerra  ? 1 cuor  non  tanto  ottuli 
Habbiam  noi  Peni  ; Se  i dcflrier  si  lunge 
Da  la Tiria  Città  non  frena  il  Sole. 

O'  voi  la  grande  Hefperia , & di  Saturno 
Bramate  i campi , ò 1 Ericino  Regno , 

E Acefte  Rè  ; d’aiuto.  Se  di  ricchezze  , 

Et  ficuri,  & forniti  io  manderouui. 

Volete  Se  meco  entro  i miei  Regni  ilfeggio? 
Voflra  è quella  Città  : Vengan  le  Naui  : 
Troiano , òTirio,  Io  tratterò  del  pari* 

Fulfe  egli  pur  dal  temporale  iftelTo 
Hor  qui  fofpinto  il  Rè  medefmo  Enea. 

Ma  fpedirò  meflaggi,  Se  Libia  tutta 
Farò  cercar  fin  ne  le  parti  eftrcme; 

S’ in  Selue  , ò per  Città  difpcrfo  egli  erra. 

A1  quelli  detti  folleuando  l’alma 
Il  forte  Acate  , e il  Padre  Enea , gran  pezzo 
Vfcir  di  nube  ardean  . Primiero  Achate 
Fà  motto  à lui;  Figlio  di  Diua,  hor  quale 
Pcnfier  ti  furge  in  mente  ? Il  tutto  vedi 
Accurato  , Se  già  ridotti  in  faluo 
I nauili»  i compagni.  Vnfolnc  manca, 

Che  noi  perir  vedemmo  in  mezza  a’i  flutti. 
Al  dir  materno  à picn  rifponde  il  rcllo  . 

Fini- 
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Finito  à pena  hauea  ; quando  repente 
Si  fquarcia  , St  purga  la  gircuolNubc 
Ne  l’aria. aperta . Enea  riflette,  e’n  chiara 
Luce  rifulfe  ; 3^li  homeri , al  bel  volto  , 
Sembrando  vn  Dio;  C'hauca  la  Madre  iftefla  . 
Al  caro  Figliola  cefarie  adorna. 

Spirato  vn  gioucnil  purpureo  lume 
Al  lieto  fguardo,  e inulitati  honori. 

Quale  ornamento  accrefcc  induftre  mano 
A'  terfo  auorio ; Of  come  bianco  argento, 
O'Pario  marmo  in  cerchio  d’or  biondeggia, 
i A l’hor  cosi  ragiona  à la  Regina, 

1 Subitamente  , inafpcttato  à tutti . 

À Quel,  cui  cercate,  Io  qui  mi  fon  prefente. 
Troiano  Enea,  dal  Mar  di  Libia  emerlo  . 

O*  tu  , che  fola  à le  feiagure  infande. 

Di  Troia  hai  pur  pietà;  Che  noi  da* Greci, 

Da  Terra,  & Mar  campati;  à cui  già  incontra 
Felli  ogni  cafo,  & ogni  cofa  hor  manca.; 
Teco  riceui  in  compagnia  d’albergo. 

Et  di  Città  : Le  gratie  à te  douute 
Dido,  fpiegar  nè  poflìam  noi  , nè  quanta 
Per  tutto  fparfa  è la  Dardania  gente  • 
Rendano  à te  gli  Dei  premio  condegno: 

Se  Nume  alcun  rifguarda  i cuor  pieton  , 

S’il  gìuflo  hà  loco , & l’alma  à fe  collante 
Di  bene  oprar . Quai  tì  recaro  al  Mondo 
Secoli  tanto  lieti?  & quai  sj  grandi 
Te  partorir  tuoi  Genitor  sì  degna? 

Mentre  ne* Mari  andran  fgorgando  i Fiumi  > 
L*ombre  girando  i monti  ; il  Ciel  pal'cendo 
L'erranti  Stelle  ; Ouunque  io  vada,  il  nome, 

O 2 L*ho- 
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L’honor,  le  laudi  tue  viuranno  eterne. 

Ciò  detto  , con  la  delira  inucr  l’amico 
iHonèo  fen’  và,  con  la  finiftra 
Inucr  Screfto  , & gli  altri  ; e’1  fette  Gua 
Prende  , e’1  forte  Cloanto.  Al  primo  afpctto 
Stupì  del  Duce  la  Sidonia  DidoV 
Poi  d’vn  tanto  fucceffo.  alfìn  proruppe. 

Qu|l  cafo  hor  te  , Figlio  di  Dea  , perfegue 
Per  cotanti  perigli?  Et  qual  ria  forza° 

A’  importuofe  Region  ti  getta  ? 

Hor  iei  tu  quell’Enea  , cn  in  lieto  parto 
Venere  bella  , al  Simoenta  in  riua. 

Diede  al  Dìtrdanio  Anchifc  ? Io  ben  rammento 
Che  Teucro  efpulfo  da'i  confìn  paterni. 

Venne  à Sidon , fotto  il  fauor  di  Belo 
Nuoui  Regni  cercando  . Alhor  J’Impero 
Belo  mio  Padre  vincitor  tenea 
De  l’opulenta,  & debellata  Cipro. 

Sin  da  quel  tempo  io  la  caduta  intefi 
De  la  Città  Troiana,  e’I  nome  tuo, 

Ei  Rè  Pelafghi.  Il  fier  nemico  ifteffo 
Portaua  al  Ciel  con  chiara  laude  i Teucri; 

Et  di  Troiana  ftirpe  ei  pur  volea 
Effcr  difeefo.  Horsiì,  Gioueni  egregi, 
Piacciaui  entrar  nel  mio  Palagio  ; Anch’io 
Per  vari  affanni  da  fimil  fortuna 
Sofpinta , al  fine  il  piè  fermar  eonuenni 
In  quefla  Terra . A’i  miferi  per  proua 
Soccorrer  sò  , de  le  miferie  fcaltra  . 

Così  dicendo,  infieme  Enea  conduce 
Ne*!  regij  tetti , e’nfieme  bonor  bandifee 
Nc* Tempij  de  gli  Dei.  Nò  meno  intanto 

Man- 
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Manda  a’i  compagni  & venti  Tauri , & cento 
Di  gran  Cignali  horride  terga  al  lido; 

Et  con  I^e  madri,  cento  pingui  Agnelli; 
Dono,  flcgidii  feftiua.  Entro  il  Palagio 
S’apparecchia  fplendor  di  regio  luflo. 

Et  s’appreftaìfConuiui  i gli  atrij  in  mezzo. 
Velli  con  gran  lauor  d’ofìro  fuperbo; 

Menfe  carche  d’argento,  e (culti  in  oro 
De*  Padri  i forti  gefti  : Ordin  di  cofe 
Lungo,  per  tanti Hcroi  tratto  d*antica 
Origin  di  retaggio  • Enea  ( Non  lafcia 
Stare  in  otio  la  mente  amor  paterno  ) 

Ver  le  Naui  ad  Afcanio  in  fretta  inuia 
Con  quelli  auuifi  Achate  , onde  il  conduca 
A’i  Muri.  Ogni  penfier  del  caro  Padre 
Sta/lì  in  Afcanio.  Et  piu  gl’impon,  che  porti 
D’or  ricamata  , ed  afpra  gonna  ; Vn  velo 
Fregiato  doro  intorno  à fior  d’acanto; 

Doni  auanzati  à le  ruine  d’ilio; 

D’HcIcna  Argilla  arredi , i quai  condotti 
Seco  hauea  daMiccna,  andando  à Troia , 
A’victati  Himcnei:  Mirabil  dono 
De  la  fua  madre  Leda  . Anche  lo  Scettro , 
Che  di  Priamo  portò  la  maggior  figlia 
Ilione  ; e*l  fuo  moni!  di  perle  fparfo , 

Et  doppia  à gemme,  & or  la  fua  Corona. 
Tanto  efequendo,  al  Mar  già  ratto  Achate. 

Ma  Citherèa  nuou’arti  ordifee,  Se  nuoui 
Configli  ; onde  cangiando  habito  , Se  volto , 
Del  dolce  Afcanio  in  vece.  Amor  nevegna; 
Et  co’i  doni  furore  , e incendio  fpiri 
Ne  la  Regina,  c’I  focoà  i’ofla  interni. 
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Che  teme  afTai  lafè  di  dubbio  albergo, 

E i falli  Tirij  ; EtGiuno  atroce  infiamma. 

In  lei  pcnficro,  onde  la  notte  veglia.  t 
Si  ch’ai  pennuto  Amor  cosi  ragibùa. 

Figlio,  mia  forza,  & fol  mìa  gran  polla  *z  a; 
Figlio , che  fprezzi  i colpi , onde  TiYeo 
Fu  dal  gran  Padre  efiinto;  à te  ricorro, 

E i facri  numi  tuoifupplice  inuoco. 

Affai  t’c  noto,  & col  mio  duol doluto 
Speffo  ti  fei;  come  il  tuo  frate  Enea 
Tratto  per  tutte  le  marine  fponde. 

Sempre  aggiri  il  rancor  di  Giuno  iniqua  * 
Didon  Fenifla  hor  l’hà  in  fua  forza  , c’1  fermi 
Con  parole  cortei!  ; e à qual  fin  vada 
Quello  Hofpitio  di  Giuno,  io  fio  dubbiofa; 
Ch’ella  non  fia  mclenfain  si  gran  punto. 
Pcnfo  però  d’anticipar  con  fraudi , 

Cinger  con  fiamme  la  Regina,  ond’eila 
Per  altro  Nume  non  fi  cangi , Se  meco 
JnuerfoEnea  d’vn  grand’amor  fia  ftretta. 
Come  à me  par  j che  far  tu’l  polli , aicolta . 

Dal  Gcnitor  chiamato  il  regio  Figlio, 

Mia  fomma  cura,  Se  gioia;  ire  in  Cartago 
Si  prepara  co’i  don  falui  da  Tonde, 

Et  dal  foco  di  Troia.  Io  riporròllo 
Addormentato  , ò di  Cithera  eccelfa 
In  facra  fede,  ò sii  Tldalio  monte; 

Ch’altri  no’l  fappia , & non  frafiorni  il  dolo  • 
Tu  il  volto  fuo  mentifei  vna  fol  notte; 

Note  forme  garzon  di  garzon  prendi  ; 

Si  c’hauendo  te  in  fen  Dido  gioconda, 

Fra  regie  Menfc,  Se  fra  beuande  liete. 
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Quando  t’abbracci , & dia  baci  foaui  , 

Le  infpiri  ocello  foco,  Se  l’auueleni . 

A*  cara  M^dre  obbediente  Amore , 

L’ale  fifpog!ia/&  gode  andar  co’I  palio 
Di  Giulo . A*  cui  le  membra  ella  irrigando 
Con  vn  tranquillo  Tonno  , in  grembo  il  toglie  » 
Et  via  nel  porta  à l’alce  Idalie  Selue; 

Oue  Amaraco  molle  àia  dolc’ombra 
Tra‘i  fior  l’accoglie,  & grato  odor  gli  fpira. 

Già  và  Cupido  à l’vopo , i regij  doni 
Portando»’  Tirij,  & lieto  fegue  Achate. 

Nel  Tuo  venir,  già  tri  fuperbi  addobbi 
Sour’aurea  fponda  la  Regina  aflìfa , 

Polla  s’c  in  mezzo  ; Et  fon  già  inficine, e Hanno 
Il  Padre  Enea, la  giouentiì  di  Troia, 

Sii  per  Poltro  ù giacere  . lui  i feruenti 
Vcrlan  l’acqua  à le  mani;  il  pan  trahendo 
Da  monde  celle  ; & fottìi  lini , & bianchi 
Portando . Entro  fon  poi  cinquanta  Ancelle , 
Ch’in  ordin  lungo,  oue  fi  ferba  il  vitto, 
.Mettere  in  punto  gli  apparecchi  han  cura  , 

Et  mantener  dianzi  a’Pcnati  il  foco. 

Cento  altre,  & cento  pur  miniltri,  Se  paggi 
Sonui  di  pari  età,  che  diviuande 
Carchin  le  Menfe , e pongan  lufo  i nappi . 

I Tirij  ancor  perl’ampie  Logge,  & liete 
Venian  frequenti  ; e à pinti  Letti  intorno 
Fatti  leder  ; d’Enea  mirando  i doni. 

Mirando  Giulo  ; ammiran  pur  d’vn  Dio 
La  faccia  ardente,  i fimulati  detti. 

La  gonna  , e’1  vcl  d’aurato  acanto  intcllo  • 

Ma  l’infelice,  &al  marur  futuro 
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Dcftinata  Fcnifla , il  cor  non  puote 
Sbramare;  & arde  piu , quanto  piy  guarda  : 

Dal  Fanciullo,8c  da’i  doni  à par'comqiofla • 

Lo  qual  pendendo  pria  da’i  dolci\mpleflì , 

Et  dal  collo  d’Enea , poic’hebbe  empito 
Del  tallo  Genitor  l’amore  immeTifo  , 

Va  dianzi  à la  Regina  • Ella  con  gli  occhi  * 
Ella  colpetto  à pieno  in  lui  trapafia  ; 

Tienfel  talhora  in  fen  . Milera  Dido, 

Non  sà,  non  si,  qual  Dio  le  fieda  in  grembo. 

Àia  l’Acidalia  Madre  ei  non  oblia  ; 

Anzi  pian  pian,  fatto  obliar  Sicheo, 

Tenta  preoccupar  con  vìuo  amore 
L’alma  otiofa  vn  tempo,  c’1  cuor  difuezzo. 
Dopo  il  primo  cefTar  de  le  viuande , 

Tolte  le  Menfc,  àie  gran  Coppe,  a’i  vini 
Coronati  fi  vien  : Freme  la  Reggia, 

Per  gli  Atrij  fpatiofi  il  fuon  s'aggira, 

Pendon  da’i  traui  dor  Lumiere  accefc* 

Et  de*  torchi  gli  ardor  vincon  la  notte  • 

Qui  la  Regina  chicfe  , Se  di  vin  puro 
Empi  Tazza  di  gemme , & d’or  pelante* 

Ch’à  Belo,  c i tutti  i Tuoi  fcruir  folea . 

Fecefi  alhor  filentio.  O*  de  gli  Hofpitij 
Detto  Lcgislator,  Gioue,  ti  piaccia, 

Ch’a’i  Fenici,  a’i  Troian  fia  quello  giorno 
Felice,  8c  rcfti  a’i  defeendentià  mente» 
Bacco  di  gioia  autor,  propitia  Giuno 
Ne  fian  prefenti  ; & voi  plaudendo , òTirij, 
Celebrate  con  me  l’alta  adunanza. 

DifTc  ,e  in  Menfa  fpruzzò  l’honor  di  Bacco, 

Et  primiera  il  guftò  co’i  fommi  labbri; 
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poi  con  rampogne.  Sé  motti  à Bitta  il  diede  : 

Ei  tracannò  triglia  fpumante  Tazza, 

Etnei  liquor rjhc  l’auro  empia,  s'iminerfe. 
Gli  altri  Grandi  feguir.  Polcia  fonando 
Iopa  da’i  lunghi  crin  la  Cetra  aurata. 

Canta  ciò,  che  dettogli  il  magno  Atlante; 
Gli  error  di  Cinthia , il  faticar  del  Sole  ; 
Onde  il  legnaggio  fia d’H uomini,  8c  Bruti; 
Onde  le  Pioggic,  e i Fuochi  ; Et  canta  Arturo, 
Et  l’Hiadi  piouofe , c idue  Trioni. 

Perche  tanto  s’alfrctti  il  Sole  Hibcrno 
Ne  TOccan  bagnarfi  ; O'  quale  indugio 
A’  le  piu  tarde  notti  oftacol  faccia  . 

Doppiano  il  plaufo  i Tirij  ; ed  i Troiani 
Fanno  il  fimil.  Ma  l’infelice  Dido 
Con  vario  ragionar  trahea  la  notte, 

Et  lungo  amorbeuea:  Molte  dimande 
Del  Rè  Troian,  molte  d’Hcttor  facendo  ; 
Hor,con  quali  armi  de  l’Aurora  il  Figlio 
Venuto  folfe  ; Hor  quali  i gran  Deftrier» 

Di  Diomcclc  ; Hor  quale,  & quanto  Achille. 
Anzi  (dicea)  cortcfe  Peregrino, 

Dal  primo  punto  à noi  le  Greche  infidie. 
Le  Troiane  aucnture,  e i tuoi  viaggi. 
Racconta  homai;  Ch’il  fettim’an no  errante 
Per  tante  Terre,  &Mari  à noi  ti  porta. 
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TAcqve  ciafcuno , e tenea *1  volto  intento  • 
Indi  da  fponda  eccella  il  Padre  Enea 
Cosi  parlò.  Tu  vuoi  ch'io  rinouelli 
Regina  , immenfo  duol  ; come  di  Troia 
L’alta  potenza,  e’1  lamentabil  Regno 
Habbian  diftruttoi  Greci  ; Et  quante  vidi 
Afpre  mifcrie,  & fui  di  lorgran  parte. 

Qual  Mirmidòn,  qual  Dolopo,  ò Guerriero 
Del  duro  Vlifle  , in  si  crude!  racconto 
Temprarebbe  dal  pianto?  Et  già  dal  Cielo 
Piomba  l’humida  Notte  , e à prender  Tonno 
Ne  pcrluadon  le  cadenti  Stelle. 

Ma  fe  faper  nofìri  accidenti,  einbreue 
Vdir  di  Troia  le  fupreme  angofee 
Cotanto  brami;  Ancorch'inhorridifca 
L’alma  in  membrando,  & per  dolor  rifuggii 
Cornine  ero.  Stanchi  di  guerra,  e fpinti 
Da’i  lati  indietro  iConduttor  de*  Greci, 

Dopo  tanti  anni;  vn  gran  CauaIlo,in  guifa 
Di  monte , edificar  con  la  diuina 
Arte  di  Palla;  Sedi  recifì  Abeti 
Gl’intefTeron  le  cofte  . Hauerne  voto 
Per  lo  ritorno  fimularo,  e tale 
Fama  necorfe.  Horqui  nel  cupo  fianco, 

Stuol  tratto  à forte  di  Guerrieri  eletti 
Cclan  di  furto;  & le  cauerne  immenfe. 
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Et  quanto  è vailo  il  ventre*  empion  d’armati  • 
Di  Troia  a vi  ila  è Tenedo,  per  fama 
Ifola  nota  afTai^cca  di  merci. 

Fin  che  flettfero  in  piè  di  Priamo  i Regni  ; 
fior  fol  ridotta» , & mal  iìcura  lìanza 
Per  le  Carine:  "In  fu’l  deferto  Lido 
Qui  lunge  s'appiattar  : Noi  gli  credemmo 
Partiti,  e à vento  inuer  Micene  fpinti. 

Dal  .longo  lutto  alhor  tutta  li  fcioglie 
Troia  ; ’S'apronle  Porte;  vfcir  n’aggrada , 

Et  rimirare  i Greci  alloggiamenti, 

E i polli  abbandonati  , e'1  vuoto  Lido* 

Qui  s’accamparo  i Dolopi  : Le  tende 
Qui  fpiegò’l  crudo  Achille  : Et  quil'Armace 
Si  ricourar:  Qui  combattcan  le  fquadre. 

Parte  ancor  de  la  Vergine  Minerua 
Stupifce  al  don  mortifero;  & riguarda 
La  mole  del  Causilo  . Et  pria  Timete , 

Guidarlo  eforta  entro  le  mura,  & porlo 
Sii  ne  la  Rocca  ; O1  tradigion  fua  folle, 

O’  portaffer  cosi  di  Troia  i Fati . 

Ma  Capi,&  quei,ch'in  mente  han  miglior  fenno, 
Comandan  tollo,  ò in  mar  precipitarli 
Le  Greche  inlìdic , Se  i fofpetti  doni  ; 

O’fopporui  le  fiamme  ; ù triuellando 
Tentar  co'l  ferro  le  latebre  alcole  . 

Sparlo  in  voler  contrari  è il  volgo  incerto . 
Primo,  anzi  à tutti , & da  gran  (luol  feguito* 
Giti  corre  alhor  Laocoontc  ardendo 
Da  la  fourana Rocca  . Et  di  lontano; 

Qual  follia  tanta  ò miferi  Troiani  ? 

Credete  voi  lunge  il  nemico,  ò priui 
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Doni  alcuni  de’ Greci  effer  d’inganno? 

Così  v’è  noto  Vlifle?  O'queRqJcgno 
Gli  Achei  rinchiufi  occulta  ; ò'qucfia  mole 
E'  fabricàta  incontra  i noRri  Muri;' 

Per  ifpiar  le  Cafe,  & fourafiante  i 
Ne  la  Cittadc  entrar  . Qualch'erròr  cela  ; 

Non  credete  alDefirier.  Che  che  ciò  fia. 

Io  temo  i Greci > ancorché  portin  doni  - 
Ciò  detto»  con  gran  forze  vna  grand’haRa 
lanciò  nel  fianco»  lì  piega  al  curuo  incaflo 
De l’Animal . RiRette  ella  tremante» 

Et  con  gemito»  &fuon  rifeofio  il  ventre. 

Da  le  cane  caucrne  vfcìo’l  rimbombo  • 

Et  s’i  fati  Diuini,  & s’eran  deliri 

Gli  human  penfier;  l’Argoliche  latebre 

FU  forza  aprir  co’l  ferro:  Onde  tu  Troia,’ 

Tu  di  Priamo  alta  Reggia,  in  pie  Rarefò ^ 
Intanto  con  le  mani  al  tergo  auuinte 
Trahean  dauanti  al  Rè, con  molte  grida, 

I Troiani  PaRor  giouanc  ignoto. 

Datoli  lor  travia,  per  l’iftefs’opra 
D’aprir  Troia  à gli  Achei  ; molto  fidando 
Di  le  medefmo;  càl’vno;&  l’altro  accinto.» 

O'  condur  fraudi , od  incontrar  la  morte  • 

Per  defio  di  veder,  là  d’ogni  banda 
Corre  al  prigion  la giouenttì  Troiana, 

E’1  dileggiano  à gara  « Hor  tu  de’ Greci 
L’infidie  afcolta;  einvn  eccello  hai’l  tutto. 

Che  poich’in  mezzo  à tanti , ei  Rette  inerme 
Turbato  ; & rifguardò  le  Frigie  fchiere  ; 

AhijCjual  Terra,  ò quai  Mari  hor»  dilfe,  accormi 
Potranno  ? ò che  piu  reRa  à me  dolente  t. 

Cui 
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Cui  nètra’i  Greci  alcun  rifùgio  auanza  , 

E’1  nemico  Trojan, iupplicio,&  fangue 
Appretta?  A’  qj^el  lagnar  conuerfe  l’almo, 
Ogn’  impetostepreflb;  Ond’ei'difcenda 
Noi  reforti  a mq>  à dir  ; Narri,  che  porta  , 

Jnchc  fida,  hor  ch’c  prefo  . Ei  finalmente, 
Dcpotto  ogni  timor,  cosìragidha. 

Qualunque  cofa,òRè,  che  vera  fia. 

Certo  io  confetterò»!  ; Et  fia  per  primo. 

Che  non  mi  nego  io  già  di  Greca  gente; 

Nè,  fe  Fortuna  ria  fece  Sinone 
Mifero  , il  farà  ancor  vano,  & mendace  • 

Se  mai,  d'altro  parlando  , vdifli  il  nome, 
la  fama,  e’1  chiaro  honordi  Palamede 
Figlio  di  Belo,  àcui  con  falfa  accufa, 

Per  efecrando  inditio,  & fenza  colpa. 

Solo  per  ciò,  ch’il  guerreggiar  dannafle, 

Dicr  morte  i Greci,  & hor  piangonlo  ettinto* 
A' lui,  compagno,  & confanguinco,  in  quella 
Guerra  il  poucro  mio  Padre  mandommi , 
Sinda’  primi  anni;  alh  or,  ch’era  il  fuo  Regno 
Saluo , & felice  , Se  di  configlio  in  fiore . 

Et  qualche  nome,  e honor  foftenni  anch’io. 
Ma  poiché  per  inuidia  ( io  parlo  cofe 
Pur  note  attai)  del  fraudolento  Vlittc  , 

Egli  lafciò  l’aure  fuperne;  Afflitto , 

Ed  in  tenebre  , e’n  lutto  io  mi  viuea  ; 

Meco  fletto  /degnando  il  duro  cafo 
De  f innocente  amico.  Et  già  non  tacqui > 
Stolto;  Et  fe  mai  la  Sorte  il  dette,  cin  Argo 
Paterna  vincitor  mai  ritornattì  ; 

Nc  promifi  vendetta.  Se  à parole 
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Afpramente  odiofo  altrui  mi  refi. 

Quindi  il  mio  mal,  la  miaruinjLauuenne  i 
Cominciò  quindi  à fpaucntarg^l  Vliffe 
Sempre  con  nuouc  colpe  ; à fpargeirvoci 
Tra’l  popol  dubbie  , à cercar  riffe , U arm  i • 

Nè  quetò  infin,  ch’oprando  à ciò  falcante: 

Ma  che  parl‘io  ? Rerche  rientro  indarno 
In  si  fpiacenti  cofe?  Et  voi  ritardo? 

Ciò  batti  vdir.  Le  pcnehomai  prendete; 

Quefto  ritacovuol,  d’Atreo  ben  caro 
11  compreranno!  Figli.  Alhorpiu  ardenti 
Al  domandar,  noi  le  cagion  cerchiamo  ; 

Di  sì  atroci  misfatti  , Se  d'arti  Greche 
In  tutto  ignari , Ei  fegue  , & pauentando  » 

Dice  con  finto  cor Piu  volte  i Greci 
Han  bramato  fuggir,  lanciando  Troia  , * 

E fianchi  vfeir  di  lunga  Guerra.  Ahi  fatto 
L’haucffer  pur  ; Ma  il  verno  afpro  del  Mare 
Gl’ intertenne  piu  volte;  &già  in  camino 
Spauentògli  Auftro.  Et  foura  tutto,  quando 
Quefto  Dcfirier  co’i  traui  Tuoi  cornetto 
Giàfiaua  in  piè  , per  tutta  l’aria  i nembi 
Suonar  s’vdiio.  Alhor  mandiam  fofpefi 
Euripilo  à fpiardl  Febo  i detti  . 

Da’i  penetrali.  Oraeoi  meftoei  porta. 

Co’l  fangue  ò Greci , & con  vecifa  V ergine 
PJacafte  i Venti , àie  contrade  d’ilio 
Sciogliendo  pria  : Co’l  fangue  hor  d’vn  Argolico 
Tornar  doucte,  & quello  offrir  per  vittima. 

Come  ciò  intefe  il  vulgo  ,inftupidiro 
L’attonit’ alme  , &dentro  à l’offa  corfe 
Vn  gelido  timore  ; à cui  la  mone 
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Il  Fato  appretti)  & cui  richieda  Apollo  • 
L’Itacoalhorcon  gran  tumulto,  efpone 
Prodotto  in  mezzo  l’Indouin  Calcante  ; 

Et  faper  vuol , <$»èl  tta  quel  Diuin  cenno. 
Molti  in  mt  de  l’Artefice  crudele 
Volgean  la  trama  ; Se  le  future  cofc 
Cheti  feorgean . Colui  ben  diece  giorni 
Tacque;  &nafcotto,  palefar  ricufa 
Con  la  Tua  voce  alcun , nè  opporlo  à morte  . 
Pur  da  le  molte  grida  à pena  aftretto 
D’Vlilfe  alfin , come  tri  lorconuennc. 
Rompe  la  voce  , & me  à l’ Aitar  defìina . 
V’attentir  tutti  ; & ciò  , ch’à  fe  temea 
Ciafcun , d’vn  miferel  conuerfoa’i  danni 
Comportar  lieti . Era  già  il  di  nefando; 

Mi  fi  prepara  il  Sacrifico  , e*l  farro 
Co'l  fale  ; Se  bende  à circondar  le  tempie  • 
Confetto,  à morte  io  mi  fottratti;  & ruppi 
I lacci,  e ignoto  d’vn  paluftre  Iago 
Stetti  nel  limo  tutta  notte  afeofo  ; 

Solo  afpcttando  , che  facettcr  vela, 
Jevelafefler  pur.  Nè  piu  mi  retta 
Speme  di  riueder  la  Patria  antica  ; 

Nè  i dolci  Figli , e’1  Genitor  bramato . 

1 quai  per  lo  mio  fcampo  etti  à le  pene 
Richiederanno  , Se  puniran  tal  colpa  , 

Quei  miferi  occidendo.  Ond’io  ti  prego 
Per  Jifupremi  Dei  ; Numi,  che  fanno 
li  vero  à pien  ; Per  quella  fè  , fc'  retta 
Infra  i mortali  alcuna  fede  intatta; 

Habbi  pietà  dc’miei  si  graui  affanni  ; 

Pietà  d’alma,  che  fottre  oltraggi  indegni. 

Otticn 
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Otticn  da  noi  tal  pianto,  oltre  la  vita, 
Compaffione.  Et  prima  il  Rè,  commeffo  , 

Che  le  manette  à lui  fìan  tolte  , &*gli  afpri 
legami > humanamente  à dir  glrprende. 

Chiunque  Tei , giàd’hora  i Greci  Joblia  , 

Tuoi  già  non  piu  ; Sarai  tu  noftro  ; & dimmi 
Quel  ver , ch’io  ti  richieggio  . A*  quale  effetto 
Conftrutta  han  del  Caual  la  mole  immenfa  i 
Chi  n’è  l’Autor  ? che  vogliono  ? ò qual  porta 
Religione  , ò machina  di  guerra? 

Così  parlò.  Colui,  di  fraudi  inftrutto. 

Et  natiue  arti  ; alzò  le  man,  da’i  lacci 
Sciolte  , à le  Stelle  , & diffe  . Eterni  ardori  , 
Voi  chiamo  in  teflimonio  , c’1  voftro  tsurae 
Inuiolato;  Altari;  & voi  nefandi 
Coltelli , ond’io  fcampai  ; Fafce  dc’Dci , 
C’hoftia  i’ portar  douea  ; Siami  conceffo 
Aprir  de’ Greci  i facri  arcani,  e in  odio 
Hauergli  ; &fe  di  Jor  cofa è celata. 

Tutto  à l’aura  feourir;  Ned’io  tenuto 
A*  Patria,  ò Leggi  fon.  Tu  le  promeffe 
Mantieni  hor  Troia;  e tu  per  me  fcruata, 
Serua  la  fc  ; S’io  cofe  vere  apporto. 

S’hai  dame  gran  eompenfo.  Ogni  fpcranaa 
De’Greci,onde  fidar  ne*  l’armi  imprelc  , 
Fùfernpre  fiffa  in  Palla,  & nel  fuo’  aiuto. 

Ma,  poiché  l’empio  Diomede  , e Vliffe  , 
Jltrouator  de  l’opere  maluagie, 

D’affalto  oli  furare  al  facro  Tempio 
21  Palladio  fatai,  de  l’alta  Rocca 
Vcci/ì  i Guardian  , rapirò  à forza 
La  dilla  effigie  ; & le  virginec  bende 

Toccare 
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Toccare  ardir  con  fanguinofc  mani; 

Suanita  fdrucciolar  la  Greca  fpcme 
D’alhor  fi  vide  volta  indietro»  & dome 
Le  forze  » & de  la  Dea  la  mente  auerfa  • 

Nè  fegno  ella  ne  diè  con  dubbi;  moftri . 

Che  pollo  à pena  il  Simulacro  in  campo» 
Scintille  ,& fiamme  vfeir  da’i  rigid’ocehi 
Ardendo  ;efcorfci  membri vn  l’udor fallò; 

Et  fu’l  terren  tre  volte  ella  fi  molte, 
(Mcrauigliofo  à dir)  lo  Scudo  alzando» 

L’Halta  fcotendo.  Alhor  Calcante  annuncia» 
Tentar  douerfi  con  la  fuga  i Mari  ; • 

Nè  Pergamo  oltraggiar  d’Argolich’armi 
Poterli  mai,”  fe  non  prendean  di  nuouo 
Gli  auguri;  in  Argo , & riduceano  il  Nume  > 
Che  tratto  hauean  per  Mar  sii  i curui  legni. 
Hor , poiché  con  buon  vento  à la  paterna 
Micene  andaro , aiuto  d'armi,  & Dei 
Van  preparando  ripafiato  il  Mare,  . 
Torneranno  improuifi:  I loro  aufpici  ! :--:rhrr 
Cosi  difpon  Calcantp.  Elfi  ammoniti,:  , . 

Per  lo  Palladio  ,&  per  l’oflfcfo  Nume, 

Quella  effigie  drizzar,  che  cancellale 
La  dolorofa  colpa . Oue  Calcante  - : 

Voluto  ha  pur,  che  valla  al  Ciel  s’inalzi  . 

Quella  d’acconcie  traili  immenfa  mole, 
perche  capir  non  pofla  entro  àie  Porte,  « /• 
O*  condurli  oltre  i Muri,  ò fotto  antica 
"Religione  à voi  far  di  fc  feudo.  - 

Che  fc  per  vollra  man  mai  violato 
Folle  il  don  di  Minerua  ; alhor  gran  dannò 
(Ch’in  lor  volga»  gli  j3ci  prima  l’augurio) 
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Il  Re  n’haurebbt , e’1  Regno  , Se  voi  Troiani  . 
Ma  fé  per  voftra  mano  egli  afcendelfe 
Ne  la  voftra  Città;  con  guerra  grande 
l’Afia  verrebbe  a’»  Muri  Argiui  ; e tale  , 

Fora  il  deftin  de’i  difendenti  noftri. 

Con  quelle  inlidie  , & di  Sinon  pergiuro 
Con  fimil  arte  , Se  fd  creduto  il  rutto  » 

£t  colti  i inganno  , & da  vii  pianto  à fora* 
Prefi  color , che  nè  di  Tideo  ii  Figlio 
Nè  di  Larifià  il  Rè  fpietato  Achille; 

Non  diece  anni  domar , non  mille  Naui . 

Qui  maggior  cofa , 8c  piu  tremenda  molto 
A’i  miferi  fi  moftra , e turba  i petti 
Mal  preparati  • In  sii  i foleftni  Altari 
Vn  gran  Toro  occidea  Laocoonte  , 

Sacerdote  l'Ncctuno  à forte  eletto  ; 

Ed  ecco  (à  raccontarlo  horror  io  lento) 

Da  Tenedo  per  Tonde  alte  , e tranquille 
Due  gran  Serpenti  à fmifurate  ftrifee 
Fendono  il  Mar,  di  par  tendendo  al  lito  , 
Ch’alran  tra  i flutti  il  petto  , & fouraftanno 
A' Tonde  pur  con  le  fanguigne  crefte; 

Del  Mar  prendon  co’l  retto , e in  gran  volume 
Piegan  le  terga  immenfe  . Il  falfo  flutto 
Spumante  fuona  ; Et  già  tenean  le  riue  ; 

Et  pien  di  lingue  , & foco  ì lumi  ardenti  » 
Leccar  parean  le  fibilanti  bocche 
Co*l  vibrar  de  le  lingue  . A‘  total  villa 
Fuggiamo  efangui . In  rifolut©  affalto 
Vann  elfi  à laocònte  ; Et  di  duo  Figli 
Prima  i piccioli  corpi  abbraccia  , e implici 
L’vno,  Se  l’altro  Serpente;  S*  morde  » & pafee 
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Quelle  mifere  membra . Indi  lui  ftaflo , 
Ch’iti  aiuto  venia  con  armi  in  mano. 
Afferrano  ambi  » e auuincolo  à gran  girl# 

Et  già  due  voice  auuiticchiati  al  mezzo. 

Due  volte  al  collo  le  fquamofe  terga 
Ritorte  ; il  capo  , Se  le  cernici  altiere 
Gli  drizzan  lopra  . Ei  diftaccar  que'  nodi 
Tema  infieme  con  man,  fparfo  le  bende 
Sacre  d’infetto  humor,  d’atro  ventnot 
Enfiane  alza  à le  Stelle  horrcndc  grida  . 

Qual  fuol  muggir,  quando  ferito  il  Tauro 
Scampò  gli  Altari , Se  la  bipenne  incerta 
Scoffe  da  la  ccruice.  1 due  Draconi 
Fuggon  guizzando  al  piu  fouran  Delubro, 
De  la  crudel  Tritonia  entro  la  Rocca  ; 

Sotto  i piè  de  la  Dea,  fottoilgran  cerchio 
Del  fuo  Scudo  appiattati . Alhor  fi  caccia 
Nel  fen  tremante  à tutti  vn  timor  nuouo; 
Che  lor  fà  dir,  che  giufiamente  il  fallo 
Pagò  Laocoonte , hauendo  offefo 
Col  ferro  audace  il  confecrato  Legno, 

Et  J’hafta  federata  al  tergo  incotti . 

Che  diali  al  Simulacro  alto  ricetto , 

Che  fi  preghila  Dea , gridan  concordi  • 
Fender  facciamo  i Muri,  & il  ricinto 
Aprir  de  la  Città.  S’accingon  tutti 
Av  l’opra:  Et  fotcoi  piè  lubriche  ruote 
Ponendo,  Se  grolle  funi  al  collo  incefe  , 
la  Machina  fatale  afeende  i Muri 
Grauida  d’armi;  Et  Fanciulletti  incorno» 

Et  tenere  Donzelle,  Hinni cantando. 
Prenderla  fune  in  man  fanno  allegrezza* 
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Ella  fe  n’entra  / c fdrucciola  per  mezze 
La  Città  minacciando  . O'  Patria,  ò Ilio^ 

Di  Dei  ricetto;  ò sì  famofe  in  guerra 
Mura  Dardanie  ! In  sii  l'entrar  fcrmoflì 
Quattro  volte  à la  Porta , Se  quattro  volte 
L’arme  Tuonar  nel  ventre; Et  noi  d’oblio. 

Di  furor  cicchi , inftando  à l’opra  , ergiamo 
In  fu  la  facra  Rocca  il  moftro  infatifto . 

Et  pur  Calandra  a’ rei  deftin  futuri 
Apre  la  bocca  , pcrdiiiino  impero 
Da’i  Troìan  non  creduta . Et  noi,  di  fronde 
Feftiua  orniamde  la  Cittade  i Templi  ; 

Miferi , à cui  quel  giorno  era  l’eftrcmo  • 
Cangiali  intanto  il  Ciel , da  l’Oceano 
Scorre  la  Notte , Se  di  grand’ombra  inuolgc 
La  Terra»  Se  l’aria , & gl*  inimici  inganni* 
Quoti  {tanfi  i Troian,  per  le  muraglie 
Sparli,  Se  le  {lanche  membra  il  Tonno  abbraccia 
Già  I’hoftc  Argiua  in  sii  le  Naui  armate 
Da  Tenedo  venia , per  lo  filentio 
Amico  de  la  Luna,  a’i  noti  Lidi . 

Quando  la  Real  Poppa  hauea  con  fiamme 
Dato  i fegni  ; Se  Sinon  , da’i  fati  iniqui 
Del  Ciel  difefo , afeofamente  a’i  Greci 
Il  ventre,  ou’eran  chiufi,  &del  gran  Pino 
I chiofìri  allarga  ; Ed  il  Causilo  aperto 
Lor  rende  à l’aura.  Efcon  fuor  lieti  i Duci 
Dal  cauo  legno , Stendo , e Tifandro , 

Et  l’empio  Vliffe  , in  giù  per  firn  diftefa 
Calando;  Indi Athamantc,indi  Thoante, 

E’1  nuouo  jn  armi  di  Peléo  nipote, 

Et  Machaòn  primiero.  Se  Menelao  > 

- m * rr- 
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Et  l’architetto  de  ia  fraude  Epèo  . r 

Aflaglion  la  Cittade  in  Tonno , e’n  vino 
Sepolta;  Et  fon  le  Sentinelle  vccife  , 
Spalancate  le  Porte  , ed  i compagni 
Meffì  tutti  entro  ; èc,  come  fur  d’accordo» 
Giungon  lefchierc.  Era  nel  tempo,  quando 
La  quiete  incomincia , & don  si  grato  , 

De  gli  Dei , Terpe  il  primo  Tonno,  & lega 
Gli  egri  mortali . Ed  ecco  in  fogno  Hettorrs 
Dauantià  gli  occhi  miei  tutto  dolente 
Rapprefefttarfi , e fciorfi  tutto  in  pianti*  j 
Tratto , come  già  fii , da)  Carro  hoflile,  > 

Et  negro,  & lordo  di  fangUigna  polue,  \ 
Trapanato  co’  lacci  i gonfi  piedi  » 

Ahimè  qual  era,  &quahtoera  diuerfo 
Da  quell’Hettor,  che  ritornò  di  fpoglic 
D’Achille  onuflo  ; òpoi,c’hebbe  lanciato 
Le  Frigie  fiamme  in  sii  le  Greche  Naui . 
Squallida  hauea  la  barba,  e’1  crin  di  fangue  [ 
Apprcfo , & quelle  tante  afpre  ferite,  r 
Ch’acquiflò  intorno  à le  paterne  Mura . } 

Pareami , che  piangendo,  & luì  chiamando  > 
Io  fu/fi  il  primo, in  mefìe  voci,  adirli.  £ 

O’iuce  de  la  Patria,  ò de’  Troiani  ' 

Speme  sì  fida,ouc  tardato  hai  tanto? 

Da  quai  paefi , Hcttor  bramato,  h<?r  vieni  ? 

Et  come  tc  , dopo  cotante  morti 
De’  tuoi  miriam , da’ vari  affanni  fianchi 
De  gli  huomini,  & di  Troia?  Ahi, qual  cagione  , 
Indegnaoffcfe  il  tuo  lerc no  volto? 

Perche  vegg’io  quelle  ferite?  Ei  nulla 
Ilifponde,  e’1  vano  mio  chieder  non  cura; 
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Ma  dal  profondo  fcn  grauc  gemendo» 

DiATe;  Ahi  fuggi, e t’i nuda  à quelle  fiamme. 
Figlio  di  Dea  ; prefi  il  nemico  hà  i Muri; 

Da  l’alta  cima  homai  Troia  rouina. 

Per  la  Parria , & per  Priamo  affai  s*è  fatto  * ' 

Se  Pergamo  faluar  poteffer  deflre,  j.  » 

Anco  per  quella  mia  già  fora  in  faluo , 

Troia  le  cofe  Sacre , e i fuoi  Penaci  '■•->(* 

Hor  raccomanda  à te  : Quelli  del  Fato  fi 

Prendi  Compagni  ; & lor  Mura  procaccia , 
Ch’,iJ  Mar  trafeorfo, ergerai  grandi  alfine. 

Ciò  detto,  fuor  de’  penetrali  alcoli 
Le  facrc  bende  ,& la  poffencc  Velia 
Traffe  , & l’eterno  fòco  . 1 Muri  intanto 

Mifchia  diuerfo  lutto  ; Et  (benché  lunge 
Ripoila  è la  magion  del  Padre  Anchife  y 
Et  d’alberi  coperta)  il  fuon  rifehiara; 

Et  piu,  8c  piu  l’horror  de  Tarmi  incalza. 

10  mi  fcuoto  dal  Tonno,  e alfouran  retto 
Vòin  cima  ;&  fermo,  iuil’orecchie  addrizzo*. 
Come,fc  fiamma  e dal  furor  degli  Aulirà 
Sofpmta  in  meffe  ; ò rapido  Torrente 

D’alto  monte  cadendo , i campi  appiana, 

I lieti  colti  atterra, & le  fatiche 
Dc’Buoi  ne  porta  in  precipitio,  e iBofchi; 
D’alto  fcoglio  il  Paflor flupido , ignaro, 

11  fuono  afcolta  . Alhor  mi  fur  de’  Greci 
Manifclla  la  fè , Tinlìdie  aperte» 

Già  per  Vulcan , di  Deifòbo  il  tetto 
Cadde  ;&  già  Vcalegòn  vicino  auampa; 

Nel  Mar  Sigeo  già  l'plendc  lunge  il  foco; 

Et  d’huomini , & di  trombe  il  grido,  il  fuono 

S’inai- 
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S’inalza.  Io  di  me  fuor  * m’armo;  nè  (iberno 
Ciò,  ch’oprar  deggia  armato  ; Arde  il  penile» 
D’vnir  Soldati  infame,  & co’i  compagni 
Gir  riftrecto  à la  Rocca  . Ira  , & furore 
Precipitan  la  mente;  Ec  mi  fouuicne  * 

Cn’è  bel  morir , chi  pò  morir  ne  l’armi . 

Ma  da  le  Greche  fpade  ecco  fcarapa»*  • : >■' 
De  la  Rocca , de  di  Febo  il  Sacerdote , 

Pantho , d’Otria  Figliuoli,  co’ (acri  arnefi 
In  mano , e i vinti  Deh}  venir  trahendo 
Seco  vn  picciol  Nipote , e inuerfo  il  lido 
Attonito  fuggir  » Pantho  la  Comma  , ■ y 
Del nofiro (tato , ou’c  ridotta?  e’n  quale  h 
Rocca  n’aadremo  ? Io  dilli  tanto à pena; 

Ei  gemendo  riCpofe:  Ahi  eh  e venuto 
L’eftrcmo  di , I’incuitabil  tempo 
Di  Troia  . Fummo  & noi  Troiani,, ed  Ilio, 

E’1  noftro  honor  fi!  grande  . Hot  faro  Gioue 
In  Argo  il  tutto  ha  trafportato  ; I Greci 
Padroni  fon  de  la. Città  , c’hann’arfo.. 

Dritto  in  mefczoà  le  Mura  armati  verla 
L’altier  Cauallo.;  Et  vincitor  Sinone  - - 

Infulta,  & mele  e- incendi)  : A’  Porte  aperte 

Gente  à migliaia  vien  . La  gran  Micene 
Tanti  non  n’inuiò.  Con  armi  oppofti 
Altri  fan  tefta  à ie  più  anguftevie. 

Sta  con  lucida  punta  ir  ferro  acuto  » 

Stretto,  ad  vccider  pronto . A*  penai  primi 
Di  Porte  difenfor  tentan  battaglia'»  v 

Con  debri  te/ìftenza  in  cieca  guerra. 

Da  cotai  detti , & dal  voler  di  Dei 
Rapir  mi  Cento  à giufte  furie  ,à  Tarmi* 

P 4 Oue 


z$z  LIBRO 

OueTinfàulta  Alctto  , oue  mi  chiama  , ^ 

Il  fremito,  e’J  romor , ch’ai  Cicl  s’inalza. 
Vicmmi  Rifcojviemmi  Ifito compagno»  kjr 
Gran  Macftro  di  guerra;  à chiara  Luna 
Fattili  incontro  ; & Hipani , & Dim  ance; 
Cingonmi  il  fianco  ;e’l  giouanc  Corcbo,  , y 
Che  Figlio  di  Migdòn  , venuto  à forte 
Poc’anzi  à Troia  , & per  Caflandra  ardendo  ; 
Di  fmilurato  amor , portaua  aiuto  , , 

Come  Genero, apriamo,  cd a’ Troiani,  ^ 

Nè  l’infeHce  vdi  gli  alti  preiagi  . %r/» 

De  l’eftatica  Spofa.  Io , che  coftoro 
Stringerli  veggio  à la  battaglia  arditi  » ■ 

Tra  Ior  comincio;  (T  valoroli  petti  » \ 

Gioueni  forti,  àia  Città,  ch’abbrucia. 

Voi  Soccorrete  inuan.  S’in  voi  ftà  fiflo  r 
Di  feguir  me,.ch’i  cali  eftremi  incontro; 
(Vedete  già,  qual  forte  habbian  le  cofe; 

Gli  Altari,  c i Tempi)  abbandonando,  tutti 
Vfciro  i Dei,  che  quello  Impero  han  retto}  ; 
Moriamo  .,  vrtando  in  mezzo  à l’armi  « E' fola 


S Alutc  a’  vinti  il  difperat  falute.  • 

Si'à  l’alme  giouenil  furore  aggiunto; 

Come  rapaci  Lupi  in  fofea  nebbia,  % 

Cui  fuor  ciechi  mandò  l’ingorda  rabbia  . :;*r 
Del  ventre  ,c  i Figli  fian  con  fecchc  fauci  a 
Nel  couile  aipettando;  A' certa  morte  > 

Infra  le  lpade  , infra’i  nemici  andiamo,  > 

Per  mezza  la  Città  la  via  tenendo. 


Con  l’ombra  ofeura  erra  laNottc  intorno. 

Chi  può  co’l  dir  ,1’vccifion  »Iafirage  , ; 
Spiegar  di  quella  Notte?  ò pur  col  pianto},  x 
1 Ido- 
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I dolori  adeguar?  Cittade  antica 
Già  mole’  anni  regnante  , à terra  cade  ; 

Et  folti  per  le  vie  > fenza  difefa  , 

Ne  le  Cafe , & ne*  fanti  Atri)  di  Dei  , 

Corpi  diftefi  fon  . Nè  folri  Teucri  ' • 

. Dan  le  pene  co’l  fangue  'z  Arccora  a*i  vinti 
Riede  virtù  nel  petto  : Et  vincitori 
Caggiono  i Greci  ; & crudel  lutto  , e tema  > 

Et  morte  in  varia  imago  il  tutto  ingombra  • > 

Primo  de*  Greci  Androgeoj  accompagnato 
Da  gran  caterua , à noi  s’oflfrifce  > incauto , 

Stuol  compagno  credendo  > & vìenne  incontra  » 
Et  nc  fà  motto  con  parole  amiche . 

Affrettate  o Campioni  ; Et  qual  sì  tarda 
Pigritia  vi  ririen  ? Già  de  l’ardente 
Pergamo  altri  fà  preda  , altri  ruma  ' r 

Da  l’altc  Naui  hor  voi  prima  venite  ? 

Dille  t & fubitamentc  , efler  trafeorfo 
Fra’  nemici  s’accorfe  ; & già  rifpoffe'  - - 1 
Non  li  rendean  troppo  licurc  ; ond’egli 
Smarrito , in  vn  la  voce , e’I  piè  ritraile. 

Come  colui , che  d’improuifo  vn  Angue  ; r »T 
Calcato  à terra  in  fender  afpri , & ratto  i 
Pauentofo  di  lui , che  l’ire  alzando 
Gonfia  il  ceruleo  collo , indietro  volta  ; 

Così  à la  villa  Androgeo  inhorridito 
Fuggia  ; Noi  lallalimmo , & con  folte  armi 
Loro  accerchiam , che  non  fapendo  i luoghi  » I 
Da  timor  preli , al  fuolda  noi  fon  podi. 

Fortuna  afpira  à la  primiera  imprefa  . 

Lieto  Chorcbo  alhor  del  buon  fuccelTo , « 

Et  d’alma  baJdanzolo  ; 1 Oue  Fortuna 
<■  1 La 


2,  $4  L T B R 0 

La  prima  yia  de  la  falute  hor  moftra  > ’ 

Compagni»  ou’ella  ànoi  lì  porge  amica,’ 

Conuìcn  feguir.  Muti  a m gii  Scudi;,  armiamei 
Di  Greche  Tpoglie  . O' fia  virtute,ò  fraude. 

Chi  nel  nemico.il.cerca  ? Eflì  dan  l’armi . 

Sì  diire.  Et  Telmo, e ’i  gran  cimice  d'Àndrogeo, 
Et  del  Tuo  Scudo  l’honotata  infegna 
Prende,  Se  IV  rgiua  fpada  acconcia  al  fianco  • 

Ciò  Ritcojciò  Dimantc,  e tutta  liceali 
Ciòfàia  Giouentù  ; Dinuoue  fpoglie 
S’arma  cial'cunp  , Andiaui  miftifra’r  Greci , 

Col  Nume  auucrfo  ; Et  per  la  cieca  notte 
Attacchiam  molti  alTalti  > & molti  à Pluto- 
Alandiam  de’Grcci:  Altri  à le  Nani  fogge  , 
Ricorron  altri  al  Lido  àlor  fedele  ; 

V’è  chi  con  timor  brutto  il  gran  Deflrte-ro 
Torna  à falir»  nel  noto  ventre  aicolb. 

Ahì  nulla  huom  de’Edar,c’hài  Dei  contrari  I 
Eccofparfa  le  chiome,  vfeir  Caflandra 
La  Vergi  ne  regai»  tratta  dal  Tempio». 

Et  dal  Sacrario  di  Minetua»  indarno  ' 

Tendendo  al  Cielo  i lumi  ardenti  ,*  i lumi  ; 

Chele  tenere  man  ftringeano  i lacci . 

Tal  villa  non  foi&j  rinfuriato 

Cor  di  Corebo , Se  per  morir  gettoffi 

A*  la  mafnada  in  mefczio  ; Et  noi  diam  dentro 

Seguendol  tutti  in  àrmcidcnfi  • Hor  quiui 

Pria  de’ noftri  il  ferir  ne  feende  addotto 

Da  fommo  il  Tempio  ; Si  miferanda  ftrago 

Vie n da  Tafpctto  , & da  l’error  de  Tarmi  , 

Et  de’ Greci  pennoni  . Appretto»  i Greci  - - 
Per  dolor  de  la  Vergine  rapi». 
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Et  per  furor , da  tutte  parti  accolti , 

Vengono  ad  affrontarne  • Il  fiero  Aiace  9 
1 duo  Figli  d’Atreo,  de’Dolopiancp 
Lo  fquadron  tutto . Et , quai  contrari  Venti 
Pugnan  Zefiro»  At  Noto,  e 'natigli  Eoi  7- 
Causili  Euro-  fereno  » il  trrbin  rotto  ; 

Stridon  le  Selue  , Se  co’l  tridente  infuria 
Nereo  fpumante  ,c’l  Mar  dal  fondo  attizza  • oc 
Quei,  che  perrl’ombra  ancor  di  notte  ofeura 
Con  infidic  fugammo  , Se  quei  ben  pochi,  ; 
Cui  per  tutte  le  vie  diemmo  la  caccia; 

Si  moftran  tutti , & riconofedn  frinii- 
Gli  Scudi , Sck  finte  armi  ; & la  fauclla 
Scgnan  difeorde  al  Tuono  . Alhora  affatto  * 
Siam  dai  numero  opprefTì  • Il  primo  cade 
A' l’AJtar  de  la  Dea  poflente  in  armi» 

Per  man  diPenelèo,  Chorebo  ; & cade  - 

Rifco  ,’i-piu  giufto  , & fcruator  del  dritto  , 

Et  d’Equità , c’haueffe  infra’i  Troiani . 

Paruc. altramente  alCiel.  Trafitti, & morti 
Son  da1  compagni  ed  Hipani , Se  Dimante* 

Nè  te  tua  gran  pietà,  nè  te’l  Diadema 
D’Apollo , dal  cader , Pantho , ripara . 

Ceneri  d’ilio , Se  de’mici  fiamma  cflrema  ; 

Voi  chiamo  in  teftimon  ; Nel  voftro  occafo 
Nè  fuggij  fpade  , nè  canfai  de’Grcci 
Alcuno  incontro  ; Et  s’il  cader  mio  foffe 
Staco  fatale , il  meritò  la  mano  . 

Indi  meco  fi fpicca  Ifito,  Se  Péli*;  ■ ~:I 

Già  graue  Ifito  d’anni , Se  Pelia  tardo 
Per  ferita  d’Vliffe  ; Al  rea)  Tetto , 

Siam  collo  dal  romor  tutti  chiamati  • 

Hor 
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Hor  qui  fiera  tenZon*  come  s’altroue 

Guerra  non  fotte,  & non  morifle  alcuno 

]n  tutta  la  Città  ; cosi  veggiamo 

Marte  indomito  errar»  lanciarli  i Greci 

A‘  i tetti,  & con  teftuggine  oppugnarli  ~ 

la  Reai  foglia.  Appoggianli  le  fcale  j 

A’  le  pareti  ,e  tendon  sii  per  gradi 

Sotto  riflette  feritore;  c opporti 

Contra  i dardi  gli  feudi  ,& ricoperti 

Con  le  finiftre  , alferran  con  le  delire  » 

Lefommità.  Sucllono  i noftri  incontra  > 

le  Torri , & de  le  Cafc  i tetti  eccelli. 

Con  quell 'armi,  homai  vitto  il  punto  eftremo, 
Stan  , fu’l  morire  , à la  difefa  accinti  . 

£ i traui  aurati  ,aIto  fplendor  de  gli  Aui» 
Volgono  à balfo.  lui  con  fpade  in  mano 
Stan  fermi  altri  à le  Porte  , in  folta  fchiera 
Quelle  guardando  . Ond’io  riprendo  ardire 
Di  dar  foccorfo  al  Regio  Tetto  ; aiuto 
A’i  combattenti , & giunger  forza  a’i  vinti  • 

Nel  Palagio  Reale  era  vn’entrata , 

Et  foglia  occulta,  ad  vfo,  & per  palfaggio 
De  gli  alberghi  fra  lor  ; Portei  lanciato 
Didietro;  onde  folca  pattar  foletta. 

Sin  che  fu  il  Regno  > Andromache  infelice 
A*  i Soccri , trahendo  il  bel  Fanciullo 
Aftianattc  all’Auo.  Io  cjUindi  faglio 
Soura  ogni  altezza,  onde  con  mano  indarno 
Lanciauan  dardi  i miferi  Troiani. 

Vna  imminente  Torre  al  Cielo  eretta 
Con  mole  altera , attorniarti  co*l  ferro; 

Onde  Troia  folea  tutta  mirarli , 
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le  Greche  Naui, ci  Padiglioni  Achei  ; 

E’n  queU’eftremità,  doue  al  conquaflo 
Giunture  i traui  aprian , da  gli  alti  feggi 
Suelta,le  diam  la  fpinta  . Ella  repente 
Cade  «defeco  ne  trahe  ruina,  & Tuono; 

Ed  ampiamente  i Greci  ftuoli  opprime* 

Ma  lor  fotte  ntran  altri  ; & mai  di  fallì , 

Non  cefia,  ò d’armi  alcuna  forte  intanto, 

Su'l  primo  limitar,  dianzi-  à la  Pòrta 
Sta  Pirro  audace,  c’n  lucido  metallo 
Splende  con  l’arme  in  man.  Qual  rio  Colubro  * 
Manciate  herbe  maligne  , al  freddo  verno 
Gonfiò  fotterra  afeofo;  à l’aria  vfeito. 

Vago  per  giouentù  ,con  nuoue  fpoglie , 
Torcendo  , alzato  il  fen  , lubriche  terga , 

Splende  erto  al  Sol , con  la  trifulca  lingua  • 

Seco  il  gran  Perifante , & lo  Scudiero 
Autumedòn  ,già  dc’i  deftrier  d’Achille 
Auriga,  e tutto  inficine  il  fior  di  Sciro> 

Al  Tetto  fottcntrati , inuerle  cime 
Gettano  i fuochi . Ei , prefa  vna  bipenne 
Trai  primi,  arde  sforzar  la  durasbarra  ; * - 
Di  metallo  i vcrron  da’i  perni  fmoue;  •-i’f- 

Già  taglia  i traui  ; e’1  forte  legno  ìncaua  - 

De  gli  vfei  ; e’1  vano  àgran  fineftra  aprk). 
Dentro  il  Palagio  appar,  le  fpatiofe 
Logge  palefi , e i penetrali  aperti  * .•  f 

Di  Priamo  fono,  & de  gli  antichi  Regi.  ;T 
E’n  sii  la  foglia  ftar  veggon  gli  armati  • *tu  ^ 
Ma  di  lamenti,  Se  mifero  tumulto 
Mirta  è la  Cafaà  dentro;  Etleripoftc  — 

Stanze  vrlan  tutte  di  femince  Arida.  » ■* 

Fic- 
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Fiede  il  fuan  l’autee  Stelle  ; efpauentite 
Perle  gran  Sale  erran  le  Madri  ,e  danno 
Abbracciate  à le  Porte , Se  lor  dan  baci . 

Con  la  paterna  violenza  incalza 

Pirro;  nc Chioftri»ò  Guardie  opporli  ponno. 

Co’l  batter  d’Arieti  ogni  vfeio  inchina; 

E fgangherate  al  Tuoi  caggion  le  Porte. 

Fà  via  la  forza  • Entro  cacciati  i Greci , 
L’entrate  aprendo,*  trucidando  i primi» 
Empion  di  turba  di  Guerrieri  il  tutto. 

Non  fiiribondo  si  Fiume  fpumance,  \ 
S’vfci  d’argini  rotti , e fgorga  , Se  vince 
Le  moli  oppofte,  al  pian  correndo  ingroffa, 

E trahe  per  tutti  i Campi  armenti  > & m and  re  • 
Vid’io  Pirro  à la  foglia  infuriato , 

E i due  Figli  d’Atrco,  ftrage  menando  . 
Hecuba , & cento  Nuore  ,&  Priamo  vidi 
Col  fuoiangue  macchiar  sii  l’Arei  fochi  » 

Ch  ciconlecrati  hauea . Quei  siripolH 
Cinquanta  alberghi  nuttiali , fpeme 
Di  Progenie  si  grande;  Et  le  fuperbe 
Porte  d’oro  barbarico  » & di  fpoglie  , 

A*  terra  andaro..  Oue  l’incendio  manca 
Stanfoltii  Greci.  Hor  chiederai  qui  forfè. 
Qual  fu  di  Priamo  il  fato . Ei  ,de  la  prefa 
Città  vifto  l’eccidio,  c del  Palagio 
Le  Porte  à terra  , ed  il  nemico  in  mezzo 
De  le  fue  Stanze  ;inuan  circonda  il  veglio 
L’armi  difmelfeà  gli  homeri  tremanti 
Per  l’età  graue,  & cinge1  inutil  ferro  ; ! i..  r. 
Ec  certo  di  morir , và  nel  piu  denfo  > : ' 

De  gl’  inimici  » In  mtazo  à gli  atri)  efpofto 
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Al  nudo  Gifel  > fiì  grande  Altare  , & fopra 
L’Aitar  piegauàvn  vicin  Lauto  antico» 

Che  gli  Penati  Dei  copria  con  l’ombra  , 

Qinui  Hecuba,  & le  Figlie  attorno  Erette, 

Quai  negro  cemporal  fuggon  Colombe  » 

Stauano  indarno, ed  abbracciate  a*  facri 
Simulacri  di  Dei . Ma  Priamo  feorto 
Con  arme  indoflo  gioueni! , disella  ; 

Miferando  Conforte,  & qual  furore 
Ti  fpinfe  à cinger  quella  fpada?  ùdoue 
Trafcorri  ? Et  non  hà  già  meftierì  il  tempo 
Di  lìmil  difenfor,  di  tale  aiuto; 

Non,  fe  l’iftelTo  Hcttorre  mio  qui  folfe  . 

Qua  vienne  homai  ; ch’òin  quell 'Aitar  fiam  fallii 
Tutti , è morrai  tu  infieme . A*  sè’l  ritralfc  > 

Ciò  detto , e’n  facra  Sede  annotai!  pofe . 

Ma  dal  ferir  di  Pirro  ecco  Polite  , ' 

Vnde’Figli  del  Rè,  per  lunghe  logge 
Scappa , & fuggt  trà  fpade  , e trà  nemici , 
Malconcio;  & cerca  i gran  Cortili.  Ardente 
Lui  feguc  Pirro, 4 rifedirlo  intefo  ; 

Et  già  il  prende  con  man  , preme  con  l’hafta'. 
Giunto  al/in  dianai  àgli  occhi,  ed  al  cofpectò 
De*i  Genitor  , cadèò  » con  molto  fangue 
L’alma  verfando  * Alhor  * quantunque  in  mezzo 
Colto  da  morte  il  Rè, già  noh  s’aflenne  i 
Nè  à l’ira,  a’i  detti  perdonò  ; Ma;  I Numi» 

Grida , per  tale  ardir , per  tantoèccirlta  , 

S’è  inCiel  pietà, c’habbia  queft’bprc  in  cuti  $ 
Paghin  degna  iftefcc , rendano  i prèmi 
Deuuti  à tt , che  d’vn  Figliuol  la  morte 
Veder  m’hal  fatto  * & la  paterna  faccia 

D’hor- 
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D’horror  contaminarti . Et  non  gii  tale  •! 
Conine  nemico  Tuo  fu  quello  Achilie» 

Di  cui  menti  efler  nato.  Anzi, la  fede, 
la  ragion  , le  mie  preci , in  lui  dettando 
Roflcr  , reie  allepolcro  il  corpo  efangue  . ; * 
D’Hettorre, Seme  nel  Regno  mioripofe. 

Così  parlò  ’l  gran  vecchio  ; e vn  hafta  imbelle 
Senza  colpo  (irò  , che  ributtata 
Torto  dal  rauco  bronzo, inuan  dal  fommo 
Scudo , ouc  piu  dà  in  fuor,  retto  pendente  • 

Cui  Pirro,  Udirai  dunque,  e andrai  metraggio 
Ad  Achille  mio  Padre;  Ethabbi  à mente 
Miei  fatti  atroci  raccontarli , & quanto 
Degenera  dal.  Padre, il  Guerrier  nuouo» 

Hor  mori.  Et  detto  ciò , tremante  il  tratte,: 

Al  proprio  Aitar,  del  Figlio  fuo  nel  fangue 
Cattante  ; e’icrincon  la  rtnirtra  apprefo  , 

Con  la  delira  inalzò  lucido  il  brindo  * 

E’nfino  à Felfa  glie  Timmerfe  al  fianco  . 

Tal  fin  di  Priamo  hebbero  i Fati  ; E tale 
Efito  il  ne  portò  ,*  per  ria  ventura, 

Arfa  veggendo  Troia , e al  fuol  caduto 
Pergamo;  per  cotante  & genti,  e terre  , <r.. 

De  l’Afia  vn  tempo  Regnator  fuperbo.  ,t , ; t . 
Giace  gran  tronco  in  sd  la  riua  ,e  tetta 
• Sceura  dal  bullo  , & fenza  nome  vn  corpo  • 

Ma  d’horror  fiero  i alhor  prima  fui  prefo; 
Stupido  femmi,  in  rimembrar  l’imago 
Del  caro  Genitor;  per  cruda  piaga  ',  >■  #r<. 
Villo  il  Rè  coetaneo  eshalar  l’alma,  ' • >iy  a. 
Mcmbrai  Creufa  abbandonata,  & polla  ■ <• 
la  Cala  in  preda,  & del  Fanciullo  IuIq./h:  : 
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Il  cafo . Io  mi  riuolgo , & guardo  intotno , 

Qual  meco  è compagnia  ; ma  tutti  fianchi 
M’abbandonaro  > ò i corpi  in  giùdifalto 
Mandaro,  òdiergli,  difperati  al  Cuoco. 

Et  già  rcfiauaio  fol:  Quando  rimiro 
Helena,in  guardia  al  limitar  di  Velia, 

In  fede  fuor  di  man,  tacita  alcofa. 

Dauaà  me  lume  il  chiaro  incendio , errando  , 

Et  riuolgendo  in  ogni  parte  i!  guardo  • 

Colici,  pcrc’hauea  Pergamo  dillrutto. 

Teme  ndo  i Teucri  , ed  il  cafiigo  infienie 
De1  Greci,  3cl*irc  del  tradito  Spofo; 

Furia  comune  à Troia,  ed  à Micene; 

S’era  occultata  , ed  à gli  Aitar  fedea. 

D’altrui  non  villa.  Vnfoco  al  petto  m’arfe. 
M’entrò vn  furor,  di  vendicarla  Patria 
Cadente  , c tor  le  federate  pene  . (. 

Dunque  falua  collei  Sparta  > & Micene  \ 
Vedrà  ? Regina  al  fuo  trionfo  andranne  ? 
Vedrà  Marito  , & Cafa , & Padre  , & Figli, 
Cinta  d’JUiache  Donne,c  Idei  miniliri? 

Spento  fia’l  Re  dal  ferro  ? , Ilio  dal  fuoco  ? 
Tanto  fangue  fudato  habbia  elio  Lido? 

Non  cosi  andrà;  Che  fe  memoria,  & fama 
Non  reca  il  punir  Donna  ; & non  hà  laude 
Simil  vittoria;  hauere  cliinto  almeno 
Cotanto  opprobrio,&prefo  il  rio  fupplicio 
Di  lei,  ch’il  meritò,  farò  lodato. 

Et  gioucrammi , il  mio  defir  far  pago, 

Et  dc’iniei  I’Omhrc  , in  nuoua  fiamma  vltrice  * 
Da  le  furie  portato , io  ciò  dicca  . 

Quando,  non  piu  sì  chiara  in  villa,  àgli  occhi 
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Di  notte  mi  s’offerfe,in  pura  luce 
Splendendo  l’alma  Genitrice  , &Dea, 

Se  nudando  ; Se  qual  inoltrarli , & quanta 
Suole  a’i  celelti . Et  me  prefo,  e tenuto 
Per  man,  foggiunfe  con  la  rofea  bocca  . 

Figlio  , deh  quale  in  te  dolor  si  grande 
Della  indomiti  orgogli?  à che  t’infurij? 

Dou'c  in  te’l  miorifpctto?  Et  non  riguardi 
Prima,  ou’habbi  lafciato  il  Padre  Anchife 
Per  l’età  fianco?  ò fé  piu  lìano  in  faluo 
La  tua  moglier  Creufa  , Afcanio  il  Figlio, 

Cui  van  le  Greche  (quadre  errando  intorno  ? 
Et  s’ioper  Ior  non  folli  ,arli  ,&  confanti 
Gli  hauria  già  il  foco,  &la  nemica fpada? 
Non  d’Helena  odiofa  à ce  la  faccia  , 

Non  di  Pari  l’error  ; ma  i Dei  crudeli 
Struggon  quella  potenza  , e lpianan  Troia 
Dal  fommo.  Io  fgombrerò  la  nube  affitto  , 
Cb’à  te , mirando , oppofla  , il  mortai  guardo 
Humida  appanna  , & fà  caligo  intorno  • 

Tu  non  temer  materno  imperio  ,&  pronto 
A ’i  comandi  obbedifei . Hor  qua  rimira  a 
O ue  moli  abbattute  ,&  fallì  tronchi 
Da’  falli  vedi , Se  ondeggiante  il  (unno 
Di  polue  milto:  I muri,  e»  fondamenti 
Col  gran  Tridente  fmoili  apre  Nettunnov 
E tutta  la  Città  fpianta  dal  leggio. 

Qua  tien  la  Porta  Seca,  dinanzi  à tutti 
CrudeliflimaGiuno;  Se  chiama  in  furia 
Cinta  di  ferro, da  l’Armata  il  redo 
Degl’inimici.  Et  già  à la  Rocca  in  cima 
Stà  la  Tritoni* Dea, fulgida  in  nembo, 
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(Vedila?)  di  Gorgon  co’l  fiero  tefcliio. 
L’ifteflo  Padre  a’i  Greci  animo , 3c  forze 
Fauoreuol  miniftra;  Egli  medefmo 
Contra  Tarmi  Troiane  iDeicommoue. 

Figlio , t’inuola,  & fuggi  ;al  tuo  trauaglio 
Pon  fine;  Io  farò  ceco,  e à le  tue  Cale 
Condurrotti  ficuro  . Et  cosi  detto. 

Si  celò  ne  le  folte  Ombre  notturne  . 

Etio  vidi  i fembianti,  & de’ gran  Dei 
Nemici  à Troia  i Numi  • Alhor  mi  parue 
Ilio  del  tutto  andarne  in  fiamma , e Troia 
Già  di  Nettunno , efler  dal  fondo  ellinta  • 
Come  s’in  alti  Monti  vn  Orno  antico 
Tocco  è dal  ferro  , c à fpefiì  colpi  alterni 
Combattonlo  i Villani  ; ei  minacciante 
Scuote  la  cima,&fà  tremar  la  chioma. 

Dubbio,  ouccaggia;  infin  ch*à  poco , à poco 
Trahc  vinto  dal  ferir,  da’  gioghi  fuelto  , 

Con  gemito fupremo,  alta  ruina  . 

Dilccndo , & (Duce  Dio)  tra  fiamme , & armi 
Vò  francamente, & luogo dan  le  fpade  ; 

Si  ritiran  gli  ardor.  Ma  giunto  U s’entra 
Nel  patrio  feggio,&à  le  Cafe  antiche  ; 

Il  Genitor , ch'io  tralportar  volc'a 

pria  foura  i Monti , & che  richiefi  il  primo  , 

Non  vuol  vita  allungar  , morendo  Troia  ; 

Niega  e (ilio  foffrir  . Voi  (dille),  il  fangue 
C'hauete caldo  in  frefcactade  intera; 

Cui  fìan  le  forze  in  fuo  vigor,  trattate 
Voi  di  fuggire.  A’ me  ,s’il  Citi  volcfle 
Me  viueranco  , pur  feruato  haurebbe 
Mio  nido.  Aliai  gran  danni,  & piu  che  molti 
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Vid’io  per  vna  volta  i & de  la  prefa 
Cittade  auanzo  fui  • Deh  componete 
Co’  detti  eftrcmi  al  funeral  quell’offa  ; 

Poi  ve  n’andate;  Io  trouerò  ben  morte 
Con  mano;  hauràdi  me  pietà’!  Nemico; 
Vorrà  le  fpoglie  ; c à me  fìa  lieue  danno 
Il  mancar  di  Sepolcro.  In  odio  al  Ciclo 
Gran  tempo  gli  anni  inutilmente  indugio  ; 
Poich’in  mè’l  Padre  » & Rè  d’huomini , & Ooi 
Spirò  l’aura  fulminea,  e’1  fuoco  imprelfe. 
Cosi  dicendo , ci  ftaua  immoto,  & fiffo. 

Noi  per  contra  il  preghiamo , affai  piangendo, 
Crcufa,  Afcanio  , Ma  Famiglia  tutta, 
Ch’ogni  cofa  non  voglia  effo  , ch’è  Padre  , 
Diffrugger  fcco . Ei  nega , e ftà  pur  fermo 
Nel  voler  primo  ,&nelmedefmo  feggio. 
Corro  iodi  nuouoà  Tarme  ,&  morte  bramo 
In  tal  miièria.  Et  qual  configlio  , ò quale 
Fortuna  homai  rellaua  ? E tu  fperafti , 

Ch’io  te  lafciando , ò Padre  , il  piè  potè  (fi 
Trarfuora?  Vfci  da  la  Paterna  bocca 
Tanta  impietà  ? Se  piace  a* Dei,  che  nulla 
Di  si  gran  Patria  auanzi , e’1  vuoi  tu  lleffo  , 

Et  al  perir  di  Troia,  à bel  diletto 
Te  aggiungi  , e i tuoi  ; ftà  larga  Porta  aperta 
A*  tal  morte.  Qui  horhor  del  Regio  fanguc 
Pirro  afperfo  verrà , ch’il  Figlio  ammazza 
SU  gli  occhi  patrij , & sii  gli  Aitar»  il  Padre  . 
Per  quello,  ò Madre  Dea  , m’hai  tu  fottratto 
A*  dardi,  à fiamme,  ond’il  Nemico- io  veggia 
A'i  Tetti  in  mezzo?  E Afcanio,  e'1  Padre  mio. 
Indi  Ctcufa  » vccifi , vno entrai  fanguc • < 
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D.c  l’altro  ? Arme,  arme,  ò Scrui  ; I vinti  chiama 
L’vltimo  giorno:  Hor  mi  rendete  a’ Greci* 
Lalciace  , ch’io  riueggia  afpro  rinforzo 
De  la  battaglia  ; E’nonfiavcr,  che  tutti  f 
Hoggi  moriamo  inuendicati . In  quella , 
L’arme  io  ricingo,  & ne  la  manca  imbraccio 
Adattando  lo  Scudo  , & fiior  m’inuio  ; 

Quando  auuinta a’miei  piè,  teneami  fermo 
La  Moglie  in  sii  l’vfcita  ; e’1  pargoletto 
Iulo  al  Padre  porgea:  S’à  morir  vai. 

Noi  teco  adduci  ad  ogn’  incontro  ; ò pure , 

S efperto  a’i  rifehi,  ancor  ne  l'armi  hai.  fpeme. 
Prima  difendi  quella  Cafa.  E à cui 
Iulo  Fanciullo  ? à cui  tuo  Padre  , e vn  tempo 
Io  detta  tua  Moglfer  , rimango  in  preda  ? 

Tal  con  gemiti , & gridi  il  tutto  empia  ; 
Quando  vn  prodigio  lubito,  e ilupendo 
Nafce  ; Che  trà  le  mani , & dianzi  à gli  occhi 
Dc’melli  Gcnitor,  fu  villo  vn  raggio 
Da  la  fronte  di  Iulo  vfeir  di  punta. 

Che  fpargea  luce  ; Et  innocente  fiamma 
Con  molle  tatto  il  crin  lambirgli  * e’ntorno 
Pafcer  le  tempie  , Il  gran  timor  noi  molfe  .»> 
Tremanti , à fuentolarla  chioma  ardente* 
A'fmorzar  con  firefch’acque  il  fanto  fuoco  • I 

Ma  lieto  il  Padre  Anchife  , erti  à le  Stelle  ) 

Gli  occhi , al  Ciel  con  le  man.  drizzò  la  voce. 

Se  mai , Gioue  fouran  , prego  ti  molfe  , ) 

Mira  hòr  noi  j Ciò  ne  balla  ; Et  s’hi  tal  mcrto 
Nollra  pietà:  ne  dona,  ò Padre, aiuto. 

Et  ferma  quelli  auguri . A*  pena  il  Veglio 
Ciò  detto  hauea  , ch’in  fubito  rimbombo^  r. - /i 
l 3 To- 
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Tonò  il  Ciel  da  finiftra  ; e in  giù  jftrifciando 
Stella  con  gran  fulgor  corfc  per  l’ombre . 

Cadde  sù’l  fommo  Tetto  , indi  ben  chiara 
Le  vie  fcgnando  ; E in  lungo  tratto  il  folco 
Dà  luce  ;&  fuma  odor  fulfureo  intorno. 

Vinto  il  buon  Padre,  à Paure  alhor  s’addrizza , 
Parla  co’i  Numi , e’1  fanto  Lume  adora  • 

Già  piu  non  tardo;  Iofeguo,  &ibnlàdouc. 
Patri)  Dei , mi  guidate . Il  l'angue  mio. 

Ed  il  Nipote  conferuar  vi  piaccia . 

Vofìro  è l’augurio , & lotto  il  volito  Nume 
E' Troia.  Horccdo  >&  non  ricufo,  ò Figlio, 
Di  venirti  compagno . Egli  hauea  detto , 

Et  già  piu  chiaro  per  le  Mura  il  fuoco 
Si  lènte,  & piu  vicin  l’incendio  fcalda. 

Sii  dunque  ò caro  Padre , al  collo  mio 
Soura  t’irapon’jcon  glihomeri  io  fott’enrro. 

Ne  grauerammi  il  pelo  ; Ouunque  caggia 
L’eucnto , vn  fol  periglio  è à noi  commune , 

Fia  d’ambi  vna  Salute  • A'  me  compagno 
Sia’  1 picciol  Figlio, & la Moglier piu lunge 
Segua  i veftigi  ; Et  voi  Famigli , attenti 
State  a’  miei  detti.  Vn  Colle, e vn  vecchio  Tempio 
Di  Cerere  deferta,  è fuor  di  Troia  , 

E’ncontra  à quello  vn  granCiprelTo  antico. 

Cui  molt’anni  feruò  la  veneranda 

Religion  de’  Padri.  A‘  quella  fede  • ~j 

Citrouerem  per  vie  diuerfe  infieme  . 

Tu  prendi  in  mano,  ò Padre  , i facri  arnefi, 

E i paterni  Penati . A'  n\t , c’hor  efeo 
Di  sì  gran  Guerra,  e vccilìon  recente. 

Non  gii  lece  toccar, fin  che  lauato 
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Non  fia  nel  viuo  Fiume . Et  con  tal  dire 
SU  l’ampie  (palle  , e'1  collo  chin,  diftendo 
Le  velli , & di  Leon  la  fulua  pelle , 
Etfuccedoà  l’incarco.  A*  la  mia  delira 
lulo  Fanciul  s'apprende  > & fcgue  il  Padre 
Con  palli  non  eguali  : è la  Conforte 
Seguace  apprclfo  .Andiam  per  luoghi  ombroli 
Et  me  >cui  pria  non  halle,  ò Urai  lanciati 
Mouean  punto  à temer;  nèi  Greci  in  folta 
Schiera  incontrati  : hora  fpauenta  ogni  aura» 
Ad  ogni  fuon,  iofpefo  io  mi  rifcuoto» 

Di  par  temendo  ed  al  compagno,  e al  pelo* 
Già  vicino  à le  Porte , à me  parea 
Fornita  hauerla  via;  quando  à J'orecchie 
Vn  folco  fuon  di  pie  parue  repente 
Venirmi  , e'1  Genitor  lunge  per  l’ombraf 
Guardando  ; Figlio  (efclama)  ò Figlio , fuggi  ; 
S’auuicinano  à noi  : Gli  Scudi  ardenti 
Veggio  > & le  Jucid’armi . Io  non  sò , quale 
Auuerfo  Nume  à me  tolfe  la  mente 
Confùfa  alhor;  Che  mentre  feguo  il  corfo 
Per  luoghi  inculti , & le  maeflre  vie 
Fuggo  » abi  mifero  ; ò tolta  à me  Creufa 
Dal  Fato  fparue  ; ò errò  di  ftrada  ; ò (lanca 
S’alfifc  ; Incerto  ftf  ; ne  à gli  occhi  nollri 
Poi  piu  li  refe  . Ed  io  non  pria  m’accorli  » 
Ch’era  perduta , Se  l’alma  à lei  riuolli , 

Che  giunto  al  Colle  antico , al  facro  leggio 
Di  Cerere . Ouc  tutti  alfin  raccolti  * 

Mancò  fol’elTa  ; ed  i compagni , e’1  Figlio , 

E’J  Marito  ingannò  . Fuor  dime  He  ITo 
Qual  huomo,  ò Dio,  non  accufai  ? Qual  hebbi 
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Ne  Iafpcnta  Città  piu  crudelvifta?  - T v 
Afcanio,  c’1  Padre  Anchine,  c i Troian  Dei  * 
Raccomando  a’  compagni,  & gli  na&ondo  ' 
In  cupa  Vaile;  A*  la  Cittade  io  corno , ; 

Cinto  d’armi  lucenti , entrar  difpofto  ,/f. 

Di  nuouo  in  tutti  i cali > e Troia  tutta  » » 

Cercar  di  nuouo,  e ad  ogni  rifeo  oppormi . 5 » 

Prima  à le  Mura , & à l’ofcura  entrata  [ 

Di  quella  Porta,  cmd’era  vfcico , io  torno  • > { 

Et  lofieruate  mie  veftigia,  indietro  rb£ 

Di  notte  io  feguo  ; c’1  guardo  porto  intento. 


Per  tutto  c horrorc , & il  filcncio  rteflo  t 

L’alma  fpauenta.  Indi , s’à  fotte  hauc fife  > 
Riuolcoà  cafa  ilpiè , là  vado.  I Greci  { 

Di  furia  entrati  ,iui  teneano  il  tutto . a'/ 

Torto  il  Vorace  ardor  dal  vento  c fpinto  :S.r 
Al  fornaio  Tettò  ; e’1  lopraffen  le  fiamme  > - > 

E’1  furiofo  incendio  à l’aria  fuampa. 

Traggo  à la  Regia  , à riueder  la  Rocca* 

Già  defolati  i-Portici;  à l’ Afilo 
Eletti  in  gùardia  di  Giunon , Fenice,  ; :ì ncO 
E’1  fiero  Vlifie,  curtodian  la  preda.  rri-.sT 
Qui  fi vedean  di  Troiai  ricchi  arnefi,  ^ T 
Tolti  à l’arfc  magion  ;menfe  di  Dei , . t 

Vafi  d’oro  pefanti  , & de’  captiui  ■ 


Levefti  à mucchio  ; E in  ordin  lungo  intorno 
Stanno  i Fanciulli , c timide  le  Madri  • ; * 

Ancor  i ardi  mandar  voci  per  l’ombra;  > 

Di  grida  empirle  vie  , Creufa  indarno  . ! . 

Mcfto  addoppiando  ; & la  chiamai  piu  volte  • 1 

Mentre  la  cerco,  & per  le  ftradc  , & Cafe 
Senza  modo  io  m’infurio  ; à gli  occhi  mici. 
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Maggior  de  1’efTer  Tuo  l’ombra  Tua  fttfflii. 

Il  iuo’nfelice  Simulacro  appare . 

Stupor  m’alTalfe »alzolTì  ilerin  ,;la  voce  - 

Smarrir  le  fauci:  Indi  ella  à dirmiprefe»  J 
E à far#  dicendo,  in  me  minor  l’affanno. 

Dolce  Conforte  : affaticar  che  gioirà 
Con  tanto  ardor?  Senza  il  voler  de’Numi 
Non  luccedon  Cai  cofel;  & non  te.  dato 
Trafportar  teco  in  compagnia  Creufa  ; 

Non  piace  à liti > ch’c  Rè  dcliommo  Olimpo»  1 
Tu  in  lungo  efigiio  rn  vailo  Mar  Ubicando». . > Il 
Prenderai  ’l  fuolo  Hefperio  , oue  per  campi 
Ricchi  d’habitator,  placido  Fiume 
Suo  corfo  mena , il  Lidio  Tcbro  ; & quiui 
Lieti  fucceflì  ,&  Regno, &regia  Moglie 
Ti  fiano  in  pronto  . Al  lagrimar  pon  fine 
Per  l'amata  Creufa.  Io  non  i feggi 
De’ Mirmidòn,  de’  Dolopi  fuperbi 
Vedrò  ; nè  in  feruitd  di  Greche  Madri, 

Sccfada  Troian  fangue  ,&de  la  Diua 
Venere  Nuora , andrò . Mede  gli  Dei 
Tien  la  gran  Madre  in  quelle  parti  ; Hor  vanne 
Et  fi}  felice,  & del  comun  piglinolo 
Serba  I’amor.  Ciò  detto,  abbandonommi. 
Ch’io  lagrimaua , & dirSvolca  piu  cole . 

Prouai  tre  volte  circondarle  il  collo. 

Tre  volte  prefa  inuan , fuggi  l’imago 
Da  le  mie  braccia,  a leggier  Venti  eguale  , 
Simile  in  tutto  advn  veloce  Tonno. 

Scorfa  laNotte  alhor  ,riedo ài  compagni  • 

Con.  merauiglia  qui  numero  grande 
Di  gente  nuoua  effer  concoifo  io  trono; 
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Huomini  » & Madri , &gÌoueimì  raccolta 
Al  duro  efiglio  ; va  miferabil  vulgo; 

S’cran  quid'ogni^  parte  vaiti  infame  , 

Co’l  voler,  con  l’haucr pronti  feguirmi 
In  qual  Zia  terra,  ou’io  per  Mar  gli  «midi. 

Et  da  la  cima  già  de' Monti  Idei  ° 
Lucifero  forgea  menando  il  giorno  ; 

E ad  ogni  entrata  de  le  Portei  Greci 
Facean  la  guardia;  Onde  d alcun  foccorfo 
Mancando  ogni  fperanza;  Io  ceffi,  etolto 
Il  Gc  nitore  in  fpai/a > andai  fui  Monte . 
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POiche  le  forze  d'Afia,  Se  l’innocente 
Sangue  di  Priamb  , ai  Cielo  eftingucr 
piacque  ; 

Et  cadde  Ilio  iuperbo,  e cucca  al  fuolo 
Giace  fumante  laNcttunnia  Troia  ; 

A'  noi  forz’è  per  li  celcfti  auguri  -,  ~ 

Cercar  diuerrt  ertoli,  e Terre  inculce  , > 

Le  Naui  fabrichiam  là  Tocco  Ancandro  , r ? . 
Ei  Frigi  monti  Idei  ; Doue  neguidi  » 

Oue  fermar  ne  voglia  il  Fato,  incerti  ; 

Et  la  gente  aduniamo  . Incominciaua 
La  State à pena;  Se  ch'ai  Deftin  le  vele 
Si  defler , comandauail  Padre  Anchifc  ; 

Quand’io  lafcio  piangendo i Patrij  lidi; 

E da’i  porti,  e da'i  campi , oue  fiì  Troia, 

Co’i  compagni , col  Figlio , Se  co’  Penati  t 
Et  co*  gran  Dij , fon  tratto  efule  in  alco  • 

Lunge  habitata  infpatiofi  piani 
E*  terra  Martiai  ; l’arano  i Traci  ; 

Et  Licurgo  crudel  regnòuui  vn  tempo  ; 

Di  Troia  antico  hoipitio,  &dcriftefTa 
Religion ,fin  che  durò  la  Sorte  . 

Qujui  è’I  mio  sbarco  ; Se  con  finiftri  Fati 
Getto  sii’l  curuo  lido  il  primo  Muro  , 

Porto  à gli  Ei;eadi  dal  mio  nome  il  nome  • 

La  Madre  Dionea  con  Sacrifici  - _ 
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Placaua,  e gli  altri  Dei  de  la  mia  imprefa 
Fautori  ;■&  de’  telefti  al  Rè  fourano 
Su  la  riua  occided*  candido  Toro  . 

Era  à cafo  vicino  vn  poggio  angufto, 

Souracui  fi  vcdean  di  Cornio , & Mirto 
Spelli  virgulti,  & horridi  Arbufcelli. 

Là  mi  condudì  ; & nel  voler  dal  fuolo  0 
Schiantar- la  verde  Sclua  , onde  gli  Altari 
Coprir  potefli  di  frondofi  rami  : 

Horrcndo  moftro  ,e  à dir  merauigliofo 
Veggio;  che  l’Arbufcel,  cui  primo  io  fuelfii 
Da  le  tronche  radici,  in  negro  fangue 
Goccia,  e’I.terren  di  liquor  Tozzo  imbratta.  » 
Vn  freddo  horrore  à me  le  membra  fcuote. 

Et  di  fpauento  mi  s’agghiaccia  il  fangue.  ' 
Ma  pur  d’vn’altro  la  tenace  verga 
Torno  à fchiantare , & le  cagioni  occulte  - ' 

Tentare  à dentro  ,•  Se  pur  da  la  corteccia 
Segue  dcl’altro , vn  negro  fangue . Io  molte 
Cole  penfando,  à le  feluaggie  Ninfe  > 

Porgca  fupplici  honori  ì & al  Guerriero.,  i . . 

Padre,  eh  ’a’i  campi  Gctici  fourafta  j •>  : » 

Che  fecondando  i mal  veduti  aufpici, 

Volgcfler  tutto  in  ben  . Ma  poi,  ch’il  terzo 
Virgulto  attaglio , c in  lui  vie  piu  ini  sforzo  > r 
Spingendo  co’  ginocchi  il  fuòlo  auucrfo  : 
(Deggiol  dire  ,.ò  tacer?)- S’ode  dal  fondo 
Di  quel  poggetto  vn_gemerlagrimofo , t 

Et  re  fa  indi  lavocc.efceà  lorccchic.  "j  1 
Perche  mifero  me  laceri.  Enea?  > ’■>  > 
Perdona  ad  huom  Tepolto;  Se  le  tue  mani 
pietofe  , homai  contaminar  perdona.  - .1 

Non 
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Non  Troia  eflranio  à tc  mi  diede  » ò quefto 
Sangue  da’ tronchi  vicn.  Fuggi, deh  fuggi  T 
La  crudel  Terra,  e’J  Jidoauaro  • lo  fono  . J 
Polidoro  , cui  qui  d’haftc  trafitto 
Sclua  di  ferro  ricoperfe,  decrebbe  . ) 

Co‘ dardi  acuti.  Alhor,di  dubbia  tema  I V» 
La  mente  oppreflb , infiupidijjle  chiome 
Drizzarli  ; & ne  le  fauci  il  fuon  riflette  • 

Già  quefto  Polidor  Priamo  infelice  . /) 

Celatamente  al  Re  de’ Traci  hauea,  >'i 

Con  vn  gran  pefo  d’or  , per  educarlo  , 

Trafmeflo ; alhor  , che  diffidò  ne  Tarmi  vn  r 
Di  Troia,  & vide  lei  d’afiedio  cinta  . 

Egli  dapoi , chcfù  abbattuta  ,&  fiacca 
La  Troiana  potenza,  del  a Fortuna 
Riuolta  indietro  ; Agarhcnnòn  feguendo  , . r.iJ 
Et  Tarmi  fue  vittrici ; ogni  ragione  ...V  / 

Rompe  ',  de  vccide  Polidoro , e à forza 
Le  ricchezze  riticn  . Fame  efecranda 
D’Oro  ?à  che  non  isforzi  i petti  Immani? 
Poiché  Thorror  lafciommi , a’i  piu  ftimaci  ' 

De’  noflri , de  prima  al  Padre  ,:i  narto  qucfti 
Diuin  prodigij  ; & lor  parci?  richicggio. 

Partirli  intende  ogniun,la  federata  *l:j.» 

Terra  lafciarc  , e’1  violato  Hofpitio  , r 

Et  darei  legni  al  Vento  .•  A'  Polidoro  > 

Facciam  dunque  l’Efequie  ,d<r  molta  terra  \ \ 'T 
S’accrefce  al  Monticello*  Ergonfi  à l’Ombre  I 
I mefli  Aitar, con  le  cerulee  bende  , / : 

Et  col  nero Cipreflo;  Et  ,come  .òl’vfo  , 

Stan  le  Troiane,  il  cri n difcioJte, 'intorno . 

Di  caldo  latto  ancor  Coppe  fpuraanti 
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Mcttiamui , e Tazze  di  facrato  fangue; 

Et  nel  Sepolcro  fuo  l’Ombra  comporta. 

Con  gran  voci  le  diam  l’vltimoà  Dio. 

Indi,  poiché  potemmo  al  Mar  fidarne. 

Cui  fcan  placido  i Venti;  & ch’il  licu’Auftro 
Co’l  fufurrar  ne  richiamaua  in  alto; 

Schietan  leNauii  noflri , empiono  il  lido; 
Dal  Porto  vfciam  ; Terre  ,e  Città  van  lunge  . 
Culta  è in  mezzo  del  Mar  facrata  Terra  , 
Diletta  a’Dori , & à Ncttunno  Egeo  ; 
Ch’errante  intorno  àie  marine,  a’i  lidi  * 
PietofoilDio,  che  l’arco  adopra  ,auuinta 
A*  Giaro  , à Micone  altiera  aggiunte  ; 

Et  habitarfi,  & deprezzare  i Venti 
Immobil  dielle  . In  ella  approdo  ; & lieta 
Stanchi  inficuro  Porto  ella  n’ accoglie* 

Vfciti  veneriam  d’ApolIo  i Muri  • 

Quiui  Anio  il  Rè  , Rè  de* mortali,  e’nfierae 
Di  Febo  Sacerdote  , ànoi  vien  contra  , 

Di  bende, & facro  Allor  cinto  le  tempie. 

Suo  vecchio  amico  riconofce  Anchifc  ; 

Ci  diam  le  delire , Se  nel  fuo  Hofpitio  entriamo 
NclTempio  eretto  al  Dio  d’antico  falTo, 
Culto, & voti  ioporgea.  Dà  proprio  albergo. 
Dà  Mura  à noi  già  lafTì  ; Si  prole  , Se  ferma 
Città , Nume  Timbreo  ; Serba  di  Troia 
Vn  Pergamo  noucl,  de’ Greci  auanzo. 

Et  d’Achille  empio.  Hor  chi  feguir  dobbiamo? 
Doue  andar  ne  comandi?  Ouefermarci? 
Danne  l’augurip,  ò Padre, e in  noi  difeendi . 

Ciò  detto  à pcnahauea:  Repente  ilttKto 
Parue  tremar  j del  Dio  la  foglia , e’1  Lauro  ;;  „ ,, 

Croi- 
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Crollò  dattorno  il  Monte;  &la  Cortina 
Muggito  die  da’ penetrali  aperti. 

Proftrati  à terra  humiJi , vn  Tuono  vdimmo . 

Dardanidi  indurati.  Il  Tuoi,  che  prima 
produflevoi  da  la  paterna  Stirpe  : 

L’ifteflo  accoglierauui  in  fertil  grembo. 
Tornando  . Ite  à cercar  la  Madre  antica  . 
D’Enea  laCafahaurà  quì’IRegno  tutto  ; 
De’  Figli  i Figli , e ancor  di  quelli  i Figli . 

Ciò  diflc  Febo  ; Et  con  tumulto  mi  Ao 
Nacque  grand’allegrezza  ; Ognun  dimanda 
Qual  iia  quella  Città  , douc  lor  chiami 
Erranti  Apollo  , & ritornar  comandi . 

Alhora  il  Padre  mio,  tra  Te  volgendo 
De  gli  Antichi  i ricordi  ; Vdite  ò Saggi , 
Diflc  ,e  imparate  homai  voftre  fperanze. 
Jfola  del  gran  Gioue  in  mezzo  ai  Mare 
Creta  lì  giace  : ou’c  il Mont’Ida,e’l primo 
Natal  di  noflra gente  ; habitan  cento 
Lor  gran  Città  , Regni  abondanti , & culti. 
D’onde  (Te  ciò,  ch’vdij,  ben  mi  rimembra) 
Teucro,il gran  Padre  , àie  Retee  contrade 
Fu  pria  portato,  e’1  luogo  feelfe  al  Regno. 
Ilio  non  era  ,ò  laPergamea  Rocca 
Drizzata  ancor;  dier  l’ime  Valli  albergo. 
Quindi  la  Madre  Cibele  cultrice, 

E il  fuon  de’  Coribanti,  e’I  Bofco  Ideo; 
Qinndi  i Adi  Silenti)  a’  facri  arcani  ; ' 

E al  Gtrro  de  la  Dea  giunti  i Leoni 
Si  foggiogaro.  Hor  dunque,  oue  ne  guida 
Diuin  comando,  à noi  fe°uir  conuiene  . 
Placando  i Venti,  a’Gnolhj  Regni  andiamo 
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Nè  fon  lungi  gran  cor fo:  Il  terzo  giorno  " 

(Se  fìa  Gioue  con  noi)  porrà  1’Armata 
Ne’Cretèi  lidi  • Et  cosi  detto  , offerfe  7 

Gli  honot  douuti  e.d  à Ncttunno  vn  Tauro  » 

Vn  Tauro  à te  , formofo  Apollo  , vccife  ; 

Et  negra  al  Verno,  e a’  Zefiri  felici 

Candida  Pecorella  . Correa  fama  » . 

II  Duce  Tdomeneo  mancar  , de’ Regni 

Patrij  (cacciato  ; Efl*cr  di  Creta  i lidi  f 

Deleni  ; & vuoti  gl’  inimici  alberghi  ; 

Xe  fedi  abbandonate . Hor  noi  lafciammo 
D’Ortigia  i Porti  ; & per  lo  Mar  volando  , > 

Nairo  da’  facri  Colli , indi  la  verde  _ . .3 

Donifa , Olearo  la  ncuofa  , &Paro, 

Et  Cicladi  varchiam  per  Tonde  fparfe  , ^ ,7 

E tra  fpeffi  terren  canali  > fi  golfi  . ? . 6ù  ■rX 

Nalce  vn  vario  gridar  Marinarefco  ; • r- 

Si  fan  coraggio  à gara;  Andiam compagni 
A*  Creta,  à gli  Aui  noft'ri.  J1  carni n fegue 

Surto  da  poppa  il  vento  Et  finalmente  o.  7 
Ne’  Porti  antichi  de’  Cureti  entriamo  . 

Auido  alhor , de  la  Città  bramata 

Io  fufo  inalzo  i Muri  ; & la  miagente,  -?  - 77 

Lieta  del  nome  fuo , Pergamea  appello  . 

Amar  gli  eforto  i Sacrifici)  ; e Tetti , I 

E Torri  edificare  . Eran  le  Naui 
Già  tratte  in  fecco  lido  : A’  nozze,  à*  nuoui  P i 

Campi  la  giouentù  tutta  era  intefa  y ^ 

Leggi , alloggi  dau’io  . Quando  repente  % i 
Corrotta  l’aria  intorno  , a’i  membri  venne  * 

Putrida  ,&  miferabil  pcftilenza  ; 

Stagion  mortale  ed  à le  piante , e a’i  colti  . 

Altri 


l 


*J7 

- v/  lì»»  a 


TERZO . 

Altri  pewhran  le  dolci  vite,  inférmi  . 

Altri  i corpi  trahean.  i Sterili  i Campi 
Sirio  abbruciaua,  fleti  féccauan  l’herbe, 

Nc  promettea la  debil  mdle  il  vitto.  » 
AM’Oracol  d’Ortigia  il  Padre  eforta, 

E à Febo,  indietro  mifurando  il  Marfc  , 

Tornar,  chieder  mercè;  Qual  fine  apporti 
A1  le  (lanche  fonune  ; onde  comandi 
Tentar  l’aiuto  > oue  girare  il  corio . . ; 

Era  la  notte  ,flcgli  animali  in  terra 
Prefi  hauea’l  Conno  ; A*  me  1*1  magi n Caere 
Di  quegli  Dei,  c'hauea  meco  da  Troia» 

Da’»  mezzi  ardor  de  la  Cittadc  cft ratti, 

Frigi;  Penati  ; In  fogno  ou’io  giacca  , ’ m 
paruerrapprefentarfi , in  molta  luce 
Ben  maniCefli,  là  , d’onde  la  Luna 
Per  non  chiuCe  fineflre  à pieno  cntraua* 

Indi  parlarmi , &con  tai  detti  il  duolo 
Alleggerir.  Ciò,  che  per  dirti  Apollo» 

S’ad  Ortigìa  ne  vai?  qui  t’apre;  flenoi 
CorteCemente  al  tuo* ricetto  inuia.  •'.•->  : 

Noi , che  Ceguimmo  te  da  l’arCa  Troia  , 

Et  Tarmi  tue;  Noi,c’habbiam  corfo  irato 
Sotto  te  il  Mar  co’  legni  ; al  Ciel  noi  fleflfì 
I Cuturi  Nepoti  anco  alzeremo; 

E à la  Città  daremo  Imperio  • Hor  grandi 
Muri  à grandi  prepara:  Vopo  è la  Sede 
Cangiar;  Non  t'additò  già  quelli  lidi , 

Ò*  il  piè  fermar  t’impoCc  in  Creta  Apollo. 
Luogo  è,  cui  dan  cognome  i Greci  HcCperia  » 
Antica  Terra,  &poderofa  in  armi. 

Et  di  lolle  feconda  : hanui  habicato  . - 
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Gli  Enotrij  ; E’  fama , i fucccflfor  dal  nome 
Del  Duce,  hauerla  gente  Itala.,  detta  • v » 
Quelle  à noi  fori  le  proprie  Sedi  ; & quindi 
Dardano  nacque , e Iafio  , antico  Padre , : 1 

Dal  cui  principio  habbiatn  retaggio . Adunque 
Sorgi , & tai  cofe  al  vecchio  Padre>,  allegro  r 
Indubitate  cfpon . Corito  cerca,  ” 2 
Et  le  contrade  Aufonie.  à te  dinega  J. 

Giouei  campi  Dittei.  Da  vifione 
Et  voce  tal  di  Dei,  ftupido  fatto:  ..1 

(Nè  Tonno  era  già  quel  ; ma  i volti  aderti 
Veder  mi  parue,  & le  velate  chiome',  ? 

E i fembianti  prefenti  ;&  fudor  freddo 
Perle  membra  m’vfcia):  Dal  letto  io  m’alio; 
Supine  al  Ciel  le  man  tendo,  & la  voce, 

E i doni  offerti  intemerati  alaggio 
A’i  facri  Fochi  » Indi,  adempito  il  culto» 

Lieto  io  ragguaglio  A nchife,  e tutto  il  fatto 
Per  ordin  gli  apro.  Ei  riconobbe  tofto 
L’ambigua  prole , i Cenitor  doppiati , 

Se  colto  à nuouo  crtor  de*  vecchi  luoghi  * ’ 

Poi  narra.  O*  Figlio,  nc’idcftin  di  Troia 
Efercitato,  à me  fola  Caffandra 
Tai  fuceelfi  contaua  . Hor  la  rammento 
Predir , ciòà  noi  douuto,  e fpeffo  in  bocca 
L’Hcfpéria  haucr,  fpefTo  d’Italia  i Regni  • 

Ma  chi  creduto  h&uria  ,chV.  lidi  Helperij 
VenifTer  Teucri?  ò chi  mouéa  Caffairdra 
La  Profetcffa  alhor?  Cediamo  à Febo , 
per  pei  fifegua  co’I  fuo  auuifo  il  meglio  • 

Sì  di(Te,e  tutti  al  dir  pronti  obbedimo. 

Tal  Sede  anco  lafciam  ; pochi  iui  cfpofti. 

‘ ìu  :ì  sì 
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Si  dan  le  vele»  é’ivàfto  Mar  fi  corre  V ìli  sur,  v.-M 
Concape;  traui . Et  poiché  furo  in  alt<*r  ;«-* 

1 legni, & non  apparpiu  teru  alcuna,  ,<v>i ilcr*  ri 
Che  d'ogn-  intorno  è Ciel,  Mar  dogo’  intorno  ; C 


Ferma  fu’l  capo  mio.  cerulea  pioggia 
Notte  ->  & Verno  portò  ; fu  di  tenebre  ' 

Horrida  Fonda  i JlMar  l'ubitamentc  t 
Vojtaroi  Venti,  Sgonfio crefee  il.fluttOVv*  ) 
Cacciati  fiatn  per  vafto  gorgo  fparfi'.  . j -i  JL 
Couriro  i nembi  iiigiorno  :fhumida  Notte  nc 
Ne  toglie  il  Ciel  ; da  le  fquarciate  nubi 
Speficggian  fuochi  j à noi  diftoltoè  il  corfo»-  * 
Per  Fonde  cicche  erranti.  A*  Cielo  ofcuio»  , * 
S*c  notte  ,ò  giorno.,  Pali  muro  ifte  fio  •! 

Nega  di  rauuifar  ; nè  in  mezzo  à Facque 
Rammentare  il  camin.  Tré  giorni  incerti,  % 

CaIiginofi,&.ilegri /eTriam  perl’onde V y 


Notti  altrettante  fenza  rai-drfiteUa  « sìf>*5r -t| 

Al  fine  il  quarto  di  ne  parue  in  prima  i a;aci 
La  terra  alzarli  *o  aprir  da  lungc  i Monti»  *.:>  ; 

E’1  fumo  raggirar  ► , -Caggion  lc  vdlèi 
Co’  remi  c’auanziam*.  Fanno  ogni  sforzo 

Subiteli vogator;  éuingonleFchiume,* 

Scopan  l’azzurro  Mar,.  Da  Fonde  faluo  -ì 
M’accolgon  priaie  Sjcrofadi,^  i .lor  lidi».* 
Strofadiil  Greco  nome  Lfole  appella,  ri  f 
Nel  grande  Ionio,  ou’habìta  l'infame 
Celeno,  & Faltre  Harpie  ; poiché  lor  chiufii  ’ { 
FU  di  Fineo  JaCafa,&  che  per*ccma 
Lafciarlc  menfe  prime  . Ira  dj  Dei,  ‘ > - 

O’  pelle  piu  crude! , inoltro  piu  infaufto  - vì  :r  i 
Di  lor,  non  vomitò  Fonda  di  Suge  i u : -T 
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Han  quelli  VcceUi  di  Donzèlla  il  volto , ’ 

Le  mani  adunche,  il  ventre  immondo,  e lordo  , 
Et  pallido,  & famelico  il  fcmbiance. 
Poichej'iuntf  colà,  nel  Porto  entrammo. 

Di  graffi  Euoi  veggiam  fpeffi  ne*  campi 
Gli  armenti,  &fenza  guardia  errar  per  Therba 
Caprino  ftuol . Gli  andiam  co*l  ferro  addofTo  , 
Gli  Dei  chiamando , & Gioue  iftcfio  in  preda  , 
E in  parte . Herbofi  letti  in  curuo  Udo  ' 
Alzando  poi  » godiam  laute  viuande. 

Ma  vengon  tofto  in  fpaucnteuol  volo  '•■■■■) 
Sii  da*  Monti  THarpie , fcotendo  l’ale  .1 

Con  gran  fracalTo  ; & diffipando  il  cibo , 
Kendon  co*l  tatto  immondo, immondo  il  tutto 
Et  giungon  fiere  voci  al  tetrcrodore  • 

Ci  ritiriam  noi  lunge , e in  caua  rupe , 

Chiufi  d’arbori  intorno  ,&d’horrid’Ombrc, 
Apprcftiam  pur  le  menfe,  & fu  gli  Altari 
Torniamo  i fochi  ; Et  pur  da  Giel  diuerfo  , 

Et  da  cieche  latebre  à la  fua  preda , 

Co*  piè  rapaci  la  fonante  turba  - - 

Vola  d’iwtomo  ,&  con  la  bocca^inlorda 
Que*  cibi . A*  miei  compagni;  alhor  comando , 
Che  prendan  Tarmi  ; Hauerfì  à far  battaglia 
Con  fiera  gènte.  Effi  elequifcon  tanto; 

E afcofamenté  sii  per  Thcrba  i brandi 
Pongon  couerti,  degli  appiattati  Scudi . ; 

Hor,  poiché  rifuonaro  in  giti  volando  ,;j.i  t 
Per  la  tona  riuiera;  il  cauo  bronzo 
Die  di  Mifen  da  la  vedetta  iHcgno  ^ -.li 

I miei  dan  iór  Taffidto,  & nuoua  guifa 
Tcntan  di  zuffa  ;i  Tozzi  Augei  del  Mare 
n i c 5. 
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Co’l  ferro  lacerar . Ma  nulla  forra  ; • ? 

In  fu  le  piume»  ò colpo  in  fu  le  terga 
Lor  nuoce  . Et  frettolofe  al  Ciel  fuggendoj 
lafcian  veftigi  infami»  Se  preda  infetta*  - \ 

Sola  Cele  no  in  rupe  alta  fcrmoflìr*-  / 

Trilla  Indouina , Se  dal  fuo  petto  ruppe  . f 
Tal  voce.  Et  guerra  ancor,  guerra,  ò Troiani  » { 

Dopo  gli  vccifi  à noi  Giouencbi  > Se  Buoi»  :>>  .«.V 
Portar  volete  1 Se  J'innocenti  Harpie.,?/  i ì ivi 
Cacciar  dal  patrio  Regno!  Hpr  afcpltate  P i 
Quelli  miei  detti , e ftianui  à Ialina  infitU*  ;f 
Cofe  , chttPadr*  onnipotente  à Febo  , , ■ 2 

A*  me  Febo  .hi  predette  j Io , la  maggior*  v . I 
De  le  Furie, vi  feopro  • Ifcamin  voftro  li 

E’  verfo  Italia  ; Et  col  chiamar  de  Venti»  u*! 

Andrete  à Italia  , entrar  potrete  in  Posto; 

Ma  di  muraglie  la  Città  conceda  i.jA'b: 

Non  cingerete  -pria , c’horribil.  fame  , T 

Per  l’offefa  di  noi , non  vi, riduca  n,  . 3 
A'dar  principio  à diuorar.lc  menfe*.i;  : :0 
Dille , e à volo fpari»  fuggendo  in  Sclu*  • r Jf 

A*i  noli  ri  alhor  di  Bibita  paura  ; i 

Gelò  rigido  il  fangue,  e Bienne  il  cuore*  . . 1j3 
Nè  vogliono  armi  piu  , ma:voti«fiC  prieghi  3 
Per  ottener  la  pace  : ò Dee  lian  quelle  , 

O*  crudi,  c’nfami  Auge» . Ma  il  Padre  Anchife  ; 
Con  mani  aperte  i Numi  grandi  inuoca.  G 
Dal  lito , e Indice  i meritati  honori  • q 

O'  Dei,  vietate  il  minacciar,  volgete.  c ,.;q 
O*  Dei » tal  cafo  altroue  , e à noi  cotteli,  I 

Seruate  alme  diuote  . Indi  comanda  , 2 

Raccor  le  funi, àcdifpiegatlc  Sarte  • . T. 

R 3 
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Scendon  le  vele  i Noti.  andiam  fuggendo  'oD 
Su  per  Tonde  fnumanti,  oue  n'inuita  i«*  . [ 
Al  corfoil  ventoy  éd  il  Piloto.  Apparo  •:  ..  ! 

Già  Zacinto  ièluofa  in  mezzo  al  flutto  > » e ? 
Dulichio , & Saltiti  & Nerito  di  fallì  • a > « !o£ 
Erta  . GlPfCóglipoid’Itaca;  e*l  Regno  •'ti 
Diiaerté^ugeiam  5 ftiòltoefecrando  i ->  cT 
La  terra  altrke  del  crudele  VliCeit  . ; il  cqoCI 
Poi  del  Mofite  Lèucata  à noi  fi  (copre  ii7  tenoni 
La  nubilòfa  cima  , e a’ Nauigaità  .■* 

Temuto  ApoJIój  oue  approdando  Ranchi*  i fi =»>;■•  » 
Entriamo1  in ÌGittà  piccola;  Etla  Pròra Hd  , alto  ) 
L’anchòre  getta,  e Ran  le  Poppciriùa*  ■ i >.n  'A 
Sì  d'impcnfatà  tètra  atfìn  godendo,.  jlaCi 
Puri  rendiamei  à Giove  ; & voti*  & finii  me  'Fi 
Offerti  in- Ri-  gli  Altari  ; i giuochi  d’ilia  - 
Su  i lidi  d’Attio  celebriamo.  I noRri»:_v. 

Et  nudi,  fievhti  à là  paterna  vfanzav . ' 

Efercitan  Paleflrc  ; Efifet  da  tante 
Greche  Città  ftawpatÌ,i»or  gioua*;  & falua 
Lafugatra* nemici  hauer  tenuta. 

Vn  corfo  intero  ttSole  aggira  intanto , 

Et  Tagghiacciato  Verno  inafpra  Tonde 
Con  gli  Atpillónv0  Dicauo  bronzo  iaffigo 
Lo  Scudo  * arnefe  già  dei  grande  Abante  , 

Negli  vfcl  auuerli , &' noto  in  vcrlb  il  fatto, 

Da*ì  Greci  vincitori  Enea  queft’Armc . 

Poi  traggo  i mìei  dal  Porto  ; e affili  a’  banchi , 
Fiedono  à gata  il  Mare ye  fpazzàn  Tonde  • 

ToRo  le  Rócche  de-  Feaci  altiere 

Perdiam  di-vifta  , e fiam  d’Epiroa’i  lidi  > ~ 

Et  nel  Porto  Chàonio  entraci , à Talco 


Di 
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Di  BUttoto  afcetidiamo*  Hortjui  l’òrccchie 
Fama  incredibil  di  gran  cofe  ingombra  ; c . . 
Heleno  già  di  Priamo , in  Città<Jrcchc  ) • 

Kè  fatto,  poffcder  del  fiero  Pirro  i cri  >: 
Lo  Scettro , e*l  letto  ; e Andromache  di  nuouo  1 
Efler  toccata  ad  vn  Troian  marito  . ......  •; 

Stupij , m’affe  vn  delio  merauigliofo , i • 

Seco  abboccarmi,  evdir  si  granfucceffi  « ^ ; io/. 
Efcodal  Pèrto;&Naui,  & riuc  io  Jafcio/J 

A‘cafo  alhora  Andromache  dauanti  nr.lto-,i  ; 
la  Città  jdentr’vnbofco,  à le  faife  onde  B[  ^ 
Del  Simoenta , oflfria  cibi  folennr* inn  irj  > 
Et  mcftl  dóni  alcenere  d’Hetcorrt  5 "oimriH'a 
L’Ombra  chiamando  al  Tumulo,  che  vuoto»  M; 
D*vn  verde  etfpo  confettato  hauea,  » : ' 

Con  doppio  Aitar,  càgion  di  nuouo  piantò.  r .7 
Ella  venir  thfcvifto , &Tarme  intorno:  < -Yc;tA 

Troiane  ; fùordi-iénno , e fpauentaea  ■»  .r<n  otìì1] 
Da  sì  graritrtóftri',  à tal  veduta  fucnne  ; 

Gelò,  càdèo;  dopo  gran  tempo  à pena  . . , 
Parlò.  Figlioli  Dea  ^ te  vera  faccia , .« 

Te  verace  mefTidgtó  à me  tu  porti  ? 

Sei  viuO  ? Ct , fe  la  luce  alma  difparuc , 
Hettorrcou'è?  Così  dieta  piangendo»  !•,;/£) 
E tutto  il  loco  d*«dte  gridai  empia . 

Poco  io  rifpondoal  iuo  furor,  turbato.,:  i‘ro  ni[ > 
Le  fauci  à pena  in-rare  voci  aprendo  :i  • 1 { 

Non  flit  dubbiofa , il  ver  dilcerni  ; io  viuOt  j. 
E in  ogni  eftrcmità  meno  la  vita  . ,-.u  ‘ \ 

Deh  , ma  dòpo  il  cader  da  vn  tanto  Spofb  , 

Qual  eafo  horté  raccoglie  ? d qual  Fortuna  * ;’ 

Di  tc  ben  degna  à tiuederti  torna  ? -- 

R 4'  An- 
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Andromache  d'Hettor,  lei  moglie  à Pirro? 
Abbafsòil  volto  , e in  piano  tuon  mi  difle  . 

# O' felice  la  Vétgine' fra  tutte» 

Figlia  di  Priamo  , in  Cui  Sepolcro  bollile. 

Fatta  morir  Cotto  le  patrie  Mura  . > ‘ ^ , 

Non  vide  trat/ì  à Correi  & prigioniera,  Ji;. 

Di  Signor  vincitor  non  toccò  il  letto  ,* 

Noi  per  diuerCo  Mar,  dopo  l’incendiQ,  , ; 

De  la  Patria- condotte-,*  habbiam  Cofferto 
Pregnanti  in  Cernirti,  Tairiero  fallo  ; ’ v 
De  la  Stirpe  Achillea:  Giouin  Cupcrbo, 

Che  Spartani  Himenei  dopo  feguendo 
D’Hermione  Ledca;  me  Sema  in  Moglie 
Al  Senio  Helcno  diè  . Ma  de.  la  tolta  , . 

SpoCa  ardendo  d’amor , lui  pofeia  incauto 
Trattoda  Curie  Ccclerate , Orcftc  .*  0; 

AflalCe,  c vocile  in  Cu  gli  Aitar  paterni,  . 

Pirro  mancato  ,ad  Hcleno  ricadde 
parte  de*  Regni  ; Eglìa’Caonij  campi 
Diede  il  cognome  , àrda  Ghaòn  Trpiano  y 
Chiamò  Chaonia  tutu;  c à quelli  colli 
Pergamo  aggiunCe,  & nuoua  Iliaca  Rocca.  5y 
Ma  qual  vento , ò deftin  guidò’l  tuq  corfq?  • 
Qual  Dio  te  feorfe  a*  noftri  lidi  ignaro  ? .,3rt 

Che  fà  ACcanio  fanciul  ?.  viue?  rcCpira?  rt  c„.,: 
Già  co’i  Troiani  affanni  egli  à te  nacque  . ; 030,.j 
ForCe  hà  memoria  piu  di  Madre  eflinta  ? , v 

Enea  Padre , Hcttor  Zio , come  rinfiamma 
A*  l’antica  virtute,  al  cuor  virile  ? . ;.r 

Si  dicealagrimando>&  lunghi  pianti  i 

Sgorgaua  inuan;  Quandondcroe  da’  Muri  , l(-, 
Heleno giunge,  in  compagnia  di  molti  ; 

Et 
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Et  iiconofcc  i Tuo»  , lieto,  & ne  mena 
Ne  la  Cittade  ; c àie  paiole  tutte 
Molte  lagrime  ci  mefee . lo’l  feguo  , & veggio 
Angufta  Troia»  & Pergamo,  ch’il  grande 
Simiglia;  Apicciol  rio , che  Xanto  hà  nome; 
Et  de  la  Porta  Scea  la  foglia  abbraccio. 

La  compagna  Città  godono  i Teucri; 

U*Rc  lor  riccueane  gli  ampi  fconcri 
De’  portici  Reali  ; & di  gran  Sala  - . 

Nel  mezzo , à ber  fi  dan  Coppe  di  Baccho  , 
Con  le  viuande  in  oro , e in  man  le  Tazze  • 
Già  l*vn  d»  corre,  d’altro  ; & chiaman  l’aure 
Le  vele  , Se  gonfia  il  tumid’Auftro  i.lini • :»  V 

M’abbocco  alhor  con  l’Indouino  ; c il  prego 
Con  quefti  detti . Interprete  di  Dèi  , 

Da  Troia  vfcitojàeui  di  Febo  il  Nume, . : .'t 

I Tripodi  , & gii  Allor  fon  noti , Agli  Aftri:  p 
D’Augelli  il  canto , Se  del  volar  gii  auguri  ; 
Dimmi,  (poiché  predetto  hà  tutto  il  corfo 
Profpera  à me  Religione  , e tutti 
M’han  gli  Dei  perfuafo  ir  ne  l’Italia  , 

Terra  prendendo  à dentro  ; & fola  vqnuouo 
Prodigio  ìnfando  à me  THarpiaiCcIeno 
Denunciale  fdegni  infaulii , A fame  indegna) 
Quai  rifehi  in  pria  fuggir>  che  feguir  deggiq. 
Onde  incontri  si  grandi  io  vincer  pofla? 
Heleno.qui,  contorme  àl’vfo,vccifi 
Prima  i Giouenchi , a*  Dei  pace  addimiflda  ; 
Le  bende  feioglie  de  la  facra  teda; 

Et  me , Febo,  al  tuo  Tempio  ei  di  fua  mano 
Guida,  infpiraio  molto  , e affai  fofpefo. 

Ciò  canti,  poi  con  la  diuim  bocca. 

M * 
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Andromache d’Hettor,  feimoglie  à Pitto?  (j 
Abbafsò  jl  volto  , e in  piano  tuon  mi  diflfe  . . , 

• O' felice  la  Vergine' fra  tutte*  - : h 

Figlia  di  Priamo  , in  fui  Sepolcro  bollile. 

Fatta  morir  fotio  le  patrie  Mura  . ><0*,  j?.ol 

Non  vide  trarli  à forte  , & prigioniera,  ; Tjfì3 
Di  Signor  vincitor  non  toccò  il  letto  * , 

Noi  per  diuerfo  Mar,  dopo  l’incendio. 

De  la  Patria  condotte,*  habbiara  fofferto 
Pregnanti  in  forai  tri,  I’alriero  fallo  j \\ 

De  la  Stirpe  Achillea:  Giouin fuperbo , c.l 
Che  Spartani  Himenei  dopo  feguendo  * b 1 
D’Hermione  Ledca;  me  Sema  in  Moglie 
Al  Senio  Heleno  diè  . Ma  de  la  tolta  . _ ,‘.l 

Spofa  ardendo  d’ainor  , lui  pofeia  incauto 
Trattoda  furie  federate  j Orcftc  o ir  • O 
AlTalfe,  e vccife  in  fu  gli  Aitar  paterni,  . - 

Pirro  mancato  »ad  Hcleno  ricadde  oiT 

Parte  de*  Regni  » Eglia’Caonij  campi  c . Si 

Diede  il  cognome  , &da  Ghaòn  Troiano  ; ' 

Chiamò  Chaonia  tutta  ; c à quelli  colli  . jì-.rT 
Pergamo  aggiunfe,  fic  nuoua  Iliaca  Rocca.  yp 
Ma  qual  vento,  òdellin  guidò’ltuo  coriq? 

Qual  Dio  tc  feorfo  a’ noftri  lidi  ignaro  ? -jjrl 
Che  fà  Afcanio  fanciul  ?.  viue  ? refpira  ? j o—'jj  1 
Già  co*i  Troiani  affanni  egli  à te  nacque  . 

Forfè  hà  memoria  piu  di  Madre  eftinta  ? \ , r 

Enea  Padre , Hettor  Zio , come  rinfiamma  -,  vj 

A* l’antica  virtute, al  cuor  virile?  . \ 

Si  dicealagrimando,  & lunghi  pianti  . • 1 

Sgorgami  nuan;  Quando  lTIctoe  da  Muri  , o 
Heleno  giunge , in  compagnia  di  molti  ; 3. 
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Et  riconofce  i Tuoi  , lieto,  & ne  meni 
Ne  la  Cittade  ; c àie  parole  tutte 
Molte  lagrime  ci  mefce . lo’l  feguo  , 8C  veggio 
Angufta  Troia,  & Pergamo,  ch’il  grande 
Simiglia;  &picciol rio , che  Xanto  hà nome;  j 
Et  de  la  Porta  Scea  la  foglia  abbraccio. 

La  compagna  Città  godono  i Teucri  ; V' 
IfRc  lorriccueane  gli  ampi  feontri 
De*  portici  Reali;  & di  gran  Sala  i'.: 

Nel  mezzo,  à ber  fi  dan  Coppe  di  Baccho, 

Con  le  viuande  in  oro , e in  man  le  Tazze  • 

Cià  l'vn  dì  corre,  e l’altro;  dcchiaman  l’aure  ,,,  ; 
Le  vele  > Se  gonfia  il  tumid’Auftro  ilini  ■ \ 

M’abbocco  alhor  con  lTndouino;eil  prego  K 
Con  quelli  detti.  Interprete  di  Dei , li 

Da  Troia  vfcito;àeui  di  Febo  il  Nume, . : 

I Tripodi  , & gli  Allor  fon  noti , &gii  Aftri:  p >:i 
D'Augelli  il  canto , Se  del  volar  gli  auguri  ; 
Dimmi  (poiché  predetto  hà  tutto  il  corfo  ; fi. 
Profpera  à me  Religione  , e tutti 
M’han  gli  Dei  perfuafo  ir  ne  l’Italia  , , . \ 

Terra  prendendo  à dentro  ; & fola  vnnuouo 
Prodigio  ìnfando  à me  l’Hàrpia  Ccleno  v 

Denuncia,  e fdegni  infaufti , A fame  indegna) 
Quai  rifehi  in  pria  fuggir-,  che  feguir  deggio,  r 
Onde  incontri  si  grandi  io  vincer  polTa  ? , : 

Helenoquì,  conforme  àl’vfojvccifi 
Prima  iGiouenc hi,  a’ Dei  pace  addimanda;  > . 
Le  bende  feioglie  de  la  facra  teff  a ; { 

Et  me , Febo,  al  tuo  Tempio  ei  di  fua  mano  i 
Guida,  infpirato  molto  , e affai  fofpefo. 

Ciò  canta,  poi  con  la  diuina  bocca  . 


iti  t- 


2 ,66  L r B R 0 

Figlio  di  Dea  (poiché  con  grandi  aufpici 
Chiaro  è,  che  vai  per  Folto  ;&  quelle  hot  Gioue 
Manda  Sorci»  abitali  auuolgimenti  : 

Tale  ordin  fi  raggira)  i ne;  di  moke , 

Poche  eofedirò;  perche  piu  cauto  - .j  : ».  ..  iti 
Tu  feorri  iFMar,  che  ti  riceue,  & polli  fi*>  •* 
Nel  Porto  Aufonio  ripofare  . Il  rcfto 
Ad  Heleno  foper  negan  le  Parche» 

Ec  la  Saturnia  Dia  dirlo  mi  vieta.  ;- 

Primicrameàte  Italia*  à cui  gir  tofto  «; 
Penfi  , e Vifitanniy't’tt  Porto  entrar  giàfperip- 
Lungà  «fpra  via  , lungo  terren  dilunga*  ::  ‘1  -• 

Pria  ne  Fonda  Trulleria  oprar  dei’l  remo  » ’ - 
Et  de  FAttlònio  Mar  cercar  l’ampiezza  j »■ »d ■ ■■•  vi 
E’i  Lago  infèrno,  &<le  la  flebil  Circe  • ar-~* 
L’Ifola  : Che  tu  potò  in  Tuoi  fic uro 
Fondar Ckt^.  Dirotti  i legni  : à mente  .'~izT  « 
Tu  gli  riti  eli  » Quando  in  difparte,  à l'onda 
D*vn  Fiume , lotto  gli  Elei,  vna  gran  Ttoìl 
A'  giacer  trouerai  con  trenta  capi  .?■  & 

Nati  dilei;  bianca  ella»  & bianchi-  » Figli,'  * ' 
Ch’à  le  fuC  poppe  ftian  5 Quello  fìa’l  loco 
De  Ja  Città,  fìa  quello  a‘  tuoi  trauaglr  I 

Certo  ripofo  . Et  de  le  menfe  i morii  ' '■« 
Futuri  non  temer  ; trouerà  il  Fato  - l> 

La  via  ; S’il  chiami  »haurai  prefente  Apollo . 1 

Ma  quelle  terre,  & quelle  Itale  fpiagge, 

A'  cui  pretto  il  Mar  noilro  Se  bolle  »&  frange  J‘ 
Fuggile;  tutte  fon  Mura  habitate 
Da’ Greci  federati  . Han  qui  lor  feggio 
Pollo  i Locri  Naritìj  ; Et  di  Soldati  • 5 

Uà  i Campi Salentini  à pieno  ingombri’ 

II 


TERZO.  xCy 

Il  Liftìoldomeneo.  Dì  Filottete , 

Il  Mdibeo  campion  , Petilia  angulla 
Qui  fprgd.  Anzi  dapoi,  che  le  tue  Naui 
Traghettate  oltra  il  Mar  fi  ftaran  ferme. 

Et  drizzatigli  Altari,  in  fu  la  rìua 
Sciorrai  tuo’voti;  Di  purpureo  ammanco 
Ti  copri , & vela  il  crine  ; onde  non  forfè 
Tra ’k  fanti' fòchi , & ne  fhonor  de’  Dim  > 

Ti  venga  incontro  alcuna  faccia  bollile, 

E turbi  i facri  auguri  ; Et  quella  vfanaa 
Di  Sacrificio  ogni  Troiano  oflerUi, 

E tu  oiedefmo  ; dcviuan Tempre  ió  quella 
Religione  i tuoi  calli  Nipoti  ; - ■ ~ : ~ 

Ma  poi  cir’rto  oltre,  al  Siculo  paefe 
T’accolli  il  vento,  & di  PeloiOiah^nfto 
Ti  fem bri  aprirli  il  chiufo  J a£  manco  lido 
Con  girar  Junge  , & al  liniero  Mare 
Volgi  , fuggendo  il  deliro  lido , 8c  fonde  • 
Tai  luoghi  già  con  gran  ruina  > & forza 
(D’Evo  lontana  età  mutar  può  tanto  ) 

Fama  è , che  fmofii  rifaltaro  ; elfendo 
Di  due  Terre  vna  alhor.  Venne  «rà  mezzo 
Con  violenza  il  Mar;  dal  fianco  Hefperio 
Tagliò  co*  flnttiJl  Siciliano,  e i campi 
Su  la  ziuiera,  & le  Città  fpartite 
Di  quà,  d ila  , con  foce  Pretta  hor  bagna. 

Il  deliro  lato  Scilla , afledia  il  manco  1 
L’implacabiI  Cariddi  ; & valli  flutti 
Vorago  immenfa  , c triplicato  gorgo 
In  precipitio  afloibe  , e alternamente 
Gli  caccia  à l’aura  ,e’l  Ciel  batte  con  fonda 
Ma  in  fuccicchc  latebre  atra  fpelonta 
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Tien  Scilla,  à fren  , ch’à  bocca  aperta  m fallì 
Le  Nani  attrahe . Di  prima  Faccia  è Donna 
Con  bel  virgi neo  petto  infino  al  grembo  ; 1 

Piftrice  di  gran  corpo  £ ciò  che  reità  ; 

Et  code  hà  di  Delibi  commette  al  ventre  i»  -I 
Di  Lupi.  E'  meglio  di  Pachin  le  mete  • 
Varcar  con  lungo,  ficotiofo  giro,  •>  f 

Ch’vna  volta  hauer  viftoin  antro  horrendo  f 
L’informe  Scilla,  i rifonanti  fcogli  • . C 
Di  quel  latrar  de’fuoi  cerulei  Cani,  r i ì-.’uj  d 
Ma, s’è  prudenze  in  Indouin  ; s’hà  fede  r ~ >'  r 

Heleno,  & Febo  il  fen  gli  empie  del  véro;  n 3 
Figlio  di  Dca;qucft’vna  cofa,  & fopra 
Tutte,  queft’vna  ioti  predico  , e incarto. 

Et  piu  volte  ridico.  àGiuno  i voti 
Sij  pronto  offrir;  La  Dea  poffente  acqui  Ita 
Con  preghi,  &doni.  In  quella  guifa  alfine 
Scoria  Sicilia  , vincitore  andrai 
Nè  gl’itali  confin.  Là  poiché  giunto. 

Ti  farai  prcfTo  à la  Città  Cumea  * 

E’1  Diuin  Laco,ouc’nfrà  Selue  Auerno 
Rifuona;  Mirerai  la  ProfetelTa  * v ...  - 

Ch’efcc  da*  fenfi,  Se  di  profonda  Rupe 

I Fati  canta  , e’n  fu  le  foglie  fcriuc 

Le  note,  e i nomi.  In  foglie  ferità  i veri» 

In  numero  difpone,  & fuor  de  l’antro 
Gli  lafcia  ; iu’elli  al  loco  immoto  Ranno, 
L’ordin  ferbandoàpien  ; Ma  fe  riuolto 

II  cardine  , gli  fpinge  vn  fottìi  vento, 

E turbò  I’vfcio  le  tenere  frondi  ; 

Non  piui  volanti  carmi  ella  procura 
Prender  nel  catto  fallo , ò ricomporgli 
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Nel  lor.  (ito  congiunti . Onde  vtn  molti 
Senza  rifpofta  ; & l'erba n odio  al  foggio 
De  la  Sibilla  * A*  te  nelTuno  indugio 
Tanto  dannofo  Zia  (benché  i compagni  ni 
Tacciai  querela  violento  il  corfo 
Chiami  le  vele  in  aito,  & à feconda 
Le  po/Ta  empir)  ch’à  lei  non  riconducili  ; 
Pregando  affai,  ch’efTagli  oraeoi  canti , 

Et  cortefc  la  voce  apra  , & la  bocca  . 

EfTa  d'Italia  i Popoli,  «eie  guerre  rv  ; * - . 
Future  dirà  in  breiie , Ac  quale  incontro. 
Come  fuggir  ,-qual  tolcraf  tu  polli  y 
Donando  al  tuo  pregar  profpcrooOrfo.  - i 
Queftt  darti  pois’ io  fidi  ricordi}---'  • 
Vanirei  & Troia  co’  fatti  al  Cielo  inalza.  1 
Ciò  detto  c’hebbe  il  Sacerdote  amico  j 
D*orgraui doni,  Si. d’intagliato  auorio. 

Fa  portare  à le  Naui , & su  -vi  carca 
Dodonei  vali,  di  podcròfo  argento  ; 

V«a Corazza  con  tré  doppi  aurati, 

D’hami  inteffuta  ; &d*vno  illuftrc  Elmetto 
Il  gran  Cimier  con  fucntolanti  ctefte  , 

Arme  diPirro  , Hà  il  Padre  anco  i fuoi  doni  • 
Causili  aggiunge , Seduci . Se  remi,  & ciurme 
Supplifce , Se  d’armi  ogni  Guerrier  prouede  . 
Già  de*  legni  iacea  difpor  le  veléi  !!  - 
Per  non  tardare  , al  fauoreiiol  vento  t 
Anchifc  . A‘cul  Tintcrprcte  d’Apollo 
Con  molto  honorei  detti  fuòi  riuolge, 
Anchifc-,  già  del  matrimonio  altero  ' 

Di  Vener fatto  degno;  a’  Dei  si  Ciro, 

A'  gh cecidi Trorandue  volte  colto; 
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Eccoti  il  fuolo  Aufoni©  , à vele  il  prendi  »v  ; \ ’ 

Ma  crapaflarlo  à rutto  Mar  conuienti  ; 

Che  là  il  Seggio  è lontan,  che  t’apre  Apollo* 

Felice  te  per  la  pietà  del  Figlio. 

Horvà:  Che  piu  pi’allungo  ? &che  ritardo 
Co’l  ragionare  inuan  gli  Auflri  fingenti  ? V.  - .? 

Nè  men  dolerne  àl-’vkimo  congedo*  • | { 

Porta  ad  Afcanio  Infioriate  vefti 
Con  fila  d’oro  Andronjache  » & di  Frigio  -,  i 
Ricamo  vn  manto  ì He  vincer  non  fi  lancia 
Nel  fargli  bonore;&  di>  tefiud  doni  ■_'! 

L’aggraua>  & dice . Q'j^el  Fanciullo  , accetti.-  . 
Quelli  anepr,  che  tì  fian  de  le  mie  mani 
Ricordi,  e teftipto*  del  lungo  amore 
D’Andromache,Mogli*rdel  grande  Heteorrc.  \r 
O*  fola  à me  d’Aftianatte  mio  ■■■'j 

Reftata  imago . Hi  tal  gli  occhi  mouca*r  •->  io  (1 
Cosi  le  man  ,.così  porcauail  volcp  i c c:snoq  t 
Et  d’anni  hot  reco  egual  farebbe  in  fioicaobuCi 
Col  pianto  à gli  occhi, io Ior  dicea partendo. 
Viuetc lieti  hoc  voi,  citi  fua  Fortuna  <-  t.ncit  (I 
Compiuta  è già  j Noi  d’vno  in  altro-  Fato  nsi^  II 
Chiamati  femo  , A’ voi’l  ripolo' è giunt#j  A 
Non  vi  refi  a d’arar  marini  campi  ; 

Non  di  cercar  l’Italiche  pianure  , r, . fu<? 
Che  fi  fan  fempre  indietro  . Ogpifior  vedete 
Di  Xanto  , e Troia  per  man  vofire  eretta , 

L’effigie  ; I prego  > cpn  migliori  aufpici , . Vi  : i jri  * 
Et  che  fia  meno  a’  Greci  incontri  efpofia.-  no  ) 
S’entrerò  mai  nel  Tcbro , Se  ne*  contorni 
A' lui  vicini,  &di  mia  gente  i Muri  n V r [ 
Vedrò  j Quinci  J’Epiio Qi|jnd^Htfpe«a  » 'A 
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Città  congiunte,  habitator  propinqui  '.O 
Vn  giorno  hauran,  cui  Daidano  è l’Autore»  T 
Co’i  cali  ifteflì  ; Et  co’l  voler  de  Palme , 

VnafoI  Troia  albor  fa  rem , d'entramfr*  . s „■  ..  f 
Relti  in  quei  che  verran , ratt lira. almeno . ;~ 

Sin'auanziamoin  Mar,  prelfoa’i  CcraunL, 
Onde  in  Italia  c dritto, &breue  il  corfo.  :oT 
Intanto  cade  il  Sol,  gli  opachi  monti  t . Z 
Si  copron  d’ombra  , ed  al  terren  bramato  : . ; 
In  grembo.ci  ficndiam,  diui fi. ì forte...  -i 

Ver  F onda  i.reim  mentre  in  fec:co  lido 
Dalli  gouerno  a*»  corpi;*  membri,  fianchi  . 4 

Irriga  il  Tonno  . Ancor  la  Notte  , fpinta  ' :> 

Da  l’h ore, non  poggiaua  à mezzo  il  cerchio;  ~ > 
Quando  non  pigra,  dal. ripoferé.  fotto',.  'X 
E tutti  i venti  Palihuro  oficrui  ; . : . t.i 

Prende  aria  con  l’orecchie,  & ogni  Stella  . 

Nota  girar  nel- taciturno  Cielo;  *•  o.s 
Arturo  intorno,  &l’Hiadi  ptoUofei  rx 
E i duo  Trioni ,& Orione  armato  ~ 

D’auro, contempla.  E tutte  al  CieHcreno  ? 
Veggendole  coftariti,  il  chiaro  fegno  r.i:  i: 
Dà  da  la  Poppa  ; Et  noi  mOUìam  l’armata  , . • X 

Tentiam  la  via  , fpiegando  ale  di  veleni  ■%? 

Già  rolfeggiaua , & fea  fuggir  ^eoStelIc  > 
La  bella  Aurora  -,  quando  i Colli  ofeuri  A 

Veggiam  da  .lungi , & la  giacente  Italia  •• 

Italia  efclama  il  primo  Àcace.,  Itali*  : o-l 
Salutan  de’  compagni  i Ucci  gridi.  ' i 

Ma  il  Padre  Anchife  , incoronata  empio  . ’ L 
Di  puro  vino  vna  gran  Tazza  ; e dritto 
Gl»  Dei  chiamò  ne  l'alta  -Poppai * 0*Dei, 

Ch’i 
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Ch*i  Mari , e‘l  fuol  reggete , & le  tempefte;  > 
la  via  conventi  ageuolate  ; afpìri  - ' 

Voftro  fauór.  Subito  crefeon  l*aure  > 

Bramate  ; Et  già  vicin  ne  s’apre  il  Porto  * 

Et  di  Minehia  il  Tempio  in  alto  appare.  ; 
Baccogliendo  i compagni  alhor  le  vele, 

Torcon  le  Prore  al  lido  • Il  Porto  in  arco  •>;  : * 
Dal  flutto  orientai  piega,  & s’incurua;  ' 

Spuman  di  falli  fpruzzi  ifaflì  opporti.  > . 
Ei  giace  afeofo,  & con  due  murai  bracci 
Mandano  in  giti  duo  torreggiami  fcogli. 

Fugge  dal  lido  il  Tempio  • Hor  qui  fu  l’hcrba 
Quattro  dcftrier  vid’io,  qualneuc  bianchi,  I 
Gir  pascolando  il  campo  ; augurio  primo. 
EtdifTe  il  Padre  Anchife.  Oh,  guerra  apporti 
Terra  hofpital?  S’artna  il  Deft riero  à Marte  , 

E tali  annienti  à noi  minaccian  guerra. 

Ma  foglion  pur  quelli  animali  al  Carro 
Accompagnarli , e ’]  giogo  trat  concordi  ••  \ 
Co’l  freno  . A'  noi  ciò  fta  fpeme  *ii  pace  . . 
Indi  preghiam  diPallade  guerriera  - i 

Il  fanto  Nume; che  n’àccolfc  in  prima  • 1 

lieti;  e innanzi  à gli  Aitar  con  Frigio  ammanto 


' Vcliamla-tefla;  & à Giunone  Argiua  , 
Com’Heleno  n’hauea  si  graue  importo, 

Arder  facciamo  i comandati  honori. 

Pofcia,  fenza indugiar,  finiti  i voti,  / 

Noi  riuoltiam  de  le  velate  antenne  l 

I corni»  per  lafciarc  i Greci  alberghi,  > 

E il  fuol  fofpetto . Indi , s’c  vero  il  grido  , A 

De  l’Herculeo  Tarento  il  fèn  fi  Scorge  ; i 

. la  Dea  Lacinia  incontro  s*erge,e’J  forte  } 


Caulo- 
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Caulone , e Scilaeeo,  ch’i  legni  affonda.  ? 
Poi  di  lontan  ne  Tlfola,  dal  flutto  i ••  it 
Etna  fi  mila,  & s’ode  pur  da  lunge 
Gran,  gemito  del  Mar;  Scogli  percoli?,  rr.oT 
Et  rotte  voci  al  lido;  & ribaltanti  • : * 

I vadi,  &dibollor  mille  larene . ■+  T 

Quella  c quella  Chariddi , il  Padre  Anchife  iù 
Dicea,  quelli  li  Scogli»  & fallì  horrendi 
C’Heicno  à noi  cantò.  Compagni  al  rifeo 
Togliamci  ; à tempo  hor  rinforzate  i remi  • 
Quanto  ei  dille,  eflì  opraro^  Ec  primo  àTonde  d 
Sinifttc  Palinuro  à forza  volfe  * no . ; > 

La  gorgogliante  Prora:  E tutta  à manca  ?•> 

L’ordinanza  voltò  con  remi  Venti.  T 
Hora  incuruando  il  gorgo, al  Ciel  poggiamo;  £ 
Mancando  hor  l’onda  fotto , à I’ombre  infecne 
Scendiam.  Tré  volte  rimbombargli  fcogli 
Fra  i caui  fallì.  Efuolazzar  la  fchiuma 
Veggiam  tre  volte,  e gocciolar  le  Stelle.  J 
Stanchi  lafcionne  intanto  il  Vento  , e’1  Sole  • Z 
Nè  fapendo  il  camin,  ne  le  riuiere 

De*  Cicloni  feorriamo . E*  per  fe  Hello  • I 

II  Porto  grande  , & al  cozzar  de’  Venti 

Saldo  ; ma  con  horribili  ruine  n \ 

Tuona  Etna  à lui  vicina;  & negra  nube  * . * 

Caccia  in  aria  talhor  , tutta  fumante  o<T 

Di  Piceo  turbo , & candide  fauille  ; C * \ 

Et  globi  alza  d’ardor,  lambe  le  Stelle.  <■•!  - T 
Talhor  vifeere  fuelte  al  Monte,  c Scogli  ,r 
Vomita,  & erge  ; Sé  liquefatti  fallì  I 

Ruota  à l’aurc  con  gemito  , & ne  l’imò 
Fondo  ribolle  • A' quella  mole  ò fama, 
h J S Sta- 
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Stare  ii  corpo  d’Encelado  di  Lottò , 5 vr  T ^ 
Dal  fùlmine  mezz’arfo;  Se  la  grand’Etna 
Sourappofta  efalar  fiamma  d’aperte  i 5 

Fornaci;  Et  quante  volte.il  fianco  oppreflo  n .) 
Moue  ; con  mormorio  Ttlnacria  tutta  o J 
Tremare,  & appannar  di  fumo  il  Cielo,  c/  [ 
Gran,  portenti  foffriam  noi  quella  Notte.» 
Couerti  in  Selue  ; Se  non  appar  del  Tuono  [ 
Cagion;  Che  non  ardean  fuochi  di  Stelle,  • ) 
Nè  fead’Etra  fplendor  lucido  il  Polo; 

Ma  il  Ciclo  ofeuro  era  per  nubi  ; ed  atra  ) 
Cieca  Notte  ehiudea  la  Luna  in  nembo* 

Già*!  nuouo  di  furgea  da  l’Oriente  , 

Et  l’hunaid’  Ombra  hauea  dal  Cìel  l’Aurora 
ScoiTa;  Quando  repente  efee  da’ Bofchi 
Nuoua  forma  d’ignoto  htiom',  che  disfatto 
Da  macilenza  cftrcnia  , Se  miferando  ' ' 

D’habito, erge  le  man  fupplice  al  lido. 
Guardiamlo  ; Oh  come  è fquallido  1 con  barba 
Inculca,  Se  lunga  ;‘hà  d’inceffute  fpinc 
Trapunto  il  Tuo  veftlr:  Per  altro,  è Grecò» 

Di  quei , che  venner  già  con  armi  à Troia  • 
Coflui,  ville  lontan  Dardanie  foggie. 

Armi  Troiane  ; impaurito  , e immoto 
Alquanto  in  rimirar  » contenne  il  palio  • 1 f 

Pofcia  precipitò,  con  pianto,  & preghi  > 

Al  lido.  Ahi»  per  le  Stelle,  e per  li  Dei» 

Perlo  celefte  lume,  onde  fpiriamo. 

Vi  feongiuro;  prendetemi  ò Troiani» 

Et  mi  portate  in  qual  fi  lia  terreno  ; 

Affai  ciò  ha.  Sò,che  de  l’Hofte  Greca 
Vno  anch’io  fui  ; d’cfTcr  venuto  in  guerra 
l Con 
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Contrai  Peruati  d'ilio,  io  vi  confeflb,  .r-)  '? 
Hor  fc  l’ingiuriaè  tal  del  mio  misfatto;  > 

Ne’ flutti , . in  vallo  Mar  mi  difpergete,  Lf 
Mi  fommergete  . haurò  quello  conforto  , 

S’io  moro, di  morir  permani  hu#iane. 

Ciò  detto, i bracci  à le  ginocchia  flende. 

Et  ne  s’auuolge  , e attacca  • Hor  noi,  chi  fia  , ■ 

Dir  l’efortiamo,  & daqual  fangue  vfeito;  r 
In  fomma , aprir,  qual  ria  Fortuna  il  cacci . • : v ; 
Dà  il  Padre  iftelTo  al  Giouane  la  delira,  \ 

Anchife  in  breui  detti;  &con  tal  pegno. 

Suo  cor  conferma.  Egli, il  temer  depollo,  ;r 
Cosi  ragiona  alfin . D’Itaca  io  nacqui , ■«  x 

Compagno  fon  de  l’infelice  Vlifle  , i 

Achemenidc  al  nome  : hebbi  Adamallo  ■ .<  > 
Pouero  Gcnitor  (volelfe  il  Cielo 
Ch’iui  fermato  la  Fortuna  hauefle;) 

A*  Troia  andai . Qui,  mentre  i miei  compagni 
Per  paura  fuggir  dai  crudo  loco , ; . r 

Me,  {memorati,  abbandonar  nel  vallo  , , , 
Antro  del  rio  Ciclope . E'  pien  l'albergo 
Opaco, immenfo, di  corrotto  fangue  , . j:* 

Di  fanguigne  viuande  . Ei  fmifuratO 
T’alte  Stelle  percuote . O'Dei,  tal  pelle 
Togliete  di  qua  ^iiì . Non  è chi'l  veggia  a;: 
Senza  terror,  ne  chi’l  deferiua  in  detti, 

De  l’entragne  de’  miferi  fi  pafee , 

Et  d’atro  fangue  . Io’l  vidi  alhor  , che  preli 
Due  del  numero  nollro , in  mezzo  à l’antro 
Supino,  al  fallo  con  gran  man  gli  franfe  • 

Notar  di  fangue  il  pauimento  afperfo 
Vidi  > & lui  maflicar  membra , ch’intrife . 

S 2 Di 
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Difozza  baua  , & palpitanti,  & calde  ' -O 
Glitremauan  fra’ denti.  Ah  , non  foflfcrfe  7 • 

Tal  crudeltà  fenica  vendetta  VlifTe  ; • 

Nè  à si  grand’vopo  hebbe  in  oblio  fe  (le fio 
D'Itaca  il  Re  *Che,poiche  di  viuande 
Satollo,  ebbro  di  Vino , e’n  lui  fepolto  ; ^ 

Piegò  al  ripofo  la  èèruice , Se  giacque 
Per  Tantro  immenfo  ; & fanie  , Se  fanguinofi 
Pezzi,  mifchiati  alVin,  ruttaua in  logno  ; 

Noi  pregando  i gran  Dei , date  le  forti , 

Tutti  invìi  tempo  à lui  diuifi  attorno. 

Il  circondiamo,  &con  acuto  (erro 
Quellampio  lume  à lui  foriam , che  folo  : -.*?  t 


Egli  afeondea  fotto  la  torua  fronte  ; 

Grande  à guifa  d’Argolica  Rotella,  >. 

O*  del  cerchio  Febeo.  Cosi  de  l’ombre  ,/t 
De’  compagni  facciam  lieta  vendetta* 

Ma  voi  fuggite , ò miferi,  fuggite  , ;‘i  v 

Et  rompete  dal  lido  ogni  ritegno;  • x'i 

Che  quale  ,&  guanto  Polifemo  inchiude  ..V. 
Lanute  Pecorelle  in  cauo  fpeco,  . 

Et  preme  lor  le  poppe  ; altri  ben  cento 
Ciclopi  infandi  habitan  mirti , e fparrt 
Confufartientei  in  quefti  curui  lidi , 

Et  van  per  gli  alti  Monti . 11  terzo  lume  jc.  i 


Sin  hor  già  compie  de  la  Luna  il  corno. 

Ch’io  fra  le  Selue  , infra  i deferti  luftri, 

E tane  d’animai , traggo  la  vita; 

Veggio  in  rupe  lontan  vafti  i Ciclopi  , 

E al  fuon  de’ piedi  ,à  le  lor  voci  io  tremo  . 
Bacche  ,&  duri  Corgnai  , vitto  infelice  , 

Mi  danno  i rami  ; &con  radici  fucile 
VI  - Mi 
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Mi  pafcon  Therbe.  Incorno  ògnihof  mirando# 
Giunger  la  prima  hò  quell 'Armata  al  lido 
Scorta  ; à lei  » qual  fi  fia , preda  io  mi  dono  » . ;:j  4 
Piu  tofto  habbia  da  voi  quella  mia  vita  ■ • ! 
Qualunque  morte . A%  pena  hauea  ciò  detto  $ ' ) 
Che  sù  dal  Monte  noi  veggiam  Ti  11  tifo  C'  orti 
Polifemo  Paflor,  con  valla  mole  ) 

Muouer  trà’l  gregge  inuer  la  nota  riua.  ; * 
Moflro  horrendo,  Se  informe  > e fmifurato. 

Cui  Tocchio  manca , Se  regge  vn  tronco  Pino 
La  man,  fermando  il  piè.  gli  vanno  apprclfo 
Le  Pecore  lanofe  ; Et  la  zampegna 
Pende  dal  collo;  hà  queftofol  diletto,  .p 

Et  conforto  del  mal  • Poiché  i profondi  1 

Flutti  toccò,  nel  Mare  entrando;  il  fangue  r 

Lana,  che  (corre  dal  cauato  lume; 

Geme , Se  freme  co*  denti  > & già  per  mezzo 
Il  Mar  camina,  e ancor  non  tinge  il  flutto 
Gli  eccelli  fianchi.  Indi  la  fuga  in  fretta 
Noi  timidi  prendiamo  ; il  fupplicante , < > 

Ch’il  meritò,  raccolto;  Et  con  filentio 
Tronche  le  funi  , il  Mar  co’  remi  alterni , et 

Chini  à gara  lifeiamo.  Ei  fe  n’accorfe  » l 

Et  de  la  voce  al  fuon  torfe  i veftigi  • 

Ma  poiché  non  gli  è lecito,  la  delira 
Stender  tant’oltra.  Se  co’l  feguir  non  puote 
Giunger  gl’Ionij  flutti;  immenfo  grido 
Alza,ond’il  Mar  tremò, con  tutte  Tonde  ; 

E fpauentoflì  à pien  d’Italia  ilfuolo;  > 

E’n  fue  curue  Cauerne  Etna  muggìo. 

Ma  da  le  Selue  , Se  giti  da  gli  alti  Monti  r. 
La  razza  de’  Ciclopi  accorre  al  Porto  * 

. S 3 De- 
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Della,  & riempie  i lidi . Et  noi  reggiamo  ; ' 
Star  ritti  intorno  inuan  co'l  tomo  lume  , > 

Leuando  al  Ciel  l’altere  tefle,i  frati  > 

Etnei  j Concilio  horrendo  ; in  quella  guifa  , 

Che  foura  eccclfa  cima  à l’aria  Hanno  . » 

Erte  Querci , ò fruttiferi  Ciprellì , j 

Che  Selua  à Gioue  fan,  Bofco  à Diana  . :n\:\  > 

Ne  forzail  gran  timor , precipito!}  . - < t. 

Spiegarle  Sarte , & à qualunque  Vento 
Pur  ,ch’à  feconda  Ha,  Renderle  Vele. 

Per  contra  infegnan  d’Heleno  i comandi  ; 

Et  per  canfar  Scilla,  & Chariddi  > e al  breue 
Trà  l'vna  , & l’altra  via  fpatio  di  motte 
Ritorre  il  corfo,è  piu  certo  configlio 
Volger  le  vele  in  dietro  . Jn  quello  flato,  > 
Mandato  viene  à noi  dal  fito  anguflo 
Di  Peloro,  Aquilon..  Diviuofalfo 
Le  foci  di  Pantagia  alhor  trafeorro  ; 

Et  co’l  Megaro  fen,Tapfo  giacente. 

Quelli  lidi  mollraua  indietro  feorfi  , 
RipalTando  Achemcnidc,  compagno 
De  l’infelice  Vlilfe.  Auanti  al  feno 
Di  Sicilia  fi  flende , & giace  incontro 
Plcmmirio  ondofo , vn  Ifola , già  detta  : - 

Da’ primi  Ortigia  . Alfeo  d’Elide  fiume 
Fama  è,  che  tenne  occulte  llrade , & fotto 
Il  Mar  qui  venne;  ou’hor  , da  la  tua  llelTa 
Bocca  vfeendo  , Aretufa,  ei  fi  confonde 
Con  Tonde  Siciliane . A'i  Numi  grandi 
Del  luogo  , honor,  per  detto  altrui , rendiamo  ( 
Indi  trapalTo  il  fertile  terreno 
De  lo  (lagnante  Eloro . Et  l’alte  coti 
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Poi  di  Pachino , e i dirupati  fallì 
Andiam  radendo,  EtCamarina  appare 
Funge,  cui’l  Fato  vuol,  ch’immota  refli. 
Beco*  Campi  Geloi,  Gela  ampia  molto. 
Detta  dal  Fiume.  Indi  Agrigento  altiero 
Fa  rnoflra  di  lontan  de  Tuoi  gran  Muri , 

Già  Padre  di  magnanimi  dcftrieri  . 

B te  Seiine,  à piene  vele  io  lafcio. 

Che  sì  di  Palme  abondi  ; e i duri  vadi 
Di  Lilibeo, co* ciechi  fallì  incontro. 

Poi  di  Drepano  il  Porto  , & la  contrada 
Dolorofa  m’accoglie  . lui , da  tante 
Del  Mar  tempefte  trauiato,  il  Padre, 

Ahi  d’ogni  cura,  & cafo  alto  confono, 
Anehife  io  perdo.  Et  m*  abbandoni  fianco 
O*  mio  buon  Genitor  , da  si  gran  rifehi, 
Fallo  , ritolto  inuan  . Nè  l’indouino 
Heleno  a!hor,che  molte  cofe  horrende 
Mi  difeopna;  nè  la  crude!  Celeno  , 

Tai  lutti  à me  predilTe.  Hor  quello  eflremo 
FU  de  gli  affanni;  & de  le  lunghe  vie 
Qnefla  la  meta  fti . Quindi  partendo,  * 
A*  le  voflre  contrade  Iddio  mi  fpinfe , 
Tal,folo  il  Padre  Enea,  tutti  afcoltando. 
Del  Ciel  narraua  i Fati , c i fuoi  viaggi . 

Poi  tacque,  e*l  fin  qui  fatto,  hebbe  rTpofo. 
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MA  la  Rcgina.homai  forre  trafitta  .;  » 
Da  gran  cura  amorofa,  entro  le  vene 
Nudtc  la  piaga,  & cicco  ardor  la  ftrug., 

gt_? . 

Del  Duce  il  gran  vàlor  Je  torna  à mente  , , . 

Di  lua  ftirpe  il  gran  mette!  : .il  volto , i detti  \ 
Le  Iranno  aj  petto  fifC*  c à le  fue  membra  ' \ \ r 
Già  non,  concede  Amor  placido  Tonno» 

Scorrea  già  il  Mondo  la  feguente  Aurora, 

Et  I humid  ombra  hauea  dal  Ciciriinolft 
Col  Febeo  raggio:  alhor  ,.ch’egra  si  diflc 
A'  la  concorde  fuora»  Anna  Sorella'^  ,•  j 
Quai  fogni  harrore  ,& tedio  in  vn  mi  danno?  /t 
Qi^al  nuouo  foreftier  ne’  noftri  Seggi , 

Hà  pollo  il  piè  ? Di  che  fembianti  adorno  ? , t 

Di  qual  fortezza  al  petto,  à Tarmi  ? Io  credo,  > 
(Nè  credo  inuan)  che  germe  ei  fia  di  Dei  » • . 

SEn , che  traligna,  vn  vii  timor  conuince  • 

Deh  quai  fatali  affanni  hàfcorfi.  Se  quali  « 
Gue ridere  imprefe  haucr  condotte  ci  narra  1 ■[ 

S’io  nonteneffi  al  cor  filTo,  & immoto. 

Di  non  volermi  piu  giungere  altrui 
Jn  nodo  maritai,  poiché  per  morte 
M’ingannò  il  primo  amor;  Se  Letto,  &facc 
Non  abhorrim  ; à quella  fola  colpa* 

Render  mi  potei  forfè  . Anna,  il  confclTo, 

Da 
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Da  che  mori  Sicheo  mifero  Spofo» 

E i Lari  afperfe  vccifion  fraterna; 

Piegati  hà  fol  coftui  miei  fcnfi,  efpinca 
L’anima  vacilJante.  Io  riConofco 
Gii  aiti  veftigi  de  la  fiamma  antica  . 

Ma  tolgo  pria,  che  s’apra,  e in  fen  la  Terra 
Cupa  m’inghiotta;  ò fulminando  à l’Ombre 
Mi  fcacci  iJ  Padre  onnipotente,  àl’Ombre 
D’Èrebo  ofcurc , e à la  profonda  Notte  ; 

Ch’io  mai  t’offenda, ò Pudicitia  » & folua 
Tue  leggi  • Egli  » che  primo  à fe  mi  giunfe  , 
Portò  fcco  i mie’  amori  ; Ei  fcco  gli  habbit. 

Et  ferbi  nel  Sepolcro.  Et  così  detto  , 

Il  l'cno  empì  di  lagrime  cadenti . 

Anna  rifpofe  . O1  cara  à tua  Sorella 
Piu  che  Ja  luce  ; Adunque  fola,  & metta 
Preda  farai  di  giouinezza  eterna? 

Nè  tu  godrai  per  proua  i dolci  Figli, 

Ne  di  Venere  i premi  ? Effer  ciò  credi 
Di  cener  cura , ò di  fepolti  Spirti  ? 

Sò,  che  dolente  vn  tempo  altri  Mariti 
Non  ti  piegar, non  l’odiofo  Jarba 
In  Libia,  & prima  in  Tiro;  &non  tdnt’altri 
Duci , che  nudre  l’Africana  Terra 
Feconda  dì  Trionfi  : hor  tu  pur  anco 
Farai  contratto  à voluntario  amore  ? 

Nc  penfi,  in  quai  confini  il  feggiohai  potto? 
Quinci  intorno  al  tuo  Regno  hai  le  Getule 
Cittadi  ,in  guerra  infuperabil  gente  : 

E i Numidi  sfrenati,  & l’afpra  Sirte. 

Qujndi  la  Region  fecca.  Se  deferta 
Per  la  gran  fete,  c i furibondi , e fparfi 
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Earcci . Ma  che  dirò  de  le  (urgenti 
Guerre  da  Tiro,  & quai  minacele  inuia 
L’empio  germano?  In  ver  (cred’io)  con  Laure 


De’ fauoreuol  Dei,  di  Giuno  amica, 

LeNaui  d’ilio  han  qua  tenuto  il  corfo, 

Qu$i  vedrai  tu  quella  Città  ? Quai  Regni  4. 
Surger,  Sorella  , da  tai  Nozze  ? E reco  > 

Giunteli  in  compagnia  l’armi  Troiane, 

Quanto  gran  cofe  inalzeran  la  gloria 
Cartagincfe  ? Hor  tu  merce  dimanda 
Intanto  a’  Dei; co’  facri  honorgli  placa, 
Pofciaà  l’Hofpitio  attendi,  &le  cagioni 


Frappon  de  l’indugiar  ; Che  in  Mare  sfoghi 
La  rabbia  il  Verno,  & Orion  la  pioggia;  ’» 
ConqualTate  le  Naui , ed  afpro  il  Cielo. 

Con  tai  detti  infiammò  l'anima  accefa 
D’amor ;diè  fpeme  à la  dubbiofa  mente» 

Et  vergogna  ne  lciolfe.  In  prima,  entrando 
Van  ne’  Delubri  , & per  gli  Aitar  la  pace 
Chiedendo  : Vccidon  poi  vittime  elette 
A*  Cerer,  che  diè  leggi  ; à Febo , al  Padre 
Dolce  Lieo  ; ma  foura  tutti  à Giuno, 

Cui  fono  i lacci  nuttiali  in  cura . 

ElTa  tenendo  con  la  delira  il  nappo 
Belliflìma  Didone , infra  le  corna 
Di  bianca  Vacca  il  verfa;  ò in  faccia  a’ Dei 
Torna,  & riuede  i ben  forniti  Altari, 

Et  fà  con  nuoui  doni  il  di  folenne  • 

Et  negli  aperti  petti  anfia  mirando 
De  gli  vccili  animai , fi  riconlìglia 
Con  le  tremule  fibre  , & palpitanti  * 

Ahi  non  fcaltre  del  ver  menti  indouine 

Che 
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Che  giouan  voti , Se  che  Delubri , ò Templi 
Al  furor  di  coftei?  Diuora  intanto 
La  molle  fiamma  fue  medolle  , «Se  viue 
Tacita  fotto  il  fen  l’alta  ferita  . 

Dido  mifera  auampa  , e infuriando 
Vaga  per  tutta  la  Città  ; Qual  Cerua  , 
Scoccatoli  dardo,  à cui  da  lungi  incauta 
Per  le  Selue  di  Creta  > addrizzò  il  colpo. 

Che  la  trafitte  , il  Paftorello  in  caccia  : 

Nè  sà  , ch’in  lei  lafciò  l’alato  ferro  . 

Ella  feorre  fuggendo  i Bofchi , e i Monti 
Ditte»  : Lo  ftral  di  mone  al  fianco  retta. 

Hor  guida  Ceco  Enea  per  mezzo  i Muri  9 
Ei  Sidonij  Tefori  à pien  gli  mottra; 

Moftra  quant’è  la  fua  Città  fornita; 

E à dir  comincia  , e’n  mezzo  a’detti  ammuta  • 
Hor  , declinando  il  di , tornar  richiede 
A*  medefmi  conuiti  ; & fuor  di  fenno , 

Pur  vuol  di  nuouo  i getti  vdir  di  Troia; 

Et  da  la  faccia  pur  di  lui , che  narra 
Di  nuouo  pende;  E alfin  difgiunti, quando 
Preme  l’ofcura  Luna  il  lume  alterno  , 

E al  fonno  inuitan  le  cadenti  Stelle; 

Sola  s’attriira , com’in  vuota  Reggia; 

Su  i letti,  che  lafciò,  riede  à corcarli; 

Lui,  ch’è  lunge,  ode.  Se  vede  efla  pur  lunge  ; 
<y  in  grembo  Afcanio  tien  , prefa  l’imago 
Del  Genitor,  per  ingannar  TArnorc, 

Che  ridir  non  fi  pò  . Non  crefeon  l'opra 
D 'incominciate  Torri , «Se  non  maneggia 
L’armi  la  giouentii  ; Porti , ò difefe 
Piu  non  appretta  al  guerreggiar  ficure  , 
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Già  gli  Edifìci  pendono  interrotti  ; 

Pcndon  rimmenfe  , & minacciami  Mura  , 

Et  la  mole  Reai,  ch'ai Ciel  s’agguaglia. 

Tolto,  che  lei  di  tal  veneno  inferma 
Ben  vide  la  Moglier  cara  di  Giouc  , 

Nè  la  Fama  frenar  l’infanc  voglie; 

Così  laJDca  Saturnia  à Vencr  parla  . 

Certo  ch’egregia laude,  & ampie  fpoglie 
Tu,  co’l  tuo  Figlio , riportate  ; vn  grande  » 

Et  memorabil  Nume  ; vna  fol  Donna 
Se  da  due  Deità  perfraude  è vinta  . 

Ne  m’inganna  però  , ch’à  te  fofpetti 
De  l’eccelfa  Cartago  cran  gli  alberghi , 

Per  dubbio  folde’miei  crcfcenti  Muri, 

Ma  quando  Haurà  ciò  fin?  che  tanta  imprefa? 
Che  non  piu  tolto  eterna  pace,  &giufti 
Opportuni  Flimenci  facciam  contrarfi? 

Ottieni  pur,  ciò  che  bramar  fapelti  ; 

Arde  amante  Didone,  & giù  per  Tolta 
Tratto  hà  il  furore  . Hornoi  dunque  reggiamo 
Quello  Popol  comun  con  pari  aufpici . 

Sentir  fia  dato  à Frigio  Spofo  , e in  dote 
I Tirij  confentire  à la  tua  delira  . 

A*  lei,  (che  ben  s’accorfe  , hauer  parlato 
Con  fimulata  mente  , onde.  voIgefTe 
D’Italia  il  Regno  in  Libia)  incontro  dille 
Venere  in  quella  guifa.  Et  chi  tai  cofe 
Folle  ricufi , & guerra  teco  elegga  , 

Se  pur  qual  narri,  il  fatto  haurà  fortuna? 

Ma  fon  da’ Fati  incertamente  tratta. 

Se  piaccia  à Gioue,ch*yna  lol  Cittade 
Scrua  per  Tiri!  , & per  Troiani;  .e  approui 

Quc- 
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Qucfto  mifchiar  di  genti , vnir  di  Leggi  • 

Tu  Moglie  ilice  à te  l'alma  co’prieghi  •* 

Tentar:  Va  innanzi  ; Io feguirò.  Riprefe 

Giunto  Reale  alhor.  Ciò  fia  mio  ’ncarco  : 

Ma  per  qual  via  condur  fi  polla  à fine 

Quel  c’hora  preme  (attendi)  in  breue  io  moftro. 

Nel  Bofco  ire  a la  caccia  Enea  s 'appretta 
Con  la  mifera  Dido,  alhor,  ch'il  Sole 
Di  domani  ergerà  la  prima  luce  > * 

E feoprirà  co'nuoui  raggi  il  Mondo  • 

Io  lor,  mentre  le  Torme  affrettan  l’opra  > 

E fpian  i cingendo  i palli  ; vn  negro  nembo  . 

Vcrferò  Copra  , & grandine  commifta; 

E tutto  il  Ciel  commouerò  tonando  • 

Sparli  i compagni , 8c  d’ombra  andran  couerti  ; 

Nc  la  Spelonca  iftelfa  entrerà  Dido, 

E’I  Troian  Duce.  Io  laro  quiui, &,  mentre 
Certo  habbia  il  tuo  voler  > d'vn  faldo  nodo 
Gli  giugnerò,  lei  tutta  à lui  donando  . 

Quello  fia  l'Himeneo  . Non  contradific  . f 
A' la  domanda,  fc  chinò  il  capo  , & rife, 

Trouati  Citherca  gli  aftuti  inganni.  .> 

Intanto  l’Ocean  laido  furgendo  i : 

L’Aurora  ;&  nato  il  di  , và  da  le  Porte  v 
GiouentU  fee Ita,  fcrade  ,& folte  reti  ; -iT 

Con  largo  ferro  in  cima  halle  nodofe  ; > * , 

Et  Caualier  Mallili , & Can  fagaci , 

Corrono  à ftormo  . I primi  di  Cartago, 

La  Regina,  che  tarda  ent  ro  il  fuo  albergo,  \ 
jAfpcttan  fu  l’entrata  -,  & d’Oftro  , & d’Oro 
Sta  lucido  Deflrier,  ch’il  fren  fpumante  » 

Morde  feroce . Alfine  ella  pur  efee 
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In  mezzo  à folto  ftuol  ,di  Soprauuefta  y 

Sidonia  cinta,  c’hà dipinto  il  lembo. 
Dal’homcro  fofpefahàla  Faretra; 

Inoro  il  crin s’annoda ;& fìbbia  aurata 
Sotto  le  cinge  Ja  purpurea  gonna. 

Seco  i Frigi]  compagni,  & baldanaofo  ; 

Và'lulo;  Innanzi  à tutti  Enea’l  piu  bello 
Spigncndoin  compagnia,  giunge  le  torme* 
Qual,  Te  rbibcrna  Licia,  ò s’abbandona 
Le  riuicre  di  Xanto  , & la  materna 
Dclo  riuede  Apollo  , Se  guida  i chori  ; 
là  ve  intorno  à gli  Aitar  fremon  di  gioia 
Er  Greti , Se  Driopi  midi , Se  Agatirfi 
Da  bei  colori.  Ei  moue  dolce  il  paifo 
Soura  i gioghi  di  Cintho  ; e’1  crine  fparfo 
Preme  acconciando  con  le  molli  fronde  , " 

E’J  torce  in  auro , &da  le  (palle  i dardi  \ 

Odi  Tuonar.  Non  men  di  lui  pregiato  « * 

N’andaua  Enea  ; nel  Tuo  fembiante  egregio 
Tanto  rifplendc  honor.  Poiché  fur  giunti 
A%  gli  alti  Monti , à gli  feofeefi  luftri  ; 

Cauriole  feluaggc  ecco  gettarli 
Di  cima  a’i  TalTì , e feorrer  giù  da’balzi . 

D’altra  parte  co’l  corfo  aperti  campi 
Trapaflfar  Cerui,  Se  co’l  fuggir,  le  fchiere 
Poluerofe  addenfar  Jafciando  i Monti . 

Ma  il  giouinctto  Afcanio  entro  le  Valli* 

Di  premer  gode  vn  fìer  Cauallo,  & vince 
Hor  quelli, hor  quelli  al  corfo;  Se  brama.  Si  priega  > 
Che  tri  le  Fere  imbelli  Apro  fpumante 
Gli  venga  incontro,  ò pur  dal  Monte  feenda 
Fuluo  Leone  • Intanto  il  Ciel  comincia 

Con 
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Con  gran  rornox  turbarli.  Vn  nembo  feguc 
Con  milla  grando  . E i Cacciator  di  Tiro , 

La  Giouentù  Troiana,  de  di  Ciprigna 
J 1 Dardanio  Nipote, intorno  fparlì 
Pe’i  campi  rifuggian  , temendo.  Cotto 
Varie  couerte.  Rouinando  i Fiumi 
Caggion  da’Monti  ; Et  Dido,  e*l  Troian  Duce 
Giungon  ne  la  medelima  Spelonca  • 

Prima  de  la  Terra , de  pronuba  Giunone 
Danfegno.  I fuochi  lampeggiaro  ,e’l  puro 
Aere,  cui  noto  il  matrimonio  fue  ; 

Et  le  Ninfe  vlular  da  fommo  il  Monte  • 

Primo  quel  dicagiondi  Morte  , deprimo 
De’  mali  fiì  ; Perche  Didon  non  muoue 
Piu  l’altrui  villa,  ò’J  dir;  nè  piu  pretende 
Furtiuo  Amor  ; ma  SpofaJitioiI  chiamar 
Col  nome  il  fallo  copre.  Alhor  la  Fama 
Và  de  la  Libia  per  le  gran  Cittadi  ; 

Fama  , vn  mai,  che  d’ogni  altro  il  piu  veloce. 
Vigor  prende  co’l  moto,  de  piu  feorrendo  » 

Piu  forre  acquilla.  Al  timor  primo  è humile. 
Poi  lì  folleua  à l’aura,  de  preme  il  Cuoio 
Co’l  piede,  e’1  capo  oltra  le  nubi  inalza,  J 
Dicon , la  Terra  Madre  hauer , da  l’ira 
Irritata  di  Dei  , collei  produtta. 

Ad  Encelado , de  Ceo  foreila  eftremar 
Di  piè  veloce  , de  di  volanti  penne. 

Moftro  borrendo,  de  immenlo  ; il  cui  gran  corpo 
Quante  hà  piume,  tant’occhi  aperti  ha  Cotto, 
(Mirabil  cofa)  e tante  lingue  ,e  tante 
Le  fuonan  bocche,  c tante  orecchie  addrizza  . 
Nel  mezzo  Cicl  vola  di  notte , e Itride  — 

l Per 
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per  l’ombra  de  la  Terra,  & non  declina  •-  T 
A'dolcc  Tonno  i lumi  • Il  giorno  fiede  > 

Per  guardia,  in  cima  a’ fonimi  Tetti,  ò in  cima 
A' Torri  eccelfe,  & le  Città  fpauenta; 

Tanto  del  fìnto, & menzognier  tenace , I 

Quando  nuntia  del  ver . Cortei  le  genti  / 
Difermon  vario  crapicua  alhor  godendo:  3 -z 3 
E in  vn  le  fatte , & le  non  fatte  cofc  •.ri  * 

Cantaua.  Efler  venuto  Enea,  difeefo  'I 

Di  Troian  fangue  , à cui  la  bella  Dido 


Darli  in  Moglie  fi  degni  ; Hor,  quanto  è lungo,  a 
Trarre  il  Verno  fra  lor  lafciuamentc  , 

Scordati  i Regni,  in  amor  fozzo  inuolti  • I 
Ciò  fparie  in  bocca  altrui  Fintarne  Dea  . ' 

Tolto  al  Rè  larba  il  corfo  piega  j & l’alma 
Co’detti  accende,  & l’ire  accrefce  . Ei  nato 
D’Ammon , per  rapto  d’vna  Ninfa , ch’era  2 
Di  Garamantia  ; Cento  Tempii  à Gìouc 
Nc’fuoi  gran  F cgni , Se  cento  Aitar  coftrufle  • 
Etconfecrata  vigil  fiamma  hauea, 

Guardia  eterna  di  Dei  ; co’l  Tuoi  di  fangue 
De 'greggi  fparfo,  e’i  limitar  fiorito 
D’alme  ghirlande*  Hor  coltuì  fuor  di  fenno. 
Et  infiammato  de  l’amaro  auuifo  , 

Dicefi , anzi  gli  Altari  , in  mezzo  a’  Numi 
Celerti , hauer  fuppliccmente  à Gioue 
Orato  à lungo,  & con  le  man  fupine.  : : 
* Onnipotente  Gioue,  à cui  pur  hora 
la  gente  Maura  in  fu’ dipinti  letti  » 

liba  in  conuiuìo  i facri  honor  di  Baccho> 

Vedi  tu  quelle  cofc  ? ò pure  indarno 
Tc,Gcnitor,  quando  faette  auuenti».  . . 

Tcmia. 
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Temiamo  ? e à Tairne  dan'terrorc  i fuochi  <r  $ j 
In  Nube  ciechi,  e inuaa  romoreggianti  ? 

Donna,  ch'errando  a’miei  confini,  à prezzo  ) 
Erfe  angufìa  Città  J cui  diedi  il  lido  , ’ . q 

Ch'arar  douefle,  & d’habit^r  Je  leggi;  ,’,/r 
Spregia  d'vnirfìà  me;  di  fe,  del  Regno  -,  . :v.>T 
Tolto  Enea  Donno . Et  hor  quel  nuouo  Pari \ I 
Con  turba  effeminata , in  Lidia  Mitra 
Fafciatoil  mento , e’1  profumato  crine , j . t 
Gode  i Tuoi  furti,  lo  , bafta  fol  che  porti 
Doni  aj  tuo  Tempio, & vano  honor conferui , 
L’vdi,mencre  orò  tal  gli  Aitar  tenendo,  . [' 
L'Onnipotente , & gli  occhi  a’ Regij  Muri 
Torfe,&à  gli  amador  d'oblio  forprefi 
Di  miglior  Fama.  Indi  à Mercurio  parla  , ) 

E tai  cofe  gl'  impone  • Hor  vanne  Figlio  s 3 
Ze/ìro  chiama , e feendi  ingiù  volando,  i ) 
Co’l  Frigio  Duce , c’hor  bada  in  Cartago,),*  ^ 
Nè  mira,  quai  Città  gli  ferba  il  Fato,  • ;;  ?V 
T’abbocca,  & per  lieu’aurc  il  mio  dir  porta*  di  j3 
Non  già  lui  tal  la  Genitrice  bella 
A*  noi  promife,  & per  tal  fin  due  volte  . \l 

A*  Tarmi  Greche  iltolfe;  Anzi;  che  retta  , i 
Italia  haurebbe  grauida  d’imperi >, 

Et  bellici  tumulti;  il  Tuo  legnaggid  '/ 

Dalfangùe  3lto  di  Teucro  hauria  feouertoi  ; ■ \; 
E tutto  pollo  à fuo  dominio  il  Mondo  , j 

Se  no’l  rifcalda  honor  di  si  gran  cofe,  * T 'Cl 
Nè  per  fua  Jaludc  à faticar  s'aCcinge  j \,xl 

Forfè  ad  Afcanio  il  Padre  inuidia  Roma,  3 
E i Muri  Tuoi  ? Che  penfa  ? ò con  che  fpeme 
Tra’  nemici  fi  ferma?  & non  rifguarda  . ^ 
eiC  T ‘ La 
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la  Prole  Aufonia  » & i Lauini  Campi  } j.-rict'anT 
Nauighi  ; è tal  Ja  forami  : e tu  fie’l  Meflo  ; 

Ciò  detto  à pena  , egli  obbedir  s’apprefta 
Del  gran  Padre  al  comando  ; Et  pria  gli  autftti 
Talari  affibbia  a’  piè  , che  lui  fublirae 
Portan  con  Tali,  & foura  i Mari,  8c  foura 
la  Terra,  à par  d’impctuofo  Vento.  '■V' 

Prende  la  verga  poi , con  cui  d’Auerno  •'  > 

Fuor  trahe  le  palIid’Ombre  ; altre  ne  manda 
Sotto  il  Tartareo  horror; dà  Tonni, & toglie, 

E i lumi  apre  da  morte:  I Venti  fcaccia 

In  Virtii  d’efla,  & folce  nubi  varca. 

Già  volando , la  fronte  , & Tetto  fianco  I 
Mira  dei  duro  Atlante,  de  la  ceruice  , :::■■>!* 

Ch’il  Citi  foftien  ; d’Aclante  , à cui  percuote 
Cinto  maifempre  d’atre  nubi  il  capo , 

Che  di  Pini  hà  la  chioma , Se  vento,  Se pioggia. 

Gli  homeri  copre  fparfa  neue  ; Se  Fiumi 
Vedi  precipitar  dal  fenil  mento. 

Et  rigida  agghiacciar  Thorrida  barba  . 

Qui  pria,  vibrando  in  gitile  penne  eguali^  1 
Il  Cillenio  fermoflì  ; indi  con  tutto 
Il  corpo,  al  Mar  precipitando  fecfe. 

Si  come  Augel, ch’intorno  a* lidi, intorno 
A'pefcarecci  fcogll  , humil  fen  vola 
Vicino  à Tonde,  Infra  la  Terra,  e’1  Cielo 
Cosi  volaua , Se  Tarenofc  riue 
Di  Libia, ei  Venti  alhor  fendea , venendo  cr-  “■ 
Dal  materno  Auo  la  Cillenia  prole . 

Come  prima  toccò  TAfre  Capanne  f£uh->i 
Col  piede  alato;  Enea  vede,  che  fonda  ‘ - 
Rocche,  e Tetti  rjnoua.  Era  d’accefo 

- ì * ' ? Dia- 
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Diaspro  à Stelle  ia  Tua  fpada  adorna,  . ;:.rj  -,J 
Et  di  nutrice  Tino  ardea  Ja  vetta,  :rv3 

Da  gli  homeri  cadente.  Hauea  t ai  doni  i 
Fattila  ricca  Dido,  & di  fin’oro  . 

Sparfo  ilJauor.-/  Tofto  raffronta  , & dice  • . ; H 

Tu  de  l’alta  Cartaio  i fondamenti 

Hor  poni,  & Citta  bella  alzar  t’ingegni,  \ 

Ahi  vii  Marito  ; i Regni , e i propri)  acquici 
Melfi  in  non  cal  . L’ifìeflo  Rè  de’Diui,  n \ 
Che  regge  co’Jfuo  Nume  & Ciclo , e Terra, 

Dal  chiaro  Olimpo  à te  mi  manda;  lo  quelli 
Ordin  ti  porco  , & fendo  aure  veloci. 

Di  bocca  fua  . Che  penfi  ? ò con  che  fpeme  ' 

Nel  Libico  terren  l’otio  prolunghi? 

Se  gloria  di  gran  colè  in  te  non  puote,  v 

Nè  per  tuo  proprio  honor  fatica  imprendi  { ..  : 
Volgi  il  furgcntc  Afcanio , à le  fperanze 
Di  Giulio  herede  il  guardo;  à cui  li  debbe 
D’Italia  il  Regno,  & la  Romana  Terra.  r 

Così  detto  il  Cillenio,  in  mezzo  a*  detti,  . .1  T / 
Lafciò  Ja  morta]  vifta  , & lunge  lparue  : ì jrr 

Da  gli  occhi  in  fottìi  aura  . immuta  Enea,  £ 
Forfennato  à i’afpetto  ; inhorridifee  iO  *■ . 

11  crin,  la  voce  entro  le  fauci  retta* 

Arde,  lafciar  fuggendo  i dolci  alberghi,  * 

Attonito  rimafo  à tanto  Meffo, 

Et  comando  del  Cielo . Ahi,  che  fardeggia? 

Con  quai  parole  addolciti  le  furie 
De  la  Regina?  Onde  darà  principio? 

L’animo  pretto  hor  qua , hor  là  diuidc  , 

E’n  varie  parti  il  trahe  , per  tutto  il  volge* 

Tale  alternando,  alba  que-fio  compenfo  vr*! 
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A*  lui  parue  il  miglior . Mnefteo,  & Sergcfto 
Chiama , e’1  forte  Cioanto  ; & lor  dà  norma 
Dì  por  l’Armata  con  filentio  in  punto; 
D’adunare  i compagni  inuerfo  il  lito  , 

Et  Tarmi  apparecchiar  ; diffimulando  .i  oh 
Di  quelle  nouitàfaper  cagione.  • t 
Intanto  ^mentre à buona  fè  ne  viue  . ^ S 

Dido,  & non  sà,  nè  veder  tronchi  teme 
Si  grandi  amori  ; ei  tenterà  le  vie» 

E i tempi,  à ragionar  piu  acconci,  & molli. 

In  qual  fi  gli  offrirà  piu  deliro  modo  • 

Tolio  del  fuo  voler  tutti  fon  lieti 
Efecutori,  & fan  quant’ei  comanda. 

Ma  la  Regina  (Chi  ingannar  può  Amante?) 
De  le  fraudi  s’accorfe;  & prima  i moti 
Futuri  intcfe  ; oue  timor  non  folTe  , 

Temendo  il  tutto  anch’ìn  ficuro  ; & Tempia 
Fama  iflclfa  riferii  à Tangofciofa, 

Armarli  i legni , apparecchiarli  il  corfo. 

Senza  conliglio  fmania  ,c  feorre  ardendo 
Per  tutta  la  Città  . Qual  da’  commolli 
Sacrifici  Bacchante  alhor  dillolta, 

Ch’à  gli  Orgij  triennali  è llimulata 
Vdendo  Baccho,  ond’il  notturno  grido 
Su'l  Citheron la  chiama.  Alfin  con  quelle  • 
Voci  Enea  prima  aliale  . Anco  fperalli 
Poter  difiìmular  sì  gran  misfatto  , 

Perfido,  de  dipartir  da  la  mia  Terra 
Tacitamente?  Et  non  te  il  nollro  amore. 
Non  la  già  datafè?  non  te  ritiene 
Dido , che  morirà  d’acerba  morte  ? 

Poi,  nauigar  t’accingi  à Cielo  hiberap» 
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Et  gir  per  gli  Aquilon  t'affretti  in  alto. 

Crudel  ; Ma  che  ? s’il  tuo  camin  non  fofle 
A lidi  eftrani  , St  à contrade  ignote  ; 

SeflelTe  in  pie  l’antica  Troia  j andrcfti  rA  l 
Per'tcmpeftoio  Mar  co*  legni  à Troia  ì bnp 
Me  fuggi  tu?  Per  quello  pianto , fieper  la.  ->I 
Tua  delira  (eh  altro  la  miferia  mia 
Di  te  non  ferba)  per  gli  amplefii  noftri  , VA' 
Per  gli  alTonti  Himeneij  le  dite  punto  ri  ~M 
Hò  meritato,  ò fé  ti  fti  mai  cofa  n sì 

Dolco  di  me  ; di  mia  cadente  Reggia 
Pietà  ti  prenda , 8t  gid  depon , ti  priego  , • >i 

(S’hà  piu  loco  il  pregar)  si  fera  voglia  • • I 

Libiche  genti , & Nomadi  Tiranni , »ì 

E Tirij  in  odio  m’han  fol  per  tuo  amore  • • - 3 
Et  per  tuo  amor  mia  pudicitia  è fpenta,  *1 

Et  quella,  per  cui  fola,  al  Ciel  poggiaua,  ,r\  - 
Priltina  Fama  . A*  chi  me  moribonda 
Tu  lafci  Hofpite  mio  ? poiché  tal  nome  rup 
Mirella  fol  di  chi  mi  fU  Marito?  j \ 

Ed  io  che  tardo?  Forfè  infin,  ch’il  Frate  I >T 
Pigmalion  la  mia  Città  diìlrugga  ? 

O'  che  Iarba  il  Gctul  mi  porti  in  preda  ? vi 

Almen  , s’accolca  io  di  te  prole  hàueflì 

Anzi  il  fuggir;  fc  mi  fcherzafle  intorno  /;  & l 

Qualch'Enea  pargoletto,  à te  limile 

Sol  ne  la  faccia  ; io  non  parrei  già  in  tutto  T 

Colta  ad  inganno , e in  abbandon  làfciata  . 

Cosidiccua.  Ei  tenea’l  guardo  immoto  \ 

Su  gl'  imperi  di  Gioue  , & con  gran  forza 
Nel  cor  premea  la  doglia  • Àlfin  rifponde  l 
In  breui  detti  . Io  te,  quel piu,  che  poflì 
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Parlando  raccontar, non  mii,  Regina, 

Negherò  meritar  . Grtue,  ò noiofo  ' , ; 
li  rammentarmi  EliGi  à menonfia, 

Finche  me  ftelfo  à me  rammenti  > & regga  j • 
Quelle  membra  Io  fpirto.  Intorno  fel.  fatto*  ■ " 
Poco  dirò . Ned,  io  tentai  con  furto  m ■ . /. 

Quella  fuga  celar  (deh  non  I’appofmQ  . u «jT 
Nc  face  nuttid  mai  pofi  incampo,  -jj  i(J 

Nè  mai  teco  ite  venni  à fimil  patto.  -r/r 

Se  de  fife  il  Fato  à me,  co’  propri)  aufpici  [ 

Menar  mia  vita,  fe  à mio  voler  comporrai;. . 
Io  mi  viurei  ne  la  Città  Troiana,  . _jar£ 

De  gli  Aui  miei  tri  le  reliquie  dolci  jr>I  i;i~  . .7.) 
Foran  di  Priamo  in  piè  gli  alteri  Tetù  ! I 
Et  fa b ricaco  a’ vinti  il  tkaduto 
Pergamo  haurei  • Ma  lenza  indugio  Apofl»':  ? { 
Grineo, la  grand’Italia  impon  ch’io  prenda; 
Gridano  Italia  à me  le  Lfcie  Sorti  • 

Quelloè  l’amor, quella  èia  Patria.  E’a  vero  r 
Se  te  FenilTa  diCartagoiMuri*  iL  z ..  :l£ 
Et  Libica  Città  mirar  diletta;  - :oib  o.  1 J. 
Ond’è,ch’a’  Teucri  Aufonia  Terra  inuidij? 

Lece  anco  à noi  cercare  efterni  Regni  , o'O 
Me  quante  volte  d’homid’O  nabla  copie  ^ ni  A 
La  Notte  il  fuolo  quante  volte  ardenti  isn  A 
Sorgon  le  Stelle;  in  fogno  auuifa,  e fgùda  ■ 

Del  Padre  A neh  ife  la  turbata  imago*  ' j- 
Me  il  Figlio  Afcanio  ,&  de  la  cara  teda 
L'onta  , ch’io  fraudo  de  l’Hefperio,  Regno  r> 

Et  dc’Campi  fatali  . Anc’hor  mandato 
Da  Gioue  iftcflb  il  Diuin  Nuntfo  (ngiur^ 

Per  ambidue)  premendo  aure  veloci,  1 1 

Por- 
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Portommi  « detti  Tuoi  « Vidi  io  medefmo 
Entrar  ne’ Muri  in  chiaro  lume  il  Dio,  iq  . / 

E’i  fuo  parlar  con  quelle  orecchie  intefi.  ' 75  3 

Pon  fine  ad  infiammar  con  tue  querele  ' ril> 
Te  ItcfTa,  & me  : L'Italia  io  già  non  feguo  CI  iifì 
Di  mio  voler  . Così  dicendo»  il  guarda  : 1 
Già  guari  à tergo  ella  riuolta  ; & gira  r.O 

Le  luci;  & sii, & giti  tutto  il  ttafeorre 
Con  tacit’ occhi  ; c accefa  alfin  prorompe* 

Nc  Dea  fu  Madre  i te  ; nè  di  tua  ftirpe 
Fiì  Dardanol’Autor  ; Ma  in  dure  coti  » .. .1*  T 

Perfido,  ti  creò  Thorrido  Monte  ^ 

Caucafo , 8c  appreflar  le  Tigri  Hircane  : • ; > 

Le  mamme  à la  tua  bocca . Hor  che  piu  taccio  ? ] 
Od  à quai  maggior  cofe  iomiriferuo? 

Forfè  ch’ai  pianto  mio  refe  vnfofpiro? 

Che  piegài  lumi?  ò lagrimò  pur  vinto  ? 'fi 
O*  ch’il  prefe  pietà  d*anima  amante?  ' rijJI 
Et  quai  dir  di  sì  piccìole  mercedi  3 

Pols’io  minor?  Già  già,  nè  la  gran  Giuno , l 
Nè  con  giull 'occhi  ciò  mirar  può  Giouc  • 0 

In  nulla parteè  homaila  feficura.  -n  .il 

Lui  dal  lido  fcacciato , & nudo  accolli  J 

Stolta,  e’1  ripofi  del  mio  Regno  à parte;  -U*ì 

Et  la  difperfa  Armata,  ed  i compagni  . cj 
Saluai  da  morte.  Ahi  trafportar  mifentOrr - 
Da  furie  acccfa  . Hor  l’Indouino  Apollo  *•:-  ri 
Hor  le  Sorti  di  Licia  ; hor  da  rifletto 
Gioue  inuiato  il  MefTaggicr  de’Diui,  •.^  •3'/ 

Horride  leggi  à lui  per  l’aria  porta  . 
Veracemente  à Dei  ciò  dà  fatica;  % 

Qjjefto penfier  lalor  quiete  ingombra.  - - 

T 4 Nc 
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Nè  tengo  io  te  ,nc  tue  ragion  ribatto,  '■* 

Va  pur,  co’  Venti  Italia  fegui , Se  cerca 
Per  Tonde  i Regni . Infra  gli  (cogli  io  fpero 
Ch’il  tuo  fupplicio  haurai  , fe  nulla  ponno 
Gli  Dei  pietofi  ; e chiamerai  ben  fpeffó 
Didoper  nome.  Io  feguirotti  abfcnte’  irriti 
Con  negre  fiamme  ; Et  quando  fredda  Morte  rxm 
Dale  membra  diuifo  haurà.  lo  lpirto  ; 

In  tutti  i luoghi  Ombra  verrò;4e  pène  ?ioO 
Darai  crudele . Io  Tvdirò;  fottcrra  i/i  fi  / >'A 
Verranne  il  grido ^ In  quelli  detti  tronca  II  T 
Mezzo  il  parlar  ; fuggé  mal  viua  il:  lume  • hn 
Si  ritira  ,&s’inuola  à l'altfui  villa;  , c u 
Lafciando  lui,  che  per  timor  fofpefo  . '1 

E1  molto  ; & molto  s’apparecchia  i dire , : . : òO 
I.’ergon  TAncille,^c  le  cadenti  membra  ni  suo-1' 
Riportan  dentro  à la  mtrmbrexllanza,  : vi£> 
Et  la  pongon  fu ’1  Letto  i Enea  pictofo , 
Bench’addolcir  co’ Tuoi  conforti  brami  !)  ìrj?>  ut 
L’addolorata,  Se  diuertir  gli  affanni  » : cfzìq'T 

Con  fue  parole  , affai  gemendo, & l’alma  òK 
Imbcuuto  d’amor  ;pure  efequifee  • ; . «I 

Del  Ciel  l’imperio  , Se  à l’Armata  riede, 

Alhor  vie  piu  animoli  à l’opra  i Teucri , * ’ 

Cauan  dal  Lido  fuor  Teccclfc  Nauij  :!  - 

Corre  illcgno fpalmato . Etportan  remi  • *' 
Fronzuti , e traui  da  le  Selue , ancora  - r ■ 

Senza  lauor , per  affrettar  la  fuga.  »l  t 

Veggionfi  andar  da  tutta  la  Cittade  . ' 

Prccipitofamcnte  in  giù  calando.  ’ \ 

Qual,  s’à  gran  mucchio  di  frumentcril  guaito 
Dan  le  Formiche,  hauendo  à mente  il  Verno, 

ET 


QVAKTÒ.  197 

E’1  ripongono  in  tana  : Il  negro  ftuolo 
Su  i Campi  và  per  calle  angufto , & porca 
La  preda  sii  per  l’hcrba  ; fc  parte  à forza 
Spinge  di  fpallai  maggior  grani  ,&  parte 
Le  fcJiiere vnifce* dclapigritia  danna; 

E'I  fentier tutto  à tal  lauor  vàin  caldo. 

Che  fenfo  a/hor,  vifto  tai  cofe , hauefti  > 
Dido?  Quai  furo  i tuoi  fofpir,  mirando 
Da  l’alta  Rocca  ir  le  riuicre  in  moto , 

E innanzi  à gli  occhi  tuoi  con  tante  grida 
Porli  foflopra  il  Mar  ? Malvagio  Amore  , 
Che  cofa  oprar  non  forzi  i petti  humani  ? 

Di  nuouo  in  pianti  andar  Té  forza  ,e  i prieghi 
Tentar  di  nuouo,  & fupplicante  l’alma 
Inchinare  ad  Amore  ; onde  non  lafci , 

Morir  dovendo  inuan > cofa  intermefla  • 

Anna , da  tutta  la  riuiera  hor  vedi 
L’Armata  accelerarli , & d’ogn*  intorno 
Raccolti  fon;  La  velai  Venti  chiama* 

Lieti  i Nocchier  le  Poppe  han  coronate  • 
Suora,  vn  cosi  gran  duols’io  pia  potei 
Sperar,  potrò  foffrir  . Pure  à me  laffa 
Ciòconfenti,  Anna, ancor;  poiché  te  fola 
Quel  perfido  honorò  ; gli  arcani  fenli 
A*  te  fidaua  ; e i dolci  ingreflì,  e i tempi 
Sapeui  tu  da  ragionar  con  lui. 

Vanne  Soror,  quel  mio  nemico  altero 
Scongiura,  & digli . Io  non  giurai  co*  Greci 
In  Aulide  fpiantar Troiana  gente. 

Nc  mandaifquadre  ad  Ilio;  ò feci  oltraggio 
AM’olTa,  à l’Ombra  del  fuo  Padre  Anchife , 
Perche  niega  mandar  le  mie  parole 
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Nc  le  fue  dure  orecchie  ? Oue  s’affretta  ? "t 

Quello  à mifera  Amante  vltimo  dono  * 

Conceda  ; Afpctti  con  propiti)  Venti 
Fuga  opportuna . Il  maritaggio  antico  > 

Già  non  dimando  io  piu,  eh  egb  hà  tradito;  T 
Nc  prego  già, che  del  bel  Latto  priuo 
Fi  lafci  il  fatai  Regno.  Vn  vano  indugio 
Cheggio  ; vn  ripofo,  ch’ai  furor  dia  fpatio  , 

Berne  vinta  doler  mia  Sorte infegni. 

Quella  eftrema  mercè  (mercè  tcn’priego  T 
Sorella)  i chieggio  ; Se  fe  da  te  l’impetro  > ...r* 

Colma  io  la  renderò  con  la  mia  morte.  •> 

Tal  prega  ;e  tal  pregar  porta,  Se  riporta  : . ; 
la  fua  Germana  oltre  mifura  afflitta . . r : .•  r 
Ma  non  per lagrimar  quegli  fi  muoue,  ov 
O'i  detti  altrui  piegheuolmcnte  afcoJca* 

Odano  i Fati;  Et  Dio  l’orecchie  ferra 
D’huom  cosihumano.  Et  qual,  fe  Quercia  annoia 
Sueller  con  grande  sforzo  alpini  Venti 
Cercan  tra  lor , quinci  foffiando»  Se  quindi  ; 

Vanne  il  romor»  coprono  il  fuol  lefronde,  ,f 

Scodo  il  tronco,  altamente;  Ella  ben  falda 
Sta  fu  li  fcogli  , Se  quanto  à l’aure  eccelle  i<‘J 
La  fronte , tanto  il  piè  ftende  à gli  abi(?ì  • 
Similmente  l’Heroe  d’alfìdue  voci  > *A 

Per  ogni  parte  è combattuto,  e apprende 
Col  fuogran  cuor  gran  doglia;  & pur  la  mente 
Immotatela,  e inuan  giti  cade  il  pianto.  . * 
Dido  infelice  alhor  la  morte  chiama  > 

Da’  Fati  fpauentata  ; Et  le  rincrefee 
MirardelCiel  gli  fpatij.  Fior, perche  fegua 
Oltre  l’imprefa  , & abbandoni  il  Sole; 

Vide, 
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Vide*,  mentre  ponea  fu  gfi  odorati 
Altari  i doni  , (horrenda  cofa  i dirli) 
Diuentar  negre  le  facrate  linfe; 

£ i vin , che  li  mefccano  , in  lordo  fangue 
Cangiarli  ; Et  ciò,  che  vide  > à nullo  ape  rie  a 
Meno  à la  Suora . Ancor , fii  nel  Palagio 
Marmoreo  Tempio  al  primo  Spofo  eretto  » 
Ch'ella  honoraua  à merauiglia  , adorno 
Di  bianchi  velli , & di  fcftiua  fronde. 
Quindi  ridirli  parean  voci,& parole  ■*  » -1 

Del  fuo  Marito , & lei  chiamai , nel  tempo 
Ch’ai  Mondo  ombra  fede* la  Notte  oleina. 

Et  fourai.  Tétti  il  iolktario  Gufo1 
Con  metro  fonerai  fpeflo  laghaili».  : • 
Continuando  i lunghi  Aridi  in  pianto. 
CrefconJe.  horror  gli  fpauentofi  auuifi 
De  gli  antichi  Jndouini  in  molti  carmi*1 
Fiero  l’iAelTo  Enea  Tagita,  e affanna 
Infuriata  in  logno;Etle  par  Tempre 
Efler  relitta fola: errar  per  lunga 
Via  Tempre  feompagnata,  & per  defèrta 
Terrai  Tuoi  Tirij  andar  cercando.  A* plinto 
Come  il  drappel  de^forJali  moftri 
Vede  Penteo  l’infano  ,&  doppio  Sole,  ; 
Et  due  Tebe  apparirgli  ; O'  fu  le  Scene  - 
ImperuerTar  J’Agamennonio  Orefte, 
Fuggendo  fool  Ia:Genitricr  armata 
Di  taci,  & negre  Serpi  ; e ftan  le  Dire  ■>  ■ ■■ 
Vendicatrici  al  limitar  lèdendo. 

Poich’ella  hè  dunque  il  rio  furor  concetto. 
Dal  dolor  vinta , & ferma  c di  morire  j 
Seco  AcHà  xiuolge  il  tempo  * e’1  modo  ; 

Eà 


t 

\ 


ÌUv> 

• ;a 
ni. 
iti*  ri 

vi 

tri  A 


V 


300  LIBRO 

E à la  metta  Sorella  infirmando 
I detti  Tuoi , co’J  volto  i penficr  cela. 

Et  rafl'crena  la  fpcranza  in  fronte  . 

Lieto  annuntio,  Gérmana  ; hò  pur  trottato 
La  fttada,ondc,  ò colui  mi  torniamante» 

Od  io  di  lui  mi  fcioJga.  Inucrfo  il  fine 
De  Toccano,  te  del  cadente  Sole  , 

L’vltima  parte  hà TEtiopia  » doue  d3 

Su  l’homero  riuolge  il  grande  Atlante  'I 

L*Afle , ch’il  fen  d’ardenti  Stelle  incaftra. 
Quindi  infegnata  me  Sacerdote fla*r  T- 

Di  legnaggio  MafTìlo  ; Era  Cuftode  3 

Colici  del  Tempio»  ou’al  Dragone  Hefperio 
Di  fua  man  dàua  ih  cibo  , e i facri  rami  ' 

Sù’l  tronco  man  tenta  » fpargendo  il  miele» 
C’bumetta , & il  papauero,  ch’alTonna  • 

Con  incanti  feior  l’almc  ella  promette  » 

Ch’à  lei  parranno;  & innoiofe  cure 
Altre  annodar;  Ne* Fiumi  arrefiar  Tonde, 

De  le  Stelle  il  camin  torcere  indietro  « L 

Della  l’Ombre  notturne-;  A' lei  vedrai 
Muggir  la  Terra  lotto  i piedi , & gli  Orni 
Scender  da’Monti  . Al  Ciclo»  à tc  protetto  , 

Cara  Sirocchia  , ed  al  tuo  dolce  capo  » 

Ch’à  magich’arti  inuolontaria  io  vegno  •. 

Tu  nel  piu  à dentro  del  Palagio , altrui  vjml 
Celata,  in  aria  crgì  vna  Pira;  Et  Tarmi,  • 
Che  quell’empio  lafciò  filTe  à l’albergo. 

Le  ipoglie  tutte,  e’1  Letto  coniugale, 

Ond’io  perì,  pon  (òpra  ; Ogni  memoria 
Di  quell’infàme  incenerir  mi  moftra. 

Et  comanda  colei . Tacque,  ciò  detto; 
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Et  fubiropallor  l'occupa  il  volto.  - 

Non  pcnfa  Anna  però,  che  la  Sorella 
AI  luo  morir , co'  nuoui  Sacrifici 
Faccia  preteflo.;  flf  non  le  capa  in  mente 
Tanto  furor;  ne  peggiorali  horteme, 
Chininone  diSicheo;  Tal  eh' efequifee 

Et  ne°ne?  I V f°ÌCh'in  P“«  ««16  , 
c penetrai,  fu  la  gran  Pira  eretta  , 

?*  «“*.*.* d E'ci  <>en  cornetta  ; il  loco 
EaKegma  inghirlanda,  &di  funebre 
Fronde  incorona;  & le  lattiate  fpoglic , 

Cii'  X**?  ’ .*£Jl  cfl’£,ie  0 P‘cn  Capendo 

Cio  . che  ttgmr  douea)  rip0„  fu'l  _ 
oZuA!  T‘  Ì?‘°-n0  ; * fci0,t» il  crine  . 

Quella  Sacerdoccfla,intiiona  à bocca 

Trecento  Deità  ; l’Èrebo  ,e'l  Chao, 

Hecate  da  tre  Numi , & con  tré  faccie  ' 

U Vergine  Diana  E fparfa  l’onda 

Del  Emulato  fonte  hauea  d’Auerno  . 

Et  fa  cercare  a nuoua  lunaincife 

Con  falce  di  metal  verdi  herbe  . c’  hanno  ’ 

D atro  veneno  il  latte;  Et  da  la  fronte*1-' 

anCofi  cerea 

A la  Madre  1 amor  rapito . e fuetto . 

Ella  col  latro,  & con  le  man  diuote 

,8  ‘ n'‘jrr’ d’V"  pii  difciolta, e fcalza , 
|.nn1.vc^c  dittinta , andando  à morte 
Gli  Dei , le  Stelle , à cui  palefe  c ,1  ftto  . 
Scongiura  ; Et,  s’al{ un  Nume  à cuor  eli  Amami 
^ compcnfari  ttrba,  eiferle  giuttof 
Et  rie  old  e noi  prcg,.  Era  la  notte, 

1 Prendc»n  p«Ja  Terra  i corpi  fianchi  * 

Pia- 
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Piaceuol  Tonno  ,e  ftauan  queti  i Bofchì,  fi  zi 
E i crudi  Mari  ; aihór , ch’à  mezzo  il  corfo  >'/ 
Giran  le  Stelle  , e tacci on  tutti  i campi  ; 

E i greggi, e i pinci  Augelli , Se  quei,  ch’errando 
Van  per  liquidi  Stagni  j Se  quei , ch’albergo 
Han  per  campagne,  & dumi; al  Tonno  in  preda  > ■ 
Nel  notturno  tacer  lopìan  gli  affanni, 

E i cor,  d’oblio  de  le  fatiche  inuolti . 

Ma  non  già  JaEcniifa  alma  infelice  i 

Mai  fi  difeioglie  in  Tonno  ;ò  à gli  occhi, ò in  feno- 
Nottericeue  ; Addoppianfi  gli  affanni; 

Ch’in  leiriTorge,e  incrudelifce  Amore; 

Et  d’ira  in  gran  refluflb  ognihot  pia  ondeggia.  J 


Cosi  riTolue  in  fin,  così  riuolge 
Seco  in  Tuo  cor.  Dehxhe  Tarò  ? Dì  nuouo 
I primi  Amanti  io  prouerò  Tebe  mira  ? > 

Supplicherò  per  Nomadi  Himenei,  '---hi 

Quei,  che  Mariti  iodifdegnaisì  fpefTof  I 

Dunque  l’JIiache  Tquadre,  8e de* Troiani  o*  V 
Gli  virimi  imperi  io  feguir  deggio  ? Forfè  :r{ 

Perche  mi  giona  , hauergli  pria  foccorfi  • O 

Et  viue  appretto  lor  de*  primi  fatti 


la  memoria,  Se  la  gratia  ? Hor  fà , ch’io  voglia  } 
Chi  me’l  permetterà  ? Chi  me  derifa 
Riceuerà  ne  le  fùperbe  Naui  ? 

Ahi,  perduta , non  fai  ; nè  spergiura 
Laomedontia  fiirpe  ancor  conofci? 

Che  dunque  ? accompagnar  deurò  fuggendo 
Sola  i Nocchieri  trionfanti  ? O in  mezzo  * 
A’  Tirij,  Se  al  valor  de  le  mie  torme 
Perfcgui  rolli  ? Et  quei,  che  da  Sidone 
DiueJfià  pena,  in  Mar  di  nuouo  fpinti» 

Vor- 


I 


SPARTO.  jOJ 
Vorrò  chV  Venti  dian  le  vele  ? Hor  muori 
Come  tu  metti*  e’1  duol  deuia  col  ferro  . 

Tu,  dal  mio  lacrimar  vinta, òGermana  , 
Primiera  tu,  di  qucfti  mali  aggraui 
Me  forsennata  ; ed  al  nemico  cfponi  • 

Non  poteu’io  vita  menar,  di  nozze 
Priua,  & di  biafmo  ? &d’vna  Fera  ipguifa. 
Non  mifchiarmi  in  tai  cure  ? Ah,  non  ièrbai 
La  Fede  al  cener  ,ch’àSicheo  promifi. 

Si  gran  lai  nel  fuo  petto  cllarompea* 

Ne  l’alta  Poppa  Enea  , già  d*ir  ben  certo , 
Prendeafuoi  lonni  ♦ il  tutto  hauendo  in  punto  < 
A1  lui  la  forma  del  medefmo  Dio , 

Co’l  volto  iftetfbjin  fogno  apparuc,  e i detti 
Suoi  replicò;  di  voce,  Aedi  colore 
Tutto  à Mercurio  fimigliante  biondo 
Le  chiome , 6c  vago  i giouenil  fuoi  membri  • 
Figlio  di  Dea,  puoi  tu  pigliar  ripofo 
In  sì  graue  accidente  ? &non  t’accorgi 
Scolto , à quai  rifehi  homai  ti  troui  in  mezzo? 
Nè  fenti  l’aure  à te  fpirar  feconde  ? 

Ella  di  morir  certa,  entro  il  fuo  petto 
Machina  inganni,  & crudeltà  nefande. 
Agitata  in  bollor  di  fdegni  ,&  d’ire  . 

Quinci  non  voli  , infin  ch’ò  il  volo  aperto  ? 
Già  da  le  traui  il  Mat  vedrai  turbarli , 

Splender  k crude  faci , ardere  il  lito 
Di  fiamme  $ folche  fermo  in  quelle  riue 
L’Alba  ti  coglia  * Hor  via,  rompi  gl’indugi  : 
Donna  ognihpr  varia , Òt  muta  . Et  cosi  diflfe 
E in  vn  mifchioffi  con  la  negra  Notte  • 

Ma  fpauen tato  Enea  da  iubic'Ombre  , 

Lie» 


304  LIBRO 

•Lieiia  dal  Tonno  il  corpo , ei  Tuoi  rincalza,  . ? 
Sii  sii } vegliar,  volar,  miei  fidi  j A‘  banchi  , 3 

Sciolte  le  vele  , ogniun  tolto  s’atfida  . 

Di  nuouo  il  Dio  da  Talco  Ciel  mandato , . 

La  fuga  accelerar , le  funi  attorte  v» 

Tagliar  comanda . O1,  qual  tu  fij,  fra’  Dei  i 

Santo, io  tifeguo,c’l  tuo  comando  adempio  t 
Con  nouella  baldanza.  A'meprefente  '/[ 

Si)  tu  con  dolce  aita  , & dal  Ciel  manda  c l 

Stelle  cortcfi.  Ei  difle  ; Se  fuor  ttahendo  • Z 


Da  la  vagina  il  fuo  fulmineo  brando  , 

Le  funi  incide  con  lo  itretto  ferro . .<*, 

tutti  hanl’ittctfo  ardore  : ognivn  rapitee  , 
Ogniuno  affretta  • abbandonar  già  i lidi;  • o j 
Couertoè  il  Mar  da’ numerofi  legni  ; . 

Spingon  le  fchiume  con  fupremo  sforzo,  r 
Etlitciar  fembran  Je  pianure  azzurre.  . k ; 

Già  le  Terre  fpargea  co’l  nuouo  lume 
L’Alba , che  fpunta , al  fuo  Titon  lafciando  , \ 
Il  bel  Letto  ranciato;  Et  la  Regina,  « .•/ 

Da*  fourani  balcon  vitto  gli  albori 
De  la  nouella  luce,  e in  ordinanza  i 

Schierate  veleggiar  le  Frigie  Naui,  - ; \ 

Et  vuoti  di  Nocchieri  i lidi,  c’1  Porto;  • j\ 
Battendo  di  Tua  man  l’inclito  petto  O 

Tre  volte,  & quattro  ; & le  dorate  chiome  ì 

Stracciando  } Ahi  Gioue;  andrà  cottui  pur, ditTe,  7 
E vn  Hofpitc  i mici  Regni  haurà  fchernito?  • 
Nè  correranno à Tarmi,  e’1  feguiranno 
Da  tutta  la  Città  ? nc  da’Jor  Porti 
Le  Nai'i  rapiran  ? Sii  pretti,  in  arme  ; 

Date  le  vele  à l’aria , i remi  à l’acqua  • 

' “ ' Che 


QUARTO.  j OrS 
Che  parlo  ? V'  fon  ? qual  rift  furor  mi  cangiai 
Dido  infelice, i Fati  empi  c’han  giunta.  ""7  et'. 
Poterti  alhor,  c h’in  man  gli  feettri  hauefti . 

Ecco  hor  la  deftra , Se  d’huom  la  fc  , cui  l'eco  - 
Dicon  portar  li  Dei  paterni,  e iniìcme 
Hauer  foppoflo  al  Genitore  annofo 
Le  proprie  l'palle . Ah, non  potei  ghermito 
Sbranar  quel  corpo , e fparger  Folla  à Fonde  ? 1 

Non  i compagni?  Et  non  Afcanio  ifteffo 
Suenar  co’I  ferro  , & à le  patrie  rnenfe  ) 

In  tiboappor?  Ma  dubbia  era  la  forte 
De  la  pugna  'r  hor  si  fofle;  Et  chi  potei 
Temer,  morir  douendo  } A*  foco,  Se  fiamme 
Meflo  l’Armata  haurei  ; tutti  arfi  i legni, 

E’I  Figlio,  e’1  Padre,  e haurei  la  razza  eftinta. 
Et  me  gettata  in  fu  le  Jorruine.  f-‘>' 

Sol,  che  tutte  co’ rai  l’opre  del  Mondo 
Difcopri  ; 8s  tu  Giunon , di  quelle  cure 
Mcfiaggia, e Secreraria  ; E tu  Diana, 

Chiamata  ad  vrli  ne’  notturni  Triui'  "•  JionO 
Per  Mifchie,  Se  per  Città  ; Voi  Dire  vltrici^-  : 
Dei  d Elifa,  che  more  ; Vditc  , e’1  Nume  » ' I 

Dcuuto  a’ rei  tenendo  hor  da  me  lunge  , «:  >/■ 

Gradite  il  mio  pregar.  ' S’egli  è pur  fìlTo  , 

Che  tocchi  il  Porto , & falua  in  terra  approdi  ^ 
L’infandà  terta  ; Se  fc  di  Gioue  i Fati  ’ “ 

Richiedon  ciò  ; le  fermo  è quello  fine  ; 

Afflitto  almen  da  giufta  guerra  , & d’armi 
Di  gente  audace,  Se  da  lue  tende  errante  » 

Et  da  gli  ampleffl  del  Figliuol  difgìunto  , 
Mendichi  aiuto,  c indegnamente  vecilì 
Si  vegga  i fuoi  ; nè  quando  à pace  iniqua 

V Si 
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Si  (ii  legato,  ò Regno  ei  goda  , è vita. 

Ma  pera  anzi  il  Tuo  dì , redi  infcpolto 
In  fu  la  fabbia  . Iodi  ciò  prego,  & quella 
Preghiera  tdrema  inuio  co’l  (angue  fuori. 

Et  voi  la  (lirpe , ò Tirij , e tutto  il  germe , 

Che  nafeerà,  con  gli  odi)  ite  agitando; 

Quelli  fol  doni  offrite  al  cener  mio . 

Non  amor  Ha  trà  voi , non  pace  ; E alcuno 
Da  ToHa  mie  vendicator  rinafea  , 

Che  prema  ognhor  gli  habitator  Troiani 
Con  fiamme , & ferro  ; in  quella,  in  altra  etate  , 
Quantunque  volte  n’hauran  forze  • Io  prego 
I lidi  a* lidi  infelli,  & Tonde  a’  flutti. 

Et  Tarme  à Tarmi;  e ftian  mai  fempre  in  guerra 
1 difendenti  • Così  dille  , & l’alma 
In  ogni  parte  riuolgca, bramando 
Romper  tantollo  l’odiofa  luce  . 

Pofcia  con  Barce  di  Sicheo  Nutrice 
Fà  breui  detti;  (haueua  la  fua  già  fofeo 
Cenere  accolta  entro  la  Patria  antica  • ) 

La  Suora  Anna  hor  m’inuia,  cara  Nutrice; 

Dì,  che  d'onda  corrente  in  pria  s’affretti 
Sparger  le  membra, &poi  feco  guidando 
Le  vittime, e i mifteri  ilei  già  mollri  » 
Cosìnevegna;  Et  di  pia  benda  copri 
Tu  medeima  le  tempie.  Io  fornir  penfo 
I bene  incominciati  Sacrifìci 
A*  Gioue  Stigio,  e terminar  gli  affanni. 

Et  dql  Troiano  tipetto  ardere  il  rogo* 
Ciòdetto,  il  pafTocon  fcnil  vaghezza 
Affrettati*  colei  . Ma  palpitante  , 

E incrudeliti  per  l’atroce  imprefa 

i.:  ' Dido, 
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Dido,  mentre  volge*  gli  occhi  fànguign* , 

Sparla  di  macchie  le  tremanti  gote, 

E impallidì»  per  1*  vicina  morie  ; 

Del  Regio  Tetto  i limitar  penetra  , v.:  \ 

E i roghi  eccelli  furibonda  accende  ; | 

E nuda  dringe  la  Dardania  fpada , 

Don  richiedo  ad  Enea  , non  in  qutft’vfo»  :11 
Qui,  poiché  rimirò  ^Iliache  vedi,  : > tCL 
E’1  noto  Letto  ; in  fu  le  molli  piume  » 

Trà  lagrime , & pender  pria  ferma  alquanto» 
Gettodì , & dilTe  le  parole  edreme  . 

Dolci,  fin  ch’à  Dio  piacque,  e al  fato.  Spoglie» 
Prendete  quello  ipirto,  & mi  feiogliete 
Da  quelle  cure  . Io  vidi , 3c  fini’l  corfo  , 

Che  mi  die  la  Fortuna;  hor  grande  imago 
Di  me  n’andrà  foteerra  • Io  pur  fondato 
Hò  limola  Città  ; Vidi  i miei  Muri, 

Lo  Spofo  vendicai  ; diedi  afpre  pene  * 

Al  nemico  Frate!;  Felice, ahi  troppo 
Felice,  fol , fe  le  Troiane  Naui 
Non  baueder  toccato  i nodri  lidi . 

Dide,  & la  fàccia  al  Letto  impreda,  aggiunfe; 
Morremo  inuendicate  ? Ah;  ma» Moriamo  : 
Cosi;  Cosi  mi  gioua  ir  giiijrà  l'Ombre  • 

Da  l'alto  Mare  il  Dardano  crudele 
Bea  con  gli  occhi  tal  foco,  &feco  porti 
Di  mia  morte  gli  auguri . Hauea  ciò  detto  » 
E’n  mezzo  à cofe  tai,  feorfa  fu’l  fèrro 
La  veggion  le  Compagne , & del  fuo  l'angue 
Spumante  il  ferro,  & le  fue  mani  intrife* 
Vanno  à gli  Atri;  fublimi  alhor  le  grida  ; 
L’attonita  Città  la  Fama  ingombra; 

Va  Di 
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Di  gemiti, & lamcntt,& feitiinili  • **  ;v  :>f  l 
Vlulati,  ogni  Tettp<horrido  freme  ; - ? *:•:/ 

Battonfi  palme  à palme , e il  Ciel  rimbomba . 
Non  altrimcnte  , che  s’entrati  à fòrza 
I nemici,  Carcago-,  ouerla  prifea  ; .ì 

Tiro  da’ fondamenti  à picn  mini  ; ' 3 

Et  diuori  il  furor  di  fiamme  hortili 
De  gli  Huomin , de  gli  Dei  gli  alti  edifìci;. 

11  fiero  cafo  vdi  la  Suora  efangue-;  : l 

E fpauentata  , c’mpaurita  al  corfo , < r 

Graffiando  il  volto  ,&p<rcotcndo  il  petto. 

Fra  le  turbe  s’auuenta  ; & lei , che  more  , 

Chiama  per  nome.  Hot  quello  fiì  (Sorella)  tt 
Ciò  ,chc  diceftl?  à me  tu  ordirti  inganno?  s. 4. 
Ciò  qoefto  Rogo , & ciò  gii  Altari , c i fòchi  » 
Apparecchiaro  à me?  Diferta , Se  fola , 

Di  che  pria  mi  dorrò  ? Spregiarti  in  morte 
La  Germana  compagna?  Almcn  chiamata 
M’hauefli  al  Fato  ifteffo.  Vn  duol  medefmo 
Et  vn  hora  medefma  haurebbe  vccifc 
Ambe  co’J  ferro  i Io  le  man  porli  à l’opra , 

Io  IrÀrocià  chiamare  i patrìj  Numi;  ?r 

Percho  (crudel)  te  porta  in  tale  ftato  , 

Mc’n  girti  altroue  ? Ijai  tu  me  teco  eftinta  ,•  f- 
E’1  Popol  tuo  Sidonio,  e’1  tuo  Senato, 

Et  la  Cittade  . O',  chi  mi  dà,  ch*io  laui  oo  t *1 
Quarte  ferite  almen  con  le  frcfche  acque  ; i ' 
Et,feriraane  errante  halito  diremo , o .r.  -,;t 
Con  la  bocca  il  raccoglia?  In  quefto  dire  , 
EHeraafccfa  à gli  alti  gradi  in  cima;  : > 

Et  Dido  femiirtua  in  feno  accolta. 

Gemendola  firihgcua;  &con  la  verte  - 
#U  “ i iT‘  le 
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le  rafeiugaua  il  negro  fangue;  lui  ella 
Sforzaqdqfi  d’atèir  gli  qicthi  grafuofi. 

Pur  mancai  e fuiene  ; Et  la  ferita  in/ìfla 
Nel  petto  Aride  . Al  gomito  appoggiata 
Si  folleuò  tré*  Vòlte-,  e fóura.  il  /etto 
Tré  volte  cadde  ; Et  con  gli  erranti  lumi 
Pesato  CieHa  luce  inS  eercandor*  i -3^ 

Ein  fìeyol  fuon  gemea  , villa! la  luce  .. 

Pictofa  alhor  ronnip«tentt,Ginno 
Del  lungo  duol , de  la  pcnofa  morte  , > 

Iri  inuiò  dal  Ciel , che  Tangofciofa  ' r/I  ad 
Alma  fcio^Ueffc  ,&  dc'le  membra  il  nodjfeic  .'cH 
Che , poiché  non  moria  di  fatai  inorte  *j*\  1 sM 
Nc  meritata;  &precorrea*liftiQigiofnp  ,-aqt  !'3 
Mifera,  da  furor  fubito  acccfa  im 
Dal  capo  il  biondo  crin  nòn  Phauea  ancori 
Suelto,  & Jeildeftinata  a’Rcgni  Stigi  \ non  ui3 
La  Regina  de  VOmbrc  . Hor  fauree  penne  y 3 
Mouendo  per  io  Cielo  Iride  bella,  > ■ .->!  iti  A 
E’ncontra 'il  Sol  mille: color  trahendo  , ..jorfiCI 
Ruggiadofa  difeende , & foura  il  capo,  fiorini 
Ferma  di  lei;  Quello,  inandata , io  porto ,niU  I 
Sacro  à Plutone , & te  dal  corpo  io  fcioglio.  U 

Co^ì  dicendo , con  la.deftra  il,  crine 
Le  tronca;  Ogni  calor  tofto"  fcn’.fugge  , i a )vi 
Et  la  fua  vita  ella  fpirò  ne’ Venti, 

jiii  ; ..«I  ; v*j  1 o • Oìii  » il  A 
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TEncva1  intanto  Enea  già  mezzo  il  corfo 
Saldocon  la  fua  Armata,  e i negri  flutti 
ConFAqUilon  fendei;  le  Mura  indietro 
Già  rilucenti  per  gli  ardo*  mirando 
De  l’infelice  Elifa . Ignoto  è , quale 
Habbia  cagione  vn  tanto  Fuoco  accefo  ; •:'  A. 

Ma  Dvro  duo!  per  grande  amor  disfatto  , > 

E*1  faperfi,  Qval  fia  furor  di  Donna, 

Volgon  de*  Teucri  i petti  à tritìo  augurio» 
Pokh’ingolfate  fiir  le  Natii,  e Terra  - ì 

Piu  non  fi  vede,  de  d’ogn’ intorno  c Mare,  <*£ 
Et  d’ogn*  intorno  c Ciel;  Soura  la  cefta  */'  ' U 
A'  lui  fcrmofli  vita  cerulea  pioggia,  ol.  ’-ioM 
Di  notte,  de  verno  apportatrice  ; & l’onda  I 

Inhorridi  per  tenebre*  Bil’ifteflb  'ìy  ryjiir 
Palinuro  Nocchier,  da  Talta  Póppa;  > e«*i  a:f 
Deh  come  sì  gran  nembi  han  l'aria  cinto  f 
Padre  Nettunno,& che  vuoi  cu?  gtidando; 

Pon  tutti à Fetta;  ingagliardir  fa  i remi; 

Le  vele  obliqua  incontra  i Venti  $ & dice  • r :3 
Magnanimo  Signor,  s’autor  ini  fiifle 
Gioue  di  tal  promefla,  à quello  Cielo 
Non  lperarei  toccar  d’Italia  i lidi . 

Frcmon  trauerfe  , & lurgon  d’Gccidente 
Nuou’aure;  de  l’aria  fi  condenfa  in  nube  . 

Nc  farvagliam  noi  sforzo,  òrefiftenza* 

r Poi* 
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Poiché  vince  Fortuna , vopo  c ieguirla , 

Doue  chiama,  voltiam.  D’Erice  fido 
2 fen  fraterni  , e i Siciliani  Porti 
Non  lontani  rtim'iojfe  ben  rammento, 
Kimifurando  l’ofTeruate  Stelle  • 

E’1  Duce  pio.  Guari  è,  ch'io  veggio»  i Venti 
Cosi  voler,  te  contraffare  in  vano. 

La  via  piega  à le  vele  « Et  qual  piu  grato 
Terren  mi  fìa>nc  doue  i legni  fianchi 
Piu  brami  efpor,di  quel,ch’à  me’l  Troiano 
Acefte  ferba?&  Torta  in  grembo  accoglie 
Del  Padre  Anchife  ? Al  Porto  già  , ciò  detto  ; 
Gonfian  le  vele  i Zefiri  fecondi,  » 

Và  veloce  l’Armata;  & finalmente 
Approdan  lieti  in  fu  la  nota  arena. 

Ma  da  la  fommità  d’eccelfo  Monte 
Vitto  lunge  il  venir  di  fquadre  amiche, 

Và  loro  incontro  Acefte,  horrido  a’  dardi  , ) 

Et  à gli  hirfuti  cuoi  di  Libic'Orfa.  d 

Ei  Troiano  per  Madre , & dal  Crinifo 
Fiume  concetto  , & nato  : in  oblianza  E 3 od 

Già  non  riporti  i Genitori  antichi,  di'  > 
Del  ritorno  s’allegra  , & gli  riceue  • 

Lieto  con  rozzi  arnett  ; & la  rtanchczza 
Lor  riconfoia  con  benigni  aiuti.  : i. 

Poich’il  feguentc  dì  già  chiaro,  hauea  t 
Fatto  fuggir  co’  primi  rai  le  Stelle  ; 

D’ogni  riuiera  Enea  chiama  i compagni 
In  adunanza  ; Et  lor  così  ragioni  1 

Da  l’erta  d'vn  poggetto  • Eccelli  Figli  > 

Di  Dardanoi&lcgnaggio  alto  di  Dei; 

Volgendo  i mcf»,hor  compie  l’Anno  à punto  , • 

V 4 


' ' T • . r 

5 1 1 . LIBRO 

Dapoi,  clic  diemmoàlc  reliquie  , i l’olTa.v  ; ' ,ì, 

Del  mio  Padre  diuin,  tomba,  fcfepolcro  * -u ;■  .. 
Et,s’io  non  errò,  ègii  préfente  il  giorno,  f 
Ch’accrbo  , Se  honorato  i me  fia  Tempre  ; 1 ^ 

Cosi  volefleò  Dei.  S’efulc  io  fù/fi 
In  quello  di  ttà  JcGecuIe  Sirti,  i t ii 

O' d’Argo  il  Mare  , òdi  Micene  i Muri  i:  /) 

M’hauelfer  colto  ; in  opra  io  pur  porrei  / : ; 

D’ogni  annoi  voti,&  le  folenni  pompe. 

Si  come  è IVfoji  nuoui  Altari  ergendo  •{ 

Co’  proprij  doni . Hor,fenza  nollro  iludio  i A 
Noi  ci  trouiamo  intorno  à le  paterne,  i -li 
Ceneri , ed  offa  ;&  ne  gli  amici  poni  .•  • ••  I~> 

Scorrendo  entriam  ; nè  certamente  , io  credo 

S*enza  il  configlio  , de  buon  voler  de’Diui . 
Celebriam  dunque  hor  tutti  il  lieto  hoflore  ; 

Polcia preghiamo  i.  Venti;  Ec  eigt'adifca. 

Che  quando  haurem  nollra  Città  fondato  » ! . 

E à lui  facratoi  Templi , logli  rinòui  >:{ 

Tal  Sacrificio  ogni  anno  . AdogniNaue 
Due  Buoi  vi  dona  Acelle  , il  buon  Troiano  : • 7 

Gli  Dei  paterni  in  menfa  habbiate  à mente,  . 
Ec  quei , c’Holle  cortefe  , honora  Acelle . 

Piu  oltre  ,ou’a’ mortai  la  nona  Aurora 
Dia’l  vago  di,  co’  rai  feoprendo  il  Mondo  ; 

Io  vuò  propor  de  la  veloce  Armata 
A*  voi  prima  i contraili;  Et  chi  piu  vale  n T 
Co*  piedi  al  corfo;  & chi  di  forze  audace  , - t 
Prcual  con  l’halla  , ò pur  co*  Jieui  dardi  ; 

O*  sì  fida  in  pugnar  col  .crudo  cello  ; r i 

Ciafcun  ne  venga,  & meritando  palma , 

Suo  premio  afpetti.  Ognun  l’opra  fecondi 

O’  ta* 
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O'  tacendo , ò plaudendo  ; c’1  crin  di  rami 
Cingete.  In  quello  dir , le  tempie  vela  * 

Del  fuo  materno  Mirto  ; Et  ciò  pur  fanno 
Helimo,e*l  vecchio  Accfte,  e Afcanio  il  Figlio  ; 
Lor  de  la  giouentti  fegue  il  reftante. 

Ei  con  molte  migliaia  iua  al  Sepolcto 
Da  quel  Concilio,  à gran  cateruain  mezzo  • 
Qtmii  di  puro  vin  due  Tazze  aflaggia, 

Com  c’1  collume , e al  fuol  le  verfa  ; & due 
Di  ruiouo  latte,  & due  di  fangue  facroi 
Et  fior  purputei  fparge;  &cosìdice*  1 

O*  fanto  Genitor , fij  faluo;  &c  voi 
Salute  habbiate,ò  ceneri  , & voi  Spirti*  . 
Ombre  paterne  & voi,  ch’inuan  riueggio*  L 
Ab  non  potei,  gl’  Italici  confini 
Teco  cercar  , nè  il  l'uol  fatale , ò il  Tebro 
Aufonio  , qual  fi  fia.  Tanto  hauea detto. 
Quando  da  gl’  imi  penetrali  vn  Angue  , . 
Lubrico  ,&  grande , fette  giri,  & fette 
Rauuolgimenti  manfucto  trafle  \it\  > > 

Placidamente  ; e il  Tumulo  abbracciando,  • 
Sdrucciolò  per  gli  Altari,  àcui  le  terga 
Cerulee  note,&  macchie  d’or  lucenti 
La  fquama  arder  facean  ; Qual  "varia  innubi 
L’arco  à l’oppoftoSol  mille  colori.  ' 

Stupì  mirando  Enea;  Con  lungo  tratto  , 

Ei  finalmente  infra  le  coppe  ,e  i vali 
Serpendo  aflaggia  le  viuande  fenza 
Far  danno  altrui , fi ricourò  di  nqouo  i t 
Giu  nel  Sepolcro , e abbandonò  gli  Altari 
Da  luiguftati.  Al  Padre  addoppia  Enea 
Tanto  piu  alhor  gl’ incominciati  honori;  i 

Incer- 
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Incerto,  s’cfTer  lui  creda  del  luogo 
Genio,  ò del  Padre  feruo  • Ec  cinque  à Pvopo 
Lanoie  Pecorelle  ammazza,  & cinque 
Setoli  Potei , Se  da  le  negre  terga 
Altrettanti  Gioucnchi.  Etne  le  tazze 
Il  vin  mefeea , lo  Spirito  inuocando 
D'Anchile  ilgrande,&  Palma, & la  grand'Ombra» 
Vfcita  d’Acheronte.  Ancoi  compagni, 

Ciafcun  perle  Tue  ferie , ò portan  doni 
Lieti,  od  empion  gli  Altari,  e vccidon  Tauri . 
Difpongon  altri  i Tali  ; Se  sii  per  Pherba  i 

Metton  fotto  à gli  fpiedi  ardente  brace , > 

Le  vifeere  arroftendo . Era  homai  giunto 
Il  di  bramato,  Se  con  ferena  luce , > 

Di  Fetonte  i Deftrier  la  nona  Aurora  • V 

Venian  portando;  Ec  già  tratto  i vicini 
La  Fama,  c’1  nome  hauea  del  chiaro  Acefte; 

Che  d’allegre  adunanze  empieano  ì lidi. 

Per  vedere  i Troiani  ; & pane  in  punto 
Per  quei  combattimenti . Innanzi  à gli  occhi 
Prima  pongon/i  i premi  in  mezzo  al  Circo; 

Sacri  Treppiè,  verdi  Corone  , Se  Palme , 

Pregio  de’  Vincitori  ; & arme , Se  vefti 
D’oPro  imbeuute  ; indi,  d'argento  d'auro 

Greui  talenti.  Et  già  di  mezzo  vn  poggio 
Canta  la  Tromba  il  cominciar  de*  giuochi  . 

Nel  contrailo  primier  con  graui  remi 
Veggion/ì  entrar  quattro  Galere  eguali* 

Da  tutto  il  corpo  de  l'Armata  elette  « 

. Mnefteo  conduce  la  veloce  Prilli 
Con  prodi  vogator  ; Mnefteo  , da  cui 
Poicia  in  Italia  hebbe  l'origo,  t*l  nome 

De* 
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De’  Menimi  11  fangue.  Et  Gyalagran  Chimera, 
D’immenfa  mole,  &di  Citiate  in  guifa» 

Quefla  fpitigean  con  triplicato  sforzo 
1 gioueni  Troiani  ; & rinterrato  i 

Sorgea  J'ordin  de'rcmi . Et  vien  Sxrgcfto, 

Da  cui  nomata  è poi  la  Sergia  ftirpe, 

Soura  la  gran  Centauro . Indi  Cloanto 
Sula  cerulea  Scilla;  Onde  tu  il  germe 
Hai,  Romano  Cluemio.  Alquanto  é lunge 
Nel  Mare , incontro  à gli  fpumanti  lidi , 

Vn  fallo  ; il  quale^  alhoi  eh’  i Venti  tuberai 
Celan  le  Stelle  altrui , ri  man  fommerfo, 

Ec  da*  tumidi  fluiti  affai  percoffo  • 

Qui  tace  à Mar  tranquillo,  e à l’onda  immota 
S’inalza  vn  campo  , & i gli  aprici  Merghi 
Molto  gradita  ftanza  » in  quello  loco 
Drizza  la  verde  meta  a'  nauiganti 
li  Padre  Enea  , d’Elce  frondofa  vn  fegno» 
là  d’onde  far  ritorno,  8c  volteggiando 
Piegar  fapeffer  pronti  il  lungo  cordo  . 

Gettano  ì forte  i luoghi  j Se  fu  le  Poppe  1 

Gli  ftelfl  Capitani  & d’cujo,  & d'oftro 
Rifplendon  lunge  adorni  > Ec  vela  il  crine 
A’  l’altra  giouennì  fronzuto  Pioppo , 

Dolio  fparfa  » lucenti  homeri  ignudi. 

Seggon  iu  i banchi , Se  con  le  braccia  a’  remi  » 
Intènte  , attenti  afpettan  elfl  il  fegno. 

Ei  palpitanti  cuor  percuote , e ingombra 
Pauido  affanno , alticr defio  di  laude. 

Ma  poiché  diede  il  fuon  la  chiara  Tromba» 
Tutti  da’ polli  lor  Cubicamente 
Si  fur  lanciati.  Se  fiede  l'aria  il  grido 
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Marinarefcoje  fchiuma  il  Mar  riuolto  ->1 

Da  Io  sforzo  cl«’ bracci.  I fole  hi  eguali  j.  •-! 
-Sfondano  inficmcje  tutto  s’apte  fmoffo  » 

Da’ remi  il  Mar , da  gli  {tridenti  roftri  • j.tgf 
Con  precipitio  tal  non  prcndoji  rampo  i .^o:* 
Al  certame  del  corfo  infuria  vfeendo  ì 
Da  le  lor  molle  le  Carrette  fparfe. 

Nè  fcuoton  si  le  redini  ondeggianti,  • 

Vrtando  col  timon  ,gli  Aunghi , & curui  • { 
Pendendo  à le  ferzate  . Alhor  d’applaufi  , A 
Di  rumor,  difauor  rifuona  il  bofeo;  ~V 

Le  voci  van  di  chiufo  lido  in  lido» 

Et  falta  il  fuon  da’ripercoflì  Colli. 

Scappa  anzi  à gli  alc^i , Se  primo  fgombra  i flutti 
Gya  fra  la  turba,  e’1  fremito;  à cui  dopo 
Segue  Cloanto . E' il  legno  fuo  di  remi  * 

Aliai  miglior,  ma  lo  ritarda  il  pefo. 

Preffo  àcoftor  con  differenza  eguale  ; A 

Si  sforzan  guadagnar  Prifti,  & Centauro  . f 
Il  primo  luogo.  Ed  horl’hà  Prifti  ,hor  vince  I 

La  gran  Centauro,  e pafTa;  hor  ambe  inficine  ' 

Van, congiunte  le  fronti.;  c ifalfìfeni 
SoJcan  lunghe  Carine.  Eran.già  prèfTo  . 

A*  l’erto  fcoglio,&già  tenean  la  meta; 

Quando  vincitor  primo, in  mezzo  al  goJfo.u 
Gya,  con  voce  Menete  il  fuo  Pilotò  , 

Chiama,  e fgrida;  Ouc  vai  cotanto  à deftra?  . [ 
Qu?  drizza  il  corfo, allido  tienti  » & lafcia  >•  i t 
Che  le  finiftre  rupi  il  remo  Aringa  ; s T 
Altri  feorrafi  per  l’alto.  Ei  si  dicea;  . 

Ma  temendo  Menete  i ciechi  faflì , ’’ 

Piega  vie  piu  la  Prora  al  Mare  ondofo.  i£ 

Mene- 
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Mencte , oue  trauij  ? Di  nuouo , a’  fatti 
Volta  ; con  gridi  il  già  Gya  richiamando  1 
Ecco  Se  fi  mira  inftar  Cloanto  à tergo  >5  j ! 

Fatto*Vicino  . Egli  radendo  à dentro  * ! 

Il  flniftro  camino , infra  la  Naue  • !' 

Di  Gya  trafcorfo,e’n  fra* fonanti  fcogli,  c. 

Torto  trapatta  il  primo  , Se  per  aperti  : ir . > 
Spatij  ficur,  le  mete  à dietro  latta . ' 

Gran  doglia  a Ih  or  nc  Fotta  al  giouin  arfe  ; ■ ... 

Nc  già  mancar  di  lagrime  le  guance  ; > > 

Et  Menete  , che  bada  (in  oblio  porto  ' - 1 

Di  fe,  de*fuoi,rh onore  , & la  falute  ) ! \ 

In  Mar  precipitò  da  l’alca  Poppa. 

Ei  fott’entra  al  gouerno  ; ei  regge,  & guida  ; 

Gli  huomini  cforta,  e’1  temo  al  ìido  torce  . 

Ma  poiché  graue  à pena  emerfe  in  fine 
Da  l’imo  fondo  il  vecchiarcl  Menete, 

Pien  d’acqua  i panni,  ad  vno  fcoglio  in  cima 
S’aggrappa  Se  fede  in  fu  la  fece  a rupe  . 

Suo  cader , fuo  nuotar  rifero  i Teucri} 

Ridono  il  vomitar  de’ falli  flutti . ,•  i<ì  ■ 

Qui  lieta  fpeme  i duo  feguaci  accende , 

Mnefteo,  e Sergcfto  ,'di  lafciar/i  addietro  Z 
Gya»  che  ritarda  . II  luogo  prende  innanzi  { 
Sergerto  inuer  lo  fcoglio;  Se  non  con  tutta  C 
La  Carina  però  prcnd’ei  vantaggio;  i .<  «.  I 

Parte  vi  innanzi , Se  parte  lui  col  roftro  > *- 

L’einula  Prifti  incalza.  Alhor  rifcalda  , 4 

Scorrendo  la  Corfìa  y Mnefteo  i compagni;  * 
Hor  v’oprate  -cò’re'mf,  horfate  sforzo  co'  • . > f 
O*  conforti  d’Hettor  , che  ne  l’eftrcmo  c 
Cafo  di  Troia  io  pcriconipagni  eletti 
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Hor  quelle  forte  vfate  , horquel  coraggio 
Che  fi  fnofirò  ne  le  Getule  Sirti  • / 

Nel  N are  Ionio  , Se  di  Malta  ne  Tonde 
Perfecutrici  « I primi  honor  non  chieggio  ; 
(Bench’,  ò,  volefiie  il  Ciel  ! ) ma  colui  vinefe 
A’cui  Nettunno  il  diè  ; Sol  ne  fia  grauc  l 

Gli  virimi  ritornar;  Sin  qua  vincete 
Miei  Cittadini  ;infamia  tal  fi  tolga. 

Stcndonfi  al  contrafiar  con  fommo  sforzo 
Color;  robufta  a'  vaili  colpi  trema 
la  Poppa,  & fi  fottrahe  Th umido  fuolo. 
Al’horle  membra,  &l’arfe  fauci  fcuote 
Vno  lpeffo  anhelar  ; corre  il  fudore 
Per  tutto  à riui . Apportò  il  cafo  dello 
A'  quella  torma  il  defiato  honore  • 

Che  fpingendo  la  Prua  con  furia  indentro 
Sergefto  a’faflì  ,&  fitto  in  fpatio  angufto; 

Ne’  faflt  > che  Ipotgean  , mifero,  intoppa» 

Scoda  la  rupe,  & ne  l’acute  punte 
Vrtando  i remi  fìrepitar  ; la  Prora 
Si  fiacca,  Se  pende.  OgniNocchier  v’accorre» 
Con  vario  grido  iui  s’affanna,  oprando 
Et  pertiche  ferrate  , Se  pali  aguzzi  ; 

Et  raccolgon  daTonde  iremi  infranti  . 

Ma  lieto  Mnefico  ,&  fatto  anco  piu  ardente 
Dal  medefmo  fucccffo,  i folci  remi 
Accelerando,  & procurando  i Venti  » 

Hà  il  Mar  decliue , Se  per  l’aperto  feorre  • 

Qual  da  Spelonca  fubito  commoffa 
Volando  a’ campi  fe  ne  vi  Colomba, 

A*  cui  la  Cafa  ,e  i dolci  nidi  afeonde 
Pumicc  cauo  ; Se  di  pennuto  piaufo 

FI 
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Fi  fpauentata  rifonar  gli  alberghi  • 

Poi  fdrucciolando  per  lo  queto  Cielo 
Rade  liquida  via  > ne  pur  commoue 
L’ale  veloci . In  cocal  guifa  e Mnelleo, 

Et  la  fua  Prilli » à piena  fuga  boi  fende 
Lcftremo  Mar;  cosi  la  portai  volo 
L’impeto  fuo  . Prima  li  lafcia  à dietro 
Sergefto,che  li  fcherme  in  alto  fcoglio  » 

In  badi  feni»  & chiama  aiuto  indarno» 

Et  nauigar  con  rotti  remi  impara . 

Indi  à Gya  foprarriua»  à la  gran  mole 
De  la  flelfa  Chimera  . Vopoè,  che  ceda» 
Spogliata  di  Piloto  . Et  già  fol  teda 
Nel  fin  Cloanto  ,à  cui  s’addrizza  » & feco 
Si  flringe  à tutte  forze  • Alhor  s'addoppia 
11  grido  ; e tutti  à lui » che  fegue , fanno 
Fauor, coraggio;  & fuona  a*  gridi  il  Ciclo . 
Sdegnanfi  quei  » non  confeguir  la  gloria 
Già  fatta  propria  , & l’acquiflato  honore  ; 

Et  voglion  perla  lode  cfpor  la  vita* 

Quelli  pafee  il  fuccelTo;  & vincer  ponno  » 
Perche  fembran  poter  . Forfè , & co’  rollri 
Eguali , era  de’  premi  egual  l’acquillo  ; 

Se  non  hauelTe , per  lo  Mar  Cloanto 
Stendendo  ambe  le  palme  » e fparfo  i prieghi  » 
E a’  voti  fuoi  gli  Dei  chiamato  • O'  Dei, 
Ch’imperate  nel  Mar»  ch’il  voilro  Regno 
Solcar  mi  date  ; à voi  sii  quello  lido 
Io  lieto  anzi  gli  Altari  vn  bianco  Toro 
Trarrò» tenuto  al  voto;  a’  fallì  flutti 
Dando  l’entragne  » e’1  puro  vin  fpargendo. 
Dille  . Et  da  gl’imi  flutti  Ydillo  il  Choro 
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Di  Nereo,  & Phorco,&  Panopea  Donzella; 

Et  con  la  Tua  gran  mano  il  Padre  ifteffo 
Portunno  fpinfc  de  la  Naue  il  corfo  . 

Piu  veloce,  che  Vento,  ficchefaetta, 

Fugge  ella  à terra , ripon  nel  Porto. 

D’Anchilè  il  Figlio  alhor,  tutti  chiamando,  ; 
Sì  com’è  l’vfo,  vincitor  dichiara 
A1  gran  voci  d’Araldo  il  buon  Cloanto; 

Et  gl*  incorona  il  crin  di  verde  Lauro  • 

Poi  manda  in  dono  à ciafcun  Legno  & vini  , 

E tre  Giouenchi , & d’oro  vn  gran  talento  . 

A’ Condottieri  i primi  honori  aggiunge; 

Al  vincitor,  dorata  Soprauuefta, 

Cui  molto  ricca  in  doppio  auuolgimcnto 
Porpora  Mclibea  ricorre  intorno  . 

Ed  interfuto  ne  Fida  frondofa 

Regio  Garzone,  al  dardo,  al  corfo,  i Cerai 

Stanca  veloci  : Acre,  anhelante  ei  fembra; 

Ma  lui’l  volante  Armigero  di  Gioue 
Co’  piè  grifagni  alto  da  Fida  inuola. 

Le  mani  indarno  al  Ckl  vecchi  Cuftodi 
Ergon;  latrando  i feri  Cani  al  vento . 

Pofcia  à colui , che  fil  in  valor  fecondo , 

D’hami  contesa,  e di  tré  doppi  aurati 
Vna  Corazzaci  dà,  che  tolta  hauea 
Vincitor  à Pcmoleo  , oue  inondaua 
Rapido  il  Simoenta  Ilio  lublime: 

Difefa , e honor  di  guerra . à pena  i Serui 
• Suo  gran  pefo  reggean  Sagari , c Fegeo 
Di  lpalle  à forza  ; Et  pur  già  della  armato 
: Demoleo  ,perfeguirfolea  di  corfo 

Sparli  in  fuga  i Troiani.  In  terzo  luogo 

Due 
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Due  gran  vali  di  bronzo,  & due  gran  Tazze  < 'ì* 

Fatte  d’argento,  ed  afpre  ,e  rileuate 
Di  figure  , ei  comparte . Iuan  già  tutti , 

Di  doni  ornati,  & di  lor  pregio  alteri , 

Cintile  tempie  di  rofate  bende; 

Quando  dal  crudo  fcoglio  à pena  fciolto 
Con  molto  faticar,  perduti  i remi , 

D’vn  ordine  mancando,  & d’honor  priuo, 
Spingea  Sergefto  il  fuofchernito  Legno. 

Qual  Serpe  à mezza  via  fpefib  fi  troua. 

Cui  trauersò  ferrata  ruota,  ò graue 
Colpì  di  faflo  il  pafiaggiero,  e’i  lafcia 
Lacero,  & mezzo  morto;  inuan  fuggendo  » ’ 

Col  corpo  ei  dà  lunghe  ritorte,  ardente  V > 

D’occhi, & feroce  in  parte,  e dritto  inalza  i 
Jl  fibilante collo;  in  parte  ftroppio  . 

Per  la  ferita, e’n  nodi  accolto,  implica  . i l 

Se  n e* Tuoi  membri . In  guifa  tal  di  remi  ’ r 'i'- 
La  Naue  fi  mouea  mancante,  e tarda.  1 L 

Ma  pur  fà  vela , e à piene  vele  in  Porto  r:-‘tO 
Si  riconduce . Enea  del  don  promeflo  l 

A‘  Sergefto  non  manca;  aflai  contento,  v !r 
Che  faluò  il  Legno,  & rimenò  la  fchicra.  icE£ 
Vna  Serua  gli  dà,  Foloe  per  nome; 

Creta  è fua  Patria;  à l’opre  di  Minerua  mT 
Scaltra  non  poco,  & duo  gemelli  allatta  • 

Pofto  à tal  pugna  fin,  vanne  il  pio  Duce  t 
In  campo  herbofo,  & d’ogn’  intorno  cinto 
Da  curui  Colli , in  cui  verdeggian  Sclue  . * 

Di  quel  Teatro  à mezza  valle  è vn  Circo,  :«T 

Doue  l’Heroe  con  piu  migliaia  venne  , 

Del  confdTo  dc’Palchi  in  mezzo  aftìfo . 

X Qui, 
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Ouì , s’vfcir  vuole  alcun  rapido  al  corfo  » 
L’alme  col  pregio. inuita,  Se  ponuii  premi  « 
Concorron  midi  & Siciliani»  e Teucri  ; 

Nifo, ed  Eurialoi  primi • Eurialo  in  pregio 
Di  beltà,  di  fiorita  giouinezza; 

Nifo , d’amor  di  lui  pudico , Se  pio . 

Segue  coftor,di  Priamo  egregia  prole. 
Regio  Prence  Diore.  Et  Salio,  & Patro 
Seguono  à lui  ; J’vn  d'Acarnania  , & l’altro 
D’Arcadia  nato.  Se  di  Tegèo  retaggio. 

Due  di  Sicilia  poi , gioueni  auezzi 
Accompagnare  in  caccia  il  vecchio  Acefte, 
Detti  Helimo  , fiePanòpe;  ed  altri  molti 
Ch'ofcura  Fama  afeonde.  Enea  di  tutti 
Ragiona  in  mezzo.  Intenti  vdite,  & lieti; 
Di  voinelTuno  andrà  fenza  i miei  doni; 

Di  ferro  io  vi  darò  lucidi , e ter/i 
Duo  gran  dardi  Cretefi , e vna  Bipenne  % 
D’argento  hiftoriata;  Vn  dono  à tutti 
Quello  farà  • Ma  porteran  fuo  premio 

I primi  tre,  d’Oliua  il  capo  adorni. 

II  vincitor  primiero  haurà  con  ricca 
Cardatura  vnCauallo.  Vna  Faretra 
Amazzonia  il  fecondo,  entro  di  frcccie 
Tracie  ripiena  ;à  cui  và  intorno  vn  balteo 
Dorato,  & largo,  fieli  foflìbbia  in  gemma. 
D’eft’Elmo  Argiuo  andrà  contento  il  terzo. 

Detto  cosi,  prendono  il  luogoietofto, 
Vdito  il  fegno,  afferran  campo  , e fparli 
Lafcian  le  moflc  ,fie  limiglianti  à nembo,  • 
Tutti  guardan  la  meta.  11  primo  fcappa. 

Et  di  gran  lunga  à tutti  gli  altri  innanzi 

E ri- 


il  * 


rt 


QVINTO.  315 

E' riguardeuol  Nifo;  & piu  de’ Venti  1 
Veloce  , & piu  de’fulmini  volanti. 

Và  preffo  à lui  (ma  di  lontan  và  preffo)  t 

Salio  ; & , lafciato  poi  qualche  interuallo  , r, 
Eurialo  è’1  terzo . A*  quelli  Hclimo  fegue;  ■.£ 
Et  vola  dopo  lui  Diore,  e incalza  ...  II 

Il  piè  col  piè  , la  fpalla  anco  premendo*  * 

E’1  palerebbe  infìn,  fc  vi  reftaflc  l 

Spatio  piu  lungo,  e’1  lafcerebbe  incerto. 

Già  ne  Tifi  ella  eftrcmità  del  campo  ■ > 

Stanchi  giungean , quando  nel  fangue  lubrico 
Nifo  infelice  fdrucciola  , ch’à  forte 
Per  gli  vccifi  Giouenchi  à terra  fparfo  » 

Bagnato  il  fuolo , &le  vcrd’herbe  hauea* 

Qui,  già  de  la  vittoria  il  giouin  lieto 
Elulta;  c titubando  il  piè  non  ferma 
Ne  l’imprelTo  terren  ; ma  in  giti  ilramazz* 

Nel  loto  immondo,  & nei  facrato  fangue  . 

Non  d’Eurialo  però,  non  de’fuo’amori 
11  prende  oblio  ; Ch’in  fdruccioleuol  fuolo 
Surto , à Salio  s’oppofe  ; Ond’ei  pur  anche 
Giacque  riuolto  in  fu  la  fpelTa  arena , 

Alhor  s’auanza  Eurialo;  & vincitore, 

Gratie  à l’amico, il  primo  luogo  ottienej 
Volando  con  fauor  d’applaujfi,& gridi. 

Helimo  dopo  ,&  diuenuto  hor  terzo  5. 

Giunge  Diore  . Hor  qui  tutto  il  confetto 
Del  gran  Teatro,  e i primi  Padri  à fronte 
Empie  Salio  di  gridi,  & di  querele. 

Che  gli  fia  refo  il  proprio  honor, chiedendo» 
Tolto  con  fraude  . Eurialo  è dal  fauorc» 

Et  da  le  belle  lagrime  difefo, 
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Et  da  quella  virtù  , che  vien  piu  grata 
In  vn  bel  corpo.  Aiuta,  Se  con  gran  voce 
Diore  efclama,  à quella  palma  inferto; 

Lo  quale  indarno  al  terzo  premio  è giunto  » 

Se  danfi  à Salio  i primi  honori . Hor  diflc 
II  Padre  Enea . Stan  laidi  i voftri  doni 
Giouinetti , per  voi;  Nefltin  rimoue 
Da  l’ordin  fuola  palma.  Io  d'innocente 
Amico  il  cafo  compatir  ben  deggio. 

Ciò  detto , à Salio  vn  cuoio  immenfo  ei  dona 
Di  Getulo  Leon,  di  velli  onufto, 

Con  l’vnghie  d’or . S’i  vinti  han  si  gran  premi, 
DilTe  alhor  Nifo,  Sechi  cadèo,compenfi; 

Qual  guiderdon  darai  condegno  à Nifo, 

Ch’à  la  Corona  m’auanzai  primiero  , 

Se  non  hauefle  me,  qual  Salio,  (corto 
Fortuna  auuerfa  ? E’n  quello  dir , moltraua 
Brutti  d’humido  fango  il  volto,  e i membri» 
Rife  ver  lui  l’ottimo  Padre;  Se  d’arte 
Del  buon  Didimaòn  chieda  vna  Targa» 

Da  lui  ritolta  a’ Greci,  Se  di  Nettunno 
Staccata  già  da  le  facrate  Porte  » 

Penne  al  giouene  egregio  illultre  dono. 

Poi,  dato  al  corfo  fin , compiti  i premi  ; 
S’alcun  v’è-,  difie,  Scvalorofo,  Se  pieno 
D’alto  coraggio  il  petto  ; hor  venga , e accinto 
Le  palme , in  alto  erga  le  braccia.  Et  doppio 
Honor  propone  à la  tenzon  nouclla  . 

D’oro,  Se  di  bende  vn  bel  Torci  velato 
Al  vincitore;  Vn  brando,  evn  nobil  elmo 
Conforto  al  vinto  . E’  non  fi  bada  ; e tolto 
Con  vafte  forze  erge  Darete  il  volto , 
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Et  , mormorando  tutti  , in  piè  fi  leua  • 

Huom  , che  fol  comra  Paride  folca 
Tener  la  pugna  ; & ch’il  gigante  Bute  » • j'si 

(Che  fi  face»  de  la  Bebricia  ftirpe 
D’Amyco)  già  vittoriofo  intorno 
Al  Sepolcro,  oue  giace  il  grande  Hettorrc» 
PercofTe  à morte,  Se  fu’l  fabbion  dille  fc  • p 
Tale  à la  zuffa  il  primo,  erge  Darete  rt,uA 
Luterà  teda,  e i larghi  homeri  feopre  ; ... . . 

Et  vibra,  e fcaglia  alternamente  i bracci,  ^ 
Battendo  inuan  con  le  percofle  il  vento  . ?\ 

A'  lui  fi  cerca  incontro  } E’n  sì  gran  turba  ^ 
Huomo  non  è,  che  d’affrontarlo  ardifea  , • 

Ee  man  <li  cedi  armando  . Ei  dunque  allegro* 
Penfando  ,che  ciafcun  gli  ceda  il  campo,  J 
A*  piè  d’Enea  fi  ferma, Se  piu  non  tarda j , j 
Con  la  finifira  tien  del  Tauro  il  corno, 

Et  così  dice.  Hor,fe  neffuno  ardifee,  o;.~;  i.\ 
Figlio  di  Dea,  tentar  meco  battaglia,  , 
Debbo  indugiar  qui  Tempre?  e’n  finoàquanto~ 
M’hai  da  tener?  Da  , ch’io  ne  meni  il  dono. 

Fremeanó  in  Tuo  fauor  tutti  i:  Troiani , 


Et  le  promeffe  à lui  cbiedean  fcruaifi* 
Co*  detti  all’hor  Teucramente  Aceftc 
Entello  ripigliò,  che  s’era  aflìfo 
Su  J’herba  verdeggiante  à lui  vicino* 
Entello,  Heroe  già  inuan  d’altri  il  piu  forte 
Sì  tolerante  hor  foffrirai , che  Tenza 
Con  trailo,  alcun  sì  nobil  premio  tolga? 
Dou’è  quel  tanto  celebrato  indarno 
EricerDio' , nofìro  Maellro  ? Se  doue 
La  Fama,  che  feorrca  Trinacria  tutta, 
trivi  X 3 
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Et  quelle  fpoglie  à tua  magion  fofpcfe  ? ' 
Soggiunfe  quei  . Nè  in  me  defio  di  laude  > 

Nè  vinta  da  timor  gloria  vien  manco  ; 

Ma  per  tarda  vecchiezza  il  freddo  fangue 
Perde  vigore  , fiele  già  /lanche  forze 
Si  raffreddan  ne*  membri  *'  Io,  s’in  me  foffe,  \ 
Qual  fu,  qual  è in  coftui , che  baldanzofo 
Audacemente , affai  fe  ne  promette; 

Se  quella  giouinezza  hor  in  me  foffe  ; 

Non  già  da  prezzo  3 ò bel  Gioucnco  indutto, 
A' ciò  verrei.  Nè  però  i doni  indugio. 

Cosi  detto,  duo  Cedi  in  mezzo  ci  «affé 

Di  fmifurato  pefo;  Onde  folea 

Portar  la  mano  in  pugna  Erice  armata,  £ 

Et  rinforzar  col  duro  tergo  i bracci . ■ r/r/t  * ‘T 

Qui  gli  animi  ftupir  : di  si  gran  Tauri 

Sette  gran  dorfi  ; fic piombo,  fi: ferro  inferto. 

Al  tatto  inhorridian  . Darete  i/leffo  * ' 

Piu, ch’altri  ne  ftupifee , fi:  ni  ega  oprarli . 

E’I  magnanimo  Enea  di  Aia  man  volge  • ;7 

Quel  pefo  quà , fi:  là , con  le  ritorte  ■ / 

De  gl’immenfi  viluppi.  Alhor  tai  voci  i ! 
Il  buon  vecchio  proferfe . Hor  che  direbbe 
Chi  rimirato  haue/fe  i Celti , fi:  Tarmi 
D’Hercole  iftefTo  , c’n  quefto  lido  à punto  3 
L’horribil  zuffa?  Erice  vsò, germano 
Già  tuo,  quell ’armi  ; Ancor  le  vedi  infette 
Di  fparfo  fangue, fi: di  ceruella;  Al  grande 
Alcide  ei  contralto  con  quelle . Ed  io 
Vfai  Ti/le/Te,  infin  che  forze  diemmi 
Sangue  miglior;  nè l’vna,  fi: l’altra  tempia. 
Emulando  imbiancò  fparfa  vecchiezza  • 

Ma, 
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Ma,s’il  Troian  Darete  hoggi  ricufa 
Queft’armi  mie , nè  il  buono  Enea  lapproua, 
eTcosì  vuol  chi  m’hà  qui  indotto,  Accfte  ; 
Agguagliam  la  battagliai  io  ti  rimetto 
DTrice  i Celli , non  temer;  ma  i Celli 
Troiani  e tu  depon  . Cosi  dicendo  , 

Da  ali  homeri  li  traffe  il  doppio  manto; 

De’  gran  membri  le  forme  , 5c  le  grand  orni 
Ei  bracci  fnuda;  e finilurato  ,in  mezzo 
Al  Campo  s’apprefenta  . Alhor  due  Celli 
ProdulTe  il  Padre  Enea  , trà  lor  limili  . 

Et  d’emrimbi  le  man  n’armò  del  pan  . 

Di  punta  ambi  fu’piè  tofto  drizzarli  , 

Et  le  braccia  animofi  al  Cielo  alzare. 

Tenean  le  telle  lolleuate  indietro  ^ 

Eunae  da’coJpi , Se  mefeean  mania  mani > 

Prouocando  la  pugna . Agile  al  moto, 

E audace  è quei  per  giouentd  ; Di  mole 
Quelli  preual  ; Ma  vacillanti , e tarde 
Tremano  le  ginocchia  ; e affanna  , e fcuote 
Vn  infermo  anhelar  le  valle  membra* 

Molte  pere  offe  i valorofià  vuoto 
Trannoj  e n’addoppian  molte  al  cauo  fianco; 
Dan  vallo  fuon  co’  petti  ; à orecchi , à tempie 
Spellala  mano  erra  d’imorrio;  & lotto 
Al  duro  martellar  fuonanle  guance. 

Sta  graue  Entello  ;&  nel  fuo  sforzo  immoto» 
Con  la  perfona  fol  canfa  1 offefe  , 

Et  co’l  vegliar  de  gli  occhi . Et  cf  huomo  in  guila. 
Ch’aita  Città  con  gli  Arieti  oppugna  , 

O1  Calici  montuofo  affedia  armato  , 

L’altro  ricerca  hot  quell  'entrata,  hor  quella  ; 
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Tenta  ogni  loco  ad  arte,  einuan  Ioftringe 
Con  varij  aflalti . Hor  quiui  inforge  , & ino 
La  minacciofa  deftra  Entello  in  alto  ; ■ u 
Ma  veloce  colui  preuede  il  colpo»’ 

Che  vien  di  fopra;  degli  dà  luogo, c’1  fugge 
Pretto  di  corpo  . Entello  al  vento  fparge 
Le  forze  ; & da  fe  fletto , ei  graue , e tratto 
Dal  fu o gran  pefo,  grauemente  à terra 
Cade;  Come  talhor  da  le  radici 
Suelto , fu  l’Erimanto  , ò fu’l  grand’Ida 
Ruinòcauo  Pino.  In  pie  leuarfi 
Con  varij  affetti , ed  i Troiani  > e i prona 
Siculi  Spettator.  và  il  grido  al  Cielo  . 
Primo  v 'accorre  Acefte,&  con  pietade  ! 
Dal  fuol  l'amico , & coetaneo  drizza  . <•> 

Ma,  non  dal  cafo  giàl’Heroe  tardato. 

Od  atterrito,  à la  tenzon  ritorna 
Piu  feroce  ; c’1  vigor  detta  con  l’ira  : 

Che  vergogna  , & virtù  le  forze  infiamma 
Per  tutto  il  campo  egli  Darete  ardendo 
Precipita , e tramanda . hor  con  la  dcftra 
Tempefta  i colpi , ed  hor  con  la  finiftra  ; 
Nè  dà  tempo , ò ripofo . In  quella  guiia  , 
Che  foura  i Tetti  grandinando  i nembi 
Soglion  romoreggiar  ; Cosi  l’Heroe 
Con  l’vna , St  l’altra  man  tolte  percofle 
Su  Darete  fpefleggia  , e*l  batte,  e aggira  • 
Alhora  il  Padre  Enea,  l’ire auanzarfi» 
E’ncrudelir  con  l’alma  acerba  Entello 
Vietando,  impofe  à l’afpra  pugna  il  fine  a 
Et  lo  fianco  Darete  indi  ritolto 
Con  tai  detti  confola . O’  sfortunato  , 
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Qual  follia  tanta  il  tuo  penfiero  ingombra  ? 
Non  d’altre  forze  , & di  contrarij  Numi 
T’accorgi  ? Hor  cedi  à Dio  . Diffe,  & la  guerra 
Con  la  voce  parti . Colui  > ch’à  pena 
Le  ginocchia  trahea, gettandoli  capo 
D’ambe  le  parti;  & che  rendea  per  bocca 
Vn  groiTo  fangue , Se  mifti  al  fangue  i denti 
Conduflero  à le  Naui  i fidi  eguali; 

Che  richiamati  hebber  la  fpada  , & l’elnlO; 

Il  Toro  con  la  Palma  à Entel  lafciando  • 

Qui  di  grand’alma  il  vincitor,  fuperbo 
Del  premio, ditte  ; 0‘  di  Dea  Figlio  , & voi 
Troiani, Jiomai  faprete,  à me  quai  forze 
Deffe  la  verde  etade , & per  voi  tratto 
Da  qual  morte  Darete  hoggi  fi  Terbi  • 

Ditte,  &del  Tauro  à fronte  egli  s’oppofe  > 
Che  ftaua  in  guiderdon  de  la  battaglia; 

Et  la  delira  aggiuftando,  i duri  Cefti 
Giù  piomba  alter  frale  due  corna,  Se  franto 
Schizza  il  ceruel  ; l’offa  fracaffa  ; Al  fuolo 
Stefo,e  tremante, & morto  cade  il  Bue» 

Ei  foggiunfe  tai  voci.  Erice  , io  t’offro 
Quella  piu  degna  occifione,  in  vece 
De  l’eflinto  Darete  ; Et  qui  depongo 
Vittoriofo  i Cefti  infieme  , & l’arte  • 

Tofto  con  premi  inuita  Enea,  s’alcuno 
De  le  veloci  freccie  ama  il  contrailo  • 

Et  da  la  Naue  di  Serefto  addrizza. 

Con  sforzo  altrui,  grand’Albero , ou’in  cima 
Da  corda , ch’il  trafora , vna  volante  ; 
Colomba  per  berfaglio  hauea  fofpefa  • 
Conucnner  molti  ; vna  Celata  accolfe 
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le  foni  in  lei  gettate  ; e innanzi  à tutti 
II  primo  luogo  vfcì  d’Hippocoonte, 

D’Jrtaco  Figlio  ; & Jo  gradir . Seguillo 
Chi’n  certame  naual  poco  anzi  vinfe  , 
Mneftco,  di  verde  Oliua  il  crine  adorno . 

Fiì  terzo  Euritiòne , il  tuo  germano 
Pandaro  illuftre  ; à cui  già  dato  il  cenno 
Di  perturbar  gli  accordi,  in  mezzo  a* Greci 
Primo  auuentafii  il  dardo.  In  fondo  à l’elmo 
Riman  l’vltimo  Acefte,  anch’egli  in  proua 
Ofo  tentar  la  giouenile  imprefa. 

Gli  Archi  ritorti  ognun  gagliardamente 
Quanto  piu  pò, per  la  fua  parte  incurua. 

Da  le  Faretre  poi  cauan  gii  Arali . 

Et  per  Io  Ciel , d’Hippocoonte  il  primo 
E'  quel  che  fiede, affai  Irridendo , il  neruo , 
L’aure  veloci  ne  l’oppoAa  antenna 
Viene  à piantarli . Ella  tremò, l’Augello 
Temè  , battendo  con  tcrror  le  penne  ; 

Et  di  gran  plaufo  rifonò'l  Teatro  . 

Pofcia  à J’arco  adattoflì  il  fiero  Mneflco  ; 
Riflette,  alto  mirando,  e à fegno  eguale 
Drizzò  gli  occhi,  & lo  Arai  . Ma  nonl’iftcffo 
Augel  toccar  col  ferro  hebbe  ventura  : 

Ben  ruppe  i nodi , e i lacci , ond’il  piè  (fretto 
Pendea  dal  traue.  E tri  le  fofchc  nubi  > 

E tra  i venti  fuggi  l’Augcl  volando  . 

Alhora  in  fretta  Euritiòn  ,che  l’Arco 
Già  tenea  pronto, &Ia  laetta  acconcia  , 
Chiamò  in  voto  il  fratello  ; Et  la  Colomba 
Lieta  à libero  Ciel  battere  i vanni 
Mirando, appreffo  à nuuol  negro  infilza. 
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Venne  ella  in  giù  fenz’alma,  Se  ne  le  Stelle 
Lafciòla  vita,  & riportò  cadendo 
La  freccia  infilTa . Solo , &fenza  Palma 
Acelte  rimanea,che  pure  vn  dardo 
Scoccò  fublime  à l’aure , Se  fece  inoltra 
De  l’arte  fua,  de  l’Arco  Alo  fonante  . 

Subito  àgli  occhi  meratiiglia  apparue  , ‘ 

Ch’elfer  cagion  douea  d’augurio  grande  $ 

Come  dopo  inftghar  gli  alti  fucceflì; 

Et  cantato  n’haucan  tardi  prefagi 

I temuti  Indouin  ; Ch’arfe  volando 

Perle  liquide  nubi  il  lieue  ftralc  ; y 

Segnò  la  via  col  fuoco, e’n  fottìi  aura 
Si  dileguò;  Come  dal  Cicl  fouente 
Spiccanfi,  in  vaga  Itrifcia  il  crin  trahèndo*  5 
Stelle  volanti^  Attoniti  rcltaro, 

Et  porfer  prieghi  a’ Dei,  Siculi,  e Teucri^ 

Nè  difdilfe  l’augurio  il  Padre  Enea. 

Anzi  abbracciato  il  baldanzofo  Acelte, 

Di  premi  affai  l'ornò , cosi  parlando  . 

Prendi  (poiché  t’inuia  con  tali  aufpici 

II  Rè  d’Olimpo  inufitato  honore  ) 

Padre,  e gradi fei  vn  don  del  vecchio  Anchife  » 
Quello  bel  vafo , & di  figure  impreffo  ; 

Che  già  Giìfeo di  Tracia  , in  pregio  molto 
A’  lui  donò,  d’amor memoria,  & pegno. 

Ciò  detto,  il  crin  di  verdeggiante  Alloro 
Gli  cinge  ; c innanzi  à tutti  Acelte  il  primo 
Dichiara  vincitór;  Nè  queU’honore, 

Ch’à  fe  precede  , à lui  difereto  inuidia 

Euritiòn  , benché  da  l’alto  Cielo 

Sol  deflc  il  tomo  al  fuggi  ti  uo  Augello.  -1 
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Rimunerato  è poi  chi  ruppe  il  laccio  • 

Ed  ci  nel  fi n,  che  faeteò  l’Antenna  • 

Ma  il  Padre  Enea,  non  ben  finiti  i giochi  , 

Del  picciol  Iulo  a fé  chiama  il  Cuftode  o.  •. 
E pitide  , & compagno;  E al  fido  orecchio 
Gli  parla . Hor  vanne,  &,  fé  già  tiene  in  punto  • ! 


Afcanio  feco  il  pueril  drappello , ' 

Et  preparato  hà  dc’Caualli  il  corfo,  . :i  » 

Digli  (dicea)  che  qui  ad  honor  de  J’Auo  < r'j 
Guidi  le  truppe  fi  dimofìri  in  armi.  a3 
Fà  polcia  egli  partir  dal  lungo  Circo  >1  I 

Le  {parte  turbe , ed  allargarli  il  Campo  • 


Vengono.inficme,e  iplendonoi  Fanciulli 
In  villa  a’  Padri , in  sii  i deftrier  frenati . li 
Frem$  tutta,  mirando  il  lor  patteggio , ojì 
La  giouentute,ò  Sicula,  ò Troiana.. 

Tutti  àPvfanza  han  coronato  il  crine;  f il 
Portan  di  Cornio  due  ferrati  haftili*  ù/1 

Et  parte  à tergo  han  lucide  Faretre  • 

Và  gi li pe*l collo  allonimo  petto  vn  cerchio-  \<i 
D’or  flefiiiofojfitfi  ritorce  in  treccia. 

Tre  torme  fon  di  Caualier , tre  Duci  jJl  li 
Prendon  vagando  il  campo;  edàciafcuno  ;WI 
Rilplendon  dietro  fei  feguaci,&  fei , 

Con  guide  eguali, & con  diuife  fchicre. 

La  prima  è di  garzon  , cui  guida  allegri  Vi 

Priamo  fanciul,  che  tien  da  l’Auo  il  nome  « i > 
Tua  progenie.  Polite;  onde  chiarezza  tiaiul 
Haurà  l’Italia.  Et  vn  deftrier  lui  porta  >i<J 
' Tracio  di  due  color , macchiato  à bianco  MD 
In  cima  al  piede  , e à la  fuperba  fronte  • : :;2 

Ati  è'I  fecondo;  ond'  i Latini  han  tratto  * d 
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L’Attia  famiglia; ci  pargoletto,  & caro 
Al  pargoletto  lulo . II  vago  Iulo 
Vicn  dietro.  Se  di  beltà  và  innanzi  à tutti  > 

Su  Canal  di  Sidon  , che  già  gli  diede 
Per  ricordo  d’amor  la  bella  Dido. 

Gli  altri  Fanciulli  hebber  dal  vecchio  Acette 
CauaJIi  di  Sicilia  . I timidetti 
Con  plaufo  riceué  ,mirò  con  gioia 
Ciafcun  Troiano  ; entro  i lor  volti  i volti 
De’  vecchi  genitor  riconofcendo  . 

Poiché  dunque  girar  con  lieta  moftra 
Tutto  il  confetto,  e fer  vederli  a*  Tuoi  ; :ì 
Epitide  lor  diè  da  lunge  il  fegno  , , 

Cui  pronti  hauea,  col  grido,  & fuon  di  Sferza  . 
Di  pari  in  fila  etti  {piccarli , efciolto 
Io  fi  noi , formar  tré  fquadre;  Se  poi  di  nuoito 
Richiamati,  voltar  co*  dardi  infetti . 

Indi  altri  cominciar corfi , & rìcorfi 
Con  fpatij  à fe  contrarij  ; S(  nuoui  giri 
Fendon  co’  giri  alterni . Et  van  di  guerra 
Rapprefentarido  i fimulacri:  in  armi. 

Hor  à la  fuga  han  difeouerto  il  tergo  ; 

Et  hora  hart  volto  minaccianti  i dardi  ; ’ r‘  1 

Fatra  hor  la  pace,  in  compagnia  fen’vanno. 
Qualgià  per  fama  il  Labcrinto  in  Creta 
Di  cieche  mura  intefto  hebbe  il  viaggio; 

Et  con  mille  fender  dubbiofa  fraude? 

Ch’i  fegni  di  fegn ir  rendea  fallaci 
Per  l’ampio  error  d’auuolgìmenti  i min  enfi  . 
Tali  i Figli  de’ Teucri  al  gioco  , alcorfo 
Intrican  1 orme , c tetton  fughe , 8c  guerre  ; 

Come  giocando  i norato?  Delfini 


Guiz- 
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Guizzan  per  l’humid’ondc , ò del  Carpathio 
O'  del  Libico  Mar.  Quello  coflume  , 

Et  quelle  mifchie,  e torniamenti , quando 
Alba  lunga  di  muri  Afcanio  cinfe, 

Riflaurò  primo,  & a*  Latini  antichi 
Infcgnò  celebrar , come  gli  vfaro 

I Troiani  garzon  con  lui  Fanciullo. 

A’ Tuoi  ne  fer  gli  Albani  apprender  l’vfo; 
Quindi  gli  accolfe  poi  TauguRa  Roma , 

II  patrio honor  continuando;  E Troia 
Vien  hor  chiamato  il  lanciullcfco  Ruolo. 

Sin  qua  ferii  fpcttacoli , & cenami 
Al  Tanto  Genitor.  Qu]  pria  conuerfa 
Cominciò  la  Fortuna  à cambiar  fede  • 

Che  mentre  in  varie  feRe  honor  folenni 
Fcanfi  al  Sepolcro  s la  Saturnia  Giuno 
M andò  dal  Cielo  à le  Troiane  Naui 
Iride,  à l'andar  Tuo  venti  fpirando. 

Che  molte  cofe  ordìa  , l’antico  duolo 
Non  fatiato  ancor.  Quella  per  l’Arco 
Di  ben  mille  color  ,la  via  battendo 
Scorre, non  viRa altrui, Vergine  fnella 
Con  veloce  camino.  Vn  granconcorfo 
Scopre,  e fpia  la  riuicra  ; & vede  il  Porto 
Diferto,&  poRa  in  abbandon  l’Armata. 
Ma  lungi  , &folc  in  folitario  lido 
Le  Troiane  piangeano  Anchife  eRinto  ; 
Etriguardauan  tutte  il  Mar  profondo  , 
Dolenti, & lagrimofe  . Ahi,  tanti  feni, 
E tanto  Mare  à firagil  fello , c Ranco 
Anco  ierbarfi ; Era  commun  tal  voce; 
Chiedean  Citta  ; piu  trauagliar  per  Tonde 
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Lor  rincrefcca . Dunque  non  pigra  a*  danni, 
Ponfi  in  mezzo  tri  lor  ; di  Deà  depolìo 
La  velieri  volto,  ella  li  cangia  in  Beroe, 

De  rifmario  Dorìclo  antica  Moglie  , 

O’hebbe  già  nome,  & nobiltade,  & Figli. 

Tal  fra  le  Madri  de’  Troiani  entrando  j 
O*  mifere  (dicea)  quelle,  ch’à  morte 
Tratte  non  fur  fotto  le  patrie  Mura 
Da  Tempie  man  de’Greci.  O'  fuenturata 
Gente,  à qual  fin  Fortuna  hor  ti  riferba  ? 
Poiché  Troia  cadèo  , volge  la  State 
Settima  homai  ,che  trafportate,  erranti  i 
Mifurando  ogni  golfo  , &ogni  terra, 

Et  crudi  Scogli,  e Stelle  auuerfe,  andiamo  . 
Mentre,  feguendo  Italia  pur  che  fugge  , 

Per  l’ampio  Mar  n’aggiran  Tonde  . Hor  ecco 
D’Erice  il  fuol  fraterno  j II  buono  Acelìc 
N’accoglie  . Et  chi  fondarne  vieta  iMuri  , 

Et  dare  a’ Cittadin  Cittade,  & Seggio?  1 
O’  Patria,  ò Numi  à man  nemica  tolti 
Inuan  ; dunque  non  piu  Mura  di  Troia 
Diranli?  Et  non  fia  parte,  ouc  d’Hcttorre 
I Fiumi,  il  Xanto,e’J  Simocnta  io  veggia  ? 
Anzi,  ite,  ò mie  compagne  ; i Legni  infarini 
Meco  abbruciate  . A'  me  l’imago  in  fogno 
Di  Caflfandra  indouina  , ardenti  £*ci 
Parue  recar.  Qui  Troia  homai  cercate. 

Dille  ; è quello  il  ripofo;  & quello  il  tempo 
D’efequir  l’opra.  Horà  sf  gran  prodigi 
Non  diali  indugio.  Ecco  à Nettunno  cretti 
Quattro  fumanti  Altari  ; Il  Dio  de  Tacque 
Nè  porge  ilfpco,  ei  nedarà  l’ardire  . 

Cos? 
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Cosi  dicendo,  l’inimica  fiamma  • :•  » > n r : 
Prima  rapifce  ; indi  ia  deftra  alzando  , tri.. 
Con  sforzo  di  lontan  la  ruota , & lancia . 

Dette  le  menti , e fìupefatti  i cuori 
De  le  Troiane  ; vna  tra  lor  piu  vecchia  , 

Pirge,  chV  Figli  diè  Reai  Nutrice 
Priamo,  gridò  ; Non  quefta,  ò Madri,  è Beroe 
Di  Doriclo  moglier  ; Notate  ifegni 
Di  bellezza  celefte  ,&  gli  occhi  ardenti. 

Lo  fpirto  , il  volto  > & de  la  voce  il  Tuono  f 
Mirate  quale  andar,  qual  portamento. 

Io  partendo  lafciai  Beroe  pur  dianzi 
Egra,  che  fi  fdegnaua  , à tale  officio 
Di  mancar  loia, & de'douuti  honori 
Fraudare  Anchife  . Ella  così  dice»  . 

Ma  pria  fofpefc  » & con  maligne  luci 
I Legni  riguardar  le  Madri  , incerte  , 

Tra  l’infelice  amor  del  fuol  prefente  , 

E’1  fatai  Regno,  oue  fentian  chiamarli . > 
Lcuoffi  a)  Ciel  con  adeguate  penne 
Tofto  la  vaga  Dea,  fiotto  le  Nubi, 

Fendendo  con  la  fuga  il  fuo  grand’Arco  • 
Alhor  si,  che  piu  attonite  al  portento» 

Dierfi  al  furore  in  preda  j Onde  con  gridi 
Rapir  lefacre,  &piuripofte  fiamme  . 

Spoglian  parte  gli  Aitar , fiondi , & virgulti 
Gettando , Se  faci . A*  l'ciolto  fren  Vulcano 
Per  banchi,  de  remi  infuria,  & per  gli  Abeti 
De  le  dipinte  Poppe  . Eumèlo  in  fretta 
Al  Sepolcro  d’Anchife  , ed  al  Teatro, 

Ch’ardon  le  Naui,  auuifa . Elfi  medefmi 
Vcggon  volarne!  nembo  atra  fàuillai 
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EM  primo  Afcanio,  qual  guidaua  à punto 
Gli  Equeftri  giochi  ardito  in  fu’l  deftriero. 

De’  turbati  quarticr  corfe  al  tumulto . 

Nc  sbigottiti  i fuoi  Cuftodi  il  ponno 
Già  ritener  . Qual  furor  nuouo  è quefto  ? 

Doue  , doue  n’andare  , egli  dicea  , * : 

Mifere  Cittadine  ? Ah  , ch’incendete  , 

Non  già’l  nemico,  ò gli  beccati  Argiui , 

Male  voftre  fperanze  . Ecco,  io  vi  prego 
Afcanio  voftro.  Et  qui  gettollì  a’ piedi 
Il  vuoto  elmetto,  onde  ne’ giuochi  armato» 
Commettca  finte  guerre.  Enea  non  meno 


Pronto  v’accorre  , & le  Troiane  fchicre  , » > t 
Ma  temendo  color , fuggem  diuerl'e  /.  ::  i* 

A*  quefto , & à quel  lido  ; & per  le  Selue 
Sparfe , & douunquc  fian  concaui  fallì  » > roH 

Si  nafeondon  furtiue.  Et  già  J’imprefa  ^ cln t/'T  ‘ 
Lor  rincrcfce,&la  vita.  Et  già  mutate  Ci 

Riconofcono  i luoi  ; Dal  len  lor  cade  il  ’’ > 

Scolfa  Giunon  ; ma  non  però  fuc  forze  javU 
Indomite  depon  l’ardente  fiamma . •'/[ 

Sotto  l’humide  traui  hà  nudrimento  t j I 

Stoppa  ,ch’ardor  concepe  , e tardo  fumo  ! r/f. 
Vomita,  & le  Carene  vn  vapor  lento  '.Ci 

Ditiora;  Onde  tal  pcfte  in  tutto  il  corpo 
Dc’Nauili  penetra;  & non  ripara  cfl 

Al  danno  opra  d’Heroi,  nè  fparfi  fiumi.  *2 


Squarciolfi  Enea  da  gli  homcri  la  velie  , .«  • > 
Stcfe  le  man,  pregò  gli  Dei  d’aiuto  . 

Giouc , che  tutto  puoi, s’ad  vno  ad  vno  .7 A. 
Tutti  nonodij  L Teucri  ;&  fe  l’antica 
Pietà  rifguarda  ancor  gli  humani  affanni  ; > 

:./j  y Con- 
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Concedi  hor  Padre  , a’Legni  miei  Io  (campo 
Dal  fuoco  ;&  de’  Troian  ritogli  à morcc 
Lo  flato , che  s’attiene  à debil  filo  . 

O'tu  (ciò  refta  fol)  s’è  tal  mio  mcrto  , 
Fulminando  m’ancidi;  Et  qui  m 'opprima  i 
Tua  delira  . A’  pena  hauea  ciò  detto»  quando 
Scura  tcmpefla  ondofa  » oltre  l’vfato 
Precipita  con  fùria  ; 1 Monti,  e i Campi 
Tremano  al  tuono  . Et  giti  dal  Ciel  rouina 
Vna  torbida  pioggia  annegata 
Da  gli  Auftri  denfi  . In  fu  le  Poppe  abonda  , li 
E inhumidifce  gli  afFumati  legni  ; 

Finche  ,fmorzato  ogni  vapor,  le  Naui 
Tutte  (fuor  quattro)  il  rio  furor  camparo. 

Mail  Padre  Enea  dal  cafo  acerbo  afflitto. 


Hor  quà  gran  cure, hor  là  volgea  nel  petto;  \ 
Penfando  pur;  s’i  Fati  in  oblio  podi,  \r  i > 

Dergia  fermar  ne  la  Sicilia  il  piede  » o! 

O’  ieguitar  d’Italia  ilbcl  paefe  . 

Il  vecchio  Naute  alhor,  cui  foloindruflfe 
Minerua,  & refe  in  fua  grand’arte  egregio;  ; 
Daua  quelli  relponfi , ò di  grand’ira 
Di  Dei  portento,  ò pur  cosi  richiedi 
Da  l’ordine  fatale  ; Ei  dunque  Enea  ~ic  ' 

Con  tai  voci  conforta.  O'  di  Dea  Figlio»  • I 

Doue  ne  fpinge  ,ò  ne  rifpinge  il  Fato  , : I 

Seguir  conuien  • Cheche  farà,  fi  debbo  eh  'A 
Ogni  fortuna  fupcrar  foffrendo . £ 

Di  facra  Stirpe  hai  quì’l  Troiano  Acede  ; > 

Aprigli  i tuoi  configli  ; Ei  volentieri  ;D 

S’vnirà  tcco  . A'  lui  color  tu  lafcia  , 

O'  ch’auanzaron  da’ perduti  Legni» 


O'cui 
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O'  cui  fcguirla  grand’imprcfa  incrcfca  > ; 

Et  le  grandezze  tue  ,*  Scfegli  i piu  vecchi. 

Et  le  matrone  al  nauigar  men  pronte,  - 
Conciò,  che  di  fiacchezza,  & di  paura  { 

Dietro à te  vicn  contro  i perigli.  A1  quelli. 

Che  fianchi  fon  , qui  lafcia  & piantar  Muri , 

Et  dare  à la  Città  d’Acefla  il  nome  . 

S’accende  al  dire  Enea  del  vecchio  amico; 

Ma  in  penfar  tutto  > hà  il  cuor  vie  piu  diuifo . 

L'atra  Notte  premea  lui  carro  il  Polo,  f 

Quando  dal  Cielo  il  Genitore  Anchife 
Parue  fcefo  repente,  e aprir  tai  detti . 

Figlio , à me  de  la  vita,  alhor  ch’io  vilfi  , 

Affai  piu  caro:  Figlio,efperto,cfcaltros 
De'  Troiani  accidenti  ; Jo  qui  ne  vegno 
Per  comando  di  Gioue  ; Eidale  Naui 
Scacciò  l’incendio  ; & pure  alfin  , de' tuoi  * f 
Mali  à pietà  dal  fommo  Ciel  fi  moffe  . 

Dà  il  vecchio  Naute  à te  faggi  configli; 

Tu  gli  elèguifci.  I gioueni  piu  forti. 

Et  animofi  eleggi , e teco  mena 

Là  ne  l’Italia.  Vn afpra,  & dura  gente,  * 4 

Et  rigida  di  culto,  hai  tu  nel  Latio 

A‘  debellar.  Ma  prialTnfema  flanza 

Cerca  del  Rè  de  TOmbre  ; Et  vieni  ò Figlio» 

Per  l’alto  Auerno  ad  afcoltar  miei  detti. 
Ch'empi  Tartarei  Seggi,  e torbid’ombrc 


Mio  ricetto  non  fon;  Ma  tra  gli  ameni  f* 

Concili)  d’Alme  per  pictate  illuflri, 

Ricouro,  Se  negli  Elifi  ; Ouc  con  molto 
Sangue  dinegre  vittimerà  calla  * 

Sibilla  condurracti . . Aihor  faprai 

Y 2 Ogni 
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Ogni  tua  dipendenza,*  &faprai,  doue 
Debbi  fondar  tue  Mura  . Hor  cella  in  pace  ; 
Volge  il  mezzo  carnin  l’humida  Notte  , 

Et  me  difcaccia  l’inimico  albore 
Co’ CaualJi  anhelanti.  Et  ciò  dicendo , 

Qual  fumo  in  vento  dileguolE  . Enea» 
Doue,difTe,  hor  ne  vai  ? doue  fé’  fparlo  ? 

Et  da  chi  fuggi?  òchi  pur  ti  dilunga 
Da’  noftri  amplcflì  ? E’n  quello  dir  rifueglia 
II  ccner  facro  , & le  fopitc  fiamme. 

E i Troiani  Penati > e i penetrali 
De  la  canuta  Velia  , à pien  col  farro 
Diuotohonora  , àfupplicando  incenfa. 

Tolto  i compagni  ,&  prima  Acelte,  chiama  } 
Et  di  Gioue  l’impero , ed  i comandi 
Del  caro  Genitor  fà  lor  palcfe  ; 

Et  qual  penfiero  à lui  ne  l’alma  hor  lieda . 

Non  piu  s’indugia  ilconlìgliar  ; nè  Acelte 
Le  dimande  ricufa.  A*  Città  nuoua 
Scriuon  le  Madri,  e’1  volontario  vulgo. 

Che  depollo  l’ardir , laude  nonmcrca, 

Nè  molto  ambifec.  I banchi  elT  rifanno; 
Et  le  traui  mczz’arfe,  a’ior  Nauili 
Ripongon  nuoue, c adattan  remi,&farte. 
Pochi  à veder , ma  gran  valor  guerriero . 

La  Cittì  con  l’aratro  Enea  difegna 
Intanto,  ed  à ciafcun  parte  gli  alberghi. 
Quello  vuol  ch’ilio,  & quelli  vuol,ch’i  feggi 
Di  Troia  fian  . Gode  il  Troiano  Acellc 
De  l’accrefciuto  Regno  . Il  Foro  indice  , 
Conuoca  i Padri , & Jor  leggi  preferiue  . 

Poi  fui  Monte  Ericin , predo  à le  Stelle , 

• x ' . i Sorge 


& VINTO.  34* 

Sorge  à la  Cipria  Dea  coftrutto  vn  Tempio . 
Et  d’Anchife  al  Sepolcro  il  Sacerdote 
S’aggiunge  , & ampio  fi  gli  facra  vn  Eoico. 

Già  noue  giorni  in  fplcndidi  conuiti 
Haucan  conienti , e in  honorar  gli  Altari  . 
Placidi  i venti  il  Mar  tcneano  in  calma  ; 

E fpira  Aulirò , ed  increfpa  , & chiama  in  alto 
Nafcc  vn  gran  pianto  alhor  sii  i curui  lidi. 
Fermi  tra  lor»  s’abbraccian  notte  , & giorno ; 
L’ifìefle  Madri , & quei  medefmi , à cui 
Afpra  parea  del  Mar  la  faccia  vn  tempo  , 

Nè  tolerar  potean  si  fiero  Nume  ; 

Hora  intcndon  partirli»  & del  viaggio 
Soffrire  ogni  difagio  . Enea  cortcie 
Con  parole  d’amor  gli  ricontorta  ; 

Et  Jagrimando,  al  fuo  congiunto  Accfte  • 
L’amargli  incarca  . Ad  Erice  poi  fatti 
Tré  bei  Giouenchi , à le  Tcmpefte  vn  Agna 
Sacrificar;  per  ordine  comanda. 

Che  fifciolgan  le  funi  . Egl*  *a  lronte 
Cinto  di  foglie  di  tonduta  Oliua  , 

Stando  in  cima  à la  Prora  , hà  in  man  la  tazza 
Et  le  vifeere  getta  a’ialfi  flutti» 

E’1  vin  liquido  fparge  . Al  fuo  viaggio 
Sorge  da  Poppa,  & l’accompagna  il  vento  , 
Percuoton  tutti  il  Mar  ,londe  lpazzando. 

Ma  con  Nettunno  Venere  angofciola 
S’abbocca  intanto, c sfoga  in  tai  querele  • 
Nettunno,  di  Giunon  lira  si  graue. 

Et  quel  fuo  petto  infatiabil,  fanno, 

Ch’ad  ogni  priego  io  pur  m’inchini  à forza  , 
Lei  mitigar  non  può  tempo  , ò pictadc  ; 


$4*  LIBRO 

Nè  di  Gioue  al  voler,  ned  ella  a’  Fati 
Si  dà  vinta,  òs’acqueta;  Et  non  le  balla 
Con  nefando  liuor,  tolta  di  mezzo 
La  gente  Frigia,  hauer diftrutta  , c fpenta 
Quella  Cittade;  & per  ogni  afpra  pena 
Tratte  di  Troia  le  reliquie  eftrcme  ; 

Ch’il  cener , l’offa  ancor  di  lei  conquifa 
Vuol  diuorar . Qual  lia  cagion  di  tanto 
Furore , ella  fcl  fappia . A‘  me  tu  Hello  , 
Poco  hà,  fei  teftimon  , quali  eccitalle 
Ondofe  moli  , Se  fubite  tempefte 
Nel  fen  di  Libia  • I Mari  tutti  al  Cielo 
Mifchiò , fidando  inuan  ne  le  procelle 
D’EoIo  ; Et  cotanto  osò  dentro  i tuoi  Re 
Ahi  feeleranza  ; Simulando  ancora 
Le  Troiane  Matrone  , hà  bruttamente 
Arfo  l’Armata  ; Et  forza  FU , le  Naui 
Perdute  , abbandonar  tanti  compagni 
In  terra  ignota.  A1  me,  pregarti  reità, 
Che  portano  fpiegar  per  Tonde  tue 
Vele  licure,  Se  di  Laurento  il  Tebro 
Toccar;  Se  cofe  giàconcefl'e  io  chieggio 
Se  quelle  Mura  dan  le  Parche  a’Teucri. 

Del  Mar  profondo  il  domator  Saturnio 
Diffealhor  . Citerea,  vuole  ogni  dritto  , 
Che  ti  prftuagli  tu  del  Regno  mio. 

Onde  nafcefti  : e’imerto  io  ben ; Ponente 
Si  gran  rabbia , & furor  di  Cielo , & Marc 
Io  rintuzzai  . Nè  men  difefi  in  terra 
(Sian  teftimoni  ilXanto,  e’1  Simoenta) 
Tuo  caro  Enea,  quando  i Troiani  à Itormo 
Pcrfcguitando  impauriti  Achille, 
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Gli  rincalzali*  a*  Muri,&  dauaà  mone 
Molte  migliaia  ; Onde  gemean  ripieni 
I Fiumi;  nè  la  via  trcuare  al  corfo,  / > 
Né  fcaricarfì  al  Mar  poteua  il  Xanto. 

Alhora  Enea,  del  forte  Achille  à fronte 
Con  Pei,  con  forze  difeguali  entrato  , 

Tolfi  entro  caua  nube  ; Et  pur  dal  fondo 
Troia  pergiura  , & di  mia  man  coftrutta  • •! 
Io  defolar  volea . Dura  il  medefmo 


Affetto  in  me;  Scaccia  il  timor;  Sicuro 
Egli  à Porti , che  brami,  andrà  d’Auerno  • 

Vn  fa  lol,  che  ne  Tonde  ellinto  cerchi  ; 

Et  perduto  n’andrà  per  tutti  vn  folo  . 

Lieto  il  cor  de  la  Dea  con  quefti  detti 
Molcendo  il  Genitor , toflo  i CaualJi 
Congiungc  al  Carro  ,&  a’ feroci  il  freno 
Spumante  impone  ; Indi  le  briglie  allenta 
A'piena  mano , & fui  ceruleo  Trono 
Perfommo  il  Mar  licuefcn  vola  ; Humili 
S’appianan  TOnde  ; e’1  gonfio  Mar  co*  flutti 
Sotto  Taffe  tonante  adegua  il  dorfo  ; 

Et  da  Timmenfo  Ciel  fungono  i nembi. 

Ecco  apparir  compagni  in  varie  forme, 
Smifurate  Balene,  e’1  vecchio  choro 
Di  Glauco , & Palemòn  d’ino  Figliuolo* 

E i veloci  Tritoni,  e*l  numeroso 

Efercito  di  Forco  ; Han  la  finiflra 

Melitc  ,e  Teti  ,e  Panopea  donzella  , <>•;; 

Et  Nifa,  e Spio,Cimodoce  , e Talia  . i O ! 

Alhor  del  Padre  Enea  Palma  fofpefa 
Scambieuol  gioia , &lufinghicia  inuita; 

A7 tutti  inalberar  tofio  comanda 
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Di  bracci  à forza , cd  i nalzar  le  vele  • - f • 

Tutti  inficme  ferpoggia,e  fciolfer  tutti 
Le  vele  à vn  tempo  cd  à finiftra,  c à manca. 
Torce,  e ritorce  ognun  d’antenne  i corni) 
L’Armata  fpingc  vn  fauoreuol  vento. 

Guida  la  folta  fquadra  innanzi  à tutti 
Palinuro  il  primicr;  De  gli  altri  è legge 
A’Jui  drizzare  il  corfo.  Hauca  già  tocca 
Quali  l’eccelfa  meta  à mezzo  Cielo 
L’humida  Notte,  e’n  placida  quiete 
Sparli  i Nocchiersù  i duri  banchi  ,hauieno 
Sciolte  le  membra  fotto  i remi;  Quando 
Volò  da  l'alce  Stelle  il  lieue  Sonno  , 

L’aere  fgombrando  tenebrofo,  e’ntorno 
Scacciando  l’ombre  ; A1  te  fi  drizza  > c porta 
Palinuro  (nè  il  merti)  à te  mal  fogno  . 

Su  l’alta  Poppa  il  Dio  fiede,  & Forbente 
Somiglia , & cosi  parla . O'  Palinuro 
Figlio  d’Iafio,  il  Mar  medel'mo  porta 
L’Armata  ,&  l’aure  al  fuo  bifogno  attempra . 
Dalli  vn  hora  al  ripofo  ; il  capo  inchina  > 

Et  gli  occhi  fianchi  à la  faticha  hor  fura  ; 

Per  te  fottentro  à l’vopo  io  fteflb  alquanto  . 
Cui  Palinuro , gli  occhi  à pena  alzando  , 
Dilfe;  Et  vuoi  tu,  che  del  tranquillo  Mare 
Il  volto,  e i queti  flutti  io  non  conofea? 

Io  fidarmi  à tal  moftro?  Efporui  Enea 
(Che  dirai  tu  ? ) dopo  si  fpellì  inganni 
Del  Cielfereno,&  de’ fallaci  venti? 

Tal  rifpondea  ; nè  il  Temo , affilfo  , e faldo 
Lafciaua  vn  punto, à gli  aftri  intenro  il  guardo 
Alhora  il  Dio  , d’onda  Letea  fiillantc  * 
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Et  fonnacchioio  per  virti)  di  Stige  , 

Scortogli  vn  ramo  ad  ambedue  le  tempie. 
Scioglie  à lui , che  refiftc , i lumi  erranti . 
L’improuifa  quiete  à pena  hauca 
Incominciato  ad  allentar  le  membra," 

Quand’ei  rincalza  ; Et  col  Timon  , con  parte 
De  la  poppa  i'quarciata  , à precipitio  . 

Giù  ne  le  liquid’onde  il  trahe , che  chiama 
Spello  i compagni  indarno  . Ed  egli  alato  , 

S erge  volando  à Paure  . Il  camin  iegue 
L’Armata  per  Io  mar  non  men  iìcuro  , 

Nè  men  veloce  ; & pur  vanne  animofa  , 

Come  il  Padre  Nettunno  hauea  promcllo.  % 
Et  già  feorreua  ad  incontrar  gli  i'cogli 
De  le  Sirene,  pcrigliofi  vn  tempo. 

Et  bianchi  per  mole’ offa  ; alhor  ibi  Iunge  « ; 
Sonauan  rochi  al  flutto  a/Tìduo  i falTì  • 

Ma  , perduto  il  piloto  , Enea  s’accorle  ■ 
Che  fluttaua  errando;  Et  la  fua  Naue  et 

In  quell’onde  notturne  ei  refle  ; Et  molto  • 
Gemendo  , & d’alma  afflitto  , al  duro  cafo 
De  l’amico  fi  lagna.  Ahi  troppo  al  Ciclo  , vt\ 
E al  mar  feren  fidafti , ò Palinuro  ; * 

Hor  nudo  giacerai  sii  ignota  arena . . N 
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L’  A V T O R E 

A’  CHI  LEGGE> 

IL  Se  fìo  Libro , in  ragion  poetica  arcavo  di /en- 
fi, e mijiert  nobili  \ al  eui  Principato  fcien- 
ttfico  /opragli  altri , Senno  fojcriue;  nelf  afii- 
nenza  dell'  annotare  , apre  campo  a inu/itato 
genere  d'imitatione , da  parere  fìrana  à chi  poc'an • 
zi  , qui  fentendo  impugnarla  , come  non  conue - 
niente  à tutù  , à molti  pencolofa , & à niun  nt- 
ceffaria  (fe  i Sofoch  ,gh  H omeri  ,i  Pindari  , gli 
Euripidi , che  non  hebbero  chi  imitare , pur  riu- 
nirono eccelli  ) hor  la  vegga  da  tnnouator  fingu- 
lare  animo/amente  abbracciata  . Cosi  è ; alla  rot - 
tura  del  ver/o  / opra  Ce/are  , e Pompeio  , candi- 
damente fe  n'accufin  frappofti  dieiaffette  ; 1 quali 
io  non  dico  nuouamente  trouati  in  codice  vecchio  ; 
Non  qualifico  tratti  da  miglior  lettura  Seftmplar 
Vaticano , ò Mediceo  , nè  finii  altro  ,*  Non  s'af- 
ferma che  parlin  di  quefo  , o di  quel  f oggetto  ; 
nè  à leggerli , ò preterirgli  s'obliga  alcuno  ; Sono 
del  tempo  che  nacquero  ; D' Autor  che  intefe  chi 
hebbe  in  mente  ; Et  chi  vuote  , può  leggergli  ; 
chi  nò , trapalargli . JRiduccfi  a quejli  capi  l'in- 
non at ione  ; All'  imitante  , al  lodato  , c ÌP  al  mo- 
do tenuto  imitandofi  ,•  Alla  licenza  del  luogo  , del 
tempo,  e dell' Autor  che  s'vfurpa  nell'  imitare-»  • 
Quant’è  al  primo  ,*  s' altri  mi  reputa  dejfo  ; fi  per- 
fuada,  ch'io  v'babbia  prima  ben  ripenfato  ; Fra  me 
volgendo , à qual  rifeo  fi  pone  vn  imprefa  di  breut 
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corpo  , non  di  lieue  momento  ; il  metter/i  à ma.  * 
nometter  chi  piu  sbonora  ; r/  torgli  pochi  verfi 
di  fronte,  non  voluti  rtconofcere  per  fuor  ; e in- 
corporargliene vna  aggiunta  di  molti  alieni . La 
temerità  , diceuto  frà  me , non  è frutto  della  cir - 
confyettione  ; attribuita  al  proceder  mio  da  gl'ifief- 
fi  Cenfori,  fe  nbà  la  Corte  . Qual  giudiao  ne  da- 
rà il  Mondo  ì Qual  la  modejlra  regnante  ? Non 
giunge  à fcufarmi  la  familiarità  col  Maeftro  , ter- 
minata in  licenza»  Quefi'  Aquila  , ò Fenice  ,che 
da'fuoi  Tucchi  , e Fari  non  volfe  e{fer  tocca  , à 
condannatone  di  proprio  incendio  ; ribatterà 
vccelLtto  ambitiofo  di  fa/ir  alto  fu  Ile  fue  al<~*  . 
Ma , adagio  Lettor  di  grafia  , ch'il  cafo  è grene  • 
Già  fon  io  conofcuito  per  buoni , che  minimo  c9no- 
fccndofi,  rispetta  i mediocri , non  che  vn  si  grande  ; 
verfo  cui  fi  vede  il  mio  culto , & la  mia  rtueren- 
za  . T ewprìfi  il  rigor  dell' opinioni  ; Ammollifcanfi 
i piu  feueri  ,*  La  fourana  fapienz*  , modefiia  , 

che  bà  Regno  , non  difdica  qìuff ìmpeto  eccitato 
nell'altrui  mente  dal  calar  delle  fue  medefime^ 
operationi ; Ch'io  per  me,fe  fojje  Virgilio  vitto  , 
com  è immortale  ; & s'io  baueffi  le  ricchezze  d'Qt - 
tatti»  , che  glt  donò  vn  Talento  per  verfo  dalla 
mentione  di  Marcello  à Libro  finito  ; altrettanti 
gliene  donerei , perche  fi  degnajj'e  ammettere  que- 
Jii  verfi  , à quelli  tanto  più  di/pari  di  pouertà  , 
quanto  men  di  numero  . E il  Sfio  fi  prctiofo  , 
che  tra  veri  , & imaginarij  , gli  vanno  egual- 
mente fcberzando  intorno  i Talenti  ; Se  con  troppa 
difuguaglianza  tra  loro  ; non  minore  è ella  tra  i 
verfi  , Ma  tornando  ali' imitante  i lo  non  fono  à 
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trafcorfi  di  penna  sì  lubrico , nè  ad  impegnamene 
ti  di  lode  si  facile  j che  in  me  , /opra  tutto  arnie 
co  del  vero  , e prezzator  del  giufio  , non  debba- 
no i prudenti  Jùpporre  infoi  ito  motiuo  dalle  vir- 
tù , che  à ciò  m'babbiano  finto  ; quando  fi  voglia 
dire  ( ch'io  noi  difdico  ) tal  rifluitone  efier  mia  • 
Se  poi  non  s'adempie  la  lode  in  lodtuol  modo  ,pur 
fi  concede  vfarla  a ragion  di  merito  ; 1/  qualar 
dileguando  le  prime  laudi  nelle  feconde  ; & ere - 
fiuto  da  fe  JìcJfo  ambe  dìuerfò  à palefe  benefi- 
cio di  Roma  \ qui  mi  fà  con  efornatione  mode  [la  , 
quafi  renditor  priuato  di  grafie  publiche  . Stane 
d'altri  il gtudicio  ; à me  refii  il  godimento  , che, 
fe  la  penna  di  V irgilto  trafeende  ogni  altra  in 
fapcr  lodare  ; Que  fi'  burnii  tratto , si  debile  com* 
egli  è , inferto  alla  fua  grand  Opera  , può  per  con- 
nejfione  partecipar  d' indiretta  luce  , & afiaggiar 
f immortalità  del  fuo  principale  . Cosi  , C a db  e - 
renza  de  ir  imitare  ^abbracciata  per  vna  volta  da  chi 
fuol  tutte  le  volte  fuggirla , [labili fee  probabilmen- 
te il  fuo  fine  . Sì  ebe  trattandoli  di  Principe  , e 
di  Scrittore  , pojfa  dirfi , che  fvno  ojferfe  grand? 
occafione  à chi  firifie  ; & l'altro  aperfe  gratin 
luogo  à ch'il  meritò  ; Degno  di  regiftrarfi  con  quel- 
li , con  la  cui  tempra  à punto  rtfontra  ; magna- 
nimo > depulfor  di  calamiti  > liberal  dell'oro , & 
com  un  benefattore  anche  col  ferro  . Nè  fecero  que * 
meriteuoh  altre  attioni , che  fimiglianti  ; nè  fur 
huomini  più  ebe  noi  ; nè  trajjero  altri  spiriti , che  . 
di  que  fio  Clima  . Perde  forfè  il  Cielo  la  fua  vir- 
tù 1 0'  non  fi  fanno  piu  in  terra  gli  huomini  gran- 
di con  Foccafiom  ì Se  da  poucro  tetto , e da  Patria 
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angufìa  ,prefer  qua  Scettro  molti  di  quefli,  ch'il  Li- 
bro nomina  ; Perche  non  dee  tener  parte  nel  Libro , 
& nel  lor  Catalogo , chi  venuto  da  natali , e prin- 
cipi/ splendidi , hi  parte  nelle  lor  condttiont  } Veg- 
gonfi  m anime  dominanti , cfptnenze  tali  di  nuouo 
efempio  , & valor  antico  ; che  fan  lecita  quejìa  di 
piu  à fuggetta penna  ; con  attentato , di  valor  prè- 
tto , ma  non  ordinario  di  prona . Ninno  piu  di  me, 
de  piu  di' ogni  altro  bò  bilanciato  la  mia  b affé  zza, 
& la  fubltmita  del  cimento , d uca  temerne . Ma, 
fe  la  fortuna  fegue  l'ardire  ; fegua  l'ardir  la  vir- 
tù , e' nfieme  la  fortuna  de' tempi . Non  voglio  e f- 
fer  reo  di  Jìlentio  , nè  mal  riconofcere  l'incontra- 
ta genirojìtà  ; fe  non  lo'douuti  ojjequy  d'immobile 
affi  /lenza  ; almen  co'pojjìbili  atti  di  mobil  volo.  Nè 
debbo  , oue  queflo  non  s'alzi  tanto  per  fe,  vietargli , 
che  per  vmon  di  tratto  ò per  mifchtanza  d’incbio- 
fìri , vi  f lafci  condurre . Diraffi  , cb'  egli  efilta 
L'  E.  del  Stg . Cardinal  Antonio  ; in  cui  per  rinfor- 
zata benemerenza  fi  rinterzan  le  Lcgationi , non 
più  à Juo  gtufìo  remerito, che  à felicità  de'paef,  Non 
contr adirò  . Alcuno  chiamerà  fouerebio  il penfe- 
ro  ,*  Rifponderò , conffler  la  fouereb  anza  nel  me- 
rito,; Et  vorrò  eh’ei  rtfponda  à me,  Se  gli  bonari  de- 
gnamente confcrtigh  in  Roma,  e fuori,  fon  pun- 
to comuni  ; Et  fe  il  giudicio  infallibile  della  Santa 
Sede , è da  pregiarfi  ; Et  perche  nega  altrui , confor  - 
tnarfi  con  tanta  regola  . Ma  inculcheraffì  pure  ciò 
ch'io  confeffo , la  maniera  aggiunta  alla  degnità  del 
Corpo,  efe  re  indegna  diluì  per  la  [piegatura . Que- 
Jlo  fi sà,  ebe  altamente  non  potei/ a effere  ; Et  non- 
dimeno può  ella  viuere  talbor  con  la  vita  del  me- 
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defimo  Corpo  ,*  Nè  tuttauolta  doueu'  io  trafcurar 
mira  , &■  meta  si  boritila  -,  di  Jcabrofa  nouità , & 
male  da  me  pianata  , ma  capace  dageuolarfi  à più 
ageuol  opra  , & migliorarfi  da  miglior  mano  . 
intorno  ali  antico  tempo  , & al fotterraneo  Luogo 
vfurpato  ; Se  non  dfconuennero  le  predizioni  di 
C efare  al  ttmpo  d'Ancbife ,e  d Enta,ch'il  precorfe  da 
Anni  mille  ducento  ; Non  i/degnerà  quel  di  C efare, 
per  quattro  fecoltdi  vantaggio,  vmrjì  col  nofiro ; 
Et  gli  oraeoi  poetici  non  Ji  {pauentan  per  fccoli,  ò 
per  migliaia.  Gli  Elijì , Luogo  da' Gentili  comune* 
mente  afiegnato , fon  da  Virgilio  con  lume  portico - 
lare , & con  eleuatione  fua  propria , ridotti  alla  no, 
bilia  , che  s'è  dimojlrata  pur  dianzi . S'egli  con — * 
femmo  sforzo  d ingegno , &con  ammirande  vfc ite 
da' puri  Juoi  naturali  J opra  fe  Jlejfo  , net  profon - 
darfi  al  centro , s' inalza  tanto  su  , oltre  la  Scienza 
degli  Egitti 'j  Filoffi  Teologati  ; & poco  men  ch'io 
non  dijji , piglia  pe  panni  i nofiri  venerabili  infe - 
gnatorii  guanto  più  s'appartiene  à noi,folleuarcent 
col  vero  lume  Còri  filano  ; & l' ombre  dal  raggio  , 
r analogie  dalla  proprietà  fep arando  , avanzar  di 
firada  » & caminar  difinuolti , e franchi  per  ì in- 
voluto ; & fottomtinderui  i regolari  Jigmficatiì 
Finalmente , ninno  s'offtn da  su  pajjìonc  del  vero , 
perche  v'bà  il  fuo  bonore;  Nè  di  nouitàypercbein  ra- 
gione è di  quelle,  che  debbon  piacere  ; Nè  di  V irgilio , 
per  eh' egli  fi  contenta  ch'io' l legga  à mio  modo  ; &•  m 
arride  fopra  il  nome  Antoniano , che  molto  honorò, 
& forfe  Per  cul  riguardo,  ò calcò  la  mano  su  quel 
di  Tullio  , ò'I  fopprtjfe  in  filtniio . Niuno  ( dico  ) 
biajimi  la  concefia  domefiichezza  con  tanto  Autore  ; 
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perch'ella  è priuilegìata  dal T oftcruanza  ; Né  fi  ren- 
da implacabil  riprenditore  dell'ardimento  ; Che  fa' 
rebbe  più  toflo  ardir  btafimeuole , volere  entrar  Jrà 
Virgilio  , Ò*  i'ejhmator  fuo  fedele  ; Cofa , che  fin 
qui  non  $'è  fatta  ; nè  alcuno  dee  far  per  innanzi  , 
Jenza  esbibtr  legittimo  contrafigno  ài  tal  facoltà  ; 
come  farebbe , portar  di  proprio  vna  piufincera  m - 
terpretatione  della  mente  Virgiliana  ; Che  allborgli 
fi  crederà  ciò  cb'ei  voglia  di  V irgli to , & di  fe.  Ma 
quando  per  ogni  guija , di  tal  nuouo  fatto  pur  eh  leg- 
ga l approuatione ,anzi  la  perfuafione  ben  calda  ; tic- 
coglie  la,  Ó"  di  buon  gtudicio,  & di  dotta  penna , e di 
filmalo  vebemente  >Z?*  io  non  erro  ìgiujlijicata  . 
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NEI r ingegnofiffimo  fentimento  , fuggerìto 
à V.  S.  dalla  diuotione  douuta  al  nome 
dell" Eminenti/i.  Sig.  Cardinal' Antonio , 
fuo , e mio  riuerito  Padrone , di  riporlo , 
con  verfi  cosi  conformi  alla  maefià  Virgiliana  , in 
occafione  di  compier  la  fu  a Traduzione , nel  più 
degno  luogo  dell' Eneide  ; mi  fi  togl te  ot>ni  -ragione 
di  lodar  l'ingegno  di  lei , per  altro  fimmamente  lo - 
de u ole  ; mentre  il  tutto  veggo  ejftrle  comunicato 
dall' influenze  di  quel  merito,  cb'efiendo  origine  à 
fe  fieJJo  delle  proprie  felicità , feconda  in  vn  tempo 

mede - 


medefimo  à V,  S.infenfibil mente  e t intelletto  , e la 
penna  con  Ji  nobii  eoncetto  di  veneratione  # e di  lo- 
de . Nienti  dimeno  , compiacendojì  ella  di  richieder 
il  mio  par,  re  intorno  al  publico  adempimento  di 
quefla  eletitone  , viene  à riporre  il  mio  giudicio  frà 
due  contrari , maiageutli  ad  vnire , l'vno  di  gloria , 
che  ragroneuclmcnte  fi  dee  P altro  di  virtùj  che  mo- 
de/i amer.  te  ricufa . Non  potrà  da  chi  che  fiartarfi 
l’opera  di 1/  .S.à  fouerchio  ardimento  in  riguardo 
dei  Poema  ; doue  qutjlo  non  pur  non  ifcrtna  punto, 
della  fua  dignità  , ma  cumula  à fe  itejjò  maggior 
pregio  con  ac  ir  ej cimento  di  tanta  fi:ma  ; e con  si  de-* 
grò  inneflo  promette  al  fuo  antico  Autore  frutti 
più  nobili  £borr  tu  olezza  , e di  fama . Nè  il  diuie - 
to  di  aggiungerai , fatto  già  da  quel  Grande  à Tue - 
ca  , e à V arto , nella  cenfura  , loro  commejfa, for- 
merà legge  alla  penna  di  V -S,  ; potendo  anzi  ripu- 
tarli qutjlo  vri occulto  prefagio  , che  ,efc  in fone  ogn ** 
altro , vi  Ji  rtferbaua  Jingolarmente  luogo  à tal  /og- 
getto , ed  tale  fi  ile . E ben  fi  pare , che  Virgilio  , 
co'l  lafciar  quel  V erfo  dimezzato  nel  racconto  de ' 
Romani  Eroe  , babbia  voluto  dare  f patio  per  ag- 
giungirui  altro  Eroe  ; anzi  , ciò  facendo  ou  egli  fa- 
vella di  Cefare , rafiembra , che  Cefare  medefimo  » 
grato  fempre  al  nome  di  Antonio , fi  ritragga  per 
concedergli  il  luogo  ,*  non  meno  , che  rappr/fenti 
altroue  lo  Jle/o  Virgilio  rtPirtngerfi  le.  Stelle  nel 
Cielo  t per  dar  frà  loro  ricetto  ad  Augujla  : 

Anne  nomini  tardis  Sidus  ce  menlibus  addas  ; 

, Qua  locus  Erigonen  inter,  Chelalque  fequentcs 
■ panditur;  ipfe  cibi iani  brachia  contrahit  ardens 
• Scorpius,&  Cali  iuila  plus  parte  rcJinquit  . 

Ma 


Ma  chi  vieterà  , oltre  à ciò,  à V . S.  » là  quale,  efil 
privilegio  di  chi  ama  , hà  trasformato  , fi  può  .di- 
re ,fe  medefitr.a , e'i  fuo  ingegno  in  Virgilfa  ,1'vfat. 
la  propria  ragione  f trattando  à fuo  talento , ed  ac* 
crtfcendo  con  nuoui  ornamenti  quel,  cb'i  fuo  ì Non 
fi  afienne  in  fomighante  paragone  ejfo  Virgilio  di 
traportar  i verfi  da  Omero,  come  altri  da  lui , e da 
vari f Poeti'*  per  fcgnalar  f altrui  lode  ; e non  ver* 
rà  conceduto  à lei  fine  cosi  giufiu  , non  già  d'tn+ 

notare , ma  di  Juppltre , ou'è  mancanza,  coll  prò » 
prio  del  fuo  ingegno  , e più  con  la  fouranità  del 
nome  > che  vi  ripone  ? C onferuifi  pure  vna  vittU 
immortale  entro  b tifiamo  d'immortalità:  e fie  l'Ilia- 
de ntrouò  già  proportionato  ricetto  frà  gemme  di 
grandififìmo  pregio  ; ferbifi  bora  all'incontro  in  al- 
tra forfie  maggiore  Iliade  vna  gemma  di  pregio  in- 
comparabile , Laficiamo  , cbe  la  fecondità  degli  Eli- 
si} produca  nuoua  marauiglia , perche  s'ammiri  fe- 
licemente in  efifi  chi  è miracolo  d'ogni  più  lodato  va- 
lore : ed  apparifca  in  quefiaguifa  co' l me^zo  di  V.S. 
douuta  non  sò  s’io  dica  à tal  noine  , ò à tal  Poema 
vna  gloria  cosi  fingclare  . Ma  nel  pelago  di  tante 
virtù , thè  rendono  appieno  iti  lei  commendabile  il 
fuo  ptnfiero  , par , che  foto  poJJ'a  ejferle  fcoglìo  la—» 
modefiia  del  me  defimo  Fridape , intento  altrettan- 
to al  fuggir  le  lodi , quanto  al  meritarle  ; fe  non—» 
cbe,  per  non  eJJ'er  lo  foglio  nafcojlo , e cieco , ma 
palefe  a tutti , e vfibile  , potrà  V.  S.  afjicurarfi 
dal  naufragio  , con  la  contezza  , cbe'l  Mondo  bà 
di  tal  moderatone',  la  quale , allontanando  ogni 
opinione  di  affettato  compiacimento  in  eJJ'o  Signore , 
fard,  cbe  fi  rtconofca  in  ciò  vn  mero , e douuto  of- 
- -I  2 fequto 
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fequio  eli  V*  S.  » à cui  lé  di  lui  benignità  » non  i/de- 
gnando vn  ragione uo/e  affetto  di  Scruidor  dinoto , 
iafei  di  ripugnare,  e fi  attenga  à gli  ef empi  d’ al- 
tri molti  Principi , che  ne'tempi  andati , e ne'pre - 
fatti  ban  lafciato , con  tenor  di  volontà  indifferente  , 
correr  libero  l'applaufo  alle  proprie  virtù  ; rima- 
nendone pofeia  ed  oggetto  d'imitatione  à chi  opera » 
o motiuo  à ebt  loda  di  degnamente  lodare  • Hà  V.  S. 
in  quelle  righe  il  mio  fenfo , efpreffo  non  à bafian- 
za  da  quella  verità , ebe  riconofeerà  anche  a 
inferiore  qualunque  encomio  da  lei  fi  apprejenti  aU 
f Eminenttfs.  Padrone  . E qui,  fenza  più,  &c. 
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COfl  dicendo, & Jagrimando,  impone? 

Freno  à l’Armata  ; 6c  ne  l’Euboiche  riue 
Di  Cuma  alfin  velocemente  approda  J 
Voltano  al  mar  le  prue  ; l’Ancora  fonda  ci  l 
Le  Naui  alhorcol  fuo  tenace  dente  ; . ni  ; !£ 

Eie  ritorte  Poppe  attorniando  .:ryr  j ~ 

Stan  le  riuiere  ...  In  su  l’Hefpcrio  Lido  ; , YJt 
Salta  vna  man  di  giouentute  ardente;  : { c * 

Chi  và  cercando  de  le  fiamme  il  ieme  a > 7 
Di  dure  felci  entro  le  vene  occulto  ; z i ;; 
Chi  rapifee  gli  alberghi  ombrofi,  &denfi,  j 
Che  ricouran  le  Fere , & moftra  ò Seluc  , 

O Fiumi,  che  trouò  . Ma  il  Duce  pio.y.r*  • 
S’indrizza  à gli  alti  Seggi , ou’hà  l'impero  CI 
Apollo  ; a’i  penetrali , à l’antro  immenfo  .,'X 
De  1 horrenda  Sibilla  ; à cui  grand'alma*.  . -3 
Et  gran  fauer  , de’  vaticinij  il  Dio  rh  ; >[ 
Infpira  , & del  futuro  apre  i fucceflì  • 

Già  di  Diana  a*  i bofehi , à gli  aurei  tetti 
Son  giunti  . E' fama,  che  fuggendo i Regni 
Dedalo  di  Minoflc  , ardi  con  penne  u 

Volanti  al  Ciel  fidarli,-  oue  tenendo  • r 

Infolito  viaggio  , à le  fredd’Orfe  c2 

Varcò  ; fermando  finalmente  il  volo 
SU  i Calcidici  gioghi . Ei  refo  in  prima 
A quelle  Terre  ; à te,  Febo,  confacra 

Z x L’or»* 
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l'ordin  de  l’ale  , c pon  Tempio  fuperbq i 
Effigialo  'è  nc  le  .Porte  il  eafo 
D’Androgeo  vccifo,  & l'alpra  pena  impoRa 
( Mifera  legge  )f  a’i  Cittadin  d’Athene  , 

Sette  fanciulli  ògrii  anno . In  piè  Rà  J'Vrna, 
Che  fuor  manda  le  forti  . A 'dirimpetto 
Creta  forgendo  , in  mar  fourafia  altiera  . \ 

Qiii’l  fero  amof  del  Taurtr , à cui  di  furto 
E’TuppoftaTafifac  $ & qui  fi  vede 
Mifchiato  il  germe , & di  due  forme  vn  parto  % 
II  Minotauro  > monumento  infame  r.  I 
Di  Venere  nefanda.  : Ecco  il  lauoro  * ' \ 

L'error  d’ineflricabile  edificio.. 

Ma  per  pietà  del  grand’amor  de  l’egra  c!  i 
Regina,  fciolfe  Dedalo  medefmo  3 ./  IT 
Di  quel  ricetto  gl’ inganneùol  giri  , i T 

Con  fil  reggendo  ! ciechi  paffì  incerti.  . . ì ; ) 
E tu  ne  la  grand'opra  anco  gran  parte  '3 

( Confentiflelo  il  duolo  ) .Icaro  haureRi . : r O 
Due  volte  fi  sforzò  fcolpir  in  auro 
L'acerbo  cafo  ; & le  paterne  mani  V 

Cadder  due  volte . Effì  con  gli  occhi  il  tutto 
Ricercherian  , fe  di  ritorno  Acate,  : .. 

Scorfo  già  innanzi , hor  non  veniflfe  ; 6c  feco  . t - 
Deifobe  di  Glauco  , alta  MiniRra  > 

Di  Febo , & di  Diana  , al  Rè  parlando  • 

Tempo  hor  non  è,  che  tal  mirar  richieggia  5] 
Eia  meglio  offrir  fette  Giouenchi  intatti 
In  Sacrificio  , e feelte  Pecorelle  , l 

Com’c  l’vfo , altrettante.  Ella  ad  Enea  • 

Cosi  parlò  . Nc  dicro  indugio  i Teucri  . 

Ad  efequir  ftfoi  fiacri  imperi , E toRo  h 

. ' i S Chia- 
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Chiamati  fon  da  lei  nel  Tempio  eccello, 

Vn  vafto  fianco  dcTEuboica  rupe  , < .1; 
Tagliato  è in  antro  ; oue  fi  vi  per  cento  z.  i 
Entrate,  & cento  porte  ; E impetuofi 
De  la  Sibilla  indi  efeono  i refponfi. 

Con  altrettante  voci  . Erano  giunti  j.  t T 
AI  limitar,  quando  la  Vcrgin  difle;.  >!*i\ 

Hor  di  chiedere  i Fati  è tempo  ;|I1  Dio,  .y.i'l 
Ecco  , venuto  è’1  Dio.  Cosi  dicendo,  oriài'A 
Anzi  à le  Porte  fubito*  nè  vn  volto,  t*T 

Nc  ritenne  vn  color  ; nè  le  fuc  chiome  * 

Reflaro  acconcie  ; Anzi  anhelante  il  petto, 

E’I  fero  cor,  gonfia  di  rabbia;  & fembra 
Di  fe. maggior;  nè  piu  mortai  rifuona  , n !o,* 
Poich’infpirata  è dal  vicino  Nume  . • > 

Del  gran  Dio , che  l’ingombra.  E tu  pur  cefi»  _ 
Enea  Troiano  , a’i  voti , à le  preghiere  ? 

( DilTe)  e’non  s’apriran  pria  le  gran  bocche»  .. 
De  lo.ftupendo  albergo  . Et  qui  fi  tacque.' 

Vn  gelido  tremor  per  le  dure  offa 

Corfe  a* Troiani  ; Et  dal  profondo  petto 

Sparfe  i fuoi  prieghi  Enea  ut  Febo,  c’hauefti  » 


Sempre  pietà  de’  graui  acerbi  affanni 
Di  Troia;  & che  la  man  drizzafti  , e’1  dardo  • J 
Di  Paride  Troian  nel  fero  Achille  ; 

Io  con  tua  guida  entrai  per  tanti  mari,  ^ 
Che  giran  si  gran  Terre  ne Tignote  ■SI  J& 
Maflìle  genti  }:&  là  , dou’à  le  Sirti  ..-PI  > 

Stan  larghi  piani  à -fronte  ; hor,  finalmente  , 
D’Italia,  che.  fuggia-,- prendemmo  i lidi. 


Deh  qua  fi  fermi  il ‘fio  defiin  di  Troiai".  «>* 

Et  giufro  è ben  , eh  a la  Pcrgamea  ftirpe  il 
, . .>  Z 3 Dei 
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Dei  tutti  , e Dee  , diate  perdono  , à cu» 

Ilio  , & la  gloria  del  Dardanio  Regno 
Fer  refiftenza  illuftre  . E tu  prefaga 
De  fauuenir  , fantiflìma  Indouina  ; 

Stf  Regni  chieggio  a'i  Fati  miei  douut». 

Dà,  la  Sede  fermar  nel  Latio  a'  Teucri, 

A’ior  Dei  difcacciati  , a*  Numi  erranti. 
Ergerò  alhor  di  faldi  marmi  vn  Tempio 
A'Febo  , à Triuia  ; & chiamerò  feftiui 
Da  Febo  i giorni  •'  i E tu  gran  culto  haura* 

Ne’  nofìri  Regni  ; ou’io  tue  Sorti  ,e  occulti 
Riporrò  i Fati  à la  mia  gente  efpofti; 

E ti  confacrerò  Miniftri  eletti . 

Sol  non  fiano  i tuoi  carmi  in  fronde  fcritti-. 
Che  non  volin  turbate  in  gioco  a’i  venti  • 
Digli  tu  ftefla  , io  prego . E’1  dir  fìnto  . 

Ma  non  folfrendo  ancor  di  Febo  il  Nume, 
Ella  ne  l’antro  fmania  , & furibonda 
Tenta*  fe  pò'l  gran  Dio  fcuoter  dal  petto* 

Ei  tanto  piu  l’infuriata  bocca  r 
Ingombra  , e fianca  ; e’1  fero  cor  domando. 
Col 'premer  le  dà  forma  . Et  già  le  cento 
Per  fe  medelimc  iui  gran  Porte  aprirli. 

Et  l'ufo  inuian  le  fue  rifpofte  à l’aura  • 

O1  nel  Mar  giunto  al  fin  di  gran  perigli» 
Ma  n’hai  da  fuperar  piu  grani  in  Terra; 

Al  Regno  di  Lauino  i tuoi  Troiani 
(Piu  non  temerne  ) giungeran  ; mà  tempo 
Sarà,  che  non  Vorranno  efferui  giunti  . r 
Guerre-,  horribili  guerre  io  veggio,  c’1  Tebroì 
D’atro  fangue  fpumante . A1  te  non  manca 
Il  Simoi,  il  Xanto , e’1  campo  Greca  in  armi* 

Crcfco 


O 


7- 


> i 


M W 


SESTO * 359 

Cfefce  nel  litio  vn  altro  Achille,  anch'egli 
Nato  di  Dea . Ne  da’  Troian  fìa  lunge 
Giuno  inimica  ; alhor  che  fupplicando 
Tu  ne’  bifogni  eflremi , à qual  d’Italia 
Gente,  ò Città  non  correrai  con  prieghi  ? 
Di  tanto  mal  cagion , nouella  Spofa  , 

Ch’i  Teucri  alberga  > Se  nuoue  nozze  efterne 
Non  ceder  tu  ; ma  vie  piu  ardito  i ma  li , 

Che  tua  Fortuna  il  ti  confcnta,  incontra* 
T’aprirà  di  faiute  ilfcntier  primo 
( Ciò  che  non  penfi  tu  ) Cittade  Argiua  • 
Con  quelli  detti  la  Cumea  Sibilla 
Dal  Segoio  interior  canta  le  Sorti 
Dubbiole , horrende  ; Se  rifonar  fi  l'Antro* 

E’1  ver  d’ofcuro  inuolue  ; al  fuo  furore 
Tal  freno  impon,  si ’I  cor  le  punge  Apollo* 
Come  ceffer  le  furie , Se  la  rabbiofa 
Bocca  s’acqueta  ; Enea  l’Heroe,si  parla. 

Nuoua , ò impenfata  à me  faccia  d’affanni 
O*  Vergine,  non  forge.  Il  tutto  apprefi; 
Meco  nel  mio  penfier  tutto  preuenni  • 
Chieggio  fol;  Poiché  qui  delRcge  Inferno 
Si  dice  elferla  Porta  , & d’ Acheronte 
Impaludare  il  tenebrofo  Stagno; 

Che  mi  Zìa  dato  , anzi  al  confpetto,  al  volto 
Del  caro  Genitor  rapprefentarmi  • 

Mollra  la  via  , le  facrc  Porte  aprendo . 

Lui  di  mezzo  à le  fiamme , e i mille  fpade» 
Che  mi  feguian,  sii  quelle  fpalle  io  tratti; 

E’1  rifeattai  di  mezzo  a’i  fier  nemici . 

De’ miei  viaggi  ei  fii  compagno,  & meco 
Per  tutti  i mari,  ilminacciar  de  l’onde, 

“ 2 4 


Et 


}6  o L^l  B R 0 

Et  delCiel  foppÒttò,debilc,  e ftanco^ 

Soura  le  forze  , & la  fcnil  portanza  .. 

Anzi,  ch’io  fuppKcando  entro  il  tuo  Tempio 
A'  te  venirti , vsò  feongiuri , e imperi . 

Habbi , prego , pietà  di  Figlio , & Padre  , 
Alma  gentil.;  Ch’il  tutto  puoi  ; nè  inuano 
Hecate  ti  prepofe  a’i  bofehi  Auerni. 

Se  de  la  Spofafua  richiamò  l’Ombra 
Con  Tracia  Lira  Orfeo , con  dolci  corde; 

S’il  Frate!  ricomprò  con  morte  alterni 
Polluce , & và  lì  fpe(To , e fpeflò  torna  .. 

Che  dirò  di  Teseo,- del  grande  Alcide? 

Dal  lommo  Gioue  anch’io  difccndo  . In  que 
Guifa  egli  oraua,  & pur  tenca  gli  Altari  . 
Alhor  la  Profeterà  à dir  si  prefe  . 

Troiah,  germe  di  Dei,  Figlio  d’Anchife, 
Si  difccnde  in  Auerno  ageuolmcnte  ; 

Df.I  Rè  .de  l’Ombrc  aperta  altrui  la  Soglia 
Sta  notte  , Sedi;  Ma  trarne  indietro  il  palio 
Et  ritornare  à la  fuperna  luce. 

Quello  l’affanno,  & quella  è la  fatica. 

Rari , cui  Gioue  amò  benigno  , ò al  Cielo 
Eric  ardente  valor  , Figli  di  Dei, 

N’hcbberla  forte.  È' tutto  Sclue.il  mezzo 
Cui  di  Cocito  il  fofeo  fen  circonda  • 

Ma  , s’ama  il  tuo  cor  tanto  , e tanto  brama 
Varcar  due  volte  il  Lago  Stigio,  Se  due  •« 
Volte  mirar  gli  horror  Tartarei  ; e’n  fine 
Pur  ti  gioua  abbracciar  la  llrania  imprefa  ; 
Ciò,  che  per  te  dee  farli , in  prima  a fcplta. 
D’oro  à le  foglie,  à J’arrendeuol  furto, 
Ombrofa  Pianta  occulta  rn  ramo;  Se  detto 
..  . A'  Giu- 
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A'  Giuno  Inferna  è facto . Il  folto  Bofco 
Tutto  il  ricopte  , ed  in  vallate  ofcure 
Ilchiudon  l’ombre  ; Ma  ne*  luòghi  afcofi 
Ir  de  la  Terra , altrui  prima  non  lece  , :'t  1 | 

Che  tronco  il  germe  aurato habbia  dal  tronco. 
Che  tal  fu^  dono  à lei  fi  porti , è Legge 
Di  Proferpjna  bella  . Il  primo  fuelto. 

L’altro  , anch'ei  d’or , non  manca  ; & fi  rinoua 
Di  Metallo  fimil  fronzuta  verga  , 

Dunque  altamente  il  guardo  intorno  affifla  ; 

Et  ritrouato  il  prendi  ; ei  verrà  tofto 
Spontaneamente  , fe  ti  chiama  il  Fato. 

In  altra  guifa  , nè  potrai  con  forze.  ' * 1 
Vincerlo,  nè  fchiantar  col  duro  ferro. 

Giace  ancor  d’vn  tuo  caro  il  corpo  cftinco 
(Milero,  e tu  noi  fai)  la  cui  funetta 
Morte,  tutta  contamina  TArmata  , 

Mentre  i configli  afpetti  , & pendi  intento 
Da  la  mia  Soglia  . Hor  pria  riponlo  in  faluo  , 
Chiudilo  in  luo  Sepolcro;  Et  negre  Agnelle 
V’  adduci.  Il  pio  lauor  quindi  cominci. 

Così  vedrai  gli  Stigij  bofchi,-ei  Regni 
A’  viui  inacceflìbili . Ciò  detto. 

Ella  ammutì , comprc/Tì  i labri,-  Enea 
Con  metto  volto  al  fuol  figendo  i lumi, 

Sen’và  , l’Antro  lafciando  ; e i ciechi  dienti  » 
Seco  volge  ne  l’alma  . à cui  compagno  a 
Và  il  fido  Adiate  ; & con  attanno  eguale 
Pianta  i vettigi . Infra  lor  due  piu  cofe 
Difcorrean  variamente;  à qual  de’  fuoi 
EfTer  tocco  il  morire,  ed  à qual  corpo 
Douerfi  fepoltura,  dia  intendeife  . 


*) 

;M 

jT 

» f 

1 "S 


>:  t lA 

H idi 
tiD 


f/ 


l*r 


ni 


Ma 


j 6 1 LIBRO 

Va  nel  venir,  Milano  in  I ecco  lido  ?*iD*  \ 
Effi  mirar,  d’indegna  morte  vccifo.  7 

D’Eolo  figliuol  Mifòn  , di  cui  non  hebbe 
Huom  piu,  fcaltro  in  deftar  col  bronzo  ì cori,  . 
E accender  Marte  al  fuon  di  chiara  Tromba  . 
D’Hcttorre  il  grande  ei  flato  era  compagno  ; 
lllufìre  in  guerra.,  ò Tuba  vfafle,od  hafla. 
Seguendo  Hettor . Poich’il  priuò  di  vita 
Vittoriofo  AchjUe , al  Teucro  Enea 
L’Heroc  guerriero  in  compagnia  s’aggiunfc. 

Non  di  minor  virtù  fatto  fesuace . 

Ma  mentre  incauto  il  Mar  con  caua  conca 
Fà  rifonare,  c i Dei  sfida  col  canto  ; ri 

Tritone  emulo  il  prende,  c’n  fra  li  (cogli  / 

(Se  njerta  fc)  ne  gli  fpuraofi  flutti  > 

L’immerge.  HojgquUii  intorno  ad  alte  voci 
Tutti  fremean,;rpiu  ch’altri , Enea  pietofo. 

Senza  indugio,  & con  pianto  indi  ciò  fanno» 
Che  la  Sibilla  impofe  «.  A*  gara  ognuno 
Del  Sepolcro  l’Altar  con  verdi  tronchi  > 

Al  Cielo  inalza  . Valli  in  Sclua  antica , 

Di  Fiere  alto  Collii*.  Caggiono  à terra  > 

Gli  eccelli  Cedri;  & di  bipenne  a’ colpi 
L’Elce  rifuona  , Oc  le  Fraflìnce  traui.  e'.- 

Fendon  la  Roucr  con  ferrate  punte  » ' 

E fan  da’i  monti  rotolar  grand’Orni  . 

Nc  meno  Enea,  fra  tai  lauor»  il  primo 
Spronai  compagni,  & d’arme  egual  s’accìnge* 

? Et  fcco  nel  fuo  cor  mello  riuolgc. 

Mirando  la  gran  Sclua,  vn  tal  penliero; 

Et  cosi  priega.  O1,  fe  quel  Ramo  d’oro 
In  sì  gran  bofeo  à noi  ILdimoflrafTc 

, ■ Su 
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Su  TAlbcr  fuoj  giàche  pur  troppo  il  vero 
Detto  ( ahi)  di  te  Mifeno,  hà  ia  Sibilla.  r : • 
Non  pria  così  parlò,  che  due  Colombe 
Dal  Ciel  fu  gli  occhi  Tuoi  yenner  volando. 

Et  ripofar  fui  verde  Aiolo.  Auuifa 
De  la  Aia  Madre  i Meìfaggier  pennute  > 

Il  magnanimo  Heroc,  lieto  pregando  . ; .J 
Deh  , fé  ve  alcun  fender,  guide  mi  Aate,  ’ i ’O 
Et  per  laure  drizzate  il  corio  , doue  .. 

La  fertil  terra  il  Ramo  d’oro  adombra  • 

E tu  non  mi  mancar  Dea  Genitrice 

Ne’  dubbi  error.  Ciò  detto, il  palio  tenne  . f 

OlTcruando  i lor  fegni , il  lor  camino  . 

Pafcendo  elle  talhor  volauan  tanto, 

Quanto  chi  le  feguìa  mirar  potelfe  . 

Giunte  d’Auerno  à la  fetente  bocca,  • e i ’b  L 
S’inaizan  prette  ; Indi  per  l’aer  puro 
Difccfe  , al  feggio  deAaro,  l'opra  ! jlf 

Il  gemino  arbofcel  vanno  à polari!  ; 

Là  ve  di  piu  color  l’aura  de  l’auro 
Tra  i rami  lampeggiò . Qual  fuole  in  Sclua 
Al  brumai  freddo  il  vifeo  in  non  fua  pianta  ' ' \ 
Di  nuoua  fronde  verdeggiare,  e i tronchi 
Ritondi  circondar  d’aurati  velli.  <?, 

Tal  de  r oro  fronzuto  in  Elee  ombroAt  v .iaì/ 
Era  la  vitta  ; c tal  la  fottìi  foglia  bb  *1 7 

Romoreggiaua  al  ventilar  de  l’ora.  I 

Enea  tofto  J’affcrra  auido  , & frange  uuj  aH 
La  fua  lentezza  , e àia  Sibilla  il  porta.  ion‘7> 
Nè  meno  intanto  in  su  la  ritta  i Teucri 
Piangoan  Mifeno,  cd  i fupremi  offici 
Rendcano  al  cener  Aio,  che  nulla  afcolta.  T 
« :l  Pri- 
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Primieramente  la  gran  Pira  alzaro 
Ricca  d’Aberi , & di  recife  Querce  . 

A*  cui  di  negre  fronde  i fianchi  auuintt , 
Drizzarle  auanti  i funeral  Ciprefli  ; I 

Soura  appcndon  l’honor  d’armi  lucenti. 

Chi  tepid’onde,  e chi  gran  vali  apprefla, 

Che  bollon  su  le  fiamme.  Il  freddo  corpo 
Chi  laua,  rd  vngc  ; 11  gemito  rifuona. 
Quindi  le  membra  lagrimate  , efangui, 
Pojigon  fui  Letto  ; & le  purpuree  velli , 

Noti  arnefi  di  lui  , vi  gettan  fopra  . 

Parte  fuppon  le  fpalle  al  gran  Feretro, 
(Lugubre  officio,  ) & la  fuppofta  face 
Tengon  riuolti,  à la  paterna  vfanza  ; 

Sii  le  brace  in  gran  copia  ardon  gl’incenfi, 

I cibi , & l’olio  da  le  Lazze  fparfo  . 

Poiché  giù  cadde  il  cenere  d’intorno. 

Et  la  fiamma  cefsò  ; lauar  con  vino 
L’arfe  reliquie  , & l’aride  fauillc . 

Et  chiude  Corineo  l’ofTa  raccolte  i 

In  Vrna  di  metallo.  Indi  tré  volte 
La  pura  onda  a’compagni  intorno  porta, 

Con  ramofccl  de  la  felice  Oliua 
Sparli  di  Iicui  ftille  ; E tutti  à pieno 
Mondati,  ei  difTe  le  parole  eftrcme . 

Ma  del  Sepolcro  vna  gran  mole  Enea 
Fece  inalzar,  con  l’Armi  fue,  col  Remo, 

Et  con  la  Tromba , à piè  d’vn  Monte  eccelfo 
C’hor  Mifeno  da  lui  s’appella  , e tiene 
Ne*  fecoli  auuenire  eterno  il  nome  . 

Ciò  fatto  , intende  ad  efequir  gl*  imperi 
De  la  Sibilla  in  fretta,  Vna  Spelonca 

Pro- 
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Profonda  fu.,  che  valla  apria  l’entrata , 

Sa  (loia,  & ben  licura  > òdi  negr’onde 
La  cinga  il  Lago,  ò di  tenebre  il  Bofco.  io  * 
Soura  cui  non  potean  volo  licuro 
Tenergli  Augelli;  vn  tal  fetor  da  latro  ’ r 
Fauci  eshalando,  à l’aer  fommo  vfelua  ; ■ i 

Onde  il  luogo  chiamaro  i Greci  Aucmo.  * 
Quattro  Giouenchi  pria  dal  negro  tergo  > 
Quiui  ei  condulTe  ; & lor  riuerla  in  fronte 
la  Profctclfa  il  vino  ; e’n  fra  le  corna  ~ 

Carpendo  il  fommo  pelo,  a’i  facri  fochi  " 
L’impon  per  primo  (aggio;  e chiama  à voce 
Hecate  in  Ciel  polente,  & ne  l’Inferno  . 
Altri  i coltelli  adopta,e’l  caldo  fangUe 
In  vali  accoglie  . Enea  medefmo^n  Agna 
Da’i  negri  velli  , con  la  fpada  fuena 
In  honor  de  la  Terra  , & de  la  Notte  ; 

Pofcia  vnà  fterii  Vacca  à la  Regina 
Di  Stigcje  drizza  al  Rè  gli  Aitar  notturni; 

Et  sii  le  fiamme  impon  vifeerc  intere 
De’ Tauri  vccifi  ,*  e’1  buon  liquor  d’OIiua 
Sopra  gli  ardenti  interiori  ei  fparge  • 

Ed  ecco  a’ rai  del  primo  Sol  nafccnte. 
Muggire  il  fuol  fotto  le  piante, e i gioghi 
De  le  Selue  crollar;  la  Dea  venendo;  -o? 
E’1  Canino  vlular  per  l’ombra  vdirli  . • O 

Lunge  ò , lunge  (gridò  la  Profetefla) 

Ite  profani,  & quanto  gira  il  boico, 

N’vlcite  . E tu  la  via  prendendo,  impugna 
Enea,  la  fpada  . Hor  gran  coraggio,  hor  d’vopo 
Te  fermo  petto  . Altro  non  difle  , e in  furia 
Ne  l’Antro  aperto  ella  caccia/fi,  &fcgue 

, Con 
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Con  animo/?  palli  ci  la  fua  /corta. 

O*  Dei;  voi, che  de  l’alme  il  Regno  hauete  , 
Voi  tacit’Ombre , & Flegetonte , &Chao; 
Luoghi  notturni,  & di  filentij  albergo; 

Narrar  ciò  ch’afcoltai , fiami  conceflo; 

Et  lecito  mi  Zia  col  voliro  nume 
Tirar  à luce,  e aprir  cofe  fepolte 
Di  Terra,  & di  Caligine  profonda.  v. 

luan  per  1 ombre  in  (òlitaria  Notte,  > 

Per  deferte  contrade  , & vuoti  Regni 
Di  Pluto , al  buio  ; Come  à Luna  incerta 
Si  và  per  Selue  con  maligno  lume 
Alhor  che  Gioue  il  Ciel  d’ombra  couerfe. 

Et  fofea  Notte  al  tutto  i color  tolfe  • 

Dianzi  à la  Soglia  Inferna  ,.  à prima  entrata  , 
Pollo  han  couil  le  Cure  vltrici , e’1  Lutto. 
Habitan  qui  pallidi  Morbi , e trilla 
Vecchiezza,  &:  rio  Timore, c à detti  lorda 
Ingorda  Fame  , e Cozza  Pouertade; 

(Faccie  à veder  terribili);  & la  Morte, 

Et  la  Fatica,  & de  la  Morte  il  Sonno 
Stretto  parente;  & l’Allegrezze  indegne, 

D’alme  peruerfe  ; Et  l’homicida  Guerra 
Sta  dirimpetto,  ù le  ferrate  llanzc 
Sonde  le  Furie;  & la  Difcordia  pazza; 

Cui  fafeian  d’angui  il  crin  bende  fanguinc . 

In  mezzo  fpande  de  rami  , & braccia  annofe 
Grand’Olmo, opaco;  oue  tener  fuo  Seggio 
I vani  Sogni,  è comun  fama  ;&  Cotto 
Ciafcuna  foglia  ftar  riflretti.  Inoltre, 

Di  varie  Fere  Rallan  varij  Mollri 
Dianzi  àie  porte  • lui  Centauri , e Scille 
- . v Bifor- 
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Biformi  , St  Briareo  , ch’in  vno  è tentò  ; 

Etla  Fiera  Lemca,che  (iride  borrendo  ; 

Et  d’atre  fiamme  la  Chimera  armata;  -'* 
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Et  Gorgoni  , ed  Harpie , con  la  gran  forma 
De  l’Ombra  di  tre  corpi.  Enea  dubbiofo 
Per  fubito  terror  , qui  flrinfe  il  ferro  , 

E à Moftri , che  venian  , la  punta  oflfetfc  . 

Et,  fe  non  l’auertìa  la  guida  fcaltra» 

Quelle  vite  fol  d’aria, & Tenta  corpo. 

Sotto  imagin  volar  di  caua  forma  ; 

L’Oinbre  affrontando  inuan  battea  col  (erro  . 

Quindi  è la  via,  ch’àie  Tartaree  ripe 
Và  d’Achcronte  » Ei  torbido.  Se  fangofo 
In  voragine  vafìa,  e fgorga  ,&  bolle  ; 

E’nuia  l’arene  fuc  tutte  à Cocito. 

Guarda  queft’onde,  e i Fiumi , in  fuo  fquallore 
Tremendo, horrendo, il  portatorCharonte  • 

A' cui  dal  mento  gran  canicic  incuba 
Giace  ;Sc  di  fiamma  inhorridifeon  gii  occhi  . 
Dagli  homeri  dipende  in  nodo  Pretto 
Sordido  manto.  Il  cauo  Legno  ei  fpinge 
Con  pertica  ; Se  con  vele  anco  il  gouerna . 

Così  trafporta  in  ferruginea  Barca  • 
Glieftinti;  ei  vecchio  già,  ma  il  Dio  fortifee 
Cruda,  & verde  vecchiezza.  A‘  lefuo  ripe 
La  fparfa  turba  qui  tutta  accorrea; 

Madri,  & Mariti,  & corpi  al  Mondo  eftimi 
Di  magnanimi  Hcroi  ; putti , & donzelle , 

Et  giouen’arfi  in  rogo  innanzi  a’i  Padri. 
Quante  d’Autunno  al  primo  freddo  in  S«lue 
Giù  cadon  fòglie  ; ò volan  quanti  al  lido 
D’alto  golfo  gli  Augei,  s’il  gelid’anno 
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Là  oltrtf  il  mar  gli  fuga,  & gl»  rimanda  , * ' 

A*  terre  apriche  . Hor  qui  prqgauan  tutti 
D’effer  primi  al  tragitto  ;&  per  defio 
De  la  riua  di  là,  tcndeanle  palme  . 

IlNocchier  crudo  hor  quelli  accetta  , hor  quelli; 
AJtri  difcaccia  , & ticn  dal  lido  lungi . 

Enea  merauigliato , & dal  tumulto 
Commoffo;  Dimmi  ò Vergine,  che  vuole 
(Dille)  il  concorfoal  Fiume  ? Et  che  bramando 
Prcgan  gli  Spirti  ?.  Et  perche  reftan  quelli  , 
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Et  vajean  quegli.,  ih  ticuebrofo  vado  ? 

Breue  rifpoflaà  lui  di é l’attempata  t! 
Sacerdoteffa,..  Alto  Figliuol  d’Anchife  , 

Certa  prole  di  Dei  ; lo  Stagno  vedi 
Profondo  di  Cocito,  & la  Palude 
Stigia  > per  lo  cui  Nume  i fommi  Dei 
Tcmon  falfo  giurar.  Quella,  che  miri  , 

Turba  c tutta  di  ni ife ri , e inlepolti  • 

Quel  Nocchiero  è Charon  ; Chi  Fonda  palla  > ) 

E*  de’i  fepolti . Et  pria  paffar  non  lece. 

Pe’l  rauco  Fiume  à la  riuiera  horrenda *uxoi5 
Che  Folta  in  chiufa  fedehabbian  ripiolo  . noO 
Erran  , volando  à qtlefli  lidi. intorno , 

Centanni;  AmmelTì  alfin  , veggo®  gli  Stagni 
Delìderati . Enea  riflette  ferini  i ■ ■ t 
Tenne  i velligi:,  affai  pen foto,  defecò 
L’iniqua  forte  altrui  commiferando.. 

Dolenti,  bc  priui  de’ funebri  honori 
Ei  mira  iui  Leucafpi , & de  l’Armata 
Di  Licia  Oronte  il  Condottieri  ch’infieme 
Per  Io  ventòfo  mar  di  Troia  fcorli. 

Aulirò  gli  oppreffe  ; & gli  huomini , & la  Naue 

Ne 
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Ne  Tonda inuolfe.  Ed  ecco  Palinuro 
11  Piloto  venia  , che  mentre  otterua  * 

Là  nel  Libico  mar  dianzi  le  Stelle  , 

Di  Poppa  in  mezo  à Tonde  era  caduto  • 

Poiché  lui  mefto  riconobbe  à pena 
Per  la  folt'ombra,  ci  gli  parlò  primiero  . 

Deh  qual  Dio  , Palinuro , à noi  ti  tolfe  , 

( Dimmi  ) & nel  mar  fommerfe  ? A'  me  fallace 
Non  più  trouato  Apollo  , in  tal  rifpotta 
Sola  hà  delufo l’alma;  alhor  che  faluo  ■»  -• 

Da  Tonde,  ei  mi  dicea,  che  tu  verrefti 
A gli  Aufonij  confini . Hor  ecco  * è quella 
La  fé  promefla?  Ed  el . Nè  la  Cortina 
Di  Febo  t’ingannò,  Figlio  d’An chi fe , 

Alto  Guerrier  ; nè  in  mar  Dio  mi  fommerfe. 
Ch’io,  fmotto  il  Temo  con  gran  forza  , à cui 
Dato  adheria  cuftode,  & reggea’l  corfo , 

Traili  con  me  precipitando  . Giuro 
Per  lo  crucciofo  Mar,  ch’alcun  timore 
Non  hebb’io  tal  per  me,  quanto  temei  , 

Non  mancatte  il  tuo  Legno  al  crefcer  Tonde  ì 
Spogliato  d’armi  , & di  gouerno  feoffo  • 

Tre  notti  hiberne  il  violento  Noto 
Per  Tonde  m’agitò  d’immenfo  Golfo; 

A’  pena  il  quarto  di  fcouerli  Italia 
Da  lungi,  (burattando  al  fommo  flutto. 

Pian  pian  fpingeami  à terra;  Era  già  in  faluo; 
Se  per  le  vefti  molli  , fianco  , & grauc  , 

Gente  crudel  non  m’attalia  col  ferro  , 

Mentre  à gli  acuti  inaccettìbil  capi 
Del  monte  io  m’apprcndea  con  mani  adunche; 
Che  s’ingannò  col  reputarmi  preda  • 
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Ne  Tonde  al  lido  hor  mi  trabalza  il  vento . 
Te  prego  io  ben  per  lo  giocondo  lume 
Del  Ciel  , per  l’aure  > 8c  per  Io  Padre  amato  , 
Per  la  fperjmza  del  (urgente  Iulo  ; 

Toglimi  à tanti  mali , inuitto  Duce  • 

O*  tu  ( che  puoi  ) là  ne’  Velini  Porti 
Ricercar  fammi,  & ricoprir  di  terra. 

O'  ,fe  v’e  firada  , e à te  ne  raollra  alcuna 
La  Madre  Dea  ( nè  cred’io  già  , che  fenza 
Nume  diuin,  d’immenfi  Fiumi  il  varco  , 

Imprendi  , & palli  à la  Palude  Stigia  ) 

La  delira  porgi  à me  dolente , e teco 
Mi  traiporta  per  Tonde  ; sì  ch’in  morte 
I almen  ripoli  in  placido  foggiomo . 

Ciò  dille  , & la  Sibilla  il  dir  riprefe  . 

Qual,  Palinuro  , infan  delio  ti  nafce  ? 

Tu  infepolto  vedrai  Tonde  di  Stige  , 

Et  de  le  Furie  il  trillo  Fiume  ? ò fenza 
ElTer  ammcffo,  à l’altra  ripa  andrai? 

Lafcia  la  fpeme  di  piegar  pregando 
Ciò  che  deliina  il  Cielo  ;&  lerba  à mente 
Lo  mio  dir  , per  conforto  al  duro  cafo  . 

Lun^o  ampio  tratto , le  Città  vicine  , 

L’olla  tue  purgheran  , per  la  paura 
Di  celelli  prodigi;  E Tergeranno 
Sepolcro, Ù v’imporran  doni  lolenni  ; 

E’1  loco  haurà  di  Palinuro  il  nome 
Eternamente..  Gli  fgombrò  TafFanno 
Con  quelli  detti,  & da  l'afflitto  core 
Scacciò  la  doglia  alquanto.  Hor  di  tal  nome 
Quella  Terra  s’honora»  Elfi  feguendo 
L’incominciata  via  > fon  predo  al  Fiume  . 

Li  quai 
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Li  quii  come  il  Nocchier  da  l’onda  Stigit 
Vide  pria  di  lontan  per'Jo  fiJentio  n-  ' 

Venir  del  bofeo,  ed  apprelTar  la  ripa  i I ” 

Con  Tue  rampogne  elfo  primicr  gli  affronta  , 
Chiunque  fé’, ch’armato  al  noflro  Fiume,. 
Tendi,  à che  vieni  olà  ? Parla  cominci  ; 

Et  ferma  il  patio,  Han  luogo  fol  qui  l’Ombre, 
La  Notte , e’1  Sonno.  Entro  la  Stigia  Barca 

I viui  corpi  trafportar  non  lice  ..  , . ; 

Nè  già  mi  piacque, hauer  nel  Lago  accolto  ; ,?/ 
Paflando  Alcide  , e Tefeo,  8c  Piritòo;  :.j  j 

Benché  Figli  di  Dei,  di  forze  inuitti*  3 

Quei  di  fua  mano  à la  catena,  auuinfe  't 

II  Tartareo  Cufìode  , infin  dal  Soglio  . ' . 
Del  Rè  medefmo,  e’1  trafle  via  tremanti*  1 
Quelli  tentar  da  la  fua  regia  Stanza 

La  Padrona  inuolar.  Breue  rifpofe  > 

L’alta  Miniera  alhordelDio  d’Anfrifo.  > 

Non  tali  infidie  han  qui  ; frena  lo  fdegno  f 
Nè  quella  fpada  violentia  porta.  ,( 

Latri  il  gran  Guardian  pur  in  eterno  , 

L’Ombre  da  l’Antro  efangui  fpauentando . 

Calla  del  Zio  Pjroferpina  copferui 
La  Soglia  pur  . Chiaro  in  pictadc,  e in  armi 
Enea  Troiano  al  Gcnitor  difeende 
Del  balToHereboà  l’Ombre  . Hor,  fe  cotanta 
Imago  di  pietà  nulla  ti  muoue; 

Almen  conofci  quello  Ramo  (e’1  ramo , ; 

Che  nafeondea  fiotto  la  velie  , aperfe  : ) 

Gonfio  alhor  d’ira  humiliolfi  i|  core; 

Nè  più  difs’ella  • Ei  del  fatai  rampollo 
Mirando  intento  il  vcnerabil  dono» 

A a a Dopo 
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Dopo  gran  tempo  hor  pria  veduto,  à riua  • • 
S’accofta,  & volge  la  cerulea  Poppa. 

Indi  1* altr’Alme  a’i  lunghi  banchi  afTìfe, 

Giù  tira , & la.  Corsia  difgombra,c  tofto  ; 1 ^ 
Il  grand’Enea  ne  la  Fiumara  accoglie  . • J 

Sotto  il  pefo  gemè  la  debil  Barca  , jY 

Et  mal  commelfa  j & per  le  Tue  feflure  1 

MoIt>cqua  riceuea.  Pur  finalmente  •’  ' L r 
Di  là  dal  Fiume, •&  la  Sibilla»  & lui  1 

Sul  brutto  limo,  & Tuia  big- a creta  *<4 

Efpofe  in  faluo . II  gran  Cerbero  aiTorda 
Con  trifauce  latrar  quei  mefti  Regni 
Da  l’Antro  oppofto,  ù fmifurato  giace. 

A1  cui  vedendo  inhorridir  di  Serpi 
Già  la  Sibilla  il  triplicato  collo  ; 

Di  mel  comporta,  & medicati  cibi  * ' 

Gli  getta  vna  fonnifera  focaccia  . 

Quei  per  rabbiofa  fame  apre  tré  bocche  ; 

Tofto  l’ingoia , & le  gran  terga  ftefe , 

In  terra  s’abbandona  , e tal  fi  slunga  , 

Che  tutto  l’Antro  ingombra  • Occupa  il  varco * 
Enea  , fepolto  il  fier  Cuftode  ; & pafla 
Senza  indugiar,  la  riua  , onde  ritorno 
L’onda  non  dà.  Tofto  s’vdiron  voci. 

Et  gran  vagiti  in  fu  l’entrar  primiero  j 
Et  Alme , che  piangean  , di  Pargoletti 
Cui  non  forti  goder  la  dolce  vita  ; 

Ma  tolti  à la  mammella  , il  fatai  giorno  Y 

Rapigli , e immerfe  in  funerale  acerbo . 

A'Iorfon  preffo  i condennati  à morte 
Perfalfa  àccufa  . Et  non  à cafo  , ò fenza  - 

Giudice  , & forti , han  variate  Sedi  • 
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Minòs  efpjora:  agita  TVrna  ,& chiama  .* 

L’Ombre  à Concilio  ; & di  ciafcuna  intende  ' V 
Et  la  vita , e i misfatti . I luoghi  appreffo 
Tengon  medi  color,  che  di  Jor  mano 
Si  dier  morte  innocenti  j-  E in  odio  hauendt) 

La  luce  > fi  priuar  di  vita.  ,G%  quanto 

Hor  vorrebbon  fofftire , Se  pouertade , , r.y  .H 

Et  duri  affanni  al  ìuminofo  Cielo  . 

Odano  i fati  ; & con  fua  torbid*onda  , ; 

L’inamabil  Palude  imprigionati  . ■ <:,p 

Ritiengli  , e Stipe  in  nouc  giri  oppofta.; < t ^ 
Quindi  non  lunge  modranfi  diffufi  ; 

In  ogni  parte  i lagrimofi  Campi,  oim  li 

Cosi  detti  per  nome  . lui  coloro,  « 

Che  duro  Amor  con  lento  mal  confunfe  , . i\  h\  y 

Celan  ripodi  calli,  e’ntorno  afeonde  o . i) 

VnaSeluadi  Mirti.  I lor  peneri  - xo  l 
Non  finifeon  per  morte  . In  quelli  luoghi  ; rrO 
Fedra  egli  vede  , e Procri , & ErifiJe,  ' J 

Ch’infanguinata  afpre  ferute  modra  / ; 

Del  crudel  figlio  & con  Pafifae  Euadne , j 
Cui  va  Laodomia  compagna,  Ac  Ceneo,  . j'T 

Già  mafchio,indi  Donzella,  & fatalmente  n 
Tornata  pur  ne  la  figura  antica  . 

Tra  le  quai  frefea  ancor  de  la  ferita 
Sen  già  Didon  perla  gran  Selua  errante  . 

Cui  qualhor  prima  fi  fermò  da  predo  ì 

I/Hcroe  Troiano,  & per  quell'ombra  ofeura 
La  riconobbe  ; Come  alcun  la  Luna 
Surgente  ò vede  infra  le  Nubi,  ò penfa 
Hauer  veduta  al  cominciar  del  Mele  ; 

Lafciò  cader  le  lagrime  ; Se  le  difie  , 
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Tocco  da  dolce  amor.  Dido  infelice» 

DunqUe  pur  troppo  ver  mi  giunfe  il  mcflo 
De  la  tua  morte  , & che  col  ferro  corfa 
Eri  al  tuo  fine  . .Ahi,  di  morir  cagione 

10  ci 'tu) . Giuro  per  le  Stelle , de  per  li  fjih  i 

Numi  fuperni;  de  fe  qua  giù  fottcrra  ti  T 

Hà  qualche  fè  ; ch’vfcij  éomra  mia  voglia  ' • M 
Dal  Lido  tuo  ; Ma  il  comandar  del  Cielo  » 

C’hor  mi  coftrittge  ir  per  qucft’ombre,  & luoghi  • 
D’inculto  horrore  , de  per  profonda  notte  j f 

Col  fuo’mpero  mi  fpinfe;  Ed  io  non  feppì  £ 
Creder  giamai,  ch*à  te  recar  poteffe 

11  mio  partir  quello  si  gran  dolore  . 

Ferma,  non  ti  fottrarre  à gli  occhi  mici'. 

Chi  fuggi  ? E*  quello  il  fatai  punto  diremo. 

Che  teco  io  parlo . Enea  con  quelli  detti 
Molcea  l’anima  ardente  , ài  guardo  immota 
Con  totue  luci , de  pròuocaua  il  pianto  . r’  ■ ^ 

Ella  auuerfa  tenea  gli  occhi  al  fuol  filli  ; ■ * m 

Nè  piu  in  fembiante  à quel  parlar  li  muoue  , r.  ) 
Che  dura  felce , ò che  Marpelia  rupe  . 

Finalmente  s’inuola , e al  bofeo  ombrofo 
Inimica  rifugge,  oue  Sicheo  r “ 

Suo  primo  Spofo,  a’ Tuoi  delìr  rifportde  * ' ’ 

Et  pareggia  gli  amori  . Enea  la  fegue 

Lungi  col  lagrimar  , dal  Cafo  iniquo'  r:^ 

Commoflo  ; Et  mentre  ella  fen*va , àe  lemfc 
CoirtpalTìone,  & doglia  . Indi  il  camino 
Cominciato  ripiglia  . Et  già  fon  giunti  :: 

De  la  pianura  al  fin  , ch'i  chiari  in  guerra 
Frequentan  foli.  Horqui  Tidèo  rincontrai 
Et  qui  Partenopeo  famofo  in  armi; 

Et 
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Et  del  pallido  Adrafto  anco  ?’é  l’Ombra . 

Qui  fpenti  in  guerra  , eaflaifrà  noi  sd  pianti 
Tutti  ei  mirando  in  ordin  lungo  i Teucri  , 
Gemea;  Glauco,  e Terfiloco  , & Medonte  ; 

Et  d’Antcnòr  tre  fidi,  & Polibete 
A'  Cerer  facro  , e’1  buon  Idèo,  ch’ancora 
Maneggia  il  Carro  , ancor  à l’armi  intende. 
Spedii  circondan  l’Àlme  à delira  , à manca  ; 
Nè  batta  lor  d’hauerlo  in  pria  veduto  ; 
Voglion  fermarli , & apprettargli  il  piede. 

Et  Tape r le  cagion  di  fua  venuta. 

Ma  i Greci  Capitani,  & le  Falangi 
D’Agamennòn  , poiché  l'Hcroe  per  i’Ombfe 
Rilucente  mirar  di  fulgid’armi; 

Per  gran  paura  incerti , altri  le  terga 
Volgon , qual  già  fiiggiin  ratti  à le  Naui  ; ' 
Altri  inalzano  angufta,  & debil  voce; 

Ma  poi  fuanifee  à fauci  aperte  il  grido . 

Qui  Deifobo  mirò  , di  Priamo  figlio 
Per  tutta  la  perfona  offefo  , & guaito  ; 
Lacero  il  volto  crudelmente  ; 11  volto  i 
Et  ambedue  !£•  man;  tolte  i’orccchie. 
Depredate  le  tempie,  e tronco  il  nafo 
D’vn  taglio  indegno  • Il  riconobbe  à pene, 
Che  timido  ei  copria  gli  empi)  fupplici; 

Et  con  le  note  voci  il  chiama  , & parla  . 
Deifobo  alto  Guerrier,  del  éhiaro  fangue 
Di  Teucro;  Et  quale  incrudelì  vaghezza 
In  si  rie  pene  ? & chi  di  tua  perfona  \ 

Tanto  s*impadroni  ? Fama  peruenne 
In  quella  notte  à me  , che  fu  l’eftrema  , 

Che  foura  vn  monte  di  confufa  ttrtge 
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T’eri  gettato,  homai  fianco  d’immenfa 
Vccifìun  de’Grcci  • Alhor  io  fleflb 
Là  fu)  Lido  Reréo,  voto  Sepolcro 
T’ercrtì  ; & l’Ombra  tua  chiamai  tre  volte 
Ad  alta  voce.  21  luogo  hor  Tarmi , e’1  nome 
Conierua  ; Amico  , io  te  mirar  non  valli 
Partendo  >&  nel  terren  natio  riporti  . 

' Nulla,  Amico,  ei  rilpofe  , hai  tu  lafciato; 
Pagarti  à Deifobo  , à le  mort’  Ombre 
Tutti  gli  offici  in  ver.  Me’l  mio  delfino. 

Et  di  Greca  Moglie*  la  feeleranza 

Fiera,  efecranda  , in  quelli  mali  immerfe  • 

Quelli  ricordi  erta  lafciommi  • Hor  come 

Tra  mentiti  piacer  Tvltima  notte 

Noi  pattammo,  il  fai  ben;  troppo  n’è  d'vopo 

Ciò  rammentar  ; Quando  il  fatai  Dertricro 

Dentro  Pergamo  eccelfo  entrò  di  falto; 

Et  portando  versò  pedoni  armati 
Dal  fuo  gtauido  ventre  . Ella  fingendo 
1 chori  intorno  a*  Sacrificij,  in  danza 
Conducca  le  Troiane  infuriate  . 

E in  man  tenendo  vna  gran  fiamma, a’  Greci 
Da  l'alta  Rocca  , di  venir  fca  fegno  . 

Vinco  alhor  da*  pender»  graue  dal  fonno. 
Nel  mio ’nfelice  albergo  io  mi  ritratti . 

Et  giacendo  m’opprefle  vfta  quiete 
Dolce  , profonda , & à piaceuol  morte 
Affai  rtmil.  L’egregia  Moglie  intanto 
Toglie  di  Cafa  ogni  arme  ; e’1  fido  brando 
Dal  guancia!  mifottrahe.  Chiama  poi  dentro 
Le  rtanze  Menelao;  gli  apre  l’entrata. 

Ciò  fperando  à l'amante  etter  gran  dono* 
r Et 
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Et  poterli  fmorzar  così  la  fama 
De  gli  antichi  fuei  falli  . Et  che  piu  indugio  ? 

Si  fcaglian  ne  l’albergo;  à lui  compagno 
S’aggiunge,  autor  d’ogni  misfatto.  Vii  Ite  • 

O' Dei,  le  giuflo  è di  lor  pene  il  pricgo. 

Rendete  a'  Greci  voi  nuouo  compenio  • 

Ma  te  quai  cali  han  viuo  hor  qui  condotto  ? 
(Dimmi  à lo  ’ncontro)  error  del  mare  ? ò impero 
Di  Dei  venir  ti  fece  ? ò qual  Fortuna 
A*  le  priue  di  Sol  meftc  contrade 
Drizzar  ti  fpinfe,  à luoghi  ofcuri  il  paflfo? 

In  tai  fcambieuol  note  , homai  l’Aurora 
Con  rofate  Quadrighe  hauea  portato  ; 

Di  là  dal  mezzo  Ciel  l’aereo  corfo  • 

Et  forfè  tutto  in  quelli  offici  il  tempo  , 

Ch’c  lor  concerto,  impicgherian  ; Ma  collo 
La  compagna  Sibilla  in  breui  detti 
Gli  auuifa.  Enea  , precipita  la  Notte  ; 

Et  noi  qui  l’hore  prolunghiam  piangendo  . 
Quello  c’1  luogo,  ond’il  calle  in  due  li  parte* 

La  delira  via  l'otto  le  Mura  porta 

Del  gran  Pluton;  Quindi  è ’l  viaggio  nollro 

A*  l’Elifìa  magion . Ma  la  finiltra 

De’  malfattor  contien  le  pene , e à l’empio 

Tartaro  mena  . Replicò  Deifobo  $ 

Non  ti  crucciar  gran  ProfetelTa;  io  parto, 

E’1  numero  adempiendo  , à le  tenebre 
Mi  rendo  . Hor  vanne  ò gloria  noflra,  e incontra 
Fato  miglior.  Tanto  fol  dille , c torfe 
Ne  la  parola  i fubiti  velligi . 

Enea  collo  guardando,,  ampio  ridotto 

Vede  , cui  cinge  vn  triplicato  muro 
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Sotto  la  manca  rupe;  & gli  va  incorno 
Rapido  il  Fiume  di  bollenti  fiamme  , 

Tartareo  Flegetonte,  & ruota  andando 
Sonanti  fallì . Vna  gran  Porta  hà  incontro  , 
Con  Tue  falde  Colonne  adamantine; 

Cui  forza  humana,  ò Deità  del  Cielo 
Spezzar  non  può  col  ferro.  A1 Paure  forge 
D’acciaro  vn’alta  Torre . lui  fedendo 
Guarda»  fuccinta  in  fanguinofa  gonna  , 

Senza  dormir,  Tifìfone  l’entrata 

Et  notte,  Se  giorno.  Hor  qui  ’l  gemer  sVdio  , 


I crudi  colpi»  Se  lo  ftridordel  ferro, 

E’1  trar  de  le  catene  • Enea  riflette  ; 

Et  con  terror  lo  flrepito  afcoltando  ; 

Dimmi,  quai  brutte  colpe,  ò crude  pene 
Premon  coftoro,  ò Vergine  ? & qual  tanto  * 
Batter  di  palme  à Paure  afeende  ? Alhora 
La  Profetefla  incominciò.  De’ Teucri 
Inclito  Duce,  à nullo  c premer  dato, •' 

Che  cafto  Zìa  , la  federata  Soglia . 

A' me  però,  quando  à l’Auerne  Selue  -i 


Hecate  mi  prepofe , infegnò  quante 
Dà  pene  il  Cielo;  Se  mi  guidò  per  tutto. 
Pofliede  quelli  ineforabil  Regni 
Radamanto  di  Creta,  e altrui  punifee; 

Le  fraudi  afcolta.  Se  confettar  coftringc 
I fuoi  falli  ciafcun  , che  tra’  viuenti, 
Furtiui , alcoli  inuan  lieto  credendo, 
Condutte  inemendati  à l’hora  eflrema. 
Tififone  ftà  in  punto  à la  vendetta; 

Et  con  flagelli  infulta  , ed  afpre  addoppia 
Pcrcottc  a*  rei  i Con  la  flniftra  Rende 


Tomi 
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Tomi  Serpenti  >'&  il  crudel  drappello 
Chiama  de  le  Sorór . S’aprono  alhora 
Sul  cardine  (tridenti  in  Tuono  borrendo  1 
L’cfecrabili  Porte  . In  fu  Tcntrata 
Vedi  qual  guardia  fcgga  ? & qual  afpetto 
li  Limitare  oflerui?  Affai  piu  cruda 
Vn  Hidra  immenfa , che  cinquanta  bocche 
Horride  allarga  , hà  dentro  il  Tuo  couile  • 
E’n  precipitio  il  Tàrtaro  poi  s’apre 
Due  volte  tanto  in  giti , i’Ombre  fendendo. 
Quanta  è la  villa  in  sii  del  Ciel  fuperno  • 
Qui  de  la  Terra  antica  ftirpe  , à L’imo 
Fondo  riuolti  fon  gli  empi  Titani, 

Dal  fulmine  giti  fitti  . Et  qui  d’Alòo 
Gemina  prole,  fmifurati  corpi. 

Io  vidi;  che  tentar,  quant’egli  è grande 
Sueller  con  mani  il  Cielo,  e trarl’iftefTo 
Gioue , c fcacciar  da’  fuoi  fupemi  Regni  » 
Vidi  Salmoneo  à crude  pene  infiffo» 
Imitator  del  fufgurar  di  Gioue  , 

Col  tuon  celefte  . Iua  coftui  per  mezzo 
1 Popol  Greci  , & la  Cittadc  Elèa  , 

Faci  fcuotendo  in  trionfa!  Quadriga  i 
Et  s’arrogaua  honor  diurni  ; Stolto , 

Ch’i  nembi , e’1  fulminar , che  non  s’imita  , 
Finger  volea  col  corfo  , & calpefiio 
De’ fuoi  Deftrier  foura  i fonori  bronzi. 

Ma  il  Padre  onnipotente  infra  le  dènfe 
Nubi  auuentògli  i n cui  tabi  1 telo  ; 

Non  faci,  ò torchi  di  fumante  lume; 

Et  ne’l  precipitò  con  turbo  infano . 

Titio  vedeafi  ancor,  cui  l’ampia  Terra 
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Produflc  ; c'I  Tuo  gran  corpo  empia  diftefo  -r 
Noue  iugeri  interi;  Et  percuotendo 
Smifurato  Auoltorcol  rofìro  adunco 
L’epa  immortai  , le  vincere  feconde 
Di  pene  j auido  efplora,  onde  fi  siimi , 
Habitator  del  riletato  petto  : 

Nc  fi  dà  fpatio  à le  rinate  fibre* 

Che  dirò,  com’a’i  Lapiti  atra  felce, 

Ad  Ixione  , à Piricòo  fourafia  j . : ; 

Ch’adhor  adhor  cadrà  , già  par  caden  te  ? , 0;r.  j 
Sii  fponde  aurate  i geniali  Letti.  -mv.O 

Qui  fplendono  altamente,  & le  viuande 
Con  Regio  luflo  auanti  à gli  occhi  in  punto» 

I a maggior  de  le  Furie  appreflo  ficde  , { 

Che  toccarli  con  man  vieta  le  Mcnfe; 

E fagliandoli  in  piè , la  face  inalza. 

Et  con  la  bocca  horride  voci  intuona  • 

Qui  chi  ufi  i rei,  chJin  vita  odio  fraterno 
O’percofla  del  Padre  , & al  Cliente 
Ordirà  fraude  aggraua  j I rei , che  foli 
Di  trouati  Tefor  goderò  , & nulla 
Parte  ne  fero  aTuoi  ; turba  alfai  grande; 

Et  quei,  che  fur  per  adulterio  vccifi; 

Et  quei  , che  federate  armi  feguendo  , 
De’lorpropri  Signor  tradir  le  dcftre; 

Afpettan  la  lo r pena  . Et  non  ti  caglia 
Saper,  qual  pena,  ò qual  fortuna,  ò fórma  « 
Ciafcuno  afflila.  Altri  vn  gran  fallo  volue; 
Pende  altri  affretto  à le  volubil  ruote 
Da’ i razzi  • Siede  &c  federà  in  eterno 
L’infelice  Tesèo.  Tutti  à gran  voce, 

Flegia  mifero  eforta,  e grida  à l’Ombre  , 
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Servar  giuftitia,  & non  fprcgiar  li  Del, 
Imparate  à mio  cotto  . A*  prezzo  dTiù'fo: 
Vendè  cottili  la  Pàtria , Se  di  poflente  Jr  - 
Signor  grauòlfa  ; & fè  Leggi  > Se  disfece 
Et  quefti  ii  Letto,  & le  vietate  nozze 
Di  Tua  Figlia  vfurpò';  Tutti,  ò ch’ardir® 
Nefandi  eccelli , ò che  l’ardir  compierò  . 

Non  io  , fe  lingue  cento,  & cento  bocche  , ~ 
Et  ferrea  voce  hauettì , in  breue  córfo 
Toccar  le  guife  tutte,  e tutti  i nomi  - V.  * 
De’ falli,  Se  deTuppIici  ancor  pórrei.  i ;nul 
Ciò  la  Febea  Sacerdotetta  antica  • - - 

Detto;  Ma  prendi  homai  la  vià'j  foggitinfij  ; 
Dà  fine  à l'opra  incominciata  , -e’  i patti  ’c 
Acceleriam;  che  le  Muraglie  io  veggio,'’  - 
Da  le  fornaci  de’  Ciclopi  erette  ; " * 

Et  la  Porta  colà  ne  l’Arco  incontro*  011 
V'depor  quello  don  ne  fi  comanda-. 

Ditte  ; Se  pc’l  mezzo  fpatio  infieme  andando 
Di  quelle  opache  vie,  fon  pretto  à IVfció. 
Occupa  Enea  l’entrata  ‘ Se  di  frefch’onda  1 
Spargendo  il  corpo  ,'il  Rimo  d’orò^affigé 
Nel  Limitare  auuerfo . Et  fine  imbotto  : 

Al  tutto,  Se  de  la  Dea  coiti  pi  to  il  dono  ;r 
Giunfero  a’  i lieti  luoghi , & à la  verde  ’ '1 
Amenità  de’  fortunati  Bofchi  , „ - c"  -;A  *’  i 
A'ic  Sedi  beare.  lui  piti  largo, 1 * • ;ro  'O 

Et  liberale  il  Cielo  , i Campi  vette  O ''  ' 
D’vn  bel  purpureo  lume  . Hanno  illorSole, 
Le  Toro  Stelle  . Altrui  le  membra  ir  piace 
Ne  le  verdi  Paleftre  cfercitando 
A' giocoli  contratti;  c ttringon  lotte  - 
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In  fu  la  fiulua  arena;  Altri  co’  piedi  - ^ 
Batton  carole,  & cantandole!  verfi  • ,r 

E’I  Tracio  Sacerdote  in  lunga  velia 
Col  canto  accompagnando  il  vario  Tuono 
Di  fette  voci  , hor  le  canore  fila 
Con  man  percuote,  hor  con  l’eburneo  plettro» 
Qui  magnanimi  Hcroi,  ch’a’ miglior  anni 
Nacquer,  ai  Teucro  antica  (chiatta  ,&  prole 
BellilTìma,  vedeanfi.  Ilo,  & Aflaraco  , 

Et  de’  Muri  Troian  Dardano  autore  . v 

Lungi  lor  Armi;  & vuoti  Carri  ei  mira;  : 
Stan  THafìe  in  terra  fiiTe  ; & fciolti  vanno 
Per  que’  campi  pafcendoi  bei  Dettrieri  . 

Qual  cura  in  vita,  ò di  Carrette , ò d’Armi  , 

Piu  lor  fu  à grado  ; ò di  nutrir  vaghezza 
Rilucenti  Caualii  ; hor  la  medefma 
Gli  fegue  iti  (otterrà  . Rd  ecco , à delira 
Vede  altri.,. & à finiflra,  in  grembo  à l’herba 
Cibarli,  e’n  .lieti  Chori  ire  alternando 
Sacjra  canzon  , ne  l'odorato  BoTco 
Di  Lauri , onde  l'Eridano  sii  volge 
Del  fuo  gran  Fiume  per  la  Selua  il  corTo  • 

Qui  molti  fon , che  già  (offrir  ferute 
Per  la  lor  Patria  ; Et  quei  che  viffer  catti 
Nel  Sacerdotio  ; ò cofe  eccelfe  , & pie , r;ji 
D’Apollo  degne,  poetar  cantando  ;v 
O'  con  Arti  inuentate  ornar  la  vita;  -,i * 
O'col  ben  meritar,  di ie  memoria 
Innettaro  in  altrui  ; Le  (empie  à tutti 
Cinge  candida  benda*  A' lor,  che  fparfi 
Stauan  d’intorno,  ed  à Mufeo  fra  gli  altri. 

Cui  molta  turba  hà  in  mezzo,  & lui  riguarda. 
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Che  da  gli  homeri  in  sii  ciafcuno  auanza  , 
Dimandò  la  Sibilla  ; Alme  felici» 

E tu  Sacro  Cantor,dite,  Qual  parte. 

Qual  luogo  Anchife  tien  ? Per  lui  venimmo. 
Et  d’Hercbo  i gran  Fiumi  habbiam  varcato. 

A' lei  tal  diè  J’Heroe  breue  rifpofla. 

Nullo  hà  certa  magion  ; Gli  ombrofi  Bofchi 
Ne  dan  ricetto,  Se  le  riuicre  herbofe  ; 

Et  ne’ prati  habitiam,  ch’il  Rio  rinfrefca . 

Ma  voi , s’à  ciò  del  cor  voglia  vi  porta , - 

Quello  giogo  falite  , c fcorgerouui 
Ad  ageuol  ientier  . S’auuia,  ciò  detto  , 

Et  d’alto  addita  i verdeggianti  Campi  ; 

Poi  dan  le  fpallc,  in  giu  calando  , à l’erta. 

Ma  il  Padre  Anchife  entro  vna  verde  Valle, 
L’ Anime  chiufe,  & ch’ai  fuperno  lume 
Gir  douean  , raffegnaua;  E Àudio  , e’nchiella 
Ne  fea,  de’fuoi  la  lòmma , e i difendenti 
Cari , e’1  numero  lor  tutto  contando  ; 

Lor  defin  , lor  fortune  , opre.  Se  coflumi  • 
Poich’Enea  vide  al  pian  venirli  incontro  , 
Stcfe  giocondo  ambe  le  palme  ; Sparfe 
Le  gote  il  pianto  , e vfeir  di  bocca  i detti  • 
Finalmente  fé* giunto;  ed  afpettata  ; 

La  tua  pietà  dal  Padre  , il  camin  duro 
Vinfc;  Et  pur  rimirar,  Figlio  il  tuo  afpetto 
Mi  lice,  e vdire.  Se  dar  gli  vfati  accenti . 

Ben  io  fra  me  credea , contando  i tempi  , 
Che  tal  faria  ; nè  mi  fallì  penficro  • 

Quai  Terre,  c immen/i  Mar,  Figlio,  varcafli 1 
Per  quai  graui  perigli  errante , c fianco 
Ti  riceu’io  ! Quanto  temei,  non  forfè 

Di 
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Di  Libia  il  Regno  ti  nocelle  . Ed  egli; 

La  tua,  Padre,  la  tua  meda  fembianza  , 

Che  si  fpelTo  m’apparue,  in  quelle  parti 
Venir  mi  fece  . A*  la  Terrena  fpiaggia 
Stan  le  mie  Naui-  Hor  dammi  delira  à delira 
Giunger,  dammi  ò buon  Padre;  e a’noflri  amplc/lt 
Non  ti  fottrar . C osi  dicendo  , il  volto 
Di  gran  pianto  irrigaua.  AI  patrio  collo 
Tre  volte  circondar  tentò  le  buccia  j 
Tre  volte  indarno  Pretta  , vfcì  l’imago 
Da  le  fue  mani,  à leggier  vento  eguale, 

E affai  limile  à fuggitiuo  Tonno  . 

Segue  à fuo  luogo  f accennata  imitatione . 

INtereà  videt  Aeneas  in  valle  reduéla 

Seclufum  nemus,  & virgulta  fonantia  fyluis  , 
Letheuq;,domos  placidas  qui  prenatar,amné* 
Hunc  circu  innumerar  gétes,popuJiq;voIabatj 
Acvcluti  in  pratis,  vbi  ApesAeftate  ferena 
Floribus  inlidunt  varijs,  & candida  circùm 
Lilia  funduntur;  ftrepit  omnis  murmurc  campus* 
Horrcfcit  vifu  fubito  , caufafque  requirit 
Infcius  Aeneas:  quar  linr  ca  flumina  porrò: 
Quiue  viri  tanto  complcrint  agminc  ripas  . 

Ttìm  pater  Anchifes . Animar, quibus  altera  fato 
Corpora  debenttir  : Lethari  ad  fluminis  vndam 
Securos  latices.  Se  longa  obli  li  ia  potant  • 
Hasequidem  memorare  tibi,atq;oPendere  coràm 
Iàmpridcm  hanc  prolccupio  enumerare  meorum  : 
Quo  magis  Italia  tandem  lartcre  reperta  . (eli 
O1  Pater,anne  aliquas  ad  calu  hinc  ire  putanda 
Sublimes  animas  ? itcriimq;  ad  tarda  reuerti 
. r Cor- 
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Corpora?quae  lucis  miferis  tàm  dira  cupido  ? 
Dicam  equidem,  nec  te  fufpenfum  nate  tenebo, 
Sufcipit  Anchifes:  atque  ordine  /iugula  pandic , 

IN  Va  Ile  à parte  intanto  Enea  rimira  l 
Vn  feparato  JBofco,  & di  virgulti 
Selua  fonante  ; e’1  Fiumicel  ai  Lete, 

Ch'a’  placidi  foggiorni  innanzi  fcorre  « 
lui  d’intorno  innumerabil  gente. 

Et  Popoli  volar  ; Come  ne’  Prati, 

A' la  ferenità  de’  tempi  efllui , » 

Si  pofan  l’Api  in  vari  j Fiori  j'efparfe  * " 

A*  bianchi  Gigli  intorno,'!]  campo  tutto  O 
Strepitar  fanno  al  mormorio  volante . 

Tofto  mirando  inhorridifce , Se  chiede 
Le  cagion,  ch’ei  non  sà;  Qual  Zìa  quel  Fiume] 
Che  genti  in  tante  fchiere  empian  le  ripe  . 

E’1  Padre  Anchife  alhor v.L’alme  dal  Fato 
Serbate  à riueftir  corpi  noueili , • 

Beon  , doue  Lete  ha’i  fuo  piaceuol  letto,  i'  - 
Onda  a’  pen/ior  nemica  , Se  lungo  oblio  .r  ' l 
D’ efle  , hà  gran  tempo,  io  ragionarti  bramo,  > 
Et  mofìrarti  il  lor  volto , annouerando 
Quella  prole  de’  mici  ; perche  trouata  » • • 

Gioia  maggior  i’Italia  al  fin  t’arrechi . 

Padre,  Se  penfar  fi  dee,  ch’ai  Ciel  ne  faglia 
Quinci  alcuna  fublime  ? e’1  tardo  corpo 
Riprenda?  O’  mifer  alme;  onde  han  di  luce 
Sì  fier  defio?  Figlio  il  dirò;  nè  punto 
Sofpefo  i’  ti  terrò;  ripiglia  Anchife; 

Et  per  ordine  à pien  tutto  gli  fpiega . 
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Principiò  CceIu,  ac  terras,  campofq;  fiquentes , 
lucentemquc  giobum  Lume  , Titaniaque  aftra 
Spiri cus  intus  alit:  totamque  infùfa  per  artus 
Mcns  agitat  molcm , fk  magno  fc  corpore  mifcet  • 
Inde  bominum,pecudumq;oenus,vitarq;volantum, 
Et  qua?  marmoreo  fere  monftra  fub  arquore  pontus. 
Jgneus  cft  ollis  vigor,  & coclcftis  origo 
Scminibus  tquantum  non noxiacorpora  tardane, 
Terrcnique  hebetant  artus,  moribundaq;membra. 
Hinc  metuut,cupiuntq;dolent,gaudentq;nec  auras 
Rcfpiciunt  claufa:  tenebris  i & carcere  coeco  • 

Quin  &,  fupremo  ciìm  fumine  vita  reliquie  : 

Nò  tamé  omne  malu  miferis,nec  funditus  omnes 
Corporea?  excedunt  peftcs:  penitufq;  necelfe  eft 
Multa  diu  concreta  modis  inolefcere  miris . 

Ergo  exercentur  pccnis  ; veterumq;  malorum 
Supplici!  expendunc  .alias  panduntur  inancs 
Sulpenfe  ad  ventos  . alijsfub  gurgite  vafto 
Infcftum  eluicur  feelus;  aut  exuritur  igni. 

Quifq;  fuos  patimur  manes  . exinde  per  amplum 
Mittirour  Elyfìum  : & paucj  lartaarua  tenemus  : 
Donec longa  dies,  perfetto  temporis  orbe. 
Concretati!  exemic  labcm  : purumque  reliquie 
Aetherium  fenfum,  atq;  amai  fmiplicis  ignem  . 
Has  omnes,  vbi  mille  rotam  volucre  per  annos  r 
Ecthaum  ad  Buuiu  Deus  cuocat  agmine  magno: 
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: Primieramente  il  CieJ»  la  Terra»  t i campi* 
Lìquidi  , e’1  Lunar  globo  à noi  lucente  » 

Et  le  Titanie  Stelle  , interno  fpirto 
Nudre;  e à tutta  la  mole  Anima  infufa  » 

Dà  moto  , & mente  à si  gran  corpo  miila . 
Qujndi  Thumane  vite,  & de  le  Fere 
Il  vario  germe»  ed  i volanti,  e i moftri , 

Che  lotto  il  firn  marmoreo  il  Mar  produce  • ) 

Vigor  di  fuoco  , origine  cclefte 
E'  di  quei  Temi  ; in  quanto  il  corpo  erraste  ; 
Non  gli  ritardi  > Ò gli  rintuzzi  il  carco  V:  , : 

Mobil,  terreo,  le  moribonde  membra. 

Quindi  han  tema , & delio  , doglia,  3d  conforto  g 
Nè’n  career  chiufc  tenebrofo,  & cicco, 
Rimiran  l aure  ; Anzi  nel  di  fupremo 
Poiche’J  viuer  parti, tutto  non  parte  7{ 

Da  l’infelici  il  mal;  nè  i vizi  à pieno 
CelTan  dei  corpo  ,*  c forza,  in  Rranie  guiic  -i 
Molti  internati  à lungo  in  lor  reftarne»  • ) i 

Prouan  dunque  le  pene;  ed  ifupplici  .Ire 
Pagan  de’ vecchi  mali.  Altre  fofpefc  . ,-yi 
Al  vaneggiare  efpongonii  de’ venti;  O 

D’altre  la  macchia  , e’1  lezzo  » ò in  vafto  gorgo 
Si  monda,  & laua,  ò con  l’ardor  lì  purga. 
Tutti  foffriam  del  noltro  genio  il  meno. 

Ne  mandan  poi  per  l’ampio  Elifio;  &C  pochi 
Refliamo  habitator  de’ lieti  Campi. 

Finche  lunga  fiagion , compito  il  giro 
Del  tempo,  fgombri  la  concetta  macchia; 

Et  lafci  puro,  al  Ciel  limile,  il  fenfo; 

Puro  di  femplic’aura  il  natio  foco. 

Quelle  al  fiume  Letheo  tutte  in  gran  calca, 

B b z Scili* 
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Scilic«t  immemores  fupera  vt  conucxareuifant  : 
Rurfus  & incipianc  in  corpora  velie  reuerti . 

Dixerat  Anehifes  t natumq;  vnàq;  Sibyllam 
Conuentus  trahit  in  medios,  turbamq;  fonantem; 
Et  tumulum  capit,  vnde  omnes  longo  ordine  pofTìt 
Aduerfos  Jegere,&  venientum  difeere  vultus. 

Nòne  age , Dardania  prole  que  deinde  iequatur 
Gloria  : qui  maneant  Itala  de  gente  nepotes  ; 
llluftreis  animas,noftrumque  in  nomen  ittiras, 
Expediam  diesis:  & te  tua  fata  docebo. 

Ille,  vides  ? pura  iuuenis  qui  nititur  hafta  , 

Proxi ma  forte  tenetlucis  loca:  primus  ad  auras 
Aetherias  Italo  conimiftus  fanguine  furget, 
Syluius  , Albanum  nomen,  tua  pofthuma  proles» 
Quem  tibi  longa:uo  ferum  Lauinia  Coniux 
Educct  fyluisRegem  ,Regumque  parentem; 

Vnde  genuslonga  noftrum  dominabitur  Alba  . I 
Proxi  musille  Procas  Troiana:  gloria  gentis 
Et  Capys,  Se  Numitor,  Se  qui  te  nomine  reddet, 
Syluius  Aencas,  pariter  piccate,  vel  armìs 
Egregius:  fi  vnquàm  regnandam  acceperit  Albani. 
Quiiuuenes  quantasoftententafpice  vires. 

At  qui  vmbrata  gerunt  ciuili  tempora  qucrcu  , 

Hi  tibi  Nomcntum  , & Gabios,vibcmq;  Fidcnas, 

«O J'J ì;(i  ji  osvi1 1 4i  mirilo-  iiìlti' 

il-'-'- 

. 


b < ci  ' • fi-in  ti  ad'>p:  i 

■5  atri -svanì  ai  iidjuo  7:  .* 


ilie  « - 


< liUiiit  hiOc 


vjI 

11 

* u 3 poi- 


T 


SESTO . }8> 

Poiché  la  ruota  di  millenni  han  volta»  ..)iH 
Chiama  il  poflentc  Dio  > perch’i  fupcrni  /I 
Spati)  riueggian , fenza  ricordanza  . ìì  i \ 

De  le  patate  cofe;  e in  lor  rinafea  , r»:  \ 

Nuouo  delio  di  ritornar  ne’ corpi  • r 

Ciò  detto  Anchife,  il  Figlio  , & la  Sibilla  ! 

Nel  mezzo  trahe  de  radunanze,  doue 
Fremea  la  turba  ; ed  occupa  vn  poggetto  , c l 
D’onde  tutti  mirar  pota  da  lungi 
In  faccia  , & di  chi  viene  i volti  apprenda.  - 
Quindi  foggiunge  ; A*  la  Dardania  prole  : f 

Homai  qual  gloria  fegua,  & quai  Nipoti  ,:ut\ 

Da  L'Italica  gente;  Anime  illuftri  , /.  r T 

Che  Lotto  il  nome  nortro  accorrà’l  Mondo  » 

Dirotti  in  breue , à te  tuoi  Fati  aprendo  . . 

Quei  (vedil  tu  ?)  che  giouine.  s’appoggia  • 

Ad  harta  pura,  il  luogo  tiene  i forte 

Piu  profilino  à la  luce  ; & mirto  andranne 

D’Italo  fangue  à vital  aura  il  primo  ; • f. 

Siluio,  di  nome  Alban;  pofthumo  parto  , x«t 
Che  tardi  à te  immortai  Lauinia  Moglie  r.'* 

Rege  eftrarrà  di  Selue  , e di  Rè  Padre  ; : >•?" 

Ond’Alba  lunga  il  noftro  fangue  regga  . .-.il 

Proca  i colui  , de  la  Troiana  gente 
Gloria  à lui  preflo  ; & Capi , & Numitore , 

Et  Siluio  Enea , che  ti  raflembra  al  nome  j 
Di  par  ne  la  pietà,  ne  l’armi  egregio  , 

Se  mai  riceuerà  d’Alba  lo  feettro . 

Mira  , che  giouentd  , quai  moftran  forze . 

Ma  quei , che  vedi  con  le  tempie  ombrate 
Di  Ciuil  Quercia  , à te  Nomento,  & Gabio  , 

La  Città  di  Fidene  , & foura  i monti 
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Hi Collatinas  imponent  montibus  arces  : 

Pomerios,  Caftrumquc  Inui , Bolamque,  Coramq 
Harc  tùm  nomina  erùttnùnc  sut  fine  nomine  terra:, 
Quin  fi  Auocomitcm  fefe  Mauorcius  addet 
Komulus  : A (Taraci  qucm  fanguinis  liia  mater 
Educet.  viden  vt  geminx  ftant  vertice  criftar  ? 

Et  Pater  ipfc  Tuo  Superimi  Um  fignat  honorc? 

En  huius  nate  aufpicijs  illa  inciyta  Roma 
Imperium  terris,  animos  arquabit  OJympo: 
Septemque  vna  (ibi  muro  circundabit  Arces . 

Fcelix  prole  virum  : Qualis  Berccynthia  Mater 
Inuehitur  curru  Phrygias  turrita  per  vrbes , 

Lata  Deum  partu*  centum  complexa  nepotcs  , 
Omneis  Ccelicolas,omncis  fupera  alta  tencntes. 

Hùc  geminas  nùnc  fle&e  aciesrhac  afpice  gente* 
Romanofque  tuos.  hic  Carfar,  &omnis  Iuli 
Progenics,  magnum  Cali  ventura  fubaxcm  • 

Hic  vir,  hic  eli,  tibi  quem  promitti  Trpius  audis  » ' 
Auguftus  Carfar  Diuùm  gcnus  ; aurea  condet 
Sarculaqui  rurfus  Latio,  regnata  perarua 
Saturno  quondam  ; Super  &Garamantas,&  Indos 
Proferet  Imperium  . iacet  extra  fyderatcllus  * i 
Extra  Anni  > Solifquc  vias:  vbi  califér  Aclas.  » 
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Inalzerai!  le  Collatine  Rocche  ; 

Pomeria  , & d’Inuo  il  leggio,  fc  Boia,  & Cora; 
Terre  hor  taciute  ; alhor  tai  nomi  hauranno  . 
Quindi  s’aggiungerà  compagno  à l’Auo 
Romolo  il  Martial,  d’Uia  fua  Madre 
Del  buon  fangue  d’Aflfaraco  prodotto  > 

Vedi  , com  ei  l’altiera  tella  porta  . ' 

Criflata  à due  diuife  ? E il  Padre  ifteflo  ;• 
Souran  già  il  degna  di  fuo  honor  celcfle  ? 

Hor  di  coftui  fotto  gli  aufpici , ò Figlio  . 
Quell’alma  Roma  agguaglierà  l’Impero 
A‘  l’ampia  Terra,  e’1  gran  coraggio  al  Ciclo  • V 
Et  fette  Rocche  fola  in  fe  di  muro 
Circonderà  } de’ figli  Heroi  firlice  ; 

Qual  Berecintia  Madre  in  fui  gran  Carro 
Per  le  Frigie  Città  và  torreggiarne  ; 

Lieta  de’ nati  Dei , cento  Nepoci 
Tutti  abbracciando  habitator  del  Cielo, 

Tutti  ne  la  magion  fuperna  accolti . 

Hor  qui  riuolgi  ambe  le  luci , & mira 
Qaeft’honorata  gente  , e i tuoi  Romani . 

Cefare  è qui  con  la  progenie  tutta 
Di  Giulio  al  Ciel  douuta  . E1  quelli  » c quelli 
> L’Heroe , ch’odi  fouente  à te  promeflo  , 

Germe  Auguflo  di  Dei,  Cefare  il  grande. 

Che  nuoui  renderà  Secoli  d’Oro 

Nel  Latio  a’i  campi , oue  regnò  Saturno  • 

Et  foura  i Garamanti , & foura  gl*  Indi 
L’Imperio  allargherà  ; Terra  che  giace 
Fuor  del  gran  Cerchio  de’ volubil  Aftri» 

Fuor  de  le  vie  , che  l’Anno  preme  , c’1  Sole  ; 
i Oue  del  Cielo  il  portatore  Atlante 
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Axem  humero  torquet  ftcllis  ardentibusaptum» 
Huius  in  aduentu  iàm  nùnc  ék  Cafpia  Regna 
Rcfponfis  horrcnt  Di  uum:  Se  Miotica  tellus , 

Et  feptemgemini  turbant  trepida  oftia  Nili.  > 
Nec  verò  Alcides  tantum  Telluris  obiuit  : 

Fixerit  arripedem  Ceruam  licet:  aut  Erymanthi 
Placarit  nemora  &Lemam  tremefecerit  arcu  . 

Nec  qui  pampineis  viéìor  iuga  flecìit  habenis,  • 
Liber , agcns  celfo  Nyfar  de  vertice  Tigres . 

Et  dubitamus  adhùc  virtutem  estendere  facìis  ? 

Aut  metus  Aufonia  prohibet  confiftere  terra  ? 

Quis  procul  ille  autem  ramis  infignis  Oliua* 

Sacra  ferens?  Nofco  crines,  incanaque  menta 
Regis  Romani  : primus  qui  Legibus  Vrbem 
Fundabit , Curibus  paruis,&  paupere  terra 
Miflus  in  Impcriummagnum  . Cui  deinde  fubibitj 
Otia  qui  rumpct  Patria;  : rc/ìdelque  mouebit 
Tullus  in  arma  yiros,  & iàm  defueta  triumphis 
Agmina  . Quem  iuxtà  fequitur  iadantior  Ancus, 
Nuc  quoq;iàm  nimiilm  gaudens  popularibus  auris. 

Vis  & Tarquinios  Reges,  animamq;  fuperbam 
Vltoris  Bruti,  fàfcefque  videre  receptos  ? * 

Confulis  iinperium  hic  primus, iacual'quc  fccurcs  < ! 


litOlli  t J lJ 


•un  ut,  • <.r  i 
*l>nL 


ri  ii 


itr li  ol pr>  a:i*> 


Con 


I 


r 


A «fili 
Jlll  / 
a./,' 

• t 


SESTO . 393 

Con  gli  homcri  fò-fticn  l’Alfe  , che  ruota 

D’ardenti  Stelle  infiflo  . I Cafpij  Regni 

Inhorridifcon  già  di  Tua  venuta 

Per  gli  oraeoi  Diuin.  Già  fipauenta 

Colà,  doue  Meotidc  impaluda; 

Et  là  ,ve  il  Nilo  in  fette  fauci  fgorga  >1 

Trepido  anhcla,  & fi  ringorga,  e turba. 

Nc  tanto  corfe  già  di  terra  Alcide  ; 

Benché  la  Cerua  , a’piè  di  bronzo  in uitta  • ' . • 

Ferifle , è , .fgombri  d’Erimanto  i Bofchi > 

Rendefle  à l’Arco  fuo  Lcma  tremante. 

Nè.  tanto  il  Dio , che  con  pampinee  habenc 

Vittoriofo  il  Carro  guida  , e sferza 

Da  l’altezza  Nifea  le  Tigri  al  corfo . 

Et  piu  s’indugia  à dilatar  con  l’opre 

Noftra  virtute  ? ò pur  timor  ne  vieta 

Fermar  ne’  Regni  de  l’Aufonia  il  piede? 

- Ma  chi  lunge  è colui  j di  rami  infigne 

D*  Oliua,  & facri  arnefi  ? Io  riconofco  * 

I bianchi. crini  i ed  il  canuto  mento 

Del  Rè  Roman , che  la  Città  nouella 

In  fante.  Leggi  fonderà,  mandato 

Da’ picciol  Curi,&  da  mendico  nido 

In  grande  Impero.  A‘ cui  fia  fuccclforc 

Chi  de  la  Patria  romperà  il  ripofo  , 

Tulio,  & richiamerà  da  l’otio  à Tarmi 

Le  fchiere , e i cor  da  trionfar  difuezzi . 

Segue  Anco  apprelTo  ; Se  già  s’efalta,  & vanta  a 

De  l’aurc  popolar  troppo  godendo  • 

Hor  vuoi  vedere  i Rè  Tarquinij,  8C  Bruto 

Vendicatore  quell’Anima  fuperba, 

Ch’i  Fafci  acquifta?  Il  Confolare  impero 
, ^ Acci- 
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Accipiet:  Nacofque  pater,  noua  beila  mouente* 
Ad  poenam  pulchrapro  Libercatc  vocabic 
Infoelix.  vteunque  fcrent  ea  fata  minores  • 

Vincer  am°r  Patri», Jaudumqimimcnfa  cupido  . 
Qum  Decios,  Drufofque  procul,  fouumque  Securi 
Alpice  Torquatum,&  referentem  figna  CamiJJum. 

IH*  autem,panbus  quas  fùlgere  ccrnis  in  armis, 
Concordes  anione  nùnc,  & dum  nocìe  premuntur: 
Heu  quantum  inter  fe  bcllum , li  lumina  vie* 
Attigerjnt:  quantas  acies,ftragemque  ciebunt  ! 
Aggeribus  Socer  alpinis, acque  arce  Monoeci 
Cefccndens,-  Gener  aduerfis  inftru&us  Eois. 

xT  Pf“€rV  netanta  animis  airUefcite bella: 

Neu  1 atri*  vaJidas  in  vifeera  vertice  vires; 

Tuque  prior , tu  parce,  gcnus  qui  ducis  OJvrapo  : 
Projjce  tela  mtnu  fanguismeus.  H*c  tibi  Lauros 
Circu  crfttns  amma,Eridanus  quà  interfluit,*  quà 
«me  Rubico, minor  lune  Rhenusfe  erapit;Hecru- 
Gcntefatum  feros  inter  dàt  habere  Nepotes  ffc* 
Egregium  Iuuenem,  percuJfa-  ingentia  Roma 
Cjnara  aun , ferrique  manu  benefc&a  feremem  ,• 
Aencadas  referentem  animis , fi  farcia  coitene  . 
Vnc  emm  patriumqj  iubar,germanus  & ardor , 
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Et  le  crude  Bripenni  egli  haurà  '1  primo  . 

Et  Padre,  i Figli  à nuoue  guerre  intenti 
Per  foftener  la  bella  Libertate_> 

Mifero  punirà;  Tutto  vincendo 
(Ciò  ch’à  i minor  ne  paia)  Amor  di  Patria, 
Defio  di  laude  immenfo  . Hor  Deci),  c Bruti 
Mira , Se  con  la  Secure  il  fier  Torquato 
Lungi,  & Camillo,  de  le  colte  Infegne 
Ricourator.  Ma  quelle  due,  che  feerai 
Aime  Concordi , e à par  lucenti  in  armi. 

Fin  che  ftan  fotto  à la  prefente  Notte  ; 

Ahi  qual  fri  lor  gran  Guerra,  alhor,  eh*  il  lume 
Godan  vitale  ,&  quai  battaglie,  Se  quante 
Stragi  faranno  ! Il  Soccro  da  gli  erti 
Ripari  Alpini , Se  da  l’HercuIea  Rocca 
Difenderà;  Da  l’Oriente  armato  % 

Il  Genero  à l’incontro  . Ah  figli , ah  ceffi 
L’alma  auezzarfi  à cosi  rei  contralti  $ 

Nè  de  la  Patria  le  polenti  forze  , ' 

Ne  le  vifeere  fue  volger  vi  caglia  . 

E tu  primier,tu  perdonare  apprendi. 

Che  dal  Ciel  riconofci  il  tuo  retaggio; 

Getta  di  man  le  fpade  , ò fangue  mio. 

Queft’Alma  errante  intorno  a*  Lauri , U torce  : 
II  Pò  fuo  corfo  ; Se  quinci  fgorga,  8c  quindi 
Il  Rubicone  , e’1  Ren  minor;  t’arreca 
D’Hetrufca  gente  infra  i Nipoti  e fi  re  mi 
Giouene  egregio , che  con  mano  auezza 
A' trattar  l’oro,  e’I  ferro,  alte  mercedi 
Seminerà  ne  la  commorta  Roma; 

A* tuoi  fimil , fe  giunto  il  Secol  forte. 

Ch’ai  Sol  paterno,  à la  germana  lampa 

Prifea 


LIBRO 


Prifca  viriim  faétis  acquare  recentibus  afta  , 
Exercctquc  labor.  Refonant  per  guctura  honorem 
Candida  purpureos  Cycni,  plaudentibus  alis 
Spcm  magni,dccus&  generis  fuper  aftrafercntes  • 
Natiuo  hìc  halant  Apibus  libamina  meJIi 
Albcntes  flores,  gaudentia  Vere  liguftra 
Perpetuo,  canaeque  rofat . Sed  pecore  pulchro 
Candidiora  refers  Antoni  ; In  bella  togatam 
Quo  pubem  impellente,  ciet  Mars  arma  Quirinus; 
Pacato,  Pietas  dat  inermum  Thufca  triumphuin  « 
llle  triumphata  Capitolia  ad  alta  Corintho 
Vicior  aget  currumi  carfis  infignis  Achiuis . 

Eruetillc  Argos,  Agamcmnoniafque  Mycenasi 
Ipfumque  Aeaciden , genus  armipotenti  Achilli , 
Virus  auos  Troiar,  Tempia  & temerata  Minerua: . 
Quis  te  magne  Cato  tacitò,  aut  te  Cofle  relinquat  ? 
Quis  Gracchi  ge^usPaut  geminos,duo  fulmina  bel- 
Scipiadas,  cladém  Libyat?  paruoq;  potentem  (li, 
Fabricium  ? vel  te  fulco  Serrane  fcrentem  ? 

Quò  feflum  rapitisFabij?  Tu  maximus  ille  es, 

Vnus  qui  nobis  cun&andoreftituis  rem. 

Ex^udent  ali)  fpirantia  mollius  atra  : 'V . 

Credo  equidem:viuos  duccnt  de.marmoreivultus:  > 
Orabunt  caufas  melius  : Coclique  meatus 
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Arde  agguagliar  co*  nuoui  fatti  i getti 
De’  prifchi  Heroi  ; Ciò  cura  . Et  rifonando  • 
Gli  honor  purpurei  da  le  bianche  gole 
I Cigni , ergono  al  Ciel  di  si  gran  germe 
la  fpeme,  c’J  pregio  in  fu  i plaudenti  vanni. 
Del  natio  mei  qui  fpiran  faggi  à l’Api 
Candidi  fior,  che  Primauera  eterna 
Godon , Liguftri , e biancheggianti  Rofe  . 

Afa  tu  maggiori,  Antonio,  entro  il  bel  petto 
Serbi  i candor  • Cui , $’  à battaglia  fpingi 
Togata  Giouentd  , Marte  Romano 
Guerreggia  armato;  Ec  s’à  la  pace  intendi, 
Tofca  Pietà  trionfo  inerme  appretta. 

Trionfando  colui , vinta  Corinto  , 
Guiderà’l  Carro  al  Campidoglio  altero  , 

Per  Greca  ttrage  illuftrc  . Argo,  & Micene 
Spianterà  quei,  d’Agamennòn  la  Reggia;» 

Et  Pirro  ancor,  del  prode  Achille  auanzo; 
Vendicando  gli  offeii  Aui  di  Troia,  :: 

Et  di  Minerua  il  violato  Tempio  . ; :r:-  >' 

Chi  te  in  fìlentio,  ò gran  Catone  , ò Cotto 
Può  tralafciar?  Chi  voi  di  Graccho  Figli? 

Voi  Scipion  , due  fulmini  di  Guerra  , 

Doppia  ttrage  di  Libia  ? E te  Fabritio  , 

Ch’in  poco  hauer  fei  poderofo  , & grande? 

E te  Serran,  ch’i  femi  al  folco  fpargi  ? 

Doue  me  fianco,  ò Fabij  & voi  tirate? 

Tu  quel  Mattimo  fei,  che  fol  fofticni. 

Et  rendi  à noi  col  tuo’ndugiar  Tlmpero. 

Altri  piu  molli  effigiando  i bronzi, 

(Credere  io  ’1  vuò  ) gli  formeran  fpiranti  ; 

Nei  marmo  efprimeran  volti  viuaci  ; 
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Defcribent  radio  : & furgentia  fydera  dicent. 

Tu  rcgere  Imperio  populos  Romane  memento  j 
( Hre  tibi  crunt  artes)  pacique  imponere  morem  ; 
Parcere  fubic&is,  Se  debellare  fuperbos . 

Sic  pater  Anchifes  : atq;  hsec  mirantibus  addit. 
Afpice  , vtinfignis  fpolijs  Marceilus  opimis 
Ingreditur:  vittorque  viros  rupereminec  omnes. 
Hic  rem  Romanam  magno  turbante  tumultu 
Siftet  eques  : fternet  Poenos,  Gallumque  rebellcm: 
Tertiaque  Arma  patri  fufpendct  capta  Quirino  .* 
Atquc  bic  Aeneas(vnànàmqueire  videbat 
Egregium  forma  iuuenem  , Se  fulgentibus  armis; 
Scd  frons  Jarta  parùm,  Se  deieéìo  lumina  vultu) 
Quis  Pater , ille  > virum  qui  fic  comitatur  eumeni  ? 
Filius  ? an  ne  aliquis  magna  de  ftirpe  uepotum  ? 
Qui  ftrepitus  circa  comùulquatù  inftar  in  ipfo  eftl 
Sed  nox  atra  caput  trifìi  circumuolat  vmbra  • 

Tùm  pater  Anchifes  lachrymis  ingrciTus  obortis. 
O'  nate»  ingentem  luélum  ne  quarre  tuorum  . 
Oftendent  tetris  hunc  tantum  fata  : ncque  vltrà 
Elfefinent.  Nimitim  vobis  Romana  propago 
Vifa  porens  Superi , propria  hac  fi  dona  fuilfent  • 
Quantos  ille  viium  magnani  Mauortis  ad  vtbem 
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Piano  Orator  di  maggior  laude  degni  ; 

Del  Ciel  le  vie  defcnucran  col  raggio  ; - ; * 

L’ordì  n porranno  à le  (urgenti  Stelle  . 

Tu  i Popoli,  ò Roman  , ritieni  à mente  „B. 
Con  imperio  frenar;  Quelle  fìan  Farti 
Tue  proprie  ; vfanza  à lunga  pace  imporre , 
Erger  gli  opprefH  , & debellar  gli  alteri . 

Cosi  diceua  il  Padre  Anchile  ; e ad  e(H  , ■» 

Che  tutto  vdian  con  merauiglia , aggiunte  • 

Mira , qual  và  di  Spoglie  opime  iliuftre 
Marcello  , Se  vincitor  fourafta  à tutti  • j'f 
Ei  Caualier  le  fluttuanti  forze  - ■ M7.1 

Romane  fermerà  nel  gran  tumulto; 

D’Afri  occifor , di  ribellanti  Galli  » ?M 

Sofpcndendo  à Quirin  la  terza  preda 
D’Armi  nemiche  , Alhor  Enea,  mirando 
Ir  (eco  in  compagnia  Giouane  egregio  , 

D’alta  beltà  , fplendidamente  armato  * 

Ma  poco  lieto  in  fronte  , Se  che  mouea 
Con  baffo  volto  il  guardo;  O*  Padre  , de  quegli» 
Che  tale  à lui  và  preffo , è Figlio , ò forte 
De  la  gran  ftirpe  dc’Nipoti  alcuno  ? 

Qual  de’  compagni  hà  ftrepito  d’intorno?  ‘A 
Quanto  è di  maeflade  in  fua  fembianza  ! 

Ma  fofea  Notte  il  capo  à lui  circonda 
D’ombra  fùnefta*  Lagrimando  ditTc 
Anchife  alhora.  O'  Figlio,  vn  lutto  immenfo 
Non  ricercar  de’tuoi.  Quelli  à la  Terra 
Sol  moftreran,  poi  ritorranfì  i Fati . 

Troppo  potTcntc  il  buon  fangue  Romano 

Parlo  vi  fora  ò Dei , fe  quelli  doni 

Stati  gli  folTer  propri)  • Ohimè  quel  Campo 

Cam* 
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Campus  aget  gemitus:  vel  quarTyberine  vi  debis 
Funeri, cùm  tumulum  prarterlabere  recentcm  l 
Nec  puer  Iliaca  quifquam  degente  Latinos 
In  tantum  fpe  tollet  auos:  nec  Romula  quondam 
Vllofc  tantum  tellus  iaétabit  alumno. 

Hcu  pietas,  heu  prifea  fìdes,  inui&aque  bello 
Dotterà . Non  illi  quifquam  fe  impune  tuliflèt 
Obuius  armato:  feu  cum  pedes  iret  in  hoftem  : 

Seu  fpumantisequi  foderet  calcaribus  armos . 

Heu  miferande  puer,  liquà  fata  afpera  rumpas , 

Tu  MarceHus  eris . Manibus  date  lilia  plenis  ; 
Purpureos  fpargain  flores  ranimamque  nepotis 
His  faltem  accumulem  donis:  & fungar  inani 
Munere.  Sic  tota  paflìm  regione  vagantur 
Acris  in  campis  latis  : atque  omnia  luftrant . 

Que  poftquàm  Anchifes  natii  per  lìngula  duxit: 
Incenditque  ammum  fama:  venienti^  amore  : 

Exin  bella  viro  memorai*  qua:  deinde  gerenda  : 
Laurentefque  docet  populos,  vrbemque  Latini  : 

Et  quoquemque  modo,fugiatquc,feratq;laborem . 

Sunt  gemina;  Sonini  portar:  quarum  altera  fertur 
Cornea:  qua  veris  facilis  datur.cxitus  vmbris 
Altera  candenti  perfetta  nitcns  clcphanto  ; 
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Quanto  dogliofi  à Ja  Città  di  Marte  r 
Gemiti  manderà  ! Quai  funerali  :;j  . . 

Vedrai  tu  Tebro  , & quali  efequie  , & pompe» 
Pattando  innanzi  à la  nouella  Mole  ! 

Nè  Figlio  alcun  de  fa  Troiana  gente  ■ a’  :■'» 

Gli  AuT  Latini  à si  grandi  fperanze  ttodxiA 
Inalzerà  ; Né  mai  Roma  fuperba 
Tanto  fi  vanterà  d’alcun  fuo  parto  • 

Ahi  pietà  vera,  ihi  prifea  Fede,  ahi  delira 
In  Guerra  inuitta  ! A' lui  nefluno  in  armi  { 
Senza  periglio  ito  sfarebbe  incontra  ; 

O1  ch’ei  pedone  il  fier  nemico  vrtatte  , . 1 

O*  fpumantc  Deftrier  pungelfe  a’ fianchi.  n:  > 

Ahi  miferando  , flebile  garzone  ; i.* 

S’egli  auuerrà  , che  rompi  afpro  dettino,  : o ì 
Tu  Marcello  farai  . Daterai  Gigli  ’ . i 

A' piene  mani;  ond’io  purpurei  fiori  . 

Infieme  fparga;  & con  tai  doni  almeno  + 
La  nobil  Alma  del  Nipote  adorni  < >ns 

Pifitofamentc  , e’J  vano  officio  adempia  • 

Cosi  .per  l’ampia  Region  fen’  vanno,  >fn  j 
D’aprico  Ciel  ne*  dilatati  campi  , 

Ogni  cofa  mirando  . Et  poich’  Anchife 
In  ciafcun  loco  il  Figlio  hebbe  conduttoj 
E à lui  d’amor  de  la  futura  Fama 
Accefo  il  cor  ; Le  guerre  indi  gli  conta. 

Che  far  douea  ; De’  Popoli  Laurenti , 

De  la  Citta  Latina  ei  J’ammaeftra  ; 

En  qual  modo,  & qual  ritto,  & fugga, & foffira. 
Due  Porte  hà’l  Sonno;  Vna  di  corno  c detta. 
Che  fubito  fuor  manda  Ombre  veraci* 

L altra  di  bianco  auorio  è terfa , e fplcnde , 

**  C c Sed 
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Sed  falfa  ad  calum  mittunt  infomnia  Manca . * 
His  vbi  tiìm  natum  Anchifcs,  vnàquc  Sibyllam 
Profequitur  di&is  : portàque  emittic  cburna  j 
Illc  viam  fecat  ad  naues  ; focìofque  rcuifit . 

Tùm  fe  ad  Caieta:  redio fert  Jitcore  portimi  . A 
Anchora  de  prora  iacitur;  flant  littore  puppcs  • > 


• . 4 • «#  J » «•  •»  » ^ • 4 a W . .j  1 

In  quella  euidente  occafione  di  confronto,  quel 
piucl\e  li  slunga  il  Tofcano  fotto  il  latino,  s’attri- 
buifea  alla  miflcriofaf*ntenza,&  locutione  del  Se* 
Ho  Libro.  Già  che  nè  la  leggiadra  eloquenza  del 
Quinto  aH'indietro  , e del  Terzo  ; nè  l’effìcaciadel 
Quarto,  & del  Secondo  ; nè  la  lima  afloluta  del  Pri- 
mo: hanno  impedito  che  non  fi  renda  frequen- 
temente verfo  per  verfo,  con  efempi  di  conti- 
nuatione  à trenta  per  volta  ; Come  à pag.  204.  dal 
verfo:  . ...  ; , . 

N’andaro  intanto  où’il  fendergli  feorge. 
Corripuere  viam  intere*, qua  femita  monftrat.&c. 
Nè  men  fi  tira  à hmiìtà  ne*  fegucnci  Libri. 
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Ma  felli  fogni  al  CicI  nc  mandan  POmbre . 

Hor  poich’  Anchife  il  Figlio,  & la  Sibilla 
Accommiatò  fuor  de  l’eburnea  Porta 
Con  quelli  detti;  Enea  verlò  le  Naui 
La  via  fendendo  , a*  feioi  compagni  torna  , 

Poi  li  conduce  di  Caieta  al  Porto 

Per  dritto  golfo  ; Et  l’anchore  gettate  T ' 

Da  Prora , llan  l’eccelle  Poppe  al  Lido  • 
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u • ! ; :•  : « 

E Tu  d’Enea  Nutrice  , a*  nortri  Lidi 

.Delti,  Caieta,  in  morte  eterna  fama . 
Hor  lo  tuo  honore  il  feggio  (erba;  8c  1 offa. 
Dentro  la  grand’Hefperia  il  nome  addita* 
S’è  qualche  gloria  in  ciò.  Ma  Enea  pietofo. 

Fatte  ’vfate  Efequie  , & del  Sepolcro 
Il  monticel  comporto;  à Mar  tranquillo 
Prende  il  viaggio  à vele,  & lafcia  il  Porto. 
Afpiran  J’aure  inuer  la  notte,  & deliro 
Corfo  la  Luna  candida  non  niega  ; 

Sotto  il  tremulo  lume  il  Mar  rifplende* 

Del  terreno  Circeo  radonli  i lidi 
Propinqui  ; oue  del  Sol  la  ricca  Figlia 
Fa  rifonar  gl’inaccertìbil  Bofchi 
D’aflìduo  canto  , & ne’fuperbi  Tetti 
Brucia  odorato  in  bei  lumi  notturni 
Il  Cedro;  8t  col  menar  pettine  arguto. 

Scorre  le  fottil  tele  . Hor  quinci  vdirfi 
Gemiti,  cd  ire  di  Leon  , eh *a* lacci 
Ruggìan  ritrofi  in  fu  la  tarda  notte;. 

Et  ietofi  Cinghiali,  8c  ne*  ferragli 
Orli  ch*incrudeliano  ; & di  gran  Lupi 
Vrlarei  corpi.  I quai  da  faccia  humana , 

Circe,  la  Dea  crude!,  con  portenti  herbe 
Di  Fere  in  volti , c terga  hauca  cangiati. 

Quelli  tai  inoltri  acciò  eh  a pij  Troiani 

».  i ^ -j.  Soffrir 
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Soffrir  non  accadere  in  porto  entrando  ; », 

Nc  toccafTer  da  prcflo  il  fiero  Lido; 

D’aure  feconde  empi  Je  vele , & fuga 
Lor  die  Nettunno,  c trafportolli  in  faluo 
Olirà  i fen  gorgoglianti  . E’1  JN'ar  di  rai 
Già  roflcggiaua  ; & la  ranciaca  Aurora  T 

Da  l’alto  Citi  foura  il  rofato  Carro 
Già  rilucea  ; quando  pofaro  i venti 
Subitamente  , ed  acquetoflì  ogni  aura;  ' 

Et  contraffar  col  lento  marmo  i remi  • 

Gran  bofcaglia  da’flutti  Enea  qui  feopre  , 
Per  cui  con  fiume  ameno  , & rapid*  onde  ,. 
Biondo  à la  molta  arena  , in  Mar  prorompe 
11  Tiberino  Padre  . A' le  cui  ripe. 

Ed  al  corrente  Ietto  intorno  ,èc  fopra 
Auczzi  vari  Ai'gci  , con  dolce  canto 
Laria  molcean , tutthor  volando  al  bofeo  • 
Piegar  camin  y voltarle  prore  à terra 
Fa  i Tuoi , lieto  j&  s’addrizza  al  Fiume  ombrofo* 
Hot  narrerò,  quaiRegi,  Eraro , & quali 
Tempi  di  cofe,  & quale  al  Latio  amico 
Stato  correa  , quando  primicr  l’Armata 
A'ie  contrade  Aufonie  il  forefliero 
Efercito  accollò  ; L’origin  prima  • l 
Del  guerreggiar  ripiglierò . Tu  porgi  , 

Tu  Dea,  lume  al  cantor.  L’horride  guerre 
Dirò  ; Dirò  le  fchicrc  , & d’alma  acccfi  ; 7:>  > 
A’ffrage  i Regi  ; Et  le  Tirrene  fquadre  , r > 
E tutta  in  vn  l’Hefperia  accolta  in  armi . 

Maggior  mi  nafee  ordin  di  cofe,  e imprendo  <: 
Opra  maggior  . Reggea  placidamente 
Et  campagne.  Se  Cittadi  in  lunga  pace 


406  -LÌBRO 

Il  Re  Latin . Lui  generò  di  Fauno 
Come  s’intende,  vna  Laurentc  Ninfa, 

Detta  Marica  . Et  fii  di  Fauno  il  Padre 
Pico  ; Ei  Tuo  genitor  te  fà  Saturno  ; 

Tu  di  lor  fangue  -Tei  l’vltimo  Autore  . 

Figlio,  ò prole  viril  collui  non  hebbe 
Per  voler  degli  Dei;  Se  nacque  alcuna. 

In  prima  giouinezza  à lui  fu  tolta  • 

Sola  si  gran  retaggio,  & si  gran  feggio 
La  Figlia  folle nea  , già  di  marito 
Capace , & de  le  nozze  empiti  gli  anni . 

Lei  del  gran  Latio,  & de  l’Aufonia  tutta 
Molti  chiedean  • Chiedcla  innanzi  à ogn’altro 
Piu  bello  , & d’Aui , & d’Ataui  polTentc  , 
Turno  ; Lo  quale  ardea  Genero  farli 
Con  mirabile  amor,  la  Regia  Moglie. 

Ma  con  vari  tcrror  vari  portenti 
Ollan  di  Dei  . Nc’penetrali  eccelli 
Era  in  mezzo  al  Palagio  vn  verde  Lauro , 
Sacro  à la  chioma  , & per  timor  molt’anni 
Ben  cuftodito  . Il  ritrouò  da  prima  , 
L’edificio  fondando  , & confecrato  t 
Hauerlo  à Febo  fi  dicea  riltelTo 
Padre  Latino;  & da  lui  *1  nome  impofto 
Laurente  à gli  habitanti  • In  cima  à quello 
( Mcrauiglia  à narrar  ) portate  in  calca 
per  lo  liquido  Ciel , vennero  à porli 
Con  vn  grande  llridor  denfe  le  Pecchie . 

Et  à vicenda  auuinti  i piè,  pendea 
Subito  feiame  da’  i fronzuti  rami  . 

Dille  alhor  l’indouino;  Ellcrno  Heroe  : ' 
Venir  veggiamo  ; & da  le  parti  illeflc 

Stuol, 


SETTIMO . 407 

-Stuol,  che  và  dritto  à le  medefme  parti, 

A*  dominar  ne  la  fourana  Rocca. 

Piu  oltre  *,  ftando  al  Genitore  appreflo 
La  Vergine  Lauinia,  & calli  ardori 
A'gli  Altari  imponendo  ( horribil  cafo) 

Vide/i  apprefo  à le  fue  treccie  il  foco; 

Et  gli  ornamenti  in  Crepitante  fiamma. 

Tutti  auuampare  ; Et  le  Regali  chiome 
Accefe  , accefa  la  Corona  infigne 
Di  molte  gemme  ; Indi  nel  lume  intefb 
Fumare  inuolta , & p«r  lo  gran  Palagio 
Spargere  il  fuoco . Hor  quello  horrendo,  e in  vifti, 
Ammirando  apparir  diceano;  & eh  ella 
Saria  per  fama  , & per  dellino  illullre  , 

Ma  ch’ai  fuo  Regno  apporterà  gran  guerra  . 

Anlìo,  & penfofo  il  Re  per  tai  prodigi. 

Di  Fauno  il  Genitor , ch’i  fati  canta  , 

A’gli  Oraeoi  fen  và  ; Nè  meno  à i bofchj 
De  l’alta  Albunea  à configliarli  afccnde  ; 

Che  fra  le  Selue  la  maggior  rifuona  n -v( 

Di  Fonte  facro  , & la  crudcl  Mefiti 
Ombrofa  eshala  . A‘le  lor  dubbie  cofe  "C!L 

L’Itale  genti,  anzi  l’Enotria  tutta,  .vi 

Chiedon  quindi  i refponfi  ; E’1  Sacerdote,  > ) 
Poich’i  doni  portouui , & là  ne!  mezzo 
De  la  tacita  Notte,  in  su  le  pelli  , . 

Di  Pecore  ch’occife,  hà  prefo  il  Tonno;  $SL 
Vede  volar  piu  Simolacri,  in  modi 
Merauigliofi;  ode  diuerfe  voci  ; 

Et  del  colloquio  dc"li  Dei  godendo. 

Con  Acheronte  infin  da  Auerno  ei  parla,  » 
Q,iu  fue  rifpofte  alhor  chiedendo  il  Padre 

C c 4 Lati- 
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tarino,  9c  cento  Pecorelle  occifie»  ' . ?r»»c  ; 
Et  fu’  loi  terghi , A fu’  i dirteli  Velli 
Corco  giacca;  Quando  da  l’alto  Bofco  t 
Subita  voce  è reta.  O'riaia  progenie»  r. 
Nozze  à la  Figlia  non  curar  Latine; 

Ne  ti  fidar  di  preparati  Letti» 

Verran  Generi  ertemi;  erti  à le  Stelle  i!.? 
Ergeran  con  la  prole  il  noftro  nome;  è : » 

Da  la  cui  ftirpe  i nobili  Nepoci 
Là  doue  il  Sol  co’giri  Tuoi  riguarda 
L’vno,  & l’altro  Ocean,  reggerli  il  tutto. 
Tutto  girar  fiotto  i lor  pie  vedranno  • 

Del  Padre  Fauno  tai  refponfi  , e auuifi  » 
Ch’in  notturno  filentio  hebbe  Latino  , 

Con  la  bocca  in  filentio  egli  non  preme  . 

Ma  già  la  Fama,  aliai  volando  intorno  , 

Per  TAufonie  Città,  fparfi  gli  hauca  , 

Quando  legò  la  giouentù  Troiana 
I Legni  à l’argin  de  la  riua  herbofa  • . 5 

Enea  co’primi  Duci , e’1  vago  Iulo, 

Porti  à giacer  d’vna  gran  pianta  à l’ombra, 
Ordinan  le  viuande  .Et  sii  per  l’hcrba 
Defchi  di  Farro  a’i  cibi  acconcian  fiotto , 

(Già  tal  Gioue  auuisò  ) fiourapponendo 
A*  quel  fiuol  di  frumento  agrcrti  pomi* 

Finito  à calò  il  refto  , alhor  ch’i  morii  ; 

Ne  le  focaccic  riuoltar  forzolli 

La  penuria  del  cibo  ; & con  le  mani  > 0' 

Et  violar  con  le  malcerte  audaci 

Senza  perdon  quelle  fiatali  crofte , - ; 

©'  fùflci*  tonde  , ò ftefie  in  quadro  ; Oh.,  drfiè 
Iulo  , noi  diuoriamo  ancor  le  metile  ? 

vJ  Nè 
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Nè  piu  fcherfcò  . Tal  voce  vdica  , il  fine 
Recò  prima  à gli  affanni , 8c  da  la  bocca 
Di  chi  parlò  , la  tolfe  prima  il  Padre  , 

E attonito  dal  Nume  in  fe^la  tenne  * 

Poi  ; Dio  ti  ialui  , ò Terra  à me  dal  Fato 
Douuta»  difle  ; & voi  fidi  Penati 
Di  Troia;  Ecco  l’albergo  , ecco  la  Patria  . 
Quelli  arcani  de’Fati  (hor  mi  rimembra  ) 
lafciommi  in  mente  il  Genitore  Anchile. 
Figlio  , quando  approdato  à Lidi  ignoti  * 

I.a  fame  t’indurrà  , confunti  i cibi  , 

A*  tranghiottir  le  mertfe  ; Alhora  fianco  • ; * 
Sperar °ricouro  ti  rammenta,  & quiui  ^ 

Porre  à mano  , erger  laidi  i primi  Tetti. 
Qnella  era  quella  fame  à noi  douuta 
In  fin  , per  porre  alle  feiagure  il  fine  . 

Si)  dunque,  lieti  a’primi  rai  del  Sole  , 

Qual  Rcgion , quali  habitanti  * &'  doue 
Sian  mura  qui  dc’Cittadin,  cercando  , 

Dal  Porto  lungi  in  varie  parti  andiamo  * 

Le  Tazze  à Gioue  hor  delibate  , c a prieghi^ 
Chiamate  il  Padre  Anchife>&  fu  le  Menfc 
Si  ripongano  i vini  • Et  Cosi  detto  > 

Le  tempie  implica  di  ftondofo  ramo  ; 

Prega  11  Genio  del  luogo  , & la  piu  antica 
Fra’  Dei  la  Terra  ; & l’alme  Ninfe  , e i Fiumi 
Per  ancó  ignoti;  Indi  la  Notte  , e i fegni> 
Che  di  notte  forgeano  ; & Gioue  Ideo, 

La  Frigia  Madre;  6 C ordinatamente 
Due  Getìiior  , dal  Ciel , da  Stige  , inuoca . 
Tré  volte  alhor  lonnipotenift; Padre 
Chiaro  tonò  da  l’alto  Ciel  > la  dtonde 
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Ei  ftcffo  di  Tua  man  mortrò  vibrando 
Di  rai  lucidi,  & d’oro  ardente  nube. 

Frale  Troiane  Schiere  a Ihor  fi  fparge 
Torto  vn  bisbiglio  , efler  quel  di  venuto. 
Ch’erger  potran  le  già  promeflc  Mura. 

Con  grande  augurio  & le  viuande  à gara 
Veggionfi  rinouare  , Se  vali  , Se  nappi 
Ripor  sii  lieti  , Se  coronare  i vini. 

Poich’  illurtrò  con  la  primiera  Lampa 
Le  Terre  in  giro  il  nuouo  dì  nafeente  , 

Van  da  piu  parti  efplorator  mirando 
La  Cìctade  , i confini , Se  le  riuiere 
Di  quella  Nation  . Quello  lo  Stagno 
E' del  fonte  Numico  ; Pquefìo  certo 
li  Tiberino  Fiume  ; Habita  il  neruo 
Qui  de’forti  Latini . Alhora  elegge 
Da  gli  ordin  tutti  il  gran  figliuoì  d’Anchife 
Cento  Oratori,  Se.  à l’augufìe  Mura 
Reali  andar  gl’rmpQne  ; ognun  velato 
Di  rami  di  Minerua  ; al  Ré  fuoi  doni 
Portando  ; Se  pace  , & amiftà  chiedendo 
A’ Teucri.  Senza  indugio  cflì  ne  vanno, 
Com’è  il  comando;  Se  con  veloci  paflì 
Affrettano  il  viaggio.  Egli  difegna  a 

Con  foffa  angufta  i muri  ; Se  dà  principio 
Al  porto,*  Se  fu  lariuaii  primo  feggio 
Cinge  y qual  campo  , di  riparo  , & merli  • v„ 

Già  finito  ileamin,  vedeano  i Teucri 
Le  Torri  de’Latini , i Tetti  eccelli , 

Et  venian  preflo  a’ Muri;  Oue  dinanzi  3 
A' la  Città  , fanciulli  , Se  giouinetti 
Di  primo  fior»  fi  vanno  cfercitando 

Soura 
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Soura  Causili  ; Se  fu  l'arena  i Carri 
Domano;  ò traggon  d’arco  acuti  Arali, 

O'  fcaglian  con  le  braccia  i lenti  dardi  ; 

A’ correre  , à colpir  tacendo  à gara  . 

Quando  precoffo  in  fui  Cauallo  vn  melfo 
Riporta  al  vecchio  Rè  , d’habito  ignoto 
Gran  perfonaggi  efler  venuti  . Il  Rege  , 
Che  li  chiamin  comanda  entro  il  Palagio  , 
T0A0  del  trono  auito  in  mezzo  affilo  . 


Palagio  augufto , Se  grande , & di  ben  cento 
Colonne  altier,  de  la  Città  nel  fommo  , 
la  Reggia  fu  del  già  Laurente  Pico; 

Per  Selue  horrendo,&  per  paterna  antica 
Religione  . Hebbero  augurio  i Regi 
Pigliar  quindi  lo  Scettro,  i primi  Fafci 
Alzando  ; Era  lor  qifcfto  & Curia  , e Tempio , 
Quella  la  Sede  a’ Sacrifici;  Se  quiui 
Soleano  i Padri , l’Ariete  occifo  , 

Polli  à feder  , continuar  le  menfe  . 

Qui  sii  l’entrata  ancor  per  ordin  dritti 
Stauan  d’antico  Cedro  i Siìnolacri 
De  gli  Aui  prilchi  ; ed  Italo,  & Sabino 
Padre  , & di  Viti  alto  cultor  che  ferba 
Sotto  l’imago  ancor  l’aduhca  Falce  . 

Et  qui  l’effìgie  di  Saturno  il  vecchio  , 

Et  del  bifronte  Giano,  Se  d’altri  Regi 
D’origin  lunga  ; i quai  già  per  la  Pairia , 
Ferite  marciai  foflfrir  pugnando  . 

Pendon  molt'Arme  da  le  facre  Porte  » 

Et  Carri  prigionieri.  Se  turue  Accétte, 

Et  pennoni  d’elmetti,  Se  grandi  Sbarre , 

E dardi  , e Scudi > Se  Rofiri  à Naui  tolti . 

-1  Col 
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Col  Lituo  Quirnal,  fuccimo  in  breue 
Gonna  ,&  J\AnciI  tenendo  à la  finiftra  , \ 

De’  Oeftricr  domator  Pico  fedea. 

Lo  qual  prefa  d’amor  Laurea  Mogliere  , 

PercolTb  con  la  verga,  & con  veneni 
Cangiato,  Circe  in  vago  Auge]  conuerfe; 

Cui  di  vari)  color  fparl'e  le  piume. 

In  tal  Tempio  di  Dei , lui  patrio  Seggio 
Latin  ledendo,  à fe  chiama  i Troiani 
Ne  l'ampio  Tetto  ; E’n  placido  fembiante, 
Pofcia  ch’entrar,  cosi  lor  primo  ei  parla. 

Dite  ò Troia»  ( che  già  non  l'cmo  ignari 
De  la  Città  , de  la  progenie  voftra  : 

Et,  che  per  mar  giungefte , vdito  habbiamo) 
Che  ne  chiedete  ? ò qual  cagion  le  Naui, 
O'qual  bifogno  al  Lido  Aufonio  porta 
Per  tanti  azzurri  feni  ? O'  fia  di  ftrada  ■ > 

Errore,  ò fia  tempefta  ( in  alto  mare 
Cofa  che  fpelTo  a’nauiganti  incontra) 

Ch’entrar  vi  fc  del  Fiume  à la  riuiera  , 

Et  ripofar  nel  Porto,*  Il  noftro  Hofpitio 
Non  rifuggite  ,&  de’Latin  prendete 
Elperienza  ; Popol  di  Saturno  , 

Cui  legge  à giufto  óprar  non  lega,  ò agguaglia  ; 
Ma  di  proprio  voler  , del  vecchio  Iddio 
Si  tien  dentro  l’vfanza.  Et  mi  ricorda, 
D’Arunca  i vecchi  dir,  come  da  quelle 
Contrade  nato  Dardano  , à ITdce 
Città  di  Frigia  pcnetralTe  , c in  Samo 
Tracia  , che  Samotracia  hor  s’addiinanda  . 

Et  quindi  lui  da  la  Tirrena  Sede 
Già  di  Corito  vfeito,  in  foglio  accolfe 
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La  Reggia  d’or  de  lo  licitante  Cielo  ; 

A'  l’Are  hor  degli  Dei  numero  accresce  . 

DilTc  ;&  Uioneo  tal  feguc  i detti . «"•  * 

Prole  egregia  di  Fauno , ò Rè  ; Nc  al  voftro 
Terreno  entrar,  co’flutti  horrido  verno 
Cacciati  nc  forzò;  Nè  Stella,  ò Lido, 

Clima  Cambiando,  ò via,  nc  tu  d’inganno  . 
Stabil  coniglio  à quella  tua  dittate 
Con  Palme  tutti  d’vn  voler  ne  porta; 

De’Rcgni  fuor,  che  da  l’ellremo  Cielo  ■ 
Venendo  vn  tempo  il  Sol  vedca  piu  grandi  • 
Da  Gioue  habbiam  principio  ; Auo  la  genttfifl 
Daidania  inalza  Gioue  ; 11  Rè  tftcdclmo 
Enea  Troian,  de  la  fuprema  ftirpe 
Di  Gioue  , a’Lidi  tuoi  n’hà  qui  condutti  . 

Quanta  fgorgò  da  la  crudel  Micene 
Tempefta  , alto  inondando  i campi  Idei  ; 

Là  ve  d’Europa  , & d’Afia  il  doppio  Mondo 
Spinco.dal  Fato  à guerreggiar  concorfe  ; 

Ciafc uno  vd ilio,  & che  l’eltrcma  Terra  , 
Frappoilo  l’Ocean  , da  noi  dilunga  ; 

Et  che  diuìde  , à quattro  Zone  in  mezzo  * 
Stefa  la  Zona  del  cocente  Sole.  ~ 

Per  tanti  valli  mar,  da  quel  diluuio 
Noi  trafportati , a’  patrij  Dei  cheggiamo 
Angulla  fede  , & innocente  lido. 

Et  l’onda,  & l’aura  à tutti  ì viui  aperta. 

Difnore  al  Regno  non  farem  , nè  lieuc 
Voltra  fama  n’andrà;  Nè  Fan  nofìr’alme 
A'tanto  merto  ingrate  ; ò perltiradì 
L’Aufonia,  d’haucr  Troia  in  prembo  accolta  . 
Per  lo  dellin>  per  la  poflcntc  delira 

D’Enea 
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D’Enea  ti  giuro  ; ò ch’altri  in  fede  » ò ch’sthrì 
In  guerra  n’habbia  efpericnza  , e in  armi; 

Molti  Popoli  inuer,  molte  contrade 
(Nè  tu  fpregiar  ne  dei*  perche  vegniamo 
Con  bende  in  man  , co’prieghi  à (applicarti  ) 

Ne  chicfer  , ne  bramato  à fe  congiunti  . 

Ma  co’  fuo’  imperi  i Fati  degli  Dei 
Sforzato  n’han  cercar  le  voilre  Terre  • 

Dardano  quinci  nato,  hor  qui  ritorna» 

Verfo  il  Tirreno  Tebro,  & Tonde  fac re 
Del  Fiumicel  Numico  ognkor  ne  fpinge 
Con  gran  comandi  Apollo  . Anco  ti  manda 
Enea  de  la  primiera  alta  fortuna  t 

Piccioli  doni;  ricourati  auanzi 
Da  gTincendij  di  Troia  . In  quello  Vafo 
D’oro  , à gli  Aitar  beueua  il  Padre  Anchife  « 
Quell’ habito  portar  Priamo  folca» 

Mentre  chiamando  i Popoli,  i’vfate 
Leggi  imponea  ; Io  5 cettro , U Diadema  » . :d 

Et  le  vedi  , lauor  d’iliache  Donne  . ; . . j i 

A'qucdo  dir  d’IIioneo,  ticn  filfo  I 

Latino  il  volto  immobilmente  al  fuolo , 

Gli  occhi  intento  volgendo  . Et  già  non  muoue 
Cotanto  il  Rè  la  Porpora  dipinta, 

Nè  gli  Scettri  di  Priamo  il  muouon  tanto» 
Quanto  nel  maritaggio  egli  fi  ferma. 

Et  ne  le  nozze  de  la  Figlia  , & volge 
Del  vecchio  Fauno  entro  il  fuo  cor  le  Sorti  * 
Quelli  elfer  quei , da  Sede  edema  vfeito  , 

Da’  Fati  à lui  per  Genero  predetto. 

Et  con  aufpici  eguai  chiamato  al  Regno, 
Quinci  prole  afpeuarfi  in  mcrto  egregia  « 
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Che  tutto  con  Tue  forze  occupi  il  Mondo. 

Lieto  prorompe  alfin.  Le  n olire  imprefe 
E*1  Tanto  augurio  Tuo  fecondi  il  Cielo. 

S’adempirà  , Troian  , voftro  delio  ; 

Nè  fpregio  j doni;  Étfotto  il  Rè  Latino 
Non  mancherauui , Se  di  terren  fecondo 
La  copia, & l’abondanza  anco  di  Troia  . 

Venga  hor  l'ilteiro  Enea  , fe  tanto  brama 
Vederne , & Giungerli  Hofpite  , Se  compagno 
Chiamarli  affretta . Et  non  rifugga  vn  volto 
Amico  à lui  . Di  pace  à me  fia  parte 
Toccar  del  Rè  la  delira  . A'cui  percontra 
Voi  portate  hor  miei  detti . Vna  Figliuola 
Tegn*io,cui  da  gli  Oracoli  paterni. 

Da' prodigi)  del  Ciel  tutthor  vietato 
M’è  di  giungere  ad  huom  di  nollra  gente  . 
Cantan  , che  verran  Generi  di  fuori, 

( Quello  al  Latio  reftar  ) ch’il  nome  nollro 
Col  l'angue  porteran  Tufo  à le  Stelle  . 

Penfo  hor  , Quelli  elferlui , ch’il  Fatochieggia 
Et  s’augurò  mai  ver  mia  mente, il  bramo,  ;tc5 
Cosi  dicendo,  ou’a’ Prcfepi  eccelli  ~ 

Stauan  trecento  lucidi  Caualli , 

Da  tal  numero  feelti  il  Padre  alhora 
Fà  per  ordin  condurre  à tutti  i Teucri 
Dellrier  , c’han  l’ale  a*  piè  , con  barde  , Se  Selle 
D’oflro , & pinti  tapeti  ; E giti  dal  petto  >' 
Pendon  gli  aurei  monili  ; Se  d’or  couerti 
Maflican  fotto  i denti  or  fiammeggiante  . 
Mandavo  Carro  ad  Enea  , con  due  Caualli 
Di  feme  non  mortai  , che  fpiran  fuoco 
Da  le  narici;  Se  fon  di  quella  razza  , 

Che 
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Che  tolte  al  Padre  la  Dedalea  Circe  , 

Et  di  Madre  i'uppofla  hebbe  baluardi  . 

Con  tai  doni  i Troiani,  & con  tai  detti 
Del  Re  Latin  , ritornano  iublimi 
Soura  i Caualli , & ne  riportan  pace  . 

Ma  ecco,  d’Argo  fen’venia,di  Giouc 
La  fiera  Moglie  , e tenea  Laure  al  corfo  . 

Et  lieto  Enea  , con  la  Dardania  Armata, 

Per  aria  > infin  dal  Sicilion  Pachino  , 

Lunge  mirò.  Già  fabrrear  magioni,  « 
Già  fidarli  al  rerrcn,  dhmeflì  i Legni  , 

Lui  feorge  . Da  dolor  forte  trafitta 
Rifletiq^lquanto^Indi  crollando  il  capo» 
Versò  dal  petto  fuor  quelle  parole  . 

Ahi  mal  veduta  ftirpe  , & de’Troiani 
Troppo  contrari  i fati  a’noflri  fati  ;i 
Forfè  che  ne*  Sigei  campi^tterrarfi  t 
Poter  ì Forfè  che  prtfi  andar  captiui? 

Forfè  che  Troia  ardendo,arder  fl^fcce  ^ 
Per  mezzo  Tarmi,  e’1  fuoc^  i t •' 
Ben  ritrovai:.  Ma  credo  , • mio 

Giace  homai  Ranco  ; ò pur  fec’io  lor  tregua 
Satia  de  gli  odij.  Anzi  di  Patria  priui»  . 
Per  Tonde  infefia  ofai  feguirgli  j & fempre» 
Per  tutto  il  Marc  aYupgiciui  oppormi . 

Di  Ciclo,  & Mar  le  forze  haurò  confuntefl 
Ne’ Teucri  homai.  Che  mi  giouaron  Sirt* 
Scilla  , ò valla  Cariddi  ? Entro  il  bramato 
Letto  del  Tcbro  eccogli  polir  in  faluo. 

Di  mar , di  me  in  non  cal . Marte  potè®  i 
Dc’Lapiti  cllirpar  la  fiera  gente  ; t : 

Et  di  Diana  il  Genitor  de’Diui 
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ConcelTe  i Tiri  Calidone  antica*  • 

Lapiti»  & Calidon  per  qual  misfatto 
Demeritar  cotanto?  Io»  che  gran  Moglie 
Son  del  gran  Gioue , & ch’opra  non  potei  7 
( Infelice  ) lafciar,  ch’io  non  tcntalfi; 

Ch’in  tutto  mi  cangiai  ; da  Enea  fon  vinta?  *’ 
Ah , fe  le  forze  mie  grandi  à baftanza 
Non  fon  ; Certa  io  ben  fon»  che  che  mai  fiat 
Implorar  dotte  fia  . Se  Dei  fuperni 
Piegar  non  polfo  , io  mouerò  l’Inferno  , 

Torgli  non  dadi  i Latin  Regni  j Io’l  cedo  } 

Et  lerba  il  Fato  à lui  Lauinia  Spofa  ; . 

Ma  dato  c trarre  in  lungo;  e à si  gran  coj) 
Crefcere  indugi  è dato  ; & d ambo  i Regi 
I Popol  difunir.Con  tal  mercede  . ! 

De’fuoi , Genero-,  & Socero  fian  giunti  • V 
Sangue  Troiano  , & Ru&Io  in  tua  dote 
Spargerai  ò Donzella;  A' le  tu^Nozzc  » 
Soura  intende  Betona  • Et  non  fu  fola  • l. 

Hecuba  à P*cmd’a4  dor  pregnante  > P 
I nuttiali  incend^^nz^l  fuo  parto 
A*  Vener  ha  l’ifteflo  ; & nuouo  Pari  > i 

Et  nuoue  faci  al  fune»!  di  Troia  . 

Ciò  detto , horrenda  ella  calò  giù  hi  terra } 
Et  clmma  fuor  la  Dea  del  lutto  Aletto 
Daflfenebre  Inferne  , & da  la  Sede 
De^^^rmane  Dire  • Infàufle  guerre 
Ed  ire  , e in/idie , e feelerate  colpe  , 

Sono  à cuore  à colici.  L’odia  l’ifleiTo 
Padre  Pluton.  Tal  inoltro  odian  le  fuore 
Tartaree;  In  tanti  afpctti  ella  fi  cangia. 

Tanto  hà  crudeli  faccie  ,*  & di  cotante 
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Serpi  pullula  immonda  . Alhor  rattizza  - 1> 
Con  tai  detti  Gìunon,  cosi  le  parla.  ' . 

Quella  imprefa  tua  propria,  ò de  la  Notte  . 
Vergine  Figlia  » à me  dona  , &qucft’  opra  « 

Si  che’I  mio  honor,  l’inuiolabìl  fama 
Campo  non  perda  ; ò guadagnar  Latino 
Con  maritaggi  > Si  nel  terren  d’Italia  ■ 

Fermare  il  piè  non  poiTano  i Troiani.  rz'  : 
D’alme  vnitex  fratelli  armare  à guerra 
Puoi*  tu  ; le  Cafc  riuoltar  con  gli  odij  ; 

E tu  flagelli e tu  difpor  ne’ tetti 
Funelle  faci.  Hai  mille  nomi,  & mille  • 
Arti  nocenti«;  11  tuo  fecondo  petto  » 

Scuoti  .-  disfi  la.  pace  fatta  , e fpargi 
Colpe  di  guerre  ; Onde  la  Giouentute 
Voglia  armi  4 & gridi  *e'nfieme  corra  à Tarmi  • 

Subito-  Aletto  de’vèneni  inferra  \ 

Gorgonei>  allatio  lì  conduce  in  prima. 

Ed  à l’alta  magion  del  Rè  Laurente.  • -1 
Qui  la  tacita  foglia  afledia,  e’nlidia 
D’Amata  , alhor,  che  feminil  penfieri  * • 

E fdegni  ardente  la  cocean,  fui  nuouo 
Venir  de  Teucri  • & gl’  himenei  di  Turno  • 

Vibra  Alctto  à coftei  da  Verdi  crini  * 

Vn  de’Seipcnti.  Et  per  lo  fen  l’inuia 

A'ie  vifeere  interne  ; onde  la  Reggia  } - - 

Mandi  tutta  à Scompiglio,  infunata 

Per  moftro  tal-.  Tra*  panni,  c’1  molle  petto 

Quegli  infenfibilmente  fdriicciolando-, 

Lieuc  fi  volge  ; & lei,  che  fannia , inganna; 

Et  alma.viperina.à  picn  le  infpira. 

Fallì  oro  al- collo  attorto  il  gran  Colubro  , 

a Pen- 
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Pende  à la  lunga  benda  vkiraa  ftrifeia  ; : 

A‘i  crin  s’intreccia,  erra  pe’membri  lubrico#  v. 
Et  mentre  a’  fenfi  il  velenofo  humore 
Quel  contagio  primicr  trafmetter  tenta  * r i 
E ardor  ne  lolla  imprime  ; & Ialina  ancora 
In  tutto  il  fen  non  ha  concetto  il  fòco  ; 

Dolce  parla,  qual  Tuoi  tenera  Madre,  . 1 

Et  per  la.Figlia,  & perle  Frigie  Nozze  *A 
Molto  piangendo.  A’gli  Efuli  Troiani 
O’Genitor , fi  dà  Lauinìa  in  Moglie  ? ' » t 

Nè  di  te,  de  la  Figlia  hai  tu  pietade? 

Nè  pietà  de  la  Madre,  à cui  predata  : . ! 

# La  Verginella , il  perfido  Ladrone  , 

Via  col  primo  Aquilon  per  mar  fuggendo*  T 
Lafcicralla  diferta  ? Il  Paftor  Frigio  > - 
Deh  non  cosi  Lacedemòn  penetra,  v-  • t 
Et  Helena  Lorica  via  ne  fi  porta  t 

A'ie  Città  Troiane?  Ou’è  la  tua  . i 

Fè  facrofanta  ? Oue  de’tuoi  la  cura 
Primiera  ? & data  al  confitnguineo  Turno  - i 
Tante  volte  la  man  ? S‘à  tuoi  Latini  . 2 fd 
Chiedi  Genero  efterno  ; c’n  ciò  dai  fi  fio. 

Tal  ti  preme  il  voler  di  Fauno  il  Padre  j 
Qualunque  Terra  fia  da’noflri  Scettri 
Libera,  e fceura  , io  per  me  credo  edema; 

Ciò  dir  penfo  gli  Dei . Che  fe  la  prima 
Origine  di  Turno  anco  fi  cerca,  . .m  [■ 

Inaco,  Acrifio  , & di  Micene  il  centro 
Son  gli  afeendenti  Tuoi  • Ciò  detto  indarno  > L 
Poich’in  proua  Latin  vede  dar  contra  ;s'i 
Tenace , & faldo  j & ch’à  le  fibre  interne  .' 

La  pede  furiai  del  rio  Serpente  > 
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A'pien  Tè  fcorfa,  e cuna  la  ricerca; 

Alhora  sì , che  da  gran  moftri  fpinta  , 

Per  l’immcnfa  Citta  và  l’infelice 
Infuriando,  & fuor  d’ogni  vfo  froania. 

Come  talhor  fotto  ferzate  oblique 
Vola  turbo  , ò palèo  , ch’ai  gioco  intenti 
Efercitan  Fanciulli  in  vn  gran  giro  , 

A*  vuote  Loggie  intorno;  Ei  fi  trasporta 
Dal  guinzaglio  cacciato  à curui  fpatij. 

La  turba  ignara,  e*l  fanciullefco  nudo,  . 

Rotar  mirando  quel  volubil  buffo  , 

Stupifce  ; e i colpi  à lui  giungon  vigore  , 

Con  furia  non  men  preda  ella  fi  caccia 
Per  le  Città , tra  i Popoli  feroci . 

Nè  folo  ciò,  ma  Emulato  il  Nume 
Di  Baccho,  eccello  vie  maggior  tentando. 

Et  à maggior  furor  dando  principio, 

Fuor  vola  à i bofchi  ; Et  ne'frondofi  Monti 
La  Figlia  afconde  ; Onde  ritoglia  a’i  Teucri 
Le  Sponfalitie,  ò le  1 or  Nozze  indugi. 

Et  à Baccho  Euoè  freme;  Te  folo 
Degno  di  quella  Vergine  gridando  . 

Prenderli  i Tirfi  à te  d’Edera  molli  ; 

Te  riueder  le  danze  ; A*  te’l  crin  facro 
Nudrirfi  • A' volo  indi  ne  vàia  Fama, 

Et  di  furie  le  Madri  il  petto  accefe  , > 

Il  medefimo  ardqr  tutte  ne  porta  ; v > 

Le  caccia  infìeme  à cercar  nuoui  alberghi  . 

Le  Cafe  abbandonerò;  & le  cernici 
Danno,  e le  chiome  i i venti  ; Altre  fen  vanno 
Di  tremoli  vlulati  il  Cielo  empiendo , 

Cinte  di  pelli , c impampinando  l’hafle  • . 
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JP  tutte  in  mezzo  ardente  ella  fofliene 
Accefo  Pino  ; & de  la  Figlia  canta 
Con  Turno  gl’Himenci;  bieco,  & fanguigno 
Mirando  ; e’n  toruo  fuon  Cubito  intuona  • 

Sii  sii , douunque  ognuna  ftaflì , vdite 
Madri  latine  ; entro  i pietofi  petti 
Se  reità  amor  de  l'infelice  Amata; 

Se  di  materno  honor  cura  zi  morde  ; 

Sciolte  le  bende  a’i  crin , meco  prendete 
Gli  orgij , Se  facri  mifteri  . Infra  le  Sclue  , 
Infra  i deferti  de  le  Fiere,  Aletto 
Cosi  trauia  la  mifera  Regina 
D*  ognintorno  con  ili  moli  di  Baccho . 

Poiché  aguzzato  hauer  le  parue  aflai 
I furor  primi  ; ed  il  Configlio , c tutt* 

La  magion  di  Latin  polla  folTopra  ; 

Quindi  con  le  fofch’ali  immantenente 
Vanne  a’ Muri  la  Dea  di  Turno  audace* 

Città,  ch'c  fama  hauer  Danae  fondata, 
D’Acrifio  Figlia  , à Rutuli  cultori, 

V*  la  portò  precipitofo  Noto . 

Gli  Aui  à quel  luogo  dier  già  d'Ardea  il  nome 
Et  lo  gran  nome  d’Ardea  ancor  ritiene; 

Ma  calò  la  fortuna.  -lui  alhor,  quando 
Turno  ne  gli  alti  Tetti  homai  prendea 
La  metà  del  fuo  fonno  in  notte  ofeura  ; 

La  torua  faccia,  i furiali  membri 
Depone  Aletto , & fi  trasforma  in  volto 
Di  vecchiarella.  ara  di  rughe,  & folchi 
la  fronte  immonda;  incanutifee  , e i crini 
Si  fafeia,  e a’erin  ramo  d’OJiua  implica; 
Calibe  diGiunon  vecchia  diucnca, 
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Del  Tempio  fuo  Sacerdoteffa  , e à gli  occhi 
Del  Giouane  s’offri  con  quelle  voci . 

Turno  , e tu  (offrirai  , che  (ian  cotante 
Sparfe  fatiche  indarno  ? Se  fian  trafmcflì 
A'  Dardani  j cultor  gli  Scettri  tuoi  ? 

Le  nozze  il  Rè  ti  nega  , Se  quella  dote 
Ghe  comprafti  col  fangue  ; Se  cerca  Heredc 
Efterno  al  Regno  . Hor  và,  t’efpon  dcrifo 
A*  rifehi  ingrati . Hor  và,  diftendi  al  fuolo 
Le  fchiere  de’Tirrcni  ; e i tuoi  Latini 
In  pace  affranca . A’  te  giacente  in  notte 
Piaceuol , dir  cotanto  à la  feouerta , » 

Impofto  m’hà  l’onnipotente  Giuno. 

Su  dunque,  ordina  armato.  Se  baldanzofo 
Ch’il  Popol  s’armi , & da  le  Porte  muoua  • 

E i Frigi  Capitan,  che  fui  bel  Fiume 
Sonfi  fermati,  e i pinti  Legni  abbrucia. 

Gran  potenza  di  Dei  Io  ti  comanda . 

L’ifteffo  Rè  Latin  , fe  non  profeffa 
Darti  la  Spofa , Se  vbbidire  a’i  patti  , 

Homai  fe’l  fenta  , Se  proui  Turno  in  armi  • 

Qui  l’Indouina  il  Giouane  fchernendo , 

Tal  rifpofta  le  rende  . Effer  le  Naui 
Giunte  à l’onda  del  Tebro  * à le  mie  orecchie, 
Non,  come  penfi  tu,  fil  fcarfo  il  meffo. 

Deh  non  fingere  à me  timor  cotanti  . 

Nè  noi  Giuno  Reai  tiene  in  oblio. 

Te  putrida  vecchiezza.  Se  menzognera» 
Madre  , cfcrcita  inuano  in  tai  pen fieri  ; 

Et  frà  T Armi  de’Rè  con  timor  falfo 
Profeteffa  t’aggira  . Habbi  tu  in  cura 
L’effìgie  degli  Dei , tu  guarda  il  Tempio 
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Far  le  guerrre,  & le  paci  à gli  huomin  lafcia^y 
Cui’l  guerreggiar  s’afpetta  . A’cotal  dire 
D’ira  s\ccefe  Alctto  i e à lui,  che  parla,  ì 
Vn  Cubito  tremore  occupa  i membri  ; 

Gli  occhi  gl"  inrigidir  ; Con  tante  Serpi 
Fifchia  la  Furia;  e tanto  gran  fembiantc  '.a 
Di  lei  fi  maniCefia  . Indi  torcendo 
Lumi  di  viuo  ardor  ; lui  , che  penfofo 
Cerca  piu  cofe  dir  , ributta  ; Ed  alza  ^ A 
Duo  Serpenti  da’erini  ; ed  il  flagello 

Fa  rifonare  ; & con  rabbiofa  bocca  X 

Apoiungc  tanto  . Ecco  lon  io>  ion  quella. 

Cui  putrida  vecchiezza  , e mcnzognicra 
Frà  l’Armi  regie  in  timor  fello  aggira. 
Rifguarda  me  ; Venuta  fon  dal  feggio 
Deìe  Furie  Sorelle  ; & guerra  , & morte 
Porto  in  mia  man  . Cosi  dicendo , auuenta 
Nel  Giouane  vnafecc>&:  d’atro  lume 
Fumanti  torchi  entro  il  fuo  petto  infide  . 

Ruppe  à lui’l  Conno  alhor  grande  lpauentoj 
E fparfegli  vn  fudor  l’offe , & le  membra  . 

Che  prorompea  da  tutto  il  corpo . In  furia. 
Grida  arme.  Al  Letto,  al  Tetto  arme  ricerca. 
Et  con  l’amor  del  ferro , inciudelifce 
Del  ouerreggiar  la  federata  infanta  ; 

L’ira Varroge.  Qual , fe  fìreJ>itando  . /*.! 

Supponfi  a’ fianchi  d’ondeggiante  vafo  j3. 

Fiamma  di  verghe  ; in  sii  laltan  le  linfe 
Per  lo  bollore  , & d’acque  entro  gorgoglia 
Fiume  fumante  , & d’alte  fpume  abonda; 

Nè  l’onda  homai  cape  fe  ftefTa , 6t  vola 
Negro  vapore  à l’aure  • Adunque  , inietta 
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I*  Pace  , a'primi  de  li  Gioucntute 
Indice,  andar  douerfi  al  Rè  Latino* 

Comanda  armar/i , Se  difenfar  l’Italia  , 

E i nemici  cacciar  daTuoi  confini  . 

Se  folo  ad  ambi  effer  badante,  a’ Teucri  » 

Ed  a Latini.  Et  cosi  detto,  e à voti 
Gli  Dei  chiamati,  i Rutuli  i vicenda 
S’efortan  gareggiando  à prender  Tarmi . 

A'  quelli  e fpron  l'honor  d’afpetto  egregio  f 
Di  giouentti;  Gli  Auoli  Regi  à quelli; 

La  delira  à quelli  in  chiari  latti  illullre  • 

Mentre  i Rutuli  empia  d’animi  audaci 
Turno;  Con  Tali  Stigie  a’ Teucri  Aletto 
Ratta  s’inuia  ; Là  con  nou’arte  vn  loco 
D’alto  ofieruato  hauendo , ouc  lui  Lito 
Inlidiaua  , ò feguia  Fere  al  corfo 
Il  vago  Iulo  • A’  i Can  Albica  rabbia 
Quiui  la  Vergin  di  Cocito  infufe  ; 

Et  Jor  col  noto  odor  toccò  le  nari  > 

Onde  feouriro  ardenti  vn  Ceruo  in  Caccia  , 
Che  fiì  de’ mali  la  cagion  primiera. 

Et  l’Alme  rudicane  in  guerra  accefc . 

• Di  gran  bellezza , Se  di  gran  Corna  vn  Ceruo 
Si  fu , che  tolto  à le  materne  poppe , 

Nudrian  di  Tirreo  ì Figli , e Tirreo  il  Padre  , 
Huom  , cui  tutti  obediano  i Regij  Armenti  » 

Et  de  1 Ampie  Campagne  era  il  Cudode  • 
Queda  Fera  gentile  , a’i  cenni  auezza , 

Siluia  Soror  con  ogni  curaornaua. 

Molli  ghirlande  a Tuoi  corni  intelTendo  ; 

Col  pettine  il  tergea,  nel  puro  Fonte  yJf- 
Lauaco . Ei  manfo  aj.  tatto  » vfo  à le  menle 

Del 
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Del  Padron  Tuo , già  per  le  Selue  errando  ; 
Indi  fpontaneamente  inuer  la  nota 
Magion  , bench’à  gran  notte  , il  pid  volgea . 
Lui , ch'à  cafo  venia  giti  per  lo  Fiume  , 

Col  refrigerio  ancor  di  verde  riua  , 

Vago,  Jontan,  commoflero  di  lulo 
Entrato  in  Caccia , le  rabbiofe  Cagne  • 

Et  di  delio  di  fcelta  laude  accefo 
L’iAcflo  Afcanio , addirizzò  gli  Arali 
Sul  curuo  corno  ; E non  ftì  lunge  il  Nume 
Da  l'errante  fua  delira  ; Et  con  gran  Tuono 
Tratta  pafsò  pe'l  ventre  , & giunfe  «'fianchi 
La  canna  • A’i  noti  alberghi  aihor  rifugge 
11  ferito  Animale,  & ne’Couili 
Entra  gemendo;  Et,  qual  chi  implora  aiti > 
Sanguinofo,  di  lai  tutt'empie  il  Tetto  • 

Siluia  prima  foror,  grida  foccorfo , 
Battendo  con  le  man  le  nude  braccia» 

E i duri  Agricoltor  conuoca  à Aormo. 
Color  ( PeAe  intrattabil , che  s’afconde 
Ne  le  tacite  Selue  ) à l’improuifo 
Vengono  armati  ; Chi  di  palo  arficcio» 

Et  chi  di  nodid'vn  grauido  tronco  • 

Ciò  ch'à  primo  cercar  trouò  ciafcuno. 

L’ira  arme  efler  gli  fà.  Tirreo  conuocai 
Le  mafnade  , Cosi,  come  gran  Quercia 
In  quattro  parti,  rinforzati  i cogni , 
Fendca , brauura  , & ferocia  fpirando 
Con  la  Bipenne  in  man  • Da  le  vedette 
La  Dea  crudel  trouato  à nuocer  tempo  > 
Nel  fommo  Tetto , 6c  de  le  Stalle  in  cima 
Vola i Indi'!  fcgno  PaAoralc  intuona. 
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Et  col  ritorto  corno  alza  la  voce 
Tartarea  ; onde  tremò  repente  il  Bofco  , 
Quant’egli  è grande  ; & le  profonde  Selue 
Ne  rifonaro  . Vdì  da  lunge  il  Lago 
Di  Cinthia  ; Vdì  la  Nera  , il  bianco  Fiume 
D’acque  fulfuree  ; & i Velini  Fonti  ; 

Et  fi  Itrinfer  le  Madri  al  petto  > Figli 
Per  Io  timor.  Con  fretta  à quella  voce. 

Là  doue  diè  l’horribil  Tromba  il  fegno, 
L’Armi  impugnate.,  accorron  d*ogn’ intorno 
Gl’indomiti  Villa».  Ne  meno  aiuto 
Porta  ad  Afcanio  la  Troiana  geme 
A’campo  aperto  . Addriz2an  ^ordinanze  ; 

Nc  fallì  già  con  ruftico  contralto. 

Co»  duri  filili , ò torridi  bastoni  ; 

Ma  con  ferro  à due  tagli  hor  fi  combatte; 

Et  negra.  Se  ampia  mefle  inhorridifee 
Co’ brandi  ftretti  ; c fplendono  i metalli 
Dal  Sol  percoli!  da»  luce  à le  nubi.  , 
Qual, cominciando  al  primo  vento  il  flutto 
A'bianchcggiarc  , il  Mar  ctefcc  pian  piano  , 
Et  Tonde  inalza  ; indi  dai  baffo  fondo 
A'I’aria  forge.  Vno  ftridente  dardo  '» 
Dianzi  à le  prime  Celliere  il  maggior  Figlio 
Di  Tirerò  , Almoirc  il  giouin  forte , atterra  • 
Che  la  ferita  andò  fotto  la  gola» 

Et  de  Thumida  voce  il  fentier  molte;* 

Et  la  vita  iottil  chiufe  nel  fangue  . 

Molti  corpi  à lui  ’ntorno;  ET  buon  Galefo 
Veglio,  eh’ à trattar,  pace  era  fi  offerto; 

Di  cui  non  hebber  le  Campagne  Aufonie 
Il  piu  giulto , ih  piu.  riccoi.  A' lui  TOuile 

Rac- 
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Raccoglici  cinque  Greggie  ; E cinque  Armenti 
Tenea;  Con  cento  Aratri  il  Tuoi  rompea  . 

Mentre  à giurta  tenzon  ciò  Teglie  in  campo  ; 
La  Dea  , poiché  compiendo  il  mal  promeflb, 
Infanguinò  la  Guerra,&  de  la  nuoua 
Pugna  attaccò  l’occifion  primiere  ; 

Lal'cia  l’Hefpcria»  St  sii  per  l’aere  , & Taure  > 
Vittoriofa  , con  fuperba  voce 
Parla  à Giunone  • Eccoti  à pien  condotta 
La  difeordia  à ria  guerra.  Hor  di»  che  mai 
Portano  vnirfi  in  amicitia,  ò'n  pace» 

Poich’i  Troian  d’Aufonio  Tangue  afpeifi  • 

S’io  Taprò  tuo  voler,  ciò  aggiunger  penTo  ; 
Porrò  in  guerra  al  rumor  Città  vicine  ; 

L’Alme  d’amor  d’infano  Mane  a ccefe 
Farò  che  rechin  d’ogn’ intorno  aiuto; 

Et  l’Arme  fpargerò  per  tutti  i campi . 

Ma  Giuno  ; Abondan  già  terrori,  & fraudi; 
Di  guerreggiar  fon  le  cagioni  in  piede; 

Si  combatte  à le  ftrette  ; Se  le  prime  armi 
Che  diè  la  forte , il  nuouo  fangue  hà  tinte . 
Tai  Nozze  celebrar , tali  Himenei 
L’egregio  parto  di  Venere  impari , 

E’1  Rè  Latin.  Te  baldanzofamente 
Per  quelle  aure  fuperne  ir  pili  vagando. 

Non  vorrà  il  Padre  homai , che  regna  in  Cielo  • 
Partiti  . S 'altro  cafo  vopo  richiede 
D’induflria , io ’l  reggerò.  Giunon  si  diflc;' 
L’ale  Colei,  che  ftridon  di  Serpenti, 

Alza,  & lafciando  il  Ciel,  torna  à Cocito . 

Sotto  alci  Monti  è de  lTtalia  in  mezzo 
Vn  nobil  luogo.  Se  lunge  aliai  famofo, 

Val 
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Val  d’Anfanto  chiamato;  II  cinge,  & ferra 
Di  quà  , di  là  con  dcnfe  fiondi  vn  fianco 
Di  negro  Bofco  ; hi  mezzo  à cui  tri  fallì 
Strepitofo  Torrente  in  torti  anfratti  ' 

Vi  rifonando  . lui  lo  Speco  borrendo 
Si  moflra,  & gli  fpiracoli  Infernali 
Di  Pltiton  crudo  • Vna  Vorago  immeni* 

D’ Acheronte  interrotto  ,aprc  dal  fondo 
Le  peftifere  fauci  ; oue  la  Furia , 

Nume  odiofo  difendendo , alleggia  , 

E fgrauando  ricrea  la  Terra,  c’1  Cielo. 

Non  meno  intanto  à le  tenzoni  imponi 
Giunon  Pvltima  mano.  A’  la  Cittate 
Dal  campo  accorre  de’Paftor  la  turba  , 
Portando  vccifi  , il  giouinetto  Almone  , 

Et  di  Galefo  il  lacero  fembiantc  ; 
Implorando  gli  Dei,  Latin  chiamando  . 

Turno  è prefente , ed  il  terror  raddoppia 
Nel  bollor  de  la  ftrage , in  mezzo  al  fatto  ; 
Chiaminfi  al  Regno  i Teucri,  e Frigia  ftirpe 
S’ abbracci  ; & lui  dai  limitar  fi  cacci . 

Quegli  alhor,  le  cui  Madri  iuano  à Bacco 
Attonite  faltando  in  chori,  c’n  danze. 

Per  Bofchi  oltre  ogni  via  (poiché  d’Amata 
Lieue  il  nome  non  è ) fatto  drappello 
Van  con  TinchieUe  Ior  Marte  fiancando* 
Contra  ogni  aufpicio , & fato  degli  Dei 
Chiedon  tutti  repente  , à nume  auuerfo 
L’infanda  Guerra  ; à gara  aflediando 
La  Reai  Cafa  di  Latino.  Ei , come 
Rupe  del  Mare , immobile  relitte  ; 

Come  rupe  del  Mar,  «refendo  il  fofKo, 
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Che  con  la  mole  Tua  falda  fi  tiene. 

Molto  d’intorno  à lei  Tonde  latrando; 

Gli  fcogli  indarno,  & gli  fpumanci  fallì 
Fremono;  e sbatte,  & Tè  rifufa  al  fianco 
L’alga  ondeggiante.  Alfin,  poiché  non  ponno 
Sue  forze  fuperar  cieco  configlio; 

Et  và  di  Giunon  cruda  à cenno  il  tutto  ; 
Molto  chiamando  in  teflimon  gli  Dei, 

Et  laure  à voto  il  Padre  ; Ahi , difie , il  Fato 
N’opprime, e frange  ; e’ITemporal  ne  porta. 
Di  ciò  darete,  ò miferi,  le  pene 
Voi  còl  fangue  fac rilego;  Et  la  colpa 
Turno,  e’1  fuppìicio  à te  s’afpetta ; e tardo 
Sarai  cò*  voti  à venerar  gli  Dei. 

La  mia  quiete  hò  in  faluo , e’1  Porto  in  pronto 
Spogliato  fon  d*vna  felice  morte  • 

Nè  piu  dicendo , entro  i Reali  alberghi 
Ei  fi  ritratte  , & de  le  cofe  il  freno 
Altrui  lafciò  . Nel  Latio  era  vn  coftumc  , 
Che  TAlbane  Città  prenderon  tofto  , 

Et  hebber  facro;  Hor  la  gran  Roma  il  ferba. 
Ch’in  muouer  Marte  à le  battaglie  prim^. 
Portar  volendo  luttuofa  Guerra 
Con  Tarmi  à Getl,  ad  Arabi  , ad  Hircani  ; 

O*  gir  ne  gl’  Indi  , fegultar  l’Aurora  ; 

Ed  a’  Parti  ritor  le  tolte  Infegne  ; 

Son  due  Porte  di  Guerra  ( han  tale  il  nome  ) 
Et  per  Rcllgion  Sacre,  & del  fiero 
Marte  per  lo  terror.  Chiudonle  cento 
Sbarre  di  bronzo  ; Eterna  forza  il  ferro 
V’aggiunge  ; Et  lor  Cullode  eterno  è Giano. 
Quelle  , ou’i  Padri  decretar  la  pugna  ; 

Su 
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Su  i cardini  (Indenti  > al  (bienne  vfo 
In  Regai  vede  , ed  in  Gabino  cinto. 

Apre  il  Confol  mcdefmo;  Se  Guerra  chiama» 

La  Giouentù  poi  fegue  ; e in  rauco  Tuono 
Vagente  il  cofpirar  di  corni,  e trombe.  i 
Tal  volean,  che  Latin  , Guerra  bandendo 
A*  Teucri , aprifle  alhor  I’horrende  Porte  • 
Guardoli  ei  dal  toccarle  ; E’n  là  riuolto 
Fuggì  quel  brutto  minifterio , e’n  cieche 
Ombre  celoffi  . Alhor  dal  Ciel  difeela 
Le  Porte  di  Tua  man  fpinfe  ella  fteffa  i 

De  gli  Dei  la  Regina  ; e’1  cardin  volto  , 

Gli  vfei  ferrati  la  Saturnia  ruppe  . 

Arde  l’Aufonia,  queta,  e immobil  dianzi»  ù?. 
Parte  in  campagna  à piedi  ir  s’apparecchia  ; 
Parte  và  furibondo  in  fu  gli  alteri 
Caualli  eccelfo,  Se  polucrofo  . Ognuno 
Cerca  fue  Armi . Se  parte  i ter/ì  Scudi  r*£ 
• Con  liquor  graffo  , e i rilucenti  dardi  l 

Netta  , Se  l’Accette  in  fu  le  coti  affila;  j 

Et  di  portar  Bandiera  hanno  diletto; 

Et  piace  vdir  di  Trombe  ilfuono.  Intanto 
Cinque  groffe  Città,  polle  Tlncildi, 

Arme  rifan;  la  poderola  Atina, 

E Tiburi  fuperbo  , Ardca  , Cruftumeri  » 

E Antenna  torreggiarne.  Elmi,  & Celate 
Cauan  licurc  à ricourir  le  tede  ; 

Forman  Rotelle  d’intrecciato  Salce  ; ; 

Et  Corazze  di  bronzo  ; e ciran  lente 
Di  puro  argento  lucide  Gambiere  . 

Qua  l’honor,  quà Tamor  furto  è conuerfo 
Di  Vomere , & di  Falce  anco,,  Se  d*  Aratro  • 

Dan 
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Dan  nuoua  tempra  à le  paterne  Spade 
Ne  le  fornaci . Ecco  Tuonar  le  Tube  ; > ,* 

Corre  fonico  à guerra  il  contrafegno . 

Quelli  dal  tetto  il  Morion  rapilcc 
Anfando  ; al  Temo  quei  giunge  frementi 

I Tuoi  Deflrieri  ; e Scudo  imbraccia,  &c  velie 
Lorica  di  tre  doppi  ; & cinge  al  fianco 

II  fido  brando  • Hor  Hclicona  aprite 

Diue  , Se  mouete  il  canto  à dir,  quai  Regi  - 
In  guerra  andaro  ; Se  quai  , ciafcun  feguendo  ,11 
Schiere  empir  le  campagne  ; e alhor  di  quali 
Duci  fiori  l’almo  terren  d’Italia  ; 

Di  quali  armi  arfe  • Et  vi  rimembra  il  tutto 
O*  Diue  , & rammentarlo  altrui  potete  ; 

Lieu’  aura  à noi  di  fama  à pena  arriua. 

Entra  in  Guerra  primier  l’afpro  Mczzcntio 
De  gli  Dei  fprezzator,  le  fquadre  armando 
Da  Tirrene  contrade.  A'  lui  ?ien  predo 
Laufo  il  Figliuol,di  cui  non  fui  piu  bello, 

Fuor  le  fattezze  del  Laurente  Turno  ; 

Laufo  , che  Dcllrier  doma  , & Fiere  atterra  . 
Mille  prodi  il  feguir  da  l’Agillina 
Cittade  inuan  ; degno  che  folfe  molto 
Piu  lieto  il  viuer  fuo  regnando  il  Padre  , 

Et  che  Mezzentio  à lui  Padre  non  folle  . 

Dopo  collor , fu  l’herba  il  Carro  moflra 
Infìgnc  per  la  palma  ; Se  i Caualli 
Vittorioh,  d’Hercolc  forìnofo 
Nato  il  vago  Aucntin  ; che  ne  la  Targa 
Cento  Angui  porta,  Imprefa  patria,  Se  l’Hidra 
Cinta  di  Serpi  . Rhea  Sacerdotefla 
De  FAuentino  Colle  entro  la  Selua 

J J*  11 
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11  diede  à luce,  e’1  partorì  furtjuo; 

Donna  mifchiata  al  Dio  ; poiché  vincente  l 
Eftinto  Gerion , toccò  Tirintio 
Le  Laurenti  campagne , e i Boui  lberi 
Lauò  nel  Tofco  Fiume.  In  mano  han  pili. 

Et  fiere  Spade  entro  i baftoni  occulte  ; 

Tai  vanno  in  guerra  , & di  pugnare  hann’vfo 
Con  terfe  punte , & con  Sabini  Spiedi  • 

Egli  pedon  coucrtofi  del  cuoio 
D’vn  gran  Leone,  i cui’ntrattabil  velli 
Dauan  terror,  co'bianchi  denti  il  capo 
Armando,  ne  la  Regia  horrido  entraua  ; 
L*Herculeo  manto  è gli  homeri  annodato» 
Poi  duo  Fratei  le  Tiburtine  Mura 
Falciano;  gente  dal  cognome  detta 
Di  Tiburtio  il  gerroan;  gioueni  Argiui, 
Catillo,  & Cora  il  valorofo;  & vanno 
Nanzi  al  primo  Squadron  fri  denfe  fpade. 
Qual  fe  talhor  da  montuofe  cime 
Duo  Centauri  calar  di  nube  Figli , 

Homole,  tc  il  neuofo  Otri  lafciando; 

Dà  la  gran  Selua  al  lor  rapido  corfo 
Luogo,  & con  gran  fragor  cedono  i rami  , 
Nè  il  fondator  de’Prcneftini  Muri 
Ceculo  Rè  mancò;  Lo  qual  Vulcano 
Pria  generato  hauer  tra  rozze  greggie. 

Poi  ne’camin  fatto  trouar,  credette 
La  prifea  età  . Lui  feguc  agrefte  turba 
D’huomini,  coabitar  l’alto  Prenefte, 

Ei  culti  campi  di  Giuflon  Cabina  , 

E*1  gelido  Amene,  & ruggiadofi 
Di  correnti  rufeei  gli  Hernici  fallì  * 
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Quei,  che  nudrifee  Populea  ra  Anagni;  f 

Quei,  ch’il  Padre  Amafen . Non  tutti  hann’armì. 
Non  Tuonano  à ciafcun  paueli , & carri; 

Ma  fpargon  per  lo  piu,  liuido  piombo 
In  ghiande  fufo,e  in  man  portano  alcuni 
Duo  dardi;  e in  teda  han  cappelletti  acccfi 
Di  pelle  , & pel  di  Lupo  . 11  piè  finidro 
Fermano  ignudo;  il  deliro  è ricoperto  » ) 

D’vno  informe  calzar  di  crudo  cuoio. 

Ma  de’Deftrieri  il  domator  MelTapo,  ' , /> 
Di  Nettunno  figliuol  , cui  nè  con  fuoco , 

Nè  con  ferro  atterrare  è ad  huom  concedo;  1 
1 Popoli  otiofi,  e i difufati 
Stuoli  à la  guerra  vn  tempo,  hor  di  repente 
Richiama  à l’armi  , e à trattar  riede  il  ferro  , 
Quelli  han  le  Schiere  Fefcennine,  e i giudi 
Falifci  ; Han  quelli  di  Soratte  il  Forte  , 

Ed  i FJauinij  campi;  e’1  Monte  , e’1  Lago 
Cimino,  & le  Capene  ampie  bofeaglic  . 

Gian  di  numero  eguali,  il  Re  cantando; 

Quai  tra  liquide  nubi  i bianchi  Cigni,  * 

Quando  tornan  dal  palio  , & dan  canori 
Da’i  lunghi  colli  i lor  multò  accenti  ; 

Funge  rifuona  il  Fiume  , & ripercofla 
Da  la  dolce  armonia  l’Alia,  Palude  . 

Nè  penferebbe  alcun,  che  Schiere  armate 
Vcnilfer  giunte  in  così  gran  Caierua  ; 

Ma  che  da  l’alto  gorgo  aeria  nube 
Di  rochi  Augei  folfe  fofpinta  al  lido  « 

Ecco  dal  fangue  dc’Sabini  antico  , 

Claufo  conduce  vn  gran  drappello  , à guifa 
D’vn  gran  drappello  ei  delfo;.  onde  nel  Latio 

Ee  La 
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la  Tribù,  & gente  Claudia  hor  è diffufa  , } 

Poich’in  parte  fi  diè  Roma  a’Sabini  . 

Vengono  inficme  Se  l’Amiteme  fquadre  f f 
E i vetufti  Quiriti  , e tutto  il  neruo 
D’Eretoj  Se  di  Mutufca,oue  gli  Oliui 
Verdeggian  lieti  ; e i Nomentani , Se  quegli  > 
Che  del  Velino  i ruggiadofi  colti  ; 

Quei , che  de  i’afpro  Tetrica  le  rupi  ,1 

JHabitan  erti , ed  il  Scuero  Monte  ; 

Quei  che  Cafperia,  Se  Fonili , Se  d’Himella 
Il  Fiume,*  Se  quei, che  beon  l’onda  del  Tebro  , 
Del  Fabari;  8e  ch’inuia  la  fredda  Norfia  ; 

L’ Mortine  Truppe , e i Popoli  Latini. 

Et  quei,  ch’Aliia  bagnando,  infaufto  nome. 
Quinci  fcpara,  Se  quindi  . Il  Mar  di  Libia 
Tanti  flutti  non  volue  , alhor  che  crudo 
Si  nafeonde  Orion  ne  Fonde  hibcrne  . 

Nc  tante  (piche  il  nuouo  Sol  matura  , 

D’Hcrmo , ò del  Deio  Tuoi  ne’ biondi  campi. 
Suonan  gli  Scudi , Se  fotto  i pie  battenti 
Scoda  trema  la  Terra.  Indi  i Caualli 
Al  Carro  giunge,  al  Troian  nome  iniefto  , 
L’Agamennonio  Halefo;  c trahe  ben  mille 
Popol  feroci  à Turno  ; i qual  co’raftri 
Il  felice  terren  rompono  à Baccho 
Del  Malfico  j Et  color,  ch’i  Padri  Arunci 
Mandan  da  gli  alti  colli.  Se  predo  al  Mare 
Di  Sidicina  ; Et  quei , che  lafcian  Cale; 

Et  gli  habitanti  del  vadofo  Fiume 
Vuhurno:  Et  il  Saticolo  feJuaggio, 

Et  de  gli  Ofci  la  Schiera  . Armi  lor  fono  » 
Ritonde  mazze  , e terfe  , à cui  s’adatu 


Len- 
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Lento  flagello  . & cuopron  le-  (ini Are 
Con  Targhe  ; e Spade  à Falce  vfan  da  predo  • 

Nè  tu  da’verfi  miei  taciuto  andrai 
Ebalo  , cui  già  vecchio  hauer  Telone 
D’vna  Ninfa  prodotto  in  fui  Sebeto  i, 

Si  dice  ,a!fior  che  dc’Teleboi  il  Regno  x 
Capri  tenca.  Ma  de’confin  paterni  . 11 
II  Figlio  non  contento  * à fuo  domino  s 
Ben  ampio  , infin  d’alhor  premea  fuggetti 
I popoli  Sarralli  > & le  riuierc 
Ch’irriga  il  Sarno  ; ed  i cultor  di  Bufra,  i 

Di  Batulo,  & Celenna,  & fuc  campagne  $ > 

Et  quei  eh’ à piè  dei  alte  mura  Abella.;'  e V.v 
Pomifera  riguarda;  à vibrar  vii  -a  t 

Teutonich’  halle  ; & lor  rie u opre  il  capo  rr-o.?! 

Tolta  la  feorza  al  Sughero;  Di  bronzo  :>  ’T 
Splendon  le  Targhe,  &le  lucenti  Spade* 

E te  in  Guerra  mandò  la  montuofa  ^ 

Nurfa  , per  fama,  & per  fortuna  in  Armi 
Vfcnte  iJluftre  ; & guidi  horrida  gente , 

MoItVfa  andar  per  luoghi  inculti  à caccia  ; 
GliEquicoli,  che  dure  hanno  le  Zolle  ; v‘ 

Aran  la  Terra  armati  ; & godon  fempre  U 
Nuouc  prede  portar,  viucr  di  furti*  t i 

Poi  venne  ancor  da  le  Marrubie  genti , M 
L’elmo  di  fronde  acconcio  vn  Sacerdote  , 

Et  di  felice  Oliua  ; Vmbronc  il  forte,  • if 
Da  Rè  Archippo  mandato;  If  qual  folea  1 
Col  canto  addormentare , & con  la  mano  O 
Vipere  , Se  Hidri  atro  vencn  (giranti  ; 

Et  molcer  lirc,  c tor  con  arte  i morii.  J 
Ma  non  pocco  gii  medicare  il  colpo 
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De  la  Dardania  .punta  ; e à'  le  ferite  n:>'m 

Non  gli  giouaro  i fonnacchiofi  incanti 
Et  l’herbc  tolte  a’ Marlì  gioghi.  11  Bofco 
D’Angitiate,  tc  il  Fucino  con  Tacque 
Limpide  pianfe  , e tc  gli  ondofi  Laghi  . 

Iua  in  Guerra  non  men  Virbio  , la  prole 
BellifTìma  d’Hippolito  ; & mandollo 
La  Madre  Arida,  eftratto  fuor  da’Bofchi  U 
D’Egeria , intorno  àque’fioriti  Lidi  ii.it 

Pari  ad  Himetto,  tl  forge  il  pingue  Altare 
Placabjl  di  Diana.  E'dunque  fama»  • * 

Ch’ Hippolito , dapoi  ch’il  diede  à morte  i : 
L’arte  de  la  Matrigna,  & col  fuo  fanguc 
Le  pene  empì , ch’il  Genitòr  chiedco  » • 

Lacero  dal  ftiror  de’fuoì  Deftrieri  ; 

Venne  di  nuoua  à riuederle  Stelle, 

Et  fiì  riporto  al  bel  lume  ccleftc 
( Di  Diana  merce  ) con  nredich’  herbe. 
Sdegnato  alhor  l’onnipotente  Padre  , . * ’ 1 

Ch’ai  vital  lume  alcun  mortai  forgerte  / 

DaTombrc  Infernc  ; egli  medefmo  il  Figlio  •! 
D'Apollo  , Autor  di  tal  rimedio  , ed  arte 
Difcacciò  fulminando  à Tonde  Stigie  . 

Ma  in  Sedi  occulte  Hippolito  nafeofe  ; ? 
L’alma  Diana  , & ad  Egeria  Ninfa  sar.sv  »•>  • 

Il  confcgnò  ne  le  forefte  ; ou’egli  v •:>  ow  > ’J 
Il  viuer  fuo  fi  ni  (Te  ignobilmente  . iv  * ' 

Ne  gl’  Italici  Bofchi , & Virbio  foffe  , 

Cangiato  il  nome  . Onde  tutthor  dal  Tempie 
Di  Triuia  han  bando,  & da  le  Sacre  Selue  / 
Que 'guerrieri  Animai  ;perche  fu’J  Lido..  J 
Spauentati  in  mirar  marini  :mortri. 
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Ed  il  Carro  , e’I  garzon  precipitare  « 

Non  mcn  del  Padre  ardito  , à la  pianura  > ! J 
Dcftricri  ardenti  efercitaua  il  Figlio  <• 

Et  fui  Carro  volando  in  guerra  vfciua  . : 

Ma.  Turno  ifteffo,  di  perfona  egregio  , i •>  \ 
S’erge  tra 'primi  armato,  & lor  fouraffa  * \ 

Di  tutto  il  capo;  A'  cui  con  tre  cimieri 
L’alto  Elmetto  arricciato)  vna  Chimera  . * ; 

Softien  > che  da  le  fauci  il  foco  fpira  r»  < 

Di  Mongibel ; tanc’ella  pid  fremendo,  V >/ 
Inferocita  infra  le  triAe  fiamme  , 

Quanto  piu  la  tenzon  col  fanguc  fparfo  ' 

Incrudelisce.  Il  lucido  pauefe  f , r.f  , 

Gli  rende  infigne  d’oro  Io  , che  le  corna  : : i' 
Inalza  , già  di  fetole  couerta  , 

Già  fatta  Bue  ; grand’argomento  ,*  Ed  Argo 
De  la  Vcrgin  cuAode;  E’I  fuo  bel  Fiume  - > 
D’vrna  imprefìa  verfando  Inacho  il  Padre.  » 
Segue  vn  nembo  di  Fanti , & la  campagna 
Tutta,  di  Scudi  armate  empion  le  Schiere} 

Argina  giouentù  , Rutuli  , Arunci  ; 

E i vetufti  Sicani  , Se  fordinanze 

Sacrane,  Se  i Labici  > à cui  le  Targhe  li 

Veggionfì  pintc  ; Et  quei  ,che  le  riuiere 

Scofcefe  aran  del  Tcbro , & del  Numico 

11  facro  lido  ; Se  Rutule  colline 

Van  coltiuando;  Se  la  Circea  montagna 

E1  pian , che  Gioue  d’Anxuro , & gioconda 

Guarda  Feronia,  à cui  verdeggia  ilBofco; 

Là  ve  infocando  Satura  impaluda  ; 

Là  ve  cerca  la  via  per  ime  Valli, 

Et  gelido  nel  Mar  J’Vfcntc  sbocca. 

E c 5 So- 
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Sopraucnne  i coftor  di  Voli'ca  gente 
La  Guerriera  Camilla)  &conducea 
Squadron  di  Caualicr,  floride  Torme 
D’acciar  lucenti . £c  già  non  era  auezza 
Le  man  donnefehe  à la  conocchia  apporre  > 

A*  i lauor  diMinerua;  Anzi  Donzella 
A’  tolerar  s’vsò  dure  battaglie) 

Et  col  corfo  de*piè  vincere  i venti . 

Ella  ò pe’l  fommo  haurìa  d’intatta  mcfTc 
Volato  , fenza  far  correndo  oltraggio 
A' le  tenere  fpiche  ; O'  fofpendendo 
Per  mezzo  il  Marfoura  i gonfiati  flutti 
La  fuga  andria  , né  tingerebbe  in  onda 

I piè  veloci.  Hor  lei  mirando  accorre 
Tutta  la  Giouentù  da’  Tetti , & Campi  . 

De  le  Madri  la  turba  in  lei  fol  fìlli a. 

Con  l’attonite  menti  , à bocche  aperte, 
Guardan  lungi  il  fuo  andar  ; Vagheggian  , come 
Gli  homeri  delicati  il  Regio  honore 

D’oftro  le  veli  ; Et  come  d’or  la  fibbia 
Le  ’ntrecci  il  crin  ; Com’ella  porti  à tergo 
Licia  Faretra  ; Et  col  fuo  ferro  in  cima 

II  Mirto  paiìoral  vibrando  inalzi. 
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POfciache  Turno  alzò  di  Guerra  il  fegno 

Da  la  Rocca  Laurente  « e in  rauco  Tuono 
Le  Trombe  Crepitar  j Poiché  deftandp 
Gli  animoli  Canai  « fofpinfe  J’Armi  ; 
Tolto  l’Alme  turbarli  > e tutto  inlieme 
Congiura  il  Latio  in  trepido  tumulto; 
E'mpatiente  incrudelire , e infuria 
La  Giouentude  . I primi  Condottieri 
Son  McfTapo  , ed  Vfente  , Se  de  gli  Dei 
Lo  fprezzator  Mezzentio.  Vnifcon  prefti  ~ 
D’ogn’ intorno  gli  aiuti  ; & di  cultori 
Lafcian  difetti  , Se  difolati  i campi» 

Vernilo  ancor  , di  Diomede  il  grande 
Mandali  à la  Città,  che  chiegga  aiuto  ; - 

Et  inoltri,  il  piè  fermar  nel  Latio  i Teucri  ; 
Enea  condotto  hauer  l'Armata  ,&  vinti 
Portar  feco  i Penati;  Et  fe  richiedo  - ~ 

Rè  da’Fati  vantar.  Già  molte  genti 
Vnirlì  à lui;  già  largamente  il  nome 
Dardanio  per  lo  Latio  andar  crcfcendo. 

Da  tai  principi  ouc  s’inuij  , qual  fine  ..  1 

Di  guerra  , fe  Fortuna  haurà  feconda  , 

Brami  ; apparire  à lui  ciò  manifelto  , 

.Piu  ch’ai  Rè  Turno,  Se  piu  ch’ai  Rè  Latino  . 

Tanto  lì  fca  nel  Latio  . J1  che  J’Heroc 
Troian  tutto  mirando,  in  gran  bolloie 

E e 4 Di 
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Di  cure  ondeggia  ; & l’animo  veloce 
Hor  qua,  hor  là  diuide,  e’n  varie  parti 
L’aftrahc,  per  tutto  il  volge  . A'  punto,  come 
In  Vaio  di  metal  tremolo  lume 
D'acqua,  ù’1  Sol  ripercuota, ò ver  l'imago 
De  la  raggiante  Luna  ; in  tutti  i luoghi 
Si  fparge,  & vola;  & già  s’inalza  à laure. 

Et  fenice  i Solai  del  fommo  Tetto  , 

Era  la  notte  ; & per  le  Terre  imnienfc 
Alto  Tonno  premea  tutti  gli  Augelli , 

Et  gli  Animali;  Alhor  ch’il  Padre  Enea 
Da  l’importuna  Guerra  il  cor  turbato  , 

Giacque  fui  Lido  i&  lotto  il  freddo  Cielo 
Tarda  quiete  a’  membri  luoi  concclTe  • 

A'lui  del  luogo  il  Tiberino  Iddio 
Parue  canuto,  infra  populee  frondi 
Dal  Fiume  ameno  alzarli  : azzurro  manto 
Di  fottil  lino  il  vela;  & canna  ombrofa 
Il  crin  gli  cuopre  : Indi  così  parlargli. 

Et  con  tai  detti  alleggerir  fue  cure  . 

O'  germoglio  di  Dei , che  ne  riporti 
Da  gl’  inimici  la  Città  Troiana, 

Et  ne  confcrui  Pergamo  immortale  ; 

Dal  fuol  Laurente,  & da’i  Latini  campi 
Molto  afpettato  ; Hai  tu  qui  certa  ftanza  , 
(Non  ti  ritrar  ) qui  certi  i tuoi  Penati. 

Nè  ti  fpauentin  le  minaccie  , fi  l’Armi  ; 
Ch’ira,  ò fdegno  di  Dei  ciò  non  ti  vieta  • 

Et  perche  tu  non  pen/i,  il  Tonno  addurti 
Tal  vana  fìntion  ; tofto  fui  Lido 
Vedrai  fra  l’Elci  vna  gran  Troia  al  fuolo 
Giacente  , & bianca  ; à le  cui  poppe  intorno 
; * Trcn- 
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Trenta  bianchi  Tuoi  parti,  alhor  prodotti 
S’allatteran  ; De  la  Città  fia  quello 
Il  luogo,  & del  penar  certo  ripofo. 

D’onde  ergerà,  dopo  il  trcntelim’ anno , 

Alba  Afcanio  , Città  di  chiaro  nome  . 

Dubbie  col'c  io  non  canto  . Hor,  ciò  ch’è  d’vopo 
Come  victoriofo  oprar  tu  polli  , 

Attendi,  io  dirò  breue  » In  quelle  Terre 
Gli  Arcadi,  vn  Popol  da  Pallante  vfeito , 

Ch’il  Rege  Euandro  accompagnar , feguendo 
LTnfegnc  Tue  ; feelfero  il  luogo  , e in  Colli 
Fabricar  la  Città,  che  Pallanteo 
Dal  nome  di  Pallante  Atauo  è detta . 
pian  coftor  co’Lacini  alTìdua  guerra  . 

Quelli  de  THolle  tua  prendi  compagni , 

Et  lor  t’vnifci  à patti  • Io  frà  le  riue 
Ti  condurrò  per  Io  diritto  Fiume  , 

Acciò  che  varchi  à remi  incontro  à Fonde. 
Lieuati  sii  Figlio  di  Dea  j Nel  primo 
Cader  di  Stelle  , offri  à Giunon  tue  preci  ; 

Et  con  fupplici  voti  ire  , & minaccie 
Vinci  ; A'  me  vincitor  pofeia  l’honorc 
Ne  renderai  » Quel  mi  fon  io  , che  vedi , 
Con  pieno  corfo  e flringer  le  riuiere. 

Et  la  fertilità  rader  de’ colti. 

Ceruleo  Tebro,  al  Ciel  Fiume  diletto  . 

Hò  qui  gran  Reggia,  & da  Cittadi  eccelfc  . 
Efce  il  principio  mio.  DilTe  , & s’afcole 
Ne  l’alto  Letto  il  Fiume,  Se  gio  nel  fondo  ; 

Et  lafciò  intanto  Enea  la  Notte  , c’I  Sonno  . 

Sorge  , Si  mirando  del  celelle  Sole 
I lumi  alhor  nafcenti,  in  cauc  pajme 

Tol- 
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Tollc  , come  fi  Tuoi,  dal  Fiume  l’onda; 

Et  cotai  voci  à l’aura  fparfe  . Ninfe  , 
Laurenti  Ninfe  , ond’han  retaggio  ì Fiumi  ; 

E tu  col  Tanto  tuo  liquido  Letto  . 

O*  Tcbro  Genitor  ; dolci  accogliete  , 

Et  da’perigli  homai  campate  Enea  . 
Qualunque  Lago  il  Fonte  à te  conferua  , 

A*  te  pietofo  de’  mic’affanni  : Chiunque 
Efci  dal  Tuoi  si  vago  : Inclito  fempre 
Per  gli  honormiei,  per  li  miei  doni  andrai 
O'  Fiume  Regnator  de  Tacque  Hefperie  , 
Tebro  da  lauree  corna  . Homai  foccorfo 
Dammi,  c torto  conferma  i tuoi  prefagi  • 
Cosi  parlò;  Poi  da  l’Armata  fcelgc 
Due  Legni,  quei  di  remi,  cd  i compagni 
D’Armi  rinforza.  Ed  ecco  torto  à gli  occhi 
Mirabil  mortro  offrirli  ; Et  bianca  , A cinta 
Di  bianca  prole , per  la  Sclua  giacque 
Sul  verde  Lido  vna  gran  Troia.  Enea 
Diuotamentc  à te  maffima  Giuno 
Loccide  , Asti  l’Altar  Toffre  col  gregge. 

Il  Tebro  alhor  lo  fuo  tumido  fiume  , 
Quanto  ftì  lunga  quella  notte,  acqueta; 

E’n  tacit’onda  tal  fi  ferma  , c tale 
Sembra  indietro  tornar,  eh’ in  gUifa  à punto 
Di  queto  Stagno  , ò placida  Palude 
L’onde  appianò,  tolfe  contrailo  al  remo  . 
Con  fauoreuol  aura  adunque  vanno  » 

Il  lor  camin  continuando  in  fretta  • 
Sdrucciola  per  quei  fieni  vnto  l’Abete  ; 
Merauiglianfi  Tonde  , ammira  il  Bofco 
A1  ciò  non  vfo,i  rilucenti  Scudi 
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Guerricr  da  lungc  ir  per  io  Fiume  à nuoto. 

Et  le  pinte  Carene  . Eflì  co’remj 

Stancan  la  notte,  e‘l  giorno  ; Et  fuperando 

Del  Lido  il  ferpeggiar,  fon  variamente 

D’Alberi  ricoperti;  Et  verdi  Sclue 

Vanno  in  calma  radendo  . Era  ialito 

Gii  in  mezzo  al  Ciel  ritondo  ardente  il  Sole; 

Quando  veggon  lontan  la  Rocca,  e i muri  , 

Et  de  gli  alberghi  i rari  tetti , c’hora 
La  Romana  potenza  agguaglia  al  Cielo; 

Debili  forze  alhor  Euandro  hauca  . 

Prefto  inuer  la  Città  volgon  le  prore  . 

Quel  giorno  4 cafo  il  Rege  Arcadio,  honorc 
Al  gran  Figliuol  d’Anfitrionc  oflfria 
Solenne,  e ad  altri  Dei,’n  vn  Bofco  auanti 
A1  la  Città.  Con  lui  Pallante  il  Figlio* 

E de  la  Giouenttì  tutti  i piu  degni , 

E’1  pouero  Senato,  ardcano  Incenfi  ; 

Et  fumaua  à gli  Aitar  tepido  il  fangue . 

Poiché  feourir  gli  altri  Nauili , & come 
Venian  pe’l  bofco  ombrofo , & faccan  forza 
In  fu*  taciti  remi;  A'  prima  vifta 
Si  fpauentaro  ; e tutti  in  piè  forbendo  , 

Lafciar  le  Menfe  . I quai  Pallante  audace 
Vieta  troncare  i Sacrifìci  ; e colta 
Vn  hafta  , incontra  egli  medefmo  vola  ; 

Et  da  vn  poggio  lontan;  Gioueni,  hor  quale 
Cagion  tentar  vi  fà  fentieri  ignoti  ? 

Doue  n’andate  ? dille  ; & di  qual  gente  ? > 

Di  qual  paefe  ? Arme  portate  , ò pace? 

Alhor  da  l’alta  Poppa,  in  man  tenendo 
Di  pacifica  Oliua  vn  ramofcello. 
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Si  ditte  il  Padre  Enea.  Troiana  "ente  . 

Tu  vedi,  Se  a’  latini  Arme  inimiche  , 

Che  con  fu perbo  incontro  etti  fcacciaro. 
Cerchiamo  Euandro;  à lui  ciò  riportate. 
Dicendo,  efler  qua  giunti  eletti  Duci  1 

Da  Troia,  & Compagnia  chieder  di  Guerra. 

Stupì  colto  Fallante  à tanto  nome; 

Vienne,  ò chiunque  fei  , difle  , e t’abbocca  1 
Col  Padre  mio  ; Nel  noftro  Tetto  alloggia  . 

Et  prelolo  per  man,  con  lui  fiftrinfe. 
Abbracciata  la  delira*  Indi  olera  vanno , 

Falciano  il  Fiume  , entran  nel  Bofco  ; & quiui 
Al  Re  con  detti  amici  Enea  ragiona. 

0‘  dc’Greci  il  miglior, cui  vuol  Fortuna, 

Che  prieghi , Se  rami  in  benda  auolti  io  porga; 
Già  non  temei , perche  tu  fotti  c Greco 
Duce  , Se  d’Arcadia,  e a’ duo  flgliuol  d’Atreo 
Congiunto  in  ftirpe  . A'  te  me  mia  virtute  , 
Santi  Oraeoi  di  Dei , dc’Padri  noftri 
Parentela  , e tua  fama  in  terra  fparfa  , 1 

VnL*per  voglia  , Se  per  dettino  attratte  . 
Dardano,  d’ilio  il  primo  Padre , e Autore , L 
D’Elettra  nato  , che  d’Atlante  è Figlia  ; 

Come  narrano  i Greci,  in  Tcucria  venne..  <1 
Atlante  il  grande  , ch’i  celcfti  cerchi 
Con  gli  homeri  fottien  , produflc  Elettra  . 

Padre  e Mercurio  à voi  ,cui  partorio 
Concetto  in  cima  al  gelido  Cillene  ' * 

Già  la  candida  Maia  ; Atlante  c Padre 
( Se  punto  al  dir  crediam  ) di  Maia  ; Atlante 
Medefmo,  ch’alza  in  Ciel  le  Stelle  . Adunque 
Si  fpicca  d’vn  fol  fangue  il  doppio  germe.  i 

Con 
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Con  tal  fidanze  » io  non  tentai  da  prima 
Teco  far  patti , oprar  legati , od  arte  . 

Me  di  perfonaj  & la  mia  tefta  offerii. 

Et  fupplicando  al  feggio  tuome  venni . 
Que’Dauni  illclfi,a  te  mai  Tempre  infefii 
Con  cruda  guerra  * hor  noi  cacciando,  han  fede > 
Nul/a  mancar,  ch’affatto  Hefperia  intera 
Sotto  il  fuo  giogo,  e’n  lor  balia  non  cada  , 

Col  Mar,  che  bagna  & foura,  & lotto.  Hor  prendi, 
Et  dà  la  fé  . Petti  guerrieri , 8c  forti 
Habbiam  ; coraggio  , & gente  à fatti  efpcrta  • 
Finch’Enea  dille,  ei  Tempre  il  volto,  & gli  occhi 
Di  lui,  che  ragionaua,  e tutto  il  corpo 
Scorrea  col  guardo  ; alfin  breue  rifpole  . 

Oh  come  lieto  accolgo  , & riconofeo 

Tc  de’  Teucri  il  piu  forte  ; Oh  come  i detti, 

Come  la  voce,  e’1  volto  io  raffiguro 

Del  tuo  gran  Padre  Anchife.  È’mi  rimembra# 

Che  Priamo  Troian,  di  fuaSirocchia 

Hefione  à veder  venendo  i. Regni  . 

A*  Salamina,  trapafsò  mirando 
Tolto  d’Arcadia  i gelidi  confini. 

Vefliami  alhor  le  guance  il  primo  fiore  ì 

Di  giouinezza;  & ammiraua  i Duci  f 

Troiani , e’1  Re  medefmo  . Iua  pertanto 
Di  tutti  Anchife  il  piu  fublime.  Ardea 
La  mente  à me  d’vn  gioucnil  delio  , » 

Di  fauellargli , 8c  giunger  delira  à delira  • 

Si  feiini  innanzi , & il  menai  bramofo 

Sotto  i muri  Fené»  ; Faretra  infigne  , ' 

Donommlei  nel  partir,  con  Licie  frezze  , 

E vn  Saio  Militar  d oro  intclfuto , 
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E duo  bei  Treni  d’or,c’ha’i  mio  Pollante  . 
Dunque  & la  man  , che  giunger  voi  chiedete  , 
Già  per  me  vofeo  è giunta;  Ec  come  il  giorno 
Seguente  à noi  fi  renda , ir  di  loccorfo 
Vi  faro  lieti , & crefcerouui  in  forze. 

Intanro,  poi  che  qua  venifte  amici , 

Quella  Solennità  » ch’ogni  anno  c facra  , 

Nè  differir  fi  può,  con  noi  vi  piaccia 
Di  celebrar  correli;  & de  le  Menfe 
De’compagni»  già  d’hor  l’vfo  prendete . 

Dopo  tai  detti,  & le  viuande,  e i nappi 
Tolti , fà  ripor  falò  ; Et  gli  altri  acconcia 
Soura  Sedili  herbofi  ; Accoglie  Enea  * 

Il  principale  , & ad  vn  Letto  inuita  , 

Che  d’Acero  hà  la  fponda , Se  v’è  diftefa 
Di  villofo  Leon  Phirfuta  pelle  . 

Portano  à gara  alhor  gioueni  eletti,  -n:  > 

Et  de  l’Altare  il  Sacerdote  , entragne 
Arrofìite  di  Tauri;  Se  co*Caneftri 
Di  Cerere  i lauor  corcando,  e i doni , 

Miniftran  Bacco.  Enea  fi  ciba,  enfieme 
I Troiani  Campìon  , di  ichietta  carne 
Bottina,  Se  de  le  vifeere  facrate. 

Poiché  ccfsò  la  fame,  & fi  riprefTc 
Del  mangiare  il  defio,  dille  il  Re  Euandro. 

Già  non  impofe  à noi  quella  folenne 
Fcftiuitade  , & di  tai  Menfe  l’vfo. 

Et  l’erger  quello  Aitar  di  sì  gran  Nume  » • 

La  Superlìition  varia  , od  ignara 
De’prifchi  Dei . Ciò  facciam  noi,  campati 
Da  rifehi  atroci , ò Peregrin  Troiano  , 

Et  rinouiamo  i meritati  honori. 


Hor 
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Hor  mira  in  pria  quella  fofpcfa  Rupe 
Co’faffi  fuoi  ; come  Iontan  fquarcioffi 
La  mole , 8c  qual  riman  deferto  il  luogo 
Già  nel  Monte  habitato;  & qual  ruina 
Trailer  li  fcogli . Qui  fri  la  Spelonca  , 

Ch’in  remota  fiendeali  ampia  Cauerna , 

Del  mezz’huom  Cacco  ,*  Era  d’horror  coucrta 
Nè  penetrami  il  Sol  potea  co’raggi. 

Sempre  caldo  il  terren  di  frefeo  fanguc  , 

Sempre  vedeanfi  à le  fuperbe  Porte 
Pendere  affilfi  impalliditi  volti 
Humani  in  liquor  tetro  . A*  quello  Moltro 
Vulcan  fu  Padre;  I Tuoi  torbidi  ardori 
Vomitando  per  bocca , ei  fi  portaua 
Con  gigantefea  mole.  Arrecò  ’l  tempo 
Pur  vna  volta  ancora  a’  noltri  voti , 

Vn  Dio  prefente,  aita.  Il  grande  Alcide  » 
Vendicator  da  Gcrione  occifo, 

Ch’hauea  tré  corpi  , alticr  venia  di  fpoglie  , 
Gran  Tauri  vincitor  qua  conducendo  > 

Ch’in  Valle  > e al  Fiume  fi  fpargean  . Ma  fiera 
Di  Cacco  alhor  nel  mal  oprar  la  mente , 
Perche  non  fiifi'e  ò fcelcranza,  ò inganno  t 
Ch’ei  non  ardifie,  ò non  tcntalTe;  egregi 
Di  corpo  y quattro  Tauri , ed  altrettante 
Giouenche  osò  , di  fingolar  bellezza  , 
Difuiarda  le  Stalle.  E acciò  che  Torme 
Non  rimanclfer  co’piè  dritti  imprefie. 

Tratti  ne  l’Antro  per  la  coda , e rapti 
Con  tali  indici  al  fuo  fentier  contrari , 

Gli  nafeondea  nel  cicco  Saffo  ; & nullo  < 

Segno  portaua  i ricercanti  à,l’Antro  . 


Moucn- 
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Mouendo  intanto  i già  (atolli  Armeni!  v 
Da*  palchi  lor , d’AnficrTone  il  Figlio, 

Et  1 andar  preparando;  In  fui  partire 
Muggiano  i Euoi,  ripien  tutt’erail  bofco 
Di  lor  querele  ,•  & con  lamento  i Colli 
Lafciar  lentia  n fi.  Vna  rendè  la  voce 
De  le  Giouenche  , & fotto  l’ampia  Grotta 
Muggendo  , la  cuftodia , 8c  la  fperanza 
Fè  di  Cacco  fallace  . Alhor  s’accefe 
D’atro  fìel  per  gran  furia  il  duol  d’AIcide  . 
L’arme  in  man  toglie,  e’1  noderofo,  & graue  . 
Suo  Tronco;  c'n  cima  al  Monte  andò  di  corfo. 


Temer , d’occhi  turbarli , alhora  i noftri  f 

la  prima  volta  vider  Cacco.  Ei  fugge 
Ratto  piu  ch’Euro,  e tofto  alla  Spelonca  > 
Ricorre;  L’ale  a’ piè  la  tema  aggiunfe  . i 

Poiché  fi  chiufc  , & rotte  le  catene,  j / 

Smifurato  calò  da  l’antro  vn  fallo  . 

Che  dal  ferro  pendea  per  paterna  arte, 

E sbarrò  col  riparo  il  forte  ingreflo  ; n . r 
Ecco  Tirintio  furibondo  arriua  , 

E tutti  intorno  gli  aditi  cercando. 


Qua  gira  intento,  & là;  co’denti  rugge  • 

Tutto  il  Monte  Auentin  , d’ira  auampando  » 
Cercò  tré  volte  ; I limitar  petroli 
Tentò  tre  volte  inuan;  Tre  volte  fianco  * 

Ne  la  Valle  s’affife . Acuta  Selce 
Staua , da’  fallì,  d’r gn*  intorno  fccura  , 

Che  fui  dorfo  forgea  de  la  Spelonca; 

AltilFma  à veder;  Sede  opportuna, 

Oue  felfcr  fuo  nido  infami  Augelli. 

Quella , come  fporgea  piegando  alquanto 

Verfp 
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Verfo  il  Fiume  à finiflra  ; ei  da  la  delira 
Crolla  in  contrario  sforzo , & fin  da  Time 
Radici  fchianta,  e fcioglie;  indi  repente 
La  fpinge  ; à la  cui  fpinta  il  Ciel  rifuona 
Com’egli  è immenfo  ; fcuotonfi  le  ripe  , 

E fpauencaco  indietro  volta  il  Fiume . 

Di  Cacco  alhor  lo  Speco, & la  gran  Reggia 
Scouerta  apparue,  & le  cauerne  ombrofc 
Si  palefaro  à dentro.  In  guifa,  come  , 

S’aprendofi  il  Tcrren  per  forza  occulta  > 

L’Inferne  fedi , e i lor  pallidi  Regni , 

Odiofi  à gli  Dei , fchiuda»  & palefi; 

Et  di  foura  apparendo  il  gran  Baratro  > 

Mandato  il  lume  in  gid , pauentin  l’Ombre. 

Ne  l’impenfata  luce  adunque  colto 
Subitamente,  e in  cauo  Saffo  inclufo , 

Onde  mandaua  inufitate  ftrida. 

Di  sii  con  dardi,  e Arali  Alcide  il  preme , 

Et  chiama  ogni  arme  ; inda  con  rami,  e fcaglia  • 
Valli  pezzi  di  fcogli . Eflo  à rincontro 
(Nè  dal  periglio  già  fuga  gli  auanza ) 

Vomita  da  le  fauci  ( ò merauiglia  ! ) 

Fumo  abondante  ; c’1  negro  albergo  i/iuolue 
Di  caligine  cieca , e toglie  à gli  occhi 
La  prolpettiua  ; & fotto  l’antro  aggira 
Notte  di  fumo  apportatrice  , & mille 
Tenebre  à fiamme  . L’afcimofa  Alcide 
Noi’  fopportòj  ma  per  gli  ardor  , di  falto  . 
Precipitolo  ei  fi  gittò  là  doue 
Piu  denfo  ondeggia  il  fumo,  & d’atra  nebbia 
Bolle  in  folta  tcmpella  il  grande  Speco. 

Cacco  iui  infra  gli  horror,  che  vome  indarno 

F f Incen- 
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Incendi),  afferra  » e in  nodo  ft retto  abbraccia, 

Et  auuinto  fcfloca  ; e fchiaccia , e preme 
Oli  occhi , Se  la  gola  homai  fccca  di  fangue. 

Gli  Vfci  alhor  riueriati , il  negro  albergo 

Qui  fi  fpalanea  , & grinuolaci  Buoi 

Moftranfi  al  Cielo,  & le  rapine  ingiufte  ; . 

E’JCadauero  informe  è tratto  fuori 

Pe’piè  ; Né  fatiar  Palme  fi  ponno 

Di  riguardar  quc’si  terribili  occhi , 

Il  volto  , e’J  petto  di  fetole  hirfuto 
Di  quell  huom  mezfco  Fiera,  c’n  quelle  fauci 
Spenti  gli  ardor.  Da  indi  in  qua  folenne 
Ftì  tanto  honor  ; Lieti  i minor  tal  giorno 
©fleruaro;  Et  Poritio  il  primo  Autore, 

Et  la  Pinaria  fchiatia,  in  guardia  hauendo 
Gli  Herculei  Sacrifìci , erfe  nel  Bofco  r • *fv 
Quell’Ara,  che  da  noi  Tempre  fia  detta 
• Maflìma , Se  ch’à  noi  fia  Maffima  tempre . 

Sii  dunque  , in  tanto  officio  , in  si  gran  laudi, 
Gioucni,  Se  coronate  il  crin  di  fronde  , 

Et  con  le  Ta??.e  in  giro  il  comun  Dio 
Ite  inuocando.  Se  pronti  i vini  offrite  • 

Hauca  ciò  detto.  Se  d’ombra  Herculea  il  Pioppo 
Velò  le  chiome  à duo  colori , e in  foglie 
Pendè  comedo.  Il  facro  nappo  empio 
la  deflra,  e in  menfa  ognun  tofto  n’affaggia, 

Gli  Dei  pregando.  Hefpeco  vienfi  incanto 
Da  l’inclinato  Cielo  auuicinando  ; 

Ed  ecco,  i Sacerdoti,  & d’effi  il  primo 
Potitio  , iuan  di  pelli  à l'rfo  accinti. 

Con  fiamme  in  mano.  Addoppian  le  viuande. 

Et  porta n de  la  Menfa  i don  fecondi 

Piu 
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Piu  grati;  accumulando  in  fu  gli  Altari 
Carchi  J gran  piatti . I Sali)  indi  cantando 
Circondan  l’Are  accefe  ; i quai  le  tempie 
Han  di  populei  rami  intorno  accinte  • 

L*vn  choro  giouenil , fenile  è l’altro  * 
Ch’inalzan  verdeggiando  al  Ciel  le  lodi 
D’Hercolc  , e i fatti  ; Come  i primi  Moliti 
De  la  Matrigna  ei  di  fua  man  premendo 
Eftinfe  ; Come  al  Tuoi  Troia  difperfe  * 

Et  Echalia,  Cittadi  in  guerra  egregie  ; 

Et  come  fotto  Euriflco  Rè  > per  Fato 
De  l’iniqua  Giunon  , ben  mille  Imprefc 
Dure  condulTe,  & fopportò  fatiche.. 

Tu  de  le  Nubi  i Figli  in  due  fembianze  » 
Hilèo  con  la  tua  delira , & Folo  ancidi; 

Tu  di  Creta  i prodigi  atterri  inuitto , 

E’n  rupe  horrenda  il  gran  Leon  Neméo. 

Te  pauentaro»  & le  Lagune  Stigie» 

Et  d’Orco  il  Portinar  » che  foura Po  tifa 
Intride  giace  entro  il  fanguigno  Speco. 

Nè  alcuna  faccia  , nè  Tifèo  medeimo» 
Eccelfo , armato , à te  recò  terrore . 

Nè  fcarfo  folli  di  coniglio  » quando 
L’Angue  Lerneo  t’aflediò  con  folta 
Turba  di  capi . Iddio  ti  falui  ò vera 
Prole  di  Gioue  ; Honore  a’Diui  aggiunto; 
Piacciati  riueder  con  tua  venuta 
Et  noi  propitio  , e i Sacrifici  tuoi  • 

Quello  il  metro  rifuona  ; e’n  primo  luogo 
La  Spelonca  di  Cacco»  & lui  fpirante 
Cantano  ardor . Di  llrepito  rimbomba 
Tutta  la  Selva» e’iftton rendono  i Colli. 

Ff  2 * Quin- 
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Quindi,’  compiute  le  diuine  cofe, 

Riuolgon  tutti  à la  Cittate  il  piede. 

In  vecchia  etadd  inuolto  il  Rè  fcn’gia. 

Enea  compagno  hauendo  , e*l  Figlio  appretto 
Nel  tardo  moto  ; c alleggerii  ’l  camino 
Con  fermon  vari.  Enea  rilguarda,  e’ntorno 
Volge  i preft 'occhi  à tutto;  ScC\  compiace 
De’luoghi  ; & chiede  ad  vna  ad  vna,  e afcolta 
L’alce  memorie  de’ culcor  primieri . 

A*  dir  riprende  il  Rege  Euandro  alhora  , 

II  Fondator  de  la  Romana  Rocca  . 

Fauni  qui  nati,  Se  Ninfe  , e h umana  gente 
Da’ tronchi  vfcica,  Se  da  le  rotte  Quercie , 
Quelli  Bofchi  habitar;  Ch’vfanza,  ò legge  , 

O*  culto  nonhaucan;  Nè  giunger  Tauri 
Ancor  fapeano,  ò cumular  ricchezze, 

C conferuar  gli  acquifti  ; I rami,&l’afpro 
Vitto  di  cacciagion  fol  gli  nutria  • 

Prima  dal  fommo  Ciel  Saturno  venne, 

Gioue  fuggendo,  & l’armi  Tue  , da’ Regni 
Tolti  sbandito  • Ei  queil’indocil  gente , 

Che  per  l’erte  montagne  iua  difperfa  , 

Adunò  inlieme.  Se  le  diè  leggi  ; & Latio 
Chiamò  la  Region,  ch’à  lui  Latebra 
Pretto  ficura,  in  fue  contrade  afeofo  f 
D’auro  i Secoli  fur  ( si  com’è  fama  ) 

Nel  Regno  fuo  ; Cosi  i Popol  reggea 
Placidamente  in  pace  ; Infin  ch’Etade 
Peggior  fuccette  denigrando,  c’1  crudo 
Furor  di  guerra.  Se  de  l’hauer  la  brama. 

Gemè  d’Aufonia  alhor,  gente  Sicana, 

Venner  piu  volte  ; Se  la  Saturnia  Terra 

- -•  Depo- 
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Depofe  il  nome.  1 Regi  quindi,  e’iffcro  "> 
Tebro  di  vallo  corpo  ; ond’  habbiam  noi  -vi*. 

. Itali  Tebro  pofeia  il  Fiume  detto,  r* 

Suo  vero  nome  aJ  vecchio  Albula  tolto . 

Me  da  la  Patria,  elpulfo,  alhor  cluo  fdguo  :/i  r r 
1 Mari  eftremi , in  quelli  luoghi  han  pollo  biv  * 
Et  la  Fortuna,  che  può  tutto,  e’I  FatoL  !.  i 
Cui  contraflar  non  vale.  Et  di  Carmenta 
Ninfa  mia  Madre  i detti  à me  tremendi  , , 

E’1  Diuo  Apollo  autor  mi  v’han  fofpinto,.. 

Ciò  detto  à pena;  innanzi  patta , Se  mollra 
L’Ara,  Se  la  Porta  Carmental,  di  nome 
Roman;  da’i  Popol  detta  antico  honore  t .o  hV 
De  la  Ninfa  Carmenta , alta  Indouina  , 

Che  primiera  cantò,  ch’etter  douieno 

I grandi  Eneadi,  e’1  nobil  Pallanteo  « 

Quindi  il  gran  Bofco  addita  , ouc  ripofe 

Romol  l’Attlo ; Se  fotto  ombrofa  Rupe 

II  Luperca!  di  Pan  Liceo  , chiamato 
Dal  Parralto  collume  ; Se  mollra  il  facro. 

Bofco  de  TArgileto  ; e’1  luogo  implora 
In  tellimon  de  la  narrata  morte 

De  V hofpite  Argo  . A'  la  Tarpeia  Sede 
Pofeia  il  conduce,  al  Campidoglio,  hor  d’oro  , 
Ma  di  lìluellri  dumi  horrido  alhora . 

Ben  già  d’alhor  religione,  e tema  -,  ! 

Del  Luogo  horrenda  i Rullici  atterria  ; , 

Già  cremar  gli  facea  la  Selua,  e’1  Saffo  « izttct  i 


Quello  Bofco  ( dicea  ) quello  bel  Colle 
, Da  la  frondofa  cima,  incerto  è,  quale  . .bO 
Habiti  Dio  ; ma  cerco  habira  Dio.  ■ • • ì 

Gli  Arcadi,  Gioue  ili  elfo  hauer  veduto 

F f 3 Cre- 
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Credon  ,<qualhora  il  nereggiante  Scudo  ' 
Scuotea , mouendo  con  la  delira  i nembi  • 
Quelle  >onde  vedi  poi  laceri  i Muri , 
Reliquie  di  Città  , d’huomini  antichi 
Memorie  ; L’vna  il  Padre  Giano  , Se  l'altra 
Fondò  Saturno  ; & di  Gianicol  quella 
Hebbeli  il  nome,  & di  Saturnia  quella. 

Con  tai  detti  frà  lor  , s’auuicinaro 
V'del  poueroEuandro  ergeafi  il  Tetro  ; » 

Trà  via  vedendo , & nel  Romano  Foro, 

Et  là  v*  hor  furgon  le  Carine  adorne , 

Spelli  muggir  gli  Armenti . Al  Tetto  giunti 
In  quella  Soglia  vincitore  Alcide 
Pofc  il  piè  , difle  ; Il  riceuè  tal  Reggia  • 
Habbicuor,  Peregrin  , ricchezze,  & agi 
Di  non  curare , c te  dVn  Dio  fà  degno  ; 
Vieni , & à fcarfe  cofe  human  t’adufa  . 

DilTe  t e al  couerto  fotto  angullo  albergo 
Il  grand’Enea  guidò  ; Sii  fponda  il  pofe 
Di  fronde  'Uefa  aflfìfo , & fu  la  pelle 
D’Orfa  Africana  . Ecco  la  Notte  intanto 
Vien  ratta , e'1  fuol  con  Pale  fofche  abbraccia  • 
Ma  non  temendo  inuan  Venere  Madre; 
Dal  minacciar  Laurente  , & dal  tumulto 
Duro  commofla  , al  fuo  Vulcan  ragiona . 

Et  dentro  à l'aureo  Maritai  foggiorno 
Gli  dice,  & diuo  amor  co’detti  infpira. 
Mentre  i Rè  Greci , à I’Armi  lor  douuto 
Pergamo  dillruggeano  , & l’alce  Rocche 
Caduche  homai  per  l'inimiche  fiamme  ; 
Nullo  a*  miferi  aiuto,  od  armi,  od  arte 
Di  tuo  valor,  caro  Conforte,  io  chicli . * 
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Nè  indarno  oprar,  te  volli  , e i lauor  tuoi  j 
Bench’a'Figli  di  Priamo  affai  doucfsi, 

E affai  d’Enea  piangeflì  i duri  affanni. 

Hor  per  voler  di  Gioue  ci  fermò  ’l  piede 
Ne’Rutuli  confin;  Dunque  io  Riedefma 
Supplice  vengo  ; A*  riuerito  Nume 
Genitrice  per  Figlio  Arme  addimando. 

Te  la  figlia  di  Nereo,  e te  l’Aurora 
Piegar  potèo  con  lagrime  • Deh  mira 
Quai  Popol  fi  fon  giunti  ; Se  quii  muraglie 
Vanno  aguzzando  , à chiufe  Porte  , il  ferro. 

Per  ferir  me,  per  eftirpare  i mici. 

Con  le  braccia  di  neue,  Se  quinci,  & quindi 
la  Dea , ciò  detto , in  molli  ampleffì  il  folce 
Tutto  fofpefo  i Ed  ei  l’vfata  fiamma  -i 

Repente  imbeue;  Entrò  ne  le  midolle 
11  calor  noto,  Se  gid  per  l’offa  infette 
Corfc  . Come  talhor  > s’il  tuon  lampeggia  , 
Striicia  di  fuoco  fplendida  trafeorre 
Col  lume  i nembi . De  l’inganno  lieta  , 

Et  confapcuol  de  le  fue  bellezze,  :•  i i* 

La  Moglicr  fe  n’accorfe  . Alhor  prorompe 
11  Padre  auuìnto  d’vn  eterno  amore . 

Perche  si  d’alto  le  cagion  ripigli  ? 4 

Dou'c,  Diua  , di  me  la  tua  fidanza?  t .w 
Se  ciò  curato  hauefft,  anche  iopotea  > 

Armare  i Teucri  alhor.  Nè  fu  diuieto 
Del  Padre  onnipotente  , ò pur  de’Fati, 

Che  Troia  in  piè  non  Beffe , & diece  alemanni 
Priamo  non  foffe  . Hor  fe  t'accingi  à guerra  , 

Et  quello  hai’n  .cor  : Ciò  che  prometter  peffo 
Ke.l’Arte  mia  di  Audio  : Ciò  ch’oprarfi 
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Col  ferro  puote,&  col  liquido  elettro; 

Quanto  à fuochi , ed  à fiati  è far  concedo  ; 

Pon  fin  pregando  à por  tue  forze  in  forfè  • 

Così  parlando , i defiati  ampleflì  ~ 

Diede, & de  la  Moglicr  nel  grembo  immerfo, 
Prefe  placido  fonno . Indi , nel  tempo 
Ch’à  mezzo  il  corfo  de  la  notte  andata  , 
Cacciato  il  fonno  hauca;  Qual,  fe  col  fufo 
Femina  trahe  fua  vita , & di  Minerua 
Co’ minuti  Iauori  ; il  fourappofto 
Cenere,  e i fuochi  addormentati  fueglia. 

Notte  aggiungendo  à l’opra;  & le  feruenti  '< 
Intorno  a’  lumi  fò  filar  con  lungo 
Jnuoglio  à la  conocchia  ; ond'ella  pofia 
Confcruar  callo  del  Marito  il  Letto, 

Ed  allcuare  i pargoletti  Figli . 

Non  altamente,  & non  men  preilo, al  tempo 
Medcfmo  forge  da  le  molli  piume 
11  Dio  del  fuoco  à l’opere  fabrili. 

Al  fianco  Siciliano , cd  à l’Eolia 
Lipari  da  vicin  s’erge , da’faffi 
Fumanti  Ifola  eccella  : à cui  di  fotto 


Da’i  camin  de’ Ciclopi  entro  fcauato 
Tuonalo  Speco, & gli  antri  Etnei  ; Gran  colpi. 
Che  s’odon  foura  à poderofe  Incudi, 

Gran  gemito  rendendo;  E flridon  mafie 
D’acciar  ne  le  Cauernc  ; & in  Fornaci 
11  fuoco  anhela  • Di  Vulcano  è quella 
La  Cafa,  & da  Vulcano  il  luogo  è detto  . >• 

Qui  difcefe  egli  alhor  da  l’alto  Ciclo. 

Nel  vaflo  Antro  i Ciclopi  erano  attorno 
AI  ferro,  & Bronte  , e Sterope  , & di  membra 
. r * Ignudo 
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Ignudo  Piracmòn  i Tentano  à mano 
Polito  in  pine  vn  Fulmine  ,di  quelli 
Ch’in  terra  il  Genitor  cotanti  auuenta 
Da  tutto  il  Cielo;  in  parte  anco  imperfetto» 
Giunto  v’hauean  di  procellofa  Pioggia 
Tre  raggi  attorti , e tre  di  Nube  acquofa  > 

Tre  d’ardente  Luftror,  tre  d’Auftro  alato  • 

Ed  à l’opra  hor  mefeean  fulgor  tremendi  » 
Tuoni,  e fpauenti  ; hor  à feguaci  fiamme 
Ire  dannofe.  Altroue  , à Marte  vn  Carro 
Pretti  fornian  , con  fue  veloci  ruote 
Ond’  huotaini,  & Cittadi  ei  dettar  lùole. 
Etl’horribile  Scudo,  Arme  di  Palla 
Crudel,  di  fquamme  di  Serpenti  à gara. 

Et  d’or  puliano  ; & gli  Angui  attorcigliati. 

Ed  in  petto  à la  Dea  , Gorgone  ittefla, 
Ch’anco  i lumi  volgea,  recifo  il  collo. 

Togliete  il  tutto  via , ditte , c’n  difparte 
Stian  l’opre  incominciate  ; JH  quà  la  mente 
Drizzate  Etnei  Ciclopi  ; A‘gran  Guerriero 
Deonli  far  Armi.  Hor  è meftier  di  forze. 

Di  prette  man  , di  magitterio  d’Arte. 

Sii,  via  gl’  indugi . Nè  più  ditte  ; e totto 
Color  tutti  impiegarli,  Se  la  fatica 
Di  par  tratterò  à forte.  A'riui  corre 
Il  Bronzo  , Se  d’Oro  il  nobie  metallo  ; 

E’1  feritore  Acciar  ne  la  Fornace 
Vafìa  li  fquaglia.  Smifurato  Scudo 
Informan,  lol  baftante  incontra  l’Armi  .1  : 
Di  tutto  il  Latio;  & fette  giri  à giri 
Sonui  implicati . Altri  riceuon  Paure  , 

Che  rendon  fuor  co’mantici  ventofi . 

Altri 
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Altri  in  Lago  i Metai  ringon  ftridenti. 

Geme  il  grand’Antro  à le  difpofte  Incudi.  ' • 
Elfi  fra  ior  con  molta  forza  i bracci 
'Vanno  à nouero  alzando  , & riuoJgendo 
Con  tenace  rampon  malfa  rouente. 

Ciò  mentre  in  fretta  il  Lennio  Padre  adopra 
Ne  l’Eolio  tcrren;  Da  l’humil  Cafa 
Rifueglia  Euandro  l’alma  Luce  , e’i  canti 
De  gli  Auge»  mattutini  a’Tetti  in  cima. 

Si  drizza  il  vecchio»  & velie  i membri  » e lega 
I Tirreni  calzari  a’piedi  intorno  . 

Pofcia  al  fianco  » & à gli  homeri  foffibia 
La  Tegca  Spada;  Et  da  finifira  il  tergo 
Ritorce  di  Pantera  in  giù  mandato  . 

Nè  men  da  l’alto  Limitar  cuftodi 
Vengon  due  Cani»  accompagnando  il  palfo 
Del  lor  Signore.  AI  Seggio,  & al  ricetto 
De  l’Hofpitc  Troiano  iua  l’Hcroe, 

Memore  à pien  de’dejti,  e del  fu/lìdio, 

Ch’à  lui  promelTo  hauea.  Tal, di  mattino 
Efce  anch’Enea;  cui  vien  compagno  Acate, 
Come  ad  Euandro  il  fuo  Figliuol  Pallante  • . 

Fanfì  accoglienze , giungonfi  le  delire  , 

Siedono  al  Tetto  in  mezzo  ; & finalmente 
Godon  del  ragionar,  ch’è  lor  concclTo  • 

Primo  il  Re  cosi  parla . Egregio  Duce 
De’buon  Troian  ; cui  ialuo,io  non  concedo 
Vinta  di  Troia  la  potenza  , e’1  Regno  ; 

Per  st  gran  nome  habbiam  noi  forze  angufte 
Ad  aiuto  di  Guerra . Il  Tofco  Fiume 
Quindi  ne  cinge  ; Il  Rutulo  nc  preme 
Quinci,  & rifuona  in  armi  intorno  a ‘Muri  . 

Ma 
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Ma  Popol  grandi , hoftc  Reai  poffente  , 
Giunger  ceco  i preparo  ; Inopinata 
Sorte  accenna  falute  ; e tu  qui  vieni 
Volendo  i Fati . In  fu  vetufto  Saffo  , 

Poco  quindi  lontan  , de  fA|ilIina 
Città  fondato,  cd  habi tato  e’1  Seggio. 

Oue  la  Lidia  gente  in  guerra  illunre , 

Pofoflì  già  foura  gli  Hetrufchi  gioghi  • 
Quella  molt'anni  florida,  Mczzentio 
Rè  con  fuperbo  impero  , e crudeli  armi 
Poi  tenne . Hor  che  dirò  Finfande  flragi, 

£ i feri  gefti  del  Tiranno  ? Al  capo 
Suo,  del  fuo  germe  , il  tutto  Iddij  ferbate. 
Che  piti  ? giungea  co’viui  i morti  corpi , 

Mani  à man  componendo , Se  volti  à volti 
( Nuouo  tormento  ) ; Se  di  corrotto  fangue 
Correnti,  e infetto  humor,  con  lunga  morte 
Nel  mifero  compielfo,  glbvccidea. 

Ma  non  foffrendo  i Cittadini  homai 
Suo’nefandi  furor;  Lui,  la  fua  Reggia 
Cingono  armati; Ammazzano  i compagni» 
Et  gettan  fuochi  à le  merlate  cime, 

Ei  fra  l’vccifion  campò  fuggendo 
Nel  Rutulo  confine  , Se  fi  difefe 
Sotto  farmi  di  Turno,  oue  ftl  accolto  • 

Tal,  fortain  giufte furie  Hetruria' tutta. 

Con  farmi  in  mano  à morte  il  Rè  richiede* 
A'  le  migliaia  di  coftor  te  Duce 
Enea  darò  ; ch’ognhor  per  tutto  il  Lido 
Frcmon  denfe  le  poppe.  Se  di  battaglia 
Vogliono  il  fegno.  LTndouin  ritiengli 
Molto  attempato,  e i Fati  canta,  &dice. 

O'di 
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O'di  Mconia  Gioucntude  eletta  > 

Fior  d’antica  virtU;  cui  dolor  giuflo 
Contra  il  nemico  inuia,  cui  d’ira  accende 
Meritata  Mezzentio  ; A*  nullo  è dato  , 
Ch’Italo  fia , foppor  gente  cotanta; 

Duci  elicmi  fceglietc  . Alhor  riflette. 

Per  riuerenza  dc’celefli  auuifi, 

L’Efercito  dc’Tofchi  in  quello  campo. 

Mandò  Legati  a me  con  la  Corona 
Regai Tarconte  iflefTo,&con  lo  Scettro; 

Gran  cofe  Raggiungendo,  ond’io  me’n  vada 
A*  la  lor  hofle,  & de’Tirreni  il  Regno 
Prenda.  Ma  pcrlo  giel  tarda  vecchiezza. 

Et  vuota  di  vigor , ai  fecol  piena. 

Che  fa  reflie  le  forze  à forti  Imprefe  , 
M’inuidian  quello  Impero  . Et  bene  il  Figlio 
V’  eforterei,  fé  per  Sabina  Madre  * 

Millo  di  germe , quinci  non  trahelfe 
Parte  di  Patria  . Hor  tu,  di  cui  feconda 
Gli  anni  ,&  la  llirpe  il  Fato  ; & che  da’Numi 
Richipllo  fei , prendi  l’Imprei'a,  ò Duce 
Fortilfìmo  & de  gl’  Itali , & dc’Teucri  • 

Quelli  ancor, ch’è  mia  fpeme,  & mio  conforto. 
T’aggiungerò  , PaJJante  . A'foffrir  prenda 
Ne  la  tua  Scuola  & la  militia  ,e’l  graue 
Mcllier  di  Marte  ; A*  riguardar  s’auezzi 
I gelli  tuoi;  tc  da  prim’anni  ammiri. 

Arcadi  Caualicri  à lui  duccnto 
Scelti  io  darò,  de  la  mia  gente  il  fiore; 

Tanti  à te  danne  in  nome  fuo  Pallante. 

A' pena  hauea  ciò  detto;  Et  filfi  i volti 
Tencan,  d’Anchifc  il  Figlio,  e’ifido  Acate- 

Et 
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Et  dure  cofe  affai  nel  meflo  cuore 
Volgean;  Te  dato  non  haueffc  il  fegno 
Vener  dal  Cielo  aperto;  ond’improuifo 
In  gii!  venne  vibrato , 8c  rifonante 
Vn  gran  fulgor.  Parue  cadere  il  tutto 
Repente  , e’1  tuon  de  la  Tirrena  Tromba  - ' • 
Muggir  da  l’alto . Elfi  riguardan  fufo  ,* 
Rintuona  il  gran  fragor,  fecondo,  e terzo  • 
Ajmi  per  aria  lampeggiare  in  Nube 
Veggon  del  Ciel  ne  la  fcrena  parte. 

Et  percoffe  tuonar.  Gli  altri  ftupiro; 

Ma  riconobbe  il  fuon  l’Hctoe  Troiano, 

Et  de  la  Madre  Dea  l’alte  promcffe  • 

Poi  dice;  Hofpite  mio,  deh  non  ti  caglia 
Saper  qual  cafo  il  gran  portento  arrechi; 

Dal  Ciel  chiamato  io  fono  ; & mi  prediffc 
La  Genitrice  Dea, che  quello  fegno 
Mandato  haurìa , quando  il  bollor  di  Guerra 
Crefceffe  ; & Armi  di  Vulcan  per  aria 
In  foccorfo  recate.  Ahi  quante  li ragi 
Souraftar  veggio  a’ miferi  Laurenti  ; 

Quai  pene  per  mia  man  pagherai  Turno  j 
Quanto  fpeflì  fott’onda  e Scudi,  8c  Elmi , 
Teucro  padre  , & poderofi  corpi 
Riuolgerai.  Chieggan  battaglie,  e’i  nodo 
Rompan  de  i’amicitia . Et  ciò  dicendo  > 

Sorge  da  l’alto  Soglio;  & della  in  prima 
Gl»  Aitar  fopiti  con  gli  Herculei  fuochi; 

Et  lieto  a’ i Lari,  a’piccioli  Penati , ' 

Culti  il  di  innanzi,  torna;  Indi  à I’vfanza 
Scelte  Pecore  ammazza.  Et  fà  l’iileffo. 
Euandro,  c’1  fà  la  giouentù  Troiana. 
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Poi  và  quindi  à le  Na*ii  » e i Tuoi  riuede  ; \ 

Pel  cui  numero  elegge  i piu  feroci , 

Ch’il  feguano  à la  Guerra  ; E l’altra  parte 
Portata  è in  giti  con  l’acqua,  & à feconda 
Pel  Fiume  feorre  placida;  ad  Afcanio 
Nuntia  del  Padre,  fi  de’fuccelfi  andando. 
Pantf  i Caualli  à que’Troian  , che  vanno  • 

Nel  Tirreno  paefe . Vn  n’è  condotto 
Fuor  di  fcelta  ad  Enea,  tutto  couerto 
P’accefa  pelle  di  Leon , che  fplende 
Con  l’vnghie  aurate.  Alhor la  Fama  vola 
Per  languita  Città  fubito  fparfa; 

Sì  com’  a’ lidi  van  del  Ré  Tirreno 
Spediti  Caualier.  Doppian  le  Madri 
Per  la  paura  i voti  ; c*l  timor-  crefce 
Piu  vicino  al  periglio  ; & già  di  Marte 
Maggior  fembianza  appare . Il  Padre  Euandro 
Stringendo  alhor  di  lui  , che  và  , la  delira  * 

Pi  lagrimar  non  fatio,  il  férma,  8e  dice  • 

Oh  , s’i  corfi  anni  à me  Gioue  rendette  ; 

Qual  era  alhor,  che  lo  Squadron  primiero 
Sotto  Prenefle  io  polì  à terra,  ed  arti 
Pi  Scudi  hoflili  vincitore  i monti . 

E al  Tartaro  mandai  con  quella  delira 
Herilo  il  Ré  , cui  dié  Feronia  Madre 
Nel  nafeer  fuo  tré  vite  ( horrendo  à dirli) 
Triplicate  armi  egli  mouea;  tré  volte 
Vcciderlo  era  d’vopo  . Et  pur  gli  tolfe 
Tutte  queH’alme  alhor , tutte  qucll’armi 
La  delira  mia;  Per  nulla  guifa  hor.  Figlio, 

Mi  fucilerei  da’dólci  amplefli  tuoi  ; 

Nè  à quello  capo  à lui  vicin,giàmai 
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Intubando  Mezfcentio,hauria  co)  ferro 
Cooimeflo  occifion  crude , & sì  i'pefTc  » 

Et  le  Città  d’habitator  cotanti 
Vedoue  fatte  . Hor  voi  Numi  fuperni, 

Gioue  e tu  de  gli  Dei  Rettor  fourano. 
Prego,  pietà  dei  Rege  Arcadio  habbiate; 

Et  deliri  vdite  il  fupplicar  d’vn  Padre. 

S’il  voler  voftro  , e i Fati  à me  Pillante 
Riferban  faluo  ; Et  fe  viuendo  io  deggio 
Pur  riuederlo,  & riunirmi  feco  ; 

Di  reilar  priego  in  vita  5 Ogni  trauaglio 
Mi  fìa  lieue  à foffrir  v Ma,  fe  minacci 
Fortuna  ria  qualch’accidente  infando; 
Romper  dato  mi  fia  la  crudel  vita 
In  quello  punto,  hor  ch’il  penficr  dubbìofo 
Hor  che  la  fpemc  è del  futuro  incerta  ; 

Hor  ch’io  t’abbraccio  ò caro  Figlio,  ò folo, 

E tardo  mio  conforto;  onde  l’orecchic 
Spiacente  Meflaggier  non  mi  ferifca  . 

Tai  detti  il  Padre  in  quel  congedo  diremo 
Spargca;  Cadente  il  riportaro  i fatui 
Entro  l’albergo . Et  già  vedeanfi  vfeite 
De’Caualier  le  Torme  à Porte  aperte  ; 

Enea  fra  primi*  e’1  fido  Achate;  indi  altri 
Primi  Troian  ; Nel  mezo  Duo!  PalJantc  , 

Per  Soprauuefta , 8c  lauor  d’Armi  infigne  . 

Qual , s’à  Vcner  diletto  oltre  ogni  Stella  , 
Sparfo  donda  marina  , il  facro  volto 
Lucifero  erge  al  Cielo  , e fcaccia  l’ombre* 

Stan  timide  sii  i Muri , & con  la  villa 
Il  nuuol  de  la  polue  , & le  Caterue 
Rilucenti  d’acciar  feguon  le  Madri  • 

° EIE 
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Eflì  per  macchie , onde  la  via  s’accor cìi  j 
Tendono  armati  ; 11  romor  vanne , e à ituolo 
Col  fuon  de’quattro  piè  l’vnghia  martella 
Putrido  Campo  . E'  preflo  al  freddo  Fiume 
Di  Cere  vn  ampio  Bofco,  & ampiamente 
Religioso  a’  Padri  amichi  , & facro . 

Concaui  Monti  il  ferran  d’ogn’  intorno  , 

Di  negro  Abete  la  bofeaglia  il  cinge  . 

E'  fama , ch’à  Sihiano , il  Dio  de’Cantpi , 

Et  de  gli  Armenti,  il  Bofco,  e’1  dì  folenne 
Già  que’Pelafghi  confecrar,  che  primi 
Del  Latio  ne’confin  tennerfi  vn  tempo  « 
Alloggiaua  Tarconte,  ed  i Tirreni 
Quindi  non  lunge  in  forte  fito  ; e homai 
Rimirar  fi  potean  da  fommo  il  Colle  -,  , , 
Tutte  le  Squadre  & le  lor  Tende  in  largo 
Diftefc  à la  Campagna  . II  Padre  Enea, 

Con  quella  Giouenttì  feelta  à far  guerra. 

Qui  prendon  pofa,&  qui  gouerno  fianchi 
Et  a’i  Caualli , e à fe  medefmi  danno . 

Ma  la  candida  Dea  fra  gli  alti  nembi 
Vener,  portando  i doni  era  venuta. 

Et  dal  gelido  Fiume  il  Figlio  feorto 
Sceuro , & lontano  in  folitaria  vaHe  ; 

Cosi  parlogli , & gli  s’offerfe  incontra . 

Ecco  i promeflì  don  «fatti  con  l’Arte 
Del  mio  Conforte  . Hor  non  temer  piu  Figlio 
I fuperbi  Laurenti , e’1  fiero  Turno 
Prouocare  à battaglia . Et  diffe , e tolle 
Dal  Figliuol  Citherea  gli  vlati  ampleflì; 

L’Armi  di  centra  fulguranti  efpofe  • r 

Sotto  vna  Quercia  . Egli  de* don  diuini 

Lieto  , 
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Lieto  , & di  tanto  honor,  non  può  sbramar/i  j 
Manda  per  tutto  il  guardo;  & mira  , & volge 
Tra  le  man,  tra  le  braccia  il  nobil  Elmo  , 

Terribil  di  Cimicr  , che  getta  fiamme  ; 

P # fy 

La  mortifera  Spada,  & la  Corazza 
Rigida  di  metal , l'anguigna,  & grande  ; 

Qual,  quando  Nube  azzurra  a’rai  del  Sole 
Arde,  e fplende  lontan  . Poi  le  Gambiere 
Terfe  d’elettro , & d’or  due  volte  cotto  ; 

L’Hafta  ,&  l’inenarrabile  cornetto 

Del  grande  Scudo.  lui  il  pofTentc  Nume 

Del  fuoco,  efpreflo  hauea  ITtalc  cofe.» 

E i Trionfi  Roman  ; de’Vaticinij 

Non  mica  ignaro,  & de  l’età  future  . ’ V 

lui , d’Afcanio  in  giù  , tutto  il  retaggio 

De  la  ftirpe  auuenir.  Per  ordin  fatte  r 

Hauea  le  Guerre  ; & grauida  la  Lupa  ■ .T.f  > 

Nel  verde  Antro  di  Marte  al  fuol  chinata  , " a 

E’  ntorno  à lei  fcherzar  duo  Pargoletti  . ' 

Da  le  mamme  pendenti , & la  lor  Madre  ' % 
Intrepidi  lambir;  Lei , che  ripiega 
La  ritonda  ceruice,  alternamente 
Molcere  horl’vno,  hor  l’altro;  & con  la  lingua 
Figura  a’  corpi  dar.  Quindi  non  lunge 
Roma  aggiunta  v’hauea,  con  le  Sabine 
Fuor  d’ogni  vfo  rapite  entro  il  confefTo  *’  ^ 
Del  gran  Teatro,  infra  i Gircenfi  Ludi; 

Et  la  nuoua  tenzon  tofto  furgente  ' 

Tra  la  Romana  gente,  e Tatio  il  vecchio,  1 
Ed  i Curi  feueri  . Indi  i medefmi. 

Re  , fra  lor  tolto  ogni  certame  , armati 
Anzi  T Aitar  dj  Gioue  , il  vin  libando 

G g Star 
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Star  giunti  in  amidi  » la  Troia  vccifa  . 
Quindi  non  lungo,  Merio  in  varie  parti 
Le  veloci  Quadrighe  hauean  diftratto 
( Tua  colpa  Alban , che  non  feruafti  i detti  ) 
Et  lacere  trahea  de  J’huom  mendace 
Tulio  le  fibre  per  la  Selua,  e /parli 
Si  vedean  gocciolar  di  fangue  i dumi  • 

Nè  men  chiedea  Porfenna  imperiofo  , 

Lo  fcacciato  Tarquinio  cfler  ritolto  ; 

Et  prcmea  la  Città  d'vn  grande  affedio. 

Nel  ferro  vrtauan  per  la  Libertade 
I Cictadin.  Vedredi  il  Re  fimile  . • 

A'  chi  ldegna  , & fimile  à chi  minaccia; 
Però  che  fucller  Code  il  Ponte  ardia. 

Et  Clelia»  i lacci  rotti  , ir  per  lo  Fiume  . 

De  la  Rocca  Tarpea  ftaua  nel  l'ommo 
Manlio  cudode , & difendendo  il  Tempio  , 
Teflea  codantc  il  Campidoglio  cccelfo  . 

QjjÌ  per  gli  aurati  Portici , d’argento 
L*  Anfcre  fuolazzando,  elfcr  cantaua 
I Galli  al  Limitar.  Per  bronchi,  e fterpi 
Veniano  i Galli,  & già  cenean  la  Rocca 
Difeli  dr  le  tenebre, & dal  dono, 

L t dal  fauor  d’opaca  notte  . Hauicno 
D’oro  la  capigliaia , & d’or  la  vede . 

Splendon  con  Saij  à verghe;  affibbian  d’oro 
I lor  colli  di  latte  ; E due  ciafcuno 
Vibra  bade  Alpine;  & ricoperti  vanno 
Da  lunghi  Scudi,  Éfpreflì  ancor  qui  hauca 
I Safij ,e’falti  lor; nudi  iLuperci, 

Le  lanofe  verghctte  in  cima,  e fcefi 
Dal  Ciel  gli  Ancili . In  morbide  Carrette 

Guida 
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Guidauan  calle  i 1 or  (acri  mirteti 
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Per  la  Città  le  Madri . Indi  lontano 
Ancor  v’aggiunfe  le  Tartaree  Sedi* 

L’alte  Porte  di  Pluto,  ed  i fupplici  ( ... 

De’ falli  ; c te  da  minacciofo  fcoglio  1 
Catilina  pendente  7 & de  le  Furie 
Tremenre  a4  crudi  afpetti.  Et  in  difparte  ^ 
Riporti  i buon  , cui  dà  Caton  fue  Leggi . > 

Fra  quelli  obietti  iua.  del  gonfio  Mare 
L'Imago  in  or  ; ma  di  canuto  flutto  , ^ 

Ampie  fpumauan  le  campagne  azzurre , r ì;  - ....  > 
Et  Delfìni  d’argento  intorno  , e’n  giro  ' 

Gon  le  code  parean  feopar  quc'piani  * 

Et  fender  quei  bollor  . Là  in  mezzo  , i Legni 
Ferrati  fi  feorgean*  TAttiache  guerre. 

Tutto  vedrerti , efTcndo  Marte  in  punto  , 

Arder  Leucate,  c i flutti  d’or  lucenti . 

Quinci  Awguftoil  gran  Cefare,  in  battaglia 
Gl’  Itali  fpiega  , e’n  fu  l’eccelTa  Poppa 
Stà  in  pie;  co’Padri,  e’1  Popolo,  c i Penati* 


Et  co’gran  Dij  . Gemina  fiamma  à lui  > 

Liete  vomon  le  tempie  • & la  paterna  \ x 

Stellagli  s’apre  in  fu  la  nobil  tetta . . -r*A. 

D’altra  p*rte  cocenti  , & Dei  fecondi 
Sublime  Agrippa  altier , fpinge  le  Squadre  5 ' fcV 

A'cui  le  tempie,  alta  guerriera  Infegna  * -/* 

Spiendon  roftratc  di  naual  Corona  . .. 

Con  barbarico  aiuto , armi  diuerfe  , 1 / 

Qpindi  venendo  il  vincitore  Antonio 
Da’i  Popol  de  rAurora*e*l  lido  Rubro , 

Porta  feco  l’Egitto,  & d’Oriente 
Tutte  le  forze,  e i Battilani  ertremi ; * 

•i.  G o % E’1 
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E’1  fegue  ( indegnità  ! ) TEgittia  Moglie  ’J- 


Tutti  precipicofi  vrtanfi  infieme  ; 

Tutto  fconuolto  il  Mar  co’prefti  remi  - A 

Spuma  > ftridendo  i roftri.  In  aho  vanno;  - - 
Cicladi  fuelte  ir  per  Io  Mar  nuotando,  i 

Od  alti  Monti  andar  incontra  à Monti,  ' ^ 
Dirai;  con  sì  gran  mole  i combattenti 
Si  fouraftanno  in  torreggianti  Poppe  . 

Fiamma,  fubito  apprefa  , à man  fi  fparge; 

Vola  sii  Thafte  il  ferro;  & de  la  nuoua  1 T 
Strage  rofleggian  di  Nettunno  i campi. 

Col  patrio  Siftro  la  Regina  in  mezzo 


Chiama  le  Schiere  ; c i duo  Serpenti  à tergo  { 
Non  mira  ancor.  Di  Dei  difformi  i Moftri  ;3 
Tengono  Tarmi , c’1  latratore  Anubi , 

Contra  Nettunno  , & Ve  nere  , A Mi  nenia . 

Marte  in  mezzo  à la  pugna  incrudelifce  -A 

Sculto  di  ferro  ; Et  van  per  aria  infaufte  ; 

Le  Dire  ; El'ulta  la  Difcordia  in  gonna 
Squarciata;  & lei  Bellona  incalza,  & feguc 
Con  fanguigno  flagel.  Ciò  rimirando 
L’Attio  Apollo  di  fopra  intendea  l’Arco-.  'T^'  * 
A'quel  terror  tutto  l’Egitto  , & gT  Indi , * ' 

Tutti  Arabi , & Sabei  volgean  le  terga  . ’*'•  ‘ 

La  Regina  parea  , chiamati  i venti , - 

Dar  le  vele  Se  già  già  lente  le  funi  ;,i  A 

Spicgar  . Lei  fatta  il  -Dio  del  fuoco  hauea  4 - •'  [•* 
Del  fuo  futuro  occafó  impallidita 
Fra  tante  morti,  ir  preda  a’1  onde  , a TAuftro  . 1 
Ma  di  gran  còrpo  à dirimpetto  il  Nilo 
Apria  dolente,  il  fen;  Gón  tutto  il  manto 
Nel  grembo  a&ZHr-,  neiatchrofi  Fiumi  • 

'j  «r  Chia- 
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Chiamando  i vinti . Et  ne’Romani  Muri 
Ccfar  tre  volte  trionfando  entrato, 

A'  si*  Italici.  Dei  voto  immortale 
Sacro  rendea.  Trecento  alti  Delubri 
Per  tutta  la  Città  ; Di  gioia , & giochi. 

Et  di  plaufo  frcmcan  tutte  le  ftradc. 

In  tutti  i Tempi)  di  Matrone  i Chori  , 

Ed  à tutti  gli  Aitar . Dianzi  à gli  Altari 
Stendeano  il  fuol Gioucnchi  ocelli,  e Tauri* 

Ei  del  candido  Febo  in  fu  la  Soglia 
Miupnorea  fiede , Se  ricognofce  i doni  ■;  x.r 
DcPopol  tributari , Se  gli  fofpcnde 
A*  le  fuperbe  Porte . In  ordin  lungo 
Vcngon  le  vinte  Nation  , di  lingue 
Quanto  varie  tràlor,  tanto  d’vfanza 
Di  velie.  Se  d’armi.  Hauea  Vulcan  qui  fatte 
Nomade  genti , Se  African  difeinti  ; 

Qui  Lclcgi  f Se  qui  Cari , Se  di  Saette 
Geloni  armati . Iua  J'Eufratc  hoinai 
Con  placid’ondej  Ei  Morini,dcl  Mondo 
Vltima  gente;  Se  co’due  comi  il  Reno  , . -r 

Et  gl’indomiti  Dai;  nè  men  di  Ponte 
L’Araflc  intolerante  . Entro  lo  Scudo 
Di  Vulcan  mira  Enea  tai  don  materni  ; 

Et  de  gli  obietti  effigiati  ci  gode. 

Che  non  fapea;  sii  l’homero  inalzando 
La  Fama» e i Fati  altier  de’gran  Nepoti  • 

W 4 W»  - « Jl 
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MEntre  ciò  fallì  in  parti  affai  diuerfc , 
Iri  Giunon  Saturnia  inuia  dal  Ciclo 
A’Turno  audace  . A'cafo  alhor  nel  Bo- 
Turno  fedeadel  Genitor  Pilunno  (feo 
In  Valle  facra*  A'  cui  cosi  la  Figlia  • 

Di  Taumantc  parlò  fcon  rofea  bocca . 

Turno , ciò  ch’à  tuoi  voti  ofo  non  fora 
Promettere  alcun  Dio,  per  fe  te’l  porta 
Ecco  il  volubil  Tempo.  Enea,  lafciando 
La  Cittadc,  i compagni  * & la  fua  Armata  , 

Al  Regno  andò  del  Palatino  Euandro. 

Nè  ciò  baffóni  ; è le  Cictadi  eltreme 
Di  Corito  fi  lpinfe  ; & Lidie  torme 
Arma,  Se  ruftiche  Schiere  . Hor  tu  che  badi? 
Tempo  c farfi  condur  Caualli , Se  Carri  ; 

Rompi  ogn'indugio,  eT  Campo  fuo  forprendi 
In  tal  diflurbo.  Difle,  e’n  Ciel  leuofli 
Con  ali  eguali  ; & con  veloce  fuga 
Sotto  le  nubi  il  grand’Arco  fendèo . 

La  riconobbe  ilGiouine,  Scie  palme 
Erfc  à le  Stelle  ; Se  lei  fegu?  che  fugge* 

Con  quelle  voci . Iri,  del  Cielo  honore  , 

Chi  per  le  nubi  in  Terra  i me  ti  manda  ? 

Così  chiara  tempefia  onde  repente 
Nc  vien  ? Lo  Ciel  vegg’io  per  mezzo  aprirli* 
Veggio  le  Stelle  ir  per  lo  polo  erranti  » 


Se- 
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Seguirò  tanto  augurio, ò tu, chiunque 
Sei , che  mi  chiami  à l’Armi.  Et  cosi  detto 
Difcefe  à l’onda,  oue  da  fornaio  il  gorgo 
Tolfe  le  linfe  ; orò  molto  à eli  Dei , 

Et,  caricando  empi  di  voti  il  Cie^o, 

Et  gii  tutto  TEfercito  à l’aperto 
Marcia  ne* campi,  & di  Caualli  abonda  , 
Di  pintc  vefti , & d’or.  Le  prime  Schiere 
Frena  Meifapo  ; 11  Retroguardo-i  Figli 
Di  Tirreo  ; In  mezzo  i l’Ordinanza  armato 
Vien  Turno  , e tutto  il  capo  altrui  fourafta  • 
Come  Tergendo  in  fette  fen  tranquilli 
Alto  fen’và  tacitamente  il  Gange; 

O’I  Nilo  alhor,  che  col  fuo  pingue  Fiume 
Torna  da’i  colti  indietro,  & ne  le  fponde 
Già  li  compon  . Subita  Nube  i Teucri 
Veggon  lunge  aggirarli  in  negra  polue, 

E i campi  ottenebrarli  . Efclama  il  primo 
Da  la  machina  oppofta  alhor  Caico; 

Qual  globo,  ò Cittadin  , d’atra  caligo 
Si  volue  ? Il  ferro  in  man  ; sii  prefti  in  arme 
Soura  le  Mura,  olà;  qui  fta’l  Nemico . 

Con  molte  grida  i Teucri  alhor  da  tutte 
Le  Porte  rientrando»  empiono  i Muri  . 
Ch’Enca  , di  Guerra  gran  maeftro,  hauea 
Ciò  importo  nel  partir  ; fe  cafo  intanto 
Venilfe  alcun  ; Che  non  ardtfer  porli 
In  fquadra  , e à campo  vfeir  ; ma  fol  ficure 
Scrbafler  le  Trincere  , & le  Muraglie 
Co’lor  Ripari . Hor,  benché  di  tenzone 
Gli  moftraflerfa  via  vergogna,  & irai* 

Pure  oppongon  le  Porte,  e vbbidienti 

G g 4 Alpet- 
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In  cauc  Torri  alpettan  l’Inimico, 

D’arme  couerti . Il  tardo  Stuol  precorre 
Turno,  volando  innanzi;  e accompagnato 
Da  venti  eletti  Caualier  , fi  inoltra 
Inafpettatamcnce  à la  Cittadc. 

Tracio  Dcftrier  con  bianche  macchie  il  porta  : 
Elmetto  d'or  con  rotte  erette  il  cuopre. 

Et  chi  fia’I  primo,  ò Gioueni , che  meco. 

Ditte  , il  Nemico  attaglia  ? Ecco  ; & ne  l’aure 
Quali  principio  di  conflitto  , vn  dardo 
Scaglia  aggirando,  c in  campo  altier  fi  caccia  . 
Quel  Tuo  grido  ripigliano  i compagni. 

Et  fegue  poi  fremendo  horribil  tuono. 
Ammiran  de’Troian  ftupidi.  i cuori; 

Huomin  che  darli  à campo  cgual  non  fanno,  • 
E armati  incontra  vfeir;  d’Allo^giaraenti 
Sol  guardiani.  Ei  qua  , & là  le  Mura 
Torbido  Ipia  foura  il  Deftriero,  & cerca 
V'non  è via,  l’entrata.  Et,  Come  intorno 
Freme  à IcMandre,  infidiando  il  Lupo  i 

Al  pieno  Quii,  venti  foffrendo,  & pioggie 


• ww  » 

Di  Mezza  notte  ; Stan  lotto  le  Madri  ,s 

Gli  Agni  ficuri,  i lor  belati  alzando  ; . ...  J 

Afpro , & d'ira  maluagio  ci  ne  gli  attenti  : ,j 
lncrudclifce,  e’1  punge  à lungo  accolta  ì 

La  rabbia  del  mangiar  , l’ingorde  fauci  ) 


Secche  di  fangue  ; AlRutuIo,  che  guarda. 
Que’muri , & quei  ripar,  non  altrimente 
S’infuocan  l’ire,  arde  il  dolor  ne  l’otta 
Dure,  in  qual  guifa  entrar  s’accinga,  & chiult 
Dal  Vallo  per  qual  via  fcaccii  Troiani  , , 

Sparli  à l’aperto  pian.  L’Armata  attalc , 

, . - , - ’ Che 
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Che  de  gli  Alloggiamenti  al  fianco  aggiunta  , 
Staua  nafeofa  , & da’  ripari  intorno , 

Et  da  Tonde  del  Fiume  aflai  munita . 

Dimanda  incendi)  à Tuoi  pronti  compagni; 

Et  egli  ardente,  d’vno  ardente  Pino 
Empie  la  delira  ; Alhor  l'opra  s'incalza  ; 

La  prelenza  di  Turno  à tutti  è fpronc  . 

Con  atre  faci  ognun  s'apprefta  ; i fuochi 
Rapirò  ; & fumigando , vn  piceo  lume 
Recano  i torchi  , & mille  à l’aria  inalza 
Le  fauillc  Vulcan*  Mufc , qual  Dio 
A’i  Trojan  riparò  si  crudi  incendi , 

Da’  lor  Legni  fcacciò  fiamme  sì  grandi? 
Ditcl;priica  c la  fè,la  fama  eterna 
Del  fatto  • Alhor  ch’Enca  nel  Frigio  Monte 
D’Ida  , l’Armata  in  pria  formaua,  e in  alto 
Mar  s’accingea  paflar;  la  Madre  iftelfa 
Dc’Diui  Berecintia  , à Gioite  il  grande 
Dicefi  che  parlò  . Concedi  ò Figlio 
De  la  tua  cara  Genitrice  a*  preghi 
Ciò  che,  domato  il  Cielo,  ella  ti  chiede* 

Selua  di  Pin  molt’anni  à me  diletta  , 

Vn  Bofco  fu  ne  la  fourana  parte  , ' .n 

Oue  faceanfi  i Sacrifici  ,ofcuro  >1».  ♦ 

Di  negre  Picee»  & d’Aceri  fublimi . -h;V 
Quelle  al  Dardanio  Gìou3ne;  à cui  d’vopo 
Eran  Nauili , io  volentier  concelfi  . 

Fior  inquieta  anfio  timor  m’ingombra  . 

Sciogli  tal  cura;  Et  che  materno  priego  1 0 

Tanto  poiTa,  concedi.  11  lungo  corfo.  ’ L 

Non  le  conqualfi  , ò turbo  vinca,  ù vento* 

Ne 'mici  Monti  clTer  nate  , i prò  lor  fia  « ’ ; ' 1 

u Ma’l 
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Ma’l  Figlio  à lei,  ch’il  Mondo  gira,  Si  gli  aftri. 
O'  Genitrice  , Si  douc  chiami  i Fati? 

Che  chiedi  per  coftor  ? Di  mortai  mano 
Fatte  , hauran  quelle  Naui  immortai  vita? 

Et  gl*  incerti  perigli  Enea  ficuro  i 

Trascorrerà  ? Qual  Dio  puote  cotanto  ? 7 

Piu  torto  al  fin  del  corio , alhor  che  giunte 
Saran  d’Aulbnia  a’  defiati  Porti  ; 

Qualunque  fia  di  lor  faJua  da  Tonde,  - jv 
Et  a’i  campi  Laurenti  il  Troian  Duce 
Portato  haurà  ; di  mortai  forma  priue  , 
Comanderò  che  del  gran  Mar  fian  Dee  ; 

Qual  doto  di  Ncrèo  , qual  Galatea 
Fendon  col  petto  il  Pelago  fpumante  » 

Ditte;  Se  giurando  per  lo  Stigio  Fiume 
Del  luo  Gcrnian  , per  le  bollenti  ripe  4., 

Di  pece  , & d’atra  alta  vorago  ; il  capo  * 

Chinando,  fc  tremar  tutto  l’Olimpo  . 

Dunque  era  il  di  proraefifo,  Se  del  dettino 
Le  Parche  i tempi  haucan  compiuti;  quando 
L’ardir  di  Turno  à la  gran  Dea  rammenta  > 

Le  faci  discacciar  da*  facri  Legni  • *. 

Qui  nuoua  luce  à gli  occhi  in  pria  rifilile  » 

E trafeorrere  il  Cielo  vn  vallo  nembo  ) 

Videfi da  l’Aurora , Se  Chori  Idei;  . : -.1 
Et  cadde  giù  per  Taure  horrenda  voce  , 

Ch’empi  de’Teucri , Se  Rutuli  le  fchicre. 

Non  Hate  in  forfè  difenfar  mie  Naui 
O' Teucri,  Se  non  v’armate . I Mari  à Turno 
Prima  abbruciar , ch’i  Sacri  Pin,  fia  dato. 

Itene  hor  voi  difciolte  , ite  del  Mare 

Dee; La  gran  Madre  il  vi  comanda.  E totto  A 

Ciafcu- 
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Ciafctina  de  le  Poppe  i Tuoi  ritegni 
Dal  lido  fcioglie  ; & di  Delfìni  in  guifa 
Tuffati  i roltri,in  fondo  al  Mar  fen’vanno. 
Quindi  li  rendon  fuor(  mirabll  moltro) 
Verginee  faccic,  fi:  altrettante  à nuoto 
Solcano  il  Mar,  quante  fùr  prima  al  lido 
Ferrate  Prore  . I Rutuli  ftupiro; 

E turbati  i Deftrier , Mcffapo  ilteflb 
Si  fpauentò  . Fermoflì  ambiguo;  fic  roco 

Suonando  > d’alto  il  Tiberino  Fiume 

r ? 

Ritratte  il  piè  . Ma  non  à Turno  audace 
La  fidanza  mancò.  Pronto  co’detti 
L’almc  rincuora  , e fgrida . Addoffo  a’  Teucri 
Van  quelli  Moftri.  Ha  lor  Gioue  medefmo 
Tolto  il  folito  aiuto;  Ed  arme  , fic  fiamme 
Non  afpetfan  de’Rutuli  » A*i  Troiani 
Dunque  vien  men  la  via  del  Mare , & manca 
Ogni  fpeme  di  fuga . E*  de  le  cofe 
Vna  parte  lor  tolta.  In  nollra  mano 
Reità  la  Terra  ;&  dan  Pitale  genti 
Tante  migliaia  armate  • Hor  le  fatali 
Refponfi  de  gli  Dei  vantano  i Frigi; 

Non  mi  recan  terror.  Ciò  balli  a*»  Fati  i 
E à Vener,  Ch’i  Troian  toccaro  i campi 
De  la  fertile  Aufonia  • Haggio  i miei  Fati 
Per  contra  anch’io  ;La  federata  gente. 

Che  Moglier  m’inuolò,  tor  via  col  ferro  . 

Ne  fol  tocca  d’Atrèo  tal  duolo  i Figli; 

Nè  fol  dato  à Micene  è prender  l'armi . 

Ma,  ch’vna  volta  elfi  perir,  ciò  balla; 

Ch’vna  volta  peccar  , dianzi  à ballanza 
Stato  farla , fe  la  fcrriinea  fchiatea 

Tutta 
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Tutta  à coftoro  in  odio  à pien  non  fofle  ; 

A'  cuiT  fidar  nc  l’interpofto  Vallo  , 

Nc  l’indugio  dc’foffi , alcun  coraggio  , 

Con  brcuc  differir  di  morte  , arreca  . 

Deh  non  fi  vidcr  le  Troiane  Mura, 

Cui  fabricò  di  propria  man  Ncttunno , 

Disfatte  in  fuoco  ? Hor  chi  di  voi , ch’io  feelfi  , 
Col  ferro  sbaragliar  s’apprcfta  il  Vallo  > 

Et  meco  affai  le  timide  Trinccre?  - . 

Non  d’armi  io  di  Vulcano,  Se  non  di  mille 
Naui  hò  bifogno  incontra  i Teucri.  I Tofchi 
Tutti  s’aggiungan  Jor  tofto  compagni; 

Nè  teman  le  tenebre  , c i fozzi  furti  ; 

Già  del  Palladio,  i Guardiani  vccifi 
De  l’alta  Rocca  ; Et  noi  nel  cieco  ventre 
Non  chiudcrcmci  d’vn  Caual;  N’c  certo. 
Cinger  di  fiamme  à luce  aperta  i Muri  • 

Accorti  io  gii  farò,  che  ior  tenzone 
Non  c con  Greci , & con  Pclafga  gente, 
Ch’Hettorre  prolungò  nel  dccim  anno  . 

Hor,  poiché  la  giornata  è il  piu  fornita; 

Ciò  che  riman  , de’buon  fucccffi  allegri. 

Curate  i corpi  ò valorofi,  & guerra 
Preparati  attendete  . Il  carco  intanto , 

Ch’à  le  Porte  tutthor  veglin  l’AfcoIte, 

Dalli  à Mcffapo,  & che  di  fiamme  i Muri 
Sian  circondati . Scclgonfi  à la  guarda 
De  le  Muraglie,  con  armati  intorno. 

Sette  Rutuli,  & fette.  Ha  d’efli  ognuno 
Cento  Guerricr,  che  con  purpuree  crede. 

Ornati  d’or  , van  qua  & là  fcorrcndo; 

Et  varian  le  vicende , Se  sii  per  J’herba 
. ,7  Sparfi 
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Sparii»  attendono  al  vino,  Se  di  metallo 
Voltano  i vali  in  giù.  Splendono  i fuochi, 
Pafian  le  Guardie  in  giuoco , Se  fenza  Tonno 
La  notte  . 1 buon  Troian  di  su  dal  Vallo 
Veggiono  il  tutto,  e Hanno  in  alto  armati; 

Et  vacillanti  per  timor, le  Porte 
Vanno  efplorando , Se  congiungendo  hor  ponti, 
Hor  parapetti;  Se  portan  halle  , & dardi. 
Mnefteo  gl’ incalza  , e’1  fìer  SereHo;  I quali 
Jl  Padre  Enea  , Te  mai’l  chiedeflc  auuerfa 
Necefiìtà,  laTciò  che  de  la  geme 
Fofler  Rettori , & de  l’oprar  Maeftri. 

Tutta  la  Legion  perle  Muraglie 
PrcTo  à Torte  il  periglio, in  guardia vegghia . 
Cialcun  fi  Tcambia  ,ou’à  vegghiar  gli  tocca  . 

NiTo  era  à guardia  d’vna  Porta,  in  armi 
D’  Hirtaco  il  Figlio  egregio  • Ida  compaguo 
Cacciatrice  ad  Enea  l’hauea  mandato, 

Co’dardi  prefio  , Se  con  le  lieui  Trezze  • 

Et  à lui  prefio  Eurialo  compagno  , 

Di  cui  piu  bello  vn  altro  infra  i feguaci 
D’Enea  non  fu,  nc  cinTe  armi  Troiane  . 
Garzon , ch’ai  volto  non  tondino  i Tcgnì 
Daua  di  prima  giouinezza  . A'  quelli 
Era  vn  Tolo  defio  ; correano  infieme 
A*  l’armi  ; e alhor  di  comun  guardia  à punto 
Stauano  ad  vna  Porta.  Hor  NiTo  difie. 

Deh  quello  ardore  aggiungono  gli  Dei 
Eurialo  , à le  menti , ò fà  ciaTcuno 
Di  Tua  brama  Tuo  Dio  ? Molto  è , che  volue 
Mia  mente,  à morte,  od  à gran  cofe  ir  contri 
Nè  la  contenta  vn  placido  ripolo  . 
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Vedi  i Rutuli  cu  con  qual  fidanza 
Si  fian  di  tuteo  ? I fuochi  fplendon  rari  ; 

Et  nel  Tonno  , Se  nel  vino  etti  lepolci 
Stendonfi  alfuol,  s’ode  filencio  incorno  . 

Afeoha  hor  ciò  ch’io  penii,  & qual  ne  l’alma' 
Surga  parer.  Ch’Enca  li  chiami, inchieda 
Fan  cucci  > & Plebe  , & Padri  ; & che  fi  mandi 
Gence , ch’auuifi  certi  à noi  fiforti. 

Se  quanto  io  chieder  voglio  , c à te  proraclTo, 

( Perche  bada  del  facto  à me  la  fama  ) 

Poter  trouar  fo«o  quel  poggio  parmi 

A*  le  muraglie  Pallantce  la  llrada.  , 7 

Stupido  reità  Eurialo  , forprefo  ._  *• 

Da  grand’amor  di  laude  ; Se  à Tarderete  • » 

Amico  tal  ragiona.  Adunque  fuggi 
Ne  le  fourane  cofe  a te  compagno 
Giungermi  ò Nifo  ? A1  cosi  gran  perigli  , [ 

Tc  folo  io  manderò  ? Non  cosi  Ofekc  , c , 
Mio  Genitore  à guerreggiare  auezzo,  - *> 

Cui  nacqui  infra  gli  Argolici  terrori,  3 

Et  gli  afranni.di  Troia,  oprar  inoltro m mi.  . , 

Nè  il  magnanimo  Enea  , gli  auuerfi  Fati 
Seguendo,  hò  ceco  in  cotal  guifa  oprato  • 

F queflo^c  cuor,  che  sa  fpregiar  la  luce  » ; * 

Et  con  la  vita  ben  comprarli  eltima 
L’honor,doue  tu  tendi  . Et  Nifo  albori  i 
lo  di  te  dubbio  tal  certo  non  hebbi. 

Nè  il  lece  bauer  . Ma  con  limil  Trionfo 

Nè  il  gran  Gioue  ,nè , s altri  il  giulto  fguardo  t 

Riuolge  à quelle  cole,  à me  ti  renda . 

Hor,  fc’alcun  cafo  ( Se  vedi  ben  , che  rfiolti 
Tal  rifeo  n’hà  ) s’alcun  * Ila  cafo  , ò Dio  , 

Porti 
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Porta  in  contrario;  io  te  vorrei  pur  faluo  • 

E’  lctà  tua  di  vita  affai  piu  degna. 

Siaui  chi  tratto  da  la  pugna , e à prezzo 
Ricompro  , à terra  mi  riponga  ; O'  pure. 

Se»  com’auuien  , qualche  fortuna  il  vieta, 
Facciami  Efequie,  & di  Sepolcro  aliente 
M’honori  ; Et  io  di  sì  gran  duol  cagione 
Non  Ila,  Fanciullo,  à l’inlclicc  Madre, 

Che  fola  di  tant’altre  ardì  feguirti , „ 

Nè  cura  la  Città  del  magno  Ac  elle. 

Ma  quei;  Vane  cagioni  ordifei  indarno; 

Nc  già  cangiato  il  mio  parer  dà  luogo  . 
Affrettiamci , dicea.  Sueglia  in  fuo  fcambio 
Pofcia  l’Afcolte , & le  vicende  aggiufta  ; 

Et  fuor  di  Guardia,  ei  và  compagno  à Nifo  , 

Et  cercan  chi  comanda  . In  ogni  parte 
Sciogliean  gli  altri  Animali  in  preda  al  Tonno 
Le  cure  , e i cuor, polli  in  oblio  gli  affanni; 

I primi  Duci  ,e  i Gioueni  piu  leciti 
De’Teucri,  intorno  aTommi  aflfar  del  Regno 
Tenean  coniglio;  Horchc  douelfe  oprarli  , 

Chi  mandarli  ad  Enea.  Sii  lunghe  Picche 
S’appoggian  ritti,  & con  gli  Scudi  al  braccio. 
Stanno  à gli  Alloggiamoti,  e al, Campo  in  mezzo. 
Tolto  Nilo  , & Eurialo  , giocondi 
Pregan  d’elTere  ammelTì  ; Apportar  cofe 
Grandi,  & coltar  l’indugio  caro  • Il  primo  “ 1 
Anlij  gli  accoglie  Iulo,  & vuol  che  dica 
iSIifo  . D’Hirtaco  il  Figlio  alhor  ragiona  . 

O’  feguaci  d’Enea, benignamente 
N'  vdite  , & ciò  che  vi  portiam,  non  fia 
Da’ noltr’anni  mirato,  in  Tonno,  c’n  vino 
- - . I Rii- 
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I Rutuli  fcpolti,  vn  gran  filentio 

Rendon  ; Vitto  habbiam  noi  loco  ì gli  agguati 

Là  ne  la  doppia  via  di  quella  Porta  , 

Ch’è  pretto  al  Mar  . Fuochi  interrotti , & negro  ' ' 
S'ergc  à le  Stelle  il  fumo.  Hor , le  fortuna 
Tentar  ne  date,  à ricercar  d’Enca  , 

Et  penetrarle  Pallantee  Muraglie  j „ - 

Ben  pretto  qui  noi  di  ritorno  haurcte  * /.  * 

Con  Spoglie  affai  de  la  nemica  ftrage  . ' 

La  via  fallace  al  noftro  andar  non  fra  * 

Con  l’attìduo  cacciar , tra  valli  ofeure 

Parte  de  la  Cittadc,  e tutto  il  Fiume  1 

Scouerto  habbiam  . Qui  danni  grauc  Alcte, 

Et  di  fenno  maturo;  O’  Patrij  Dei, 

Sotto  il  cui  Nume  eterna  è Troia;  adunque 
Spegnere  in  tutto  i Teucri  à voi  non  piace,  *r? 
Polche  tali  Alme  giouenili,  & petti  c 

Da  voi  si  faldi  habbiam  . Cosi  dicendo, 

Tenea  d’entrambi  gli  homerì , & le  dettre  ; • ; • \ 

Et  di  lagrime  il  volto,  ed  i fembianti 
Spargca  . Deh’quali  à voi,  qua'  degni  premi  •-  £ 
Poter  darli  io  dirò , coppia  virile  ? 

Prima  gli  Dei,  co’vottri  alti  coftumi  , 

Rcndcranui  i piu  degni  * Indi  fia  pronto 
Pagarui  rotto  il  rimanente  Enea; 

Con  Afcanio,  di  cuil’etade  è intera, 

Non  fcordcuol  già  mai  d’vn  tanto  merto  • 

Anz’io  C ripiglia-  Afcanio  ) à cui’l  ritorno 
Del  Padre  mio  recar  fol  può  fallite  ; g - 

Per  li  gran  Dei  Penati,  e i Lar  d’Attaraco  , 

E i Penetrai  de  la  canuta  Vetta; 

Nifpjfcongiuro  voi  (quale  hò  fortuna» 
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Qualunque  hò  fede  , in  grembo  à voi  ponendo) 
"Richiamate  il  buon  Padre,  a me’J  fuo  volco 
Rendete  ; Hauend'io  lui , nulla  hò  di  trifto. 

Vi  donerò  due  Tazze  afpre  à rilicuo 
D’argento, crebbe  ei  già  d’Arisba  vinta. 

Et  duo  Treppiè,  duo  gran  Talenti  d’auro; 

E vn  bel, che  diemmi  Dido  , antico  Vaso. 

Ma  fe  prendere  Italia  , Se  vincitore 
Scettro  goder,  preda  partir  mi  tocca; 

SU  qual  Deftricr  và  Turno  , & in  quali  Armi  * 
Aureo  vederti?  Hor  quel  medefmo  Scudo  , > 

Quel  Cimier  rolfo,  io  vuò  dall’altre  forti  • T 
Eccettuar,  già  d’hor  tuoi  premij , òNifo. 

E’1  Genitor  darà  fei  corpi.  Se  Tei 
Di  feelte  Donne,  Se  prigionieri,  &Armi, 

A'  ciafchedun  le  fuc  . Di  piu’ 1 Terreno  S ; 
Proprio  del  Re  Latin.  Ma  te,  cui  fegue  ? A 
Mia  frefea  età  con  piu  vicino  fpatio  ° 
Venerando  Garzo n ,con  tutto  il  petto 
Io  già  ri ceuo,  Se  per  compagno  abbraccio 
In  ciò  ch’auuegna  . Et  fenza  te,  di  nulla 
Gloria  l’Impreie  mie  faranno  acquifto, 

O in  pace,  ò in  guerra  . In  te  fomma  fidanza- 
Ha  uro  di  fatti,  & di  parole.  A lui 
Cosi  per  contra  Eurialo  rifpofe  . 

Degenerante  da  si  forti  Imprcfe 
Nulla  Ragion  già  mai  fia  che  m’accufi. 

Segua  Fortuna  amica,  ò cadaauuerfa. 

Ma  ciò  lol  ti  chiegg  io  loura  ogni  dono  • 

Hò  Genitrice  di  vetufta  gente 
Di  Priamo  Re  , cui  mifera  partendo 
Meco,  nc  ritener  Tlliaca  Terra 

H h Po- 
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potè , nc  i Muri  del  buon  Rege  Acelle  . 

Hor  lei»  qualunque  s’è  quello  periglio. 

Senza  faluto  , & lenza  auuifo  io  lafcio  ; 

( Tellimon  fi  a la  Notte,  & la  tua  delira) 

Che  foffrir  non  pofs’io  materni  pianti. 

Ma  prego , orba  contòrto  habbia  , Se  relitta 
Soccorlo  habbia  da  te  • Quella  fperanza 
Dite  dammi  portare;  andrò  piu  ardito 
Ad  ogn*  incontro.  Lagrimaro  i Teucri 
Compunti  il  cor.  Piu  ch’altri  il  vago  Iulo  , 
Cui  l’alma  flrinfe  quella  viua  imago 
Di  paterna  pietà  . Poi  cosi  dìlTe  • 

De’gran  principi)  tuoi , cole  io  prometto 
In  tutto  degne  ; A*  me  quella  fia  Madre  ; 

Sol  mancheralle  di  Creufa  il  nome . 

Nè  lieue  mcrto  à lei  tal  parto  acquilla  » 
Qualunque  calo  il  fatto  fegua  . lo  giuro 
Per  quello  capo,  onde  giurar  folea 
Dianzi  il  buon  Padrei  Ciò»  che  nel  ritorno 
A'  te  prometto  , c a*  buon  fuccefs»  » il  tutto 
A*  la  tua  Madre , al  fangue  tuo  riferbo  • 

Si  dicea  lagrimando,  Se  giù  repente 
Da  gli  homeri  trahea  l’aurato  brando  > 

Fatto  già  con  mirabile  artificio 
Da  Licaòn  Cretefe,  e à commod’vfo 
Pollo'in  vagina  eburna.  A*  Nifo  il  cuoio 
Dà  Mnelleo  , Spoglie  d’horrido  Leone  , 

Et  cambia  la  Celata  il  fido  Alete  . 

Indi  muouonfi  armati;  e andandoli  meglio 
De’  principai , gioueni,  & vecchi,  incaica 
Lor  co’ voti  àie  Porte  accompagnaro. 

E’1  vago  Iulo,  anzi  l’età  portando 

Alma, 
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Almi,  St  cura  viri!;  molte  imbaviate 
Lor  commcttca  pc’l  Genitor  ; Ma  laure 
Squarciatile  tutte,  Se  clan  vane  àie  nubi. 

Sagliono  vfciti,  i Folli  ; e al  Campo  bollile 
Van  per  l’ombra  notturna  ; Et  ben  faranno 
Pria  Ja  morte  di  molti  • In  vino , e’n  ibnno 
Miran  de’  corpi  alTai  sii  l’herba  fparfi , 

Ritti  Carri  fui  Lido  , huomin  giacenti, 

Et  Arme  , Se  vin  tri  fornimenti  , e ruote . 

DilTe  primiero  alhor  d’Hirtaco  il  Figlio. 
Eurialo,  con  la  delira  ardir  fi  vuole; 

Hor  ne  chiama  il  bifogno , & di  quà  valli . 

Tu  da  la  lunga  Uà  in  auuifo,&  guarda. 

Che  non  ne  furga  alcun  drappello  à tergo; 

Io  quelli  pafsi  fgombrerò  ; per  larga 
Via  ti  merrò.  Preme  il  parlar,  ciò  detto; 

E’1  fuperbo  Ranncte  , il  quale  à forte 
Alteramente  in  sii  Tapeti  acconcio. 

Da  tutto  il  petto  fuor  fo/fiaua  il  fonno. 

Col  brando  alTale;&  Rege  , Se  al  Re  Turno 
Gratifsimo  Indouin  ; Ma  indouinando 
Difcacciar  la  fua  morte  , ei  non  poteo  . 

Tre  ferui  apprelTo,  che  giacean  tra  l’Arrni 
AMa  confufa  • A'  lo  Scudier  di  Remo 
Va  lopra , & a 1 Auriga  ; il  qual  trouando 
Sotto  i Causili  fuoi , taglia  col  ferro 
Suo  collo  in  giù  pendente.  Il  capo  toglie 
pofeia  al  Padron  medefmo  ; Se  lafcia  il  tronco 
Singhiozzante  di  fangue  . Il  tetro  humore 
Bagna  la  Terra  tepida,  e’ifuo  verde  . 

Tamiro , Se  Lamo,  c’i  giouene  Serrano 
Opprime  poi  > di  riguardeuol  faccia , 

H li  2 Ch’af: 
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Ch’affai  fchermto  in  quella  notte  hanendo. 
Vinto  giacea  da  molto  Baccho  i membri. 
Felice,  s’agguagliato  hanelfe  alhora 
Con  la  notte  gli  Scherzi,  e al  di  condotti. 
Qual  di  giuno  Leon,  polli  à Scompiglio 
I pieni  Ouil  (ch’ihfana  fame  il  mena) 
Maftica,  c tira  il  tregge  molle,  Se  muto 
Per  tema  ; Se  freme  con  Sanguigna  bocca. 

Nè  d’Eurialo  minor  punto  è la  ftragc: 
Anch’egli  accefo  infuriando  in  mezzo 
Si  caccia  à molta  ignobil  plebe  addofto. 
Fado  , Se  Hebefo  ignari , Abari  , e Reto 
Affai  ; Reto , che  teglia.  Si  vcde’l  tutto 
Ma  per  timor,  dietro  vn  gran  vafo  è afeofo 
A*  cui  dapreffo  ne  loppollo  petto 
Cacciò  tutta  la  Spada , Se  ricourolla 
Con  gran  piaga  mortai  ; Vomita  quegli 
L’alma  purpurea,  & rende  al  Sangue  millo 
Morendo  il  vin:  Quelli  piu  ardendo,  l’opra 
Furtiua  incalza  . Et  di  Meflapo  homai 
A’ compagni  tendea;  doue  Sdiremo 
Fuoco  mancare,  & vede  a pafeer  l’herba 
I Dellricr  ben  ligati;  Alhor  che  Nifo, 
Accortoli  , la  ftragc  , Se  il  delio 
Trasportargli  foucrchio  ; Hor  noi  fermiamei, 
Diflfc;  il  nemico  albòr  ne  s’auuicina. 

Se  prefo  affai  Supplicio , è ’l  Senticr  fatto 
Per  l’hoftil  Campo.  Arme,Tapeti,  Se  Vali 
Molti,  & di  varia  gente  , e’n  vaghe  forme 
Lafcian,  condotti  di  inafficcio  argento. 

Le  bardature  di  Rannete  , e’I  cinto 
Bollato  d’or,  ch’à  Remolo  Tiburte, 


Giun 


NONO.  4gj 

Giunto  in  hofpicio  adente,  hauea  mandato 
Ccdico  il  ricco  in  don  ; quegli  morendo 
Al  Nipote  donolle  ; Indi , lui  morto, 

A’Rutuli  reflar  prede  guerriere; 

Quelle  rapifee  Eurialo,  & inuano 
Sii  i forti  horaeri  adatta.  Indi  s’impone 
L’ageuoJ  Elmo  di  Meffapo  , adorno 
Di  bel  Cimicr  . Così  dal  Campo  vfeiti , 
Prcndon  fìcuro  calle  . Iuano  intanto 
Latini  Caualier,  mandati  innanzi 
Da  la  Città,  mentre  ne’ Campi  è fermo 
De  l’Ordinanza  il  retto  , al  Rege  Turno 
Sue  rifpofte  portando  . Eran  trecento. 

Tutti  con  Tarp , & gli  reggea  Vollcente  • 

Già  preflo  à fhofte  effondo  , & fotto  i muri  $ 
Coflor  lunge  piegar  veggiono  à manca: 

Et  nel  barlume  de  la  Notte,  l’Elmo 
Dimenticato  , Eurialo  feouerfe  , 

E fplcndor  rigettò  da’rai  percoffo . 

L'occhio  il  ver  difle,  da  lo  Stuol  Volfceiy:e  C’ 
Grida.  Fermate  olà;  chi  fete  marmi? 

Qual  cagion  ? Qual  viaggio?  I due  per  contri 
Motto  non  fcan  ; Ma  di  fuggire  in  Selue 
S’affrcttauan  , nel  buio  affai  fidando  . 

I Caualier  s’oppongon  di  trauerfo  1 

Quinci , & quindi  à le  corte  , e note  vfeite. 
Coronando  con  guardie  intorno  i pafsi  . 

Vna  gran  Selua  ftì,  di  dumi,  Se  d’EIci 
Horrida , & nera,&  d’ogni  parte  piena  -O 
Di  folte  Macchie;  ti  per  occulti  calli  ad 

Rade  anguftie  feorgeano.  Impedimento 
De’  rami  l’ombra,  & de  la  preda  il  pefo 
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Danno  ad  EuriaJo  ; & fallo  errar  del  luogo 
Le  vie  , d’errar  la  tema  . Intanto  (campa 
Nifo  ( nè  fc  n’accorge  ) Se  fuor  fi  troua 
Da  le  nemiche  man,  lafciato  il  Lago, 

Poi  detto  Alban  dal  nome  d’AJba  ; albore 
L’alte  Stalle  tcneaui  il  Re  Latino. 

Come  riflette , e inuan  l’afTente  amico 
Rifguardar  volle  : Eurialo  infelice  , 

In  qual  contrada  io  t’hò  fmarrico  ? in  quale 
Ti  feguirò?  Di  nuouo  il  camin  dubbio 
Tutto  riuolge  del  fallace  Bofco  ; 

Et  l’oflcruate  fue  veftigia  indietro 
Raccoglie,  Se  pe’l  filentio  erra  de* dumi. 

Ode  Caualli,  e ftrepit*  ode , Si  fegni 
Di  chi  feguia.  Nè  lungo  tempo  in  mezzo; 
Viengli  à l’orecchie  il  grido;  Eurialo  vede» 
Cui  già  tutto  lo  Stuol,  colto  à le  fraudi 
De'ientieri , in  quel  fubito  tumulto  , 

Et  notturno  terror,  rapifee  oppreffo  , 

Che  molto  opraua  à fua  difefa  indarno  • 

Deh  che  farà  ? con  quale  sforzo  , ed  armi 
Il  Giouene  ardirà  ritrarre  in  faluo  ? 

Forfè  perduto  andrà  à nemici  in  mezzo, 

E affretterafsi  ad  h onorata  morte 
Per  le  ferite?  Immantenente  ruota 
Di  braccio  à forza  vn  hafia  ; Se  riguardando 
La  Luna  in  alto,  così  parla.  Se  prega. 

Tu  Dea,  tu  fij  prefente  à la  mia  imprefa 
Col  tuo  foccorfo  , honor  de  gli  Aftri  , ò Figlia 
Di  Latona , de’  Bofchi  alma  Cuftode. 

Se  mai  per  me  alcun  dono  Hirtaco  Padre 
A1  gli  Aitar  tuoi  portò;  s’alcun  n’accrebbi 
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Io  con  mie  cacciagioni  , Se  gli  fofpefi 
Al  Tetto  , ò affiffi  a’facri  Merli  in  cima  ; 
Dammi  turbar  quella  Mafnada  , Se  reggi 
L’armi  perl’aure.  Difle,e  à tutte  forze 
Del  corpo  , il  ferro  trahe  ; L’Hafta  volando. 
Sbatte  d'intorno  de  la  Notte  l’ombre  , 

Et  vien  nel  tergo  di  Sulmone  auuerfo  ; 

Quiui  fi  frange , Se  fiflo  quiui  il  legno  , 

Le  vifeere  trapafla.  Al  fuol  fi  volge, 

Dal  fen  vomendo  ei  freddo  vn  caldo  fiume  , 

Et  con  lunghi  fingulti  i fianchi  batte. 
Guardanti  intorno  d’ogni  banda;  Ed  ecco 
Nifo  piu  fiero  vn  altro  dardo  vibra 
Dal  fommo  orecchio;  E fiando  quei  per  pie  (lì  , 
Và  l’hafta  à Tago  per  ambe  le  tempie 
Stridendo,  & calda  nel  ceruel  trafitto 
Riman.  Volfcente  atroce  incrudelifce  , 

Nè  del  dardo  l’autor  da  parte  alcuna 
Vede , nè  doue  ardente  vrtare  ci  polTa  . 

Ma  tu  fià  tanto  à caldo  fangue  (diffe) 

Mi  pagherai  d’ambi  le  pene  ; e’nfieme 
Sfodrato  il  brando,  incontro  Eurialo  andaua. 
Grida  alhor  Nifo  inhorridito , Se  fuori 
Di  fc  fteflo  ; Nè  in  tenebre  celarli 
Oltra  ei  potè  , nè  tanto  duol  foffrice; 

Me,  me  vccidetc  ; Io  fon  ch'il  fei  ; Volgete 
Rutuli  il  ferro  in  me  ; Mio  tutto  c il  dolo; 
Nulla  collui  ( quello  Ciel  giuro.  Se  quelle 
Stelle,  ch’il  fanno  ) ardi,  nè  oprar  porco; 
Solo  amò  troppo  vn  infelice  amico . 

Così  dicea  ; Ma  fpinto  à fòrza  il  brando , 
Pafsò  le  colle  , c'1  bianco  petto  ruppe  . 

Hh  4 Voi- 
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Volucfi  Eutialo  à morte  ; & pc’bcì  membri 
Va  il  fangue;  & foura  gli  homeri  s’appoggia 
La  cadente  ccrilicc  ; A'  jiunto , come 
Purpureo  Fior  cui  tronca  il  duro  Aratro  , 
Langue  morendo;  ò il  Papaucro  allenta, 
Graue  per  pioggia, il  collo , c’1  capo  inchina  . 

Ma  Nilo  in  mezo  à quel  drappel  fi  lancia. 
Et  fol  fra  tutti  vuoi  Volfcente  ; al  folo 
Volfccnte  indugia  il  colpo  . à cui  d’intorno 
Stretti  i nemici  , fcaccian  quindi,  & quinci 
Nilo  daprclfo.  Egli  non  meno  incalza, 

Et  ruota  ardente  la  fulminea  Spada; 

Finche  affrontando,  al  Rutulo , ch’efclama. 

La  caccia  in  bocca  , c à l’inimico  toglie 
La  vita  nel  morir  . Soura  l’efangue 
Amico  alhor  fi  getta  ei  pur  da’ colpi 
Mortali  trapalato  ; & finalmente 
Quiui  in  placida  morte  hebbe  ripofo*. 

FoRtunati  ambidue;Se  nulla  ponno 
I CArmi  miei , da  la  memoria  vnquanco 
D’alcuna  età  mai  non  farauui  il  Tempo; 

Fin  ch’il  Sangue  d’Enea  l’inimobil  Saffo 
Habitcrà  del  Campidoglio  , c’1  Padre 
Romano , Imperio  haurà  . Vittoriofi 
Tolta  la  preda  i Rutuli  ,&  le  Spoglie, 
L’cfanìme  Volfcente  a’i  Padiglioni 
Piangendo  conducean  . Non  minor  lutto 
Era  nel  Campo  , ritxouato  efangue 
Rannete,  e tanti  d’vna  morte  occifi 
De’ principali, con  Serrano,  &Numa. 

Grande  à gli  flcfsi  còrpi  era  il  concordo  » 
A'iGucrricr  mezzi  morti,  al  frefeo  luogo 

Di 
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Dì  calda  llragc  ; Se  di  fpumante  fangue 
A’i  pieni  ri  vii  • Van  tra  I<jr  le  Spoglie, 

Et  di  Meflapo  l’Elmo  rilucente, 
Riconofccndo,  & gli  ornamenti  equefìri. 
Che  ricoprati  tur  con  fudor  molto. 

• Già  cominciaua  à iparger  di  noucllo 
Lume  l’Aurora  il  Cuoi  * lanciando  il  Letto 
Ranciato  al  Tuo  Titon  ; Già  infufo  il  Sole, 
Già  da  la  luce  è diicoucrto  il  tutto;* 
Rifueolia  Turno  i Cuoi  campioni  à l’arme, 
D’arme  elfo  cinto  : & le  tcrrate  Ichiere 
A'  la  battaglia  aduna  . I Cuoi  ciafcuno 
Della,  & con  rumor  vari  aguzzan  l’ire. 
Anzi  prefiggon  ( miferabil  villa  ) 

Soura  Halle  ritte  le  medeime  celle 
D’E  tiri  alo,  & di  Nifo;  & con  gran  grida 
Le  feguon  poi . D’Enea  la  gente  oppollo 
Hatica  de’  Muri  à la  liniltra  parte  , 

I Difenfor;  La  delira  il  Fiume  cinge. 

E tengono  granFofi»,e  in  alte  lorri 
Stan  mclli  ; onde  vedean , troppo  ben  noti 
A’i  miferi  , de’ due  gl’  infilTì  yolti. 

Che  d’atro  fangue  fcaturiano.  Intanto 
Nuntia  volando  la  pennuta  Fama  , 

Per  la  Cittade  impaurita  feorre 
Precipitofa , & à l’orecchic  e giunta 
De  la  Madre  d’Eurialo  . Abbaij/lona 
Le  mifere  offa  il  Cubito  calore  . „ 

Cafear  di  manie  Spole,  andò  iofiopra 
Tutto  il  lattor  . Và  l’infelice  à volo. 

Et  con  vrli  donnefehi,  il  crin  Squarciando 
Corre  fu’i  Muri  citta  le  prime  Ichiere; 
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lui  obliando  huomini,  Se  rifchi , ed  armi. 

Di  fuc  querele  empie  altamente  il  Cielo. 

Cosi  ridotto  Eurialo  io  ti  veggio? 

Hor  fei  quel  tu  » ferbato  à mia  vecchiezza 
Tardo  ripofo  ? Et  me  crudel  poterti 
Sola  lafciar?Nè  à cosi  gran  periglio 
Tc  fottomefTo,  accompagnar  co’ detti 
Ertrcmi,  à Madre  milesa,  Se  dolente 
.Agio  fu  dato?  Ahimè,  ch’in  Terra  ignota 
Giaci  tu  data  preda  a’i  Can  Latini, 

Et  à gli  Augci . Ncd’io  tua  Madre,  i tuoi 
Funerali  curando,  ò fuor  t’alzai 
O’  ti  chiurt  i begli  occhi,  ole  ferite 
lauai;Nè  con  la  verte, ahi,  ti  couerfi. 
Ch’affrettai  notte,  &di;  con  poca  tela 
Le  mie  cure  fenili  alleuiando. 

Doue  n’andrò?  Le  tue  giunture,  e i membri 
Sbranati,  e’1  corpo  lacero,  qual  Terra 
Ritien  ? Quefto  di  te  , Figlio,  tu  rendi 
A'  me  , che  ti  feguij  per  Terre,  & Mari  ? 

Me  trafiggete  ò Rutuli , s’alcuna 
Pietade  è in  voi  j tutt’Armi  in  me  lanciate  ; 
Me  pria  d’ogni  altro  il  voftro  ferro  eftingua. 
O'  m’habbi  tu  gran  Padre  de  gli  Dei 
Compafsione,  ed  al  Tartareo  Abiffo 
Col  telo  tuo  queft’odiofo  capo 
Piacciati  difcacciar;  poich’altrimenre 
Troncar  la  mia  crudel  vita  non  portò. 

Son  da  tal  piantogli  animi  sbattuti; 

Erra  per  tutti  vn  gemer  merto;  Se  frante, 
Diuengon  pigre  al  guerreggiar  le  forze. 

Lei,  che  lutto  acccndea,  per  faggio  auuilo 

D’Ilio- 
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D*  Ilioneo  , del  lagrimofo  Iulo  , 

Giunto  Ideo  con  Attòr,  traggono  à parte» 

Et  ripongonla  à mano  entro  gli  alberghi. 

Ma  di  lontan  col  Tuo  canoro  bronzo 
Terribil  fuon  romoreggiòla  Tromba  . 

Scguon  le  grida,  e’JCiel  rende  i muggiti. 
Tenudin  fatta  i Volfci  » infieme  ftrecti  i 
Tentano  i Folli  empir , fuellcre  il  vallo  • 

Parte  cercano  entrar,  sii  le  Muraglie 
Con  le  Scale  falir  , doue  dirada 
Lo  duolo  , e ad  interualli  affai  men  folta 
La  Corona  trafpar  de*  Difcnfori. 

Spargon  per  contra  i Teucri  dardi,  & Armi 
Di  tutte  forti  ; e à forza  d'hafte,  in  fuora 
Scactiangli,  à difènfar  Muraglie  auezzi 
In  lunga  Guerra  . Et  di  molcfto  pefo 
Saffi  volgean  ; s’aprir  lo  Stuol  couerto 
Potefler  d’alcun  lato.  Ei  purdifpofto  , 

Tutti  i cali  foffrir  , fotto  la  denfa 
Tcftudine  fen  va  . Nè  giàreiifte; 

Ch’oue  fouraffa  vn  numerofo  globo  » 

Gettan  volgendo  i Teucri  immenfa  mole  » 

Ch’i  Rutuli  ampiamente  atterra  , & l’armi 
Scioglie  che  gli  coprian  . Nè  à cieco  Marte 
Pugnar  gli  audaci  Rutuli  han  piu  cura; 

Ma  tor  co’  dardi  le  difefe  al  Vallo 
E#  Jor  tenzon  '.  Scuotendo  Hetrufco  Pino 
D’altra  parte  Mezzentio  in  vifta  horrendo. 
Getta  fumanti  fuochi.  ApreMcflapo, 

Di  Dedricr  domator,  Nettunnia  prole  » 

11  Vallo;  e Scale  incontra  i Muri  e’ chiede. 

Voi , deh  prego  » infp irate  al  cantar  mio 
*:  , Cai- 
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Calliopca , quai  Turno  iui  col  ferro 

Te  Araci  , & morti;  Ec  chi  ciascuno  occilè. 

Meco  cercar  l’cftremità  vi  piaccia 

Del  gran  conflitto;  Et  vi  rimembra ò Diue  , 

Et  ridire  il  potete  . Era  vna  Torre  , 

Con  airi  Ponti,  in  opportuna  parte  , 

Vafla  à gualcare  in  su  . GITcali  tutti 
Efpugnarla  premean  con  fomme  forze. 

Et  con  ogni  poter  mandarla  à terra  ; 

A*  lo’ncontro  difenderla  i Troiani 
Con  faflì , & denfl  auuentar  dardi , e Arali 
Per  le  caue  Fcncftrc  . Ardente  face 
Gettò  Turno  il  primiero,  e a’ fianchi  affilTe 
La  fiamma  , che  cresciuta  affai  col  vento , 

Di  Porte  à traui,  à tauolc  s’apprefe  , 

Et  le  coniunte  , lui  i rinchiufi,  indarno 
Fuggir  voleaftd  il  mal , turbati , e incerti. 
F.entre  ch’vniii»!à  diecro  fanti  in  parte 
Dal  fuoco  intatta  ; atterra  torto  il  pefo 
La  Torre;  c tutto  il  Ciel  fttepita,  e tuóna. 
Cadon  giti  mezzi  morti , & la  gran  mole 
Segue  coflor;  ne  l’haftc  lor  confitti. 

Dal  duro  legno  il  fen  trafitti.  A'  pena 
Scampa  Hrlenorre  , Se  Lieo  fol  ; primiero 
Dcflì  Hclenòr,  ch’ai  Rè  Meonio afeofo 
Creò  Licinnia  Scrua,  & mandò à Troia 
In  vietate  armi  ; licue , Se  lenza  gloria 
Col  nudo  Brando, e’n  bianca  Targa  . In  mezzo 
Ei  viftofi  di  Turno  à gli  Ordin  folti. 

Et  quinci,  & quindi  ftar  Latine  Torme; 

Qual  da  ftuol  denfo  attorniata  Fera 
Di  Cacciatori  , vrta  ne  l’hartc;  Se.  certa 
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Di  Tuo  morir  » fi  (caglia , Se  và  di  falco 
Sopragli  Spiedi.  Tal , correndo  à morce. 

Il  Giouin  , fpinge  in  mezzo  a’  fier  nemici. 

Et  là  fi  caccia,  ù feorge  armi  piu  denfc. 

Ma  di  piè  Lieo  affai  miglior  fuggendo 
Infra  nemici , de  armi , a’i  Muri  giunto  , 

Con  man  cerca  aggrapparli  à le  lor  cime  , 

Et  de’ compagni  fuoi  toccar  le  delire . 

Cui  feguendo  col  corfo  inficme  , e 1 dardo 
Turno  già  vincitor  , coli  1 rampogna. 

Pazzo  , e fperafti  tu  da  le  mie  mani 
Trouare  fcampo  ? Indi  cosi  pendente 
L’aflfcrra,  e fuelle  convn  grande  fquarcio 
Di  muro;  Corneo  Lepre  , ò bianco  Cigno, 
Co’  piedi  à vncin  l’Armigero  di  Gioue 
Ne  porta  in  alto;  O'  come  Agncl , cui  cerca 
La  Madre  , affai  belando  , a 1 Ouil  fura 
Il  Lupo  Marciai  . S’inalza  il  grido 
Qui  d ogn’  intorno  ; Et  dan  lafialto,  e i Folli 
Empion  di  terra  ; & gettan  altri  a merli 
Fiaccole  ardenti  . llionèocon  fallo, 

Et  gran  frammento  di  montagna,  atterra  * 
Lucetio,  che  fottcntra,&  fuochi  porta 
Ad  vna  Porta.  Emathion  diftende 
Ligcri , Asìla  Corinèo  . Con  dardo 
Val  quei;  quelli  con  (Irai  , che  Iunge  inganna* 
Cenco  ad  Ortigio  ; à Ceneo  vincitore 
Turno  dà  morte  ; e Turno  ad  Iti , à Clonio  f 
A*  Dioxippo  , à Promulo,  ed  à Sagari , 

E ad  Ida,  in  piè  foura  le  Torri  eretto. 

Capi  occide  Priuerno;  & l’hauca  tocco 
Pria  la  licu’halta  di  Temilla;  Ei  dolco 
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Gettò  lo  Scudo,  & la  man  porfe  al  luogo 
De  la  ferita  ; ond’al  liniftro  fianco 
Fi)  dal  volante  ftral  la  man  confìtta; 

Et  eli  afcoli  fpiracoli  di  vita 
Piaga  mortai  per  entro  ruppe . Vn  Figlio 
Stauad’Arcente  in  armi  egregie  ; il  Saio 
Trapunto  ad  ago  , & di  ferrugo  lbera 
Ornato,  Se  vago  in  volto  • Arcente  il  Padre 
L’hauea  mandato  ; e’1  traile  fuor  dal  Bofco 
Di  Marte  , il  corre  il  bel  Simeto  , Se  s’erge 
Del  placabil  Palicoil  pingue  Altare. 

Polle  giù  l’armi , vna  ftridente  Fionda 
‘ Mezzentio  iflelTo  raggirò  tre  volte 

Col  torto  laccio  intorno  al  capo;  e’n  faccia 
Coltolo , apri  col  liquefatto  piombo 
Le  fue  tempie  nel  mezzo , e’n  su  l’arena 
Sporto  il  diflefe  in  lungo  . Alhor  fi  dice 
Afcanio  hauer  primieramente  in  Guerra 
Tcfo  il  veloce  flral;  fugaci  Fere 
Vfo  pria  fpauentare;  e vccifo  il  forte 
Numandi  propria  man.  Remolo  detto; 
C’haueadi  Turno  la  minor  Sirocchia 
Poc’anzi  affunta  in  compagnia  di  Letto. 

Milantandocoftui  là  in  prima  fronte 
Degne  d’elfer  ridette,  c indegne  cofe, 
Scn’gia  tumido  il  cuor  del  nuouo  Regno, 

Et  col  gridar  fiaccali  grande  • O'  Frigi 
Due  volte  prefi;  Se  non  vi  tien  vergogna, 
D’efler  dal  Vallo  in  nuouo  attedio  chiufi  , 

E’1  morir  voflro  riparar  co’ Muri  ? 

Ecco  color , ch’i  Maritaggi  noflri 
Chieggiono  à forza  d’armi.  Hor  voi  qual  Dio, 

O*  qual 
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O*  qual  follia  verfo  l’Italia  fpinfe  ?. . 

Non  qui  d’ Airèo  la  razzai  Se  non  Vliflc 
Fabbro  di  parolet re;  Haucte  incontri 
Di  gente  dura  infin  dal  naicer;  Prima 
Portiamo  a* Fiumi  i Figli»  e n crudo  gelo 
Gl*  induriamo  , Se  ne  Fonde . Indi  Fanciulli 
Vigilando  il  cacciar  , llancan  le  Sclue  ; 
Caualcare,  e trar  d’Arco  han  per  diletto. 

Ma  patiente  à l’opre  ,e  al  poco  auezza 
La  Giouentude»  ò con  l’Aratro  doma 
La  Terra,  ole  Città  con  guerra  abbatte. 

Tutta  l*età  confutnafi  nel  terrò  . 

De’  Buoi  le  terga  affatichiam  con  l’hafta 
Volta  à riuetfo.  In  noi  tarda  vecchiezza 
Forze  non  toglie  à l’alma , ò vigor  muta  • 
Premiam  con  la  Celata  i bianchi  crini  ; 

Frefche  prede  portar  Tempre  ne  gioua  , 

Le  viuer  di  rapina  . A'  voi  la  velie 
Dipinge  il  Croco,  &fà  rifplender  l’Oftro  ; 
Sonui  à cuor  gliotij  molli , Se  vi  diletta 
Trar  l’hore  in  danze  ; Et  maniche  han  le  voftre 
Toniche  femminili  ; Han  voftre  Mitre 
Pendenti  ftrifee  intorno . O'  Frigie  vere. 

Et  non  già  Frigi  ; Ite  per  l’alto  Dindimo, 

V'  darui  Tuoi  Piuaà  due  fori  il  canto 
De  l’Idea  Madre.  11  Timpano  vi  chiama 
E’1  Berecintio  Buffo  • A'  gli  huomin  l’arme 
Lafciate  homai , rinuntiate  al  ferro. 

I coftui  detti  Afcanio , i vanti , il  vento  , 
L’infame  gracidar,  già  non  foflenne  . 

E à neruodiCaual  drizzato  il  dardo 
Ver  lui  riuolto  ; Et  quinci,  Se  quindi  i bracci 

Sion- 
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Stangati  Rette , à Gioìic  prima  in  voto  : 

. Supplice  orando  . Onnipotente  Gioue, 

T’inchina  al  primo  ardir  ; Doni  folcnni 
• Ti  porterò  nel  Tempio  ; vn  bianco  Toro 
A'  l’Alcar  fermerò  con  fronte  aurata, 

Ch’infieme  con  la  Madre  il  capo  ergendo. 

Dia  di  corna,  & co’ piè  l’arena  fparga. 

Vdillo  il  Genitore,  & da  ferena 
Parte  del Ciel  , tuonò  linillro  ; .c'nficme 
Suona  l’Arco  mortai.  Scoccata  fugge 
La  Saetta  , ^ridendo  horribilmcnte  ; 

Et  pc’l  capo  di  Remolo  venendo  , 

Palla  le  cauc  tempie.-  Hor  và  , deridi 
L’altrui  virtù  co’  tuoi  fuperbi  detti; 

Due  volte  prigìonier  , quelle  rifpofle 
Danno  a’Ruculi  i Frigi  • Et  ciò  fol  dille 
Afcanio  , Se  con  clamor  fcguirlo  i Teucri; 
Frcmon  per  gioia,  e al  Ciel  folle uan  1 alma  , 

A*  <aio  alhor  da  Region  cclcfte , 

Apollo  co’  bei  crini  , in  nube  aflìfo,  .»  ■ 

L’Aufonic  Schiere  , & la  Città  mirando 
Di  fopra  , al  vincitor  Julo  si  dille. 

Gran  Fanciul,  ch’in  valor  nuouo  t’auanzi , 

Cosi  li  poggia  al  Ciel . Nato  di  Dei , 

Che  Dei  nafeer  farai;  tutte  le  Guerre,  d ‘ / 

Ch’il  Fato  accenderà,  fpente  à ragione  • 5 * 

Sotto  il  fanguc  d’Afl'araco  faranno  . 

Nè  te  Troia  capifcc  . Et  cosi  detto. 

Da  l’alto  Ciel  s’inuia  ; Paure  fpiranti 
Sgombra,  & vanne  ad  Afcanio.  Alhor  cangiando 
Il  volto,  in  Rute  antico  ci  li  trasforma. 

Quelli , Scudiero  > & Guardian  fedele 
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Pria  fu  degli  atri;  del  Dardanio  Anchife;" : : T 

Diello  ad  Afcanio  il  Padre  indi  compagne* r.ri'i 
Iua  al  veglio  limile  Apollo  in  tutto,  • 3 

A1  la  voce,  al  colore  , a- bianchi  crini,  "*  "A 
A'  le  crude  Armi  , e llrepitofe . E’  n quelli  ^ r ; ' 
Detti  con  Iulo  ardente  egli  s’abbocca.  “:'r 
Balli  Figlio  d’Enca  , che  co*  tuoi  Arali 
Numan  cadde  a man  fatua.  Il  grande  Apollo  ni 
Concede  à te  quella  primiera  laude  , s 1 

Nè  ad  arme  pari  inuidia.  Hor  tu  Fanciullo 
Dal  combatter  t’aftien.  Cosi  dicendo,  ^ r.:  * •* 
Apollo,  in  mezzo  al  fauellar , depofe  <Yl  ' >.  O 
I lembianti  mortali , dedala  villa  n 

Suani  lontano  in  fottil  aura  . 11  Dto  ’s  br*o~  £ 
Riconobbero  i primi  infra  i Troiani  ; 


Sentendo  al  fuggir  fuo  TArmi  dittine , - : r.  t . j T 

Ec  la  Farètra  rilonante  . Adunque  I 

Di  pugna  auidoAlcanio  , è ritenuto  o»  T 

Da  lor  co’ detti,  & col  voler  di  Febo.  •'}  ' 
Tornano  elfi  al  conflitto,  & le  lor  vite  > 

Pongono  à rifehi  aperti  . Il  grido  palTa  ’-  'i 
Per  le  Difefe  à le  Muraglie  tutte . 

Tendon  fort 'archi  , & giran  l’hafte  , e i lacci . 
Tutto  il  terren  fi  fparge  d’Armi  ; e Scudi 
Dan  ripercoffi,  & caui  Elmetti  il  fuono.  ^ 
Surge  vn  afpra  tenzon  ; Quanto  gran  pioggia 
Venendo  da  J’Occafo  il  Suol  flagella 
Sotto  piouofe  Stelle,*  E in  Mar  van  folti 
Precipitando  , & grandinandoi  nembi,  * 

Quando  con  gli  Auftri  auuenta  horrido  Gioite 
Pien  d’Acqua  il  Verno  , &per  lo  Ciel  dirompe 
Le  caue  Nubi  . D’AJcanorre  Ideo 

li 
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Figli»  Pandaro  ,&  Bitta  ; i quai  nel  Bòfco 
Nutrì  di  Gioue  la  filueftre  Hiera; 

Gioueni  a’i  patri)  Abeti , a’  Monti  eguali  ; 
Apron  la  Porta  à guardia  lor  commetta 
Dal  comando  del  Duce  ; Ed  al  Nemico 
Ne  le  Muraglie  fan  fpontaneo  inulto  > 
Confidati  ne  l’Arme  . A'  delira  , c à manca  , 
In  vece  di  due  Torri  etti  ttann’cntro  , 

Di  ferro  armati  , & co’  Cimier  lucenti 
Su  l’alte  tette  . Come  due  gran  Quercie 
Pretto  à liquidi  Fiumi  in  aria  fotte» 

O*  del  Pò  fu  le  riue  , od  à l’ameno 
Adice  intorno , il  non  tonduto  Capo 
Ergono  al  Cielo  » & crollan  Patte  cime  • 
Caccianfi  dentro  i Rutuli  » reggendo 

I entrate  aperte  . IuiQtjercente,  e’I  vago 
Equicolo  ne  l’Armi , e Tinaro  , d’alma 
Precipitofo,  e’1  Marnale  Emone  ; 

A’  piene  torme  òdier  volti  le  fpalie, 

O*  qui  fui  Limitar  lafciar  la  vita  • 

Ne’  cuor  difcordi  alhor  crefcon  piu  Pire  j 
Già  concorrono  i Teucri  in  vn  raccolti , 
Pugnar  da  pretto,  e fcorrer  lunge  arditi. 

A1  Turno  il  Duce  infuriato  altroue  , 
Ch’ognun  ponea  foflopra  ; arriua  vn  Metto, 
Ch’il^Ncmico  fi  fcalda  à fretta  ftrage  , 

E fpalancate  offre  le  Porte  . Ei  lafcia  L 
L’imprefa,  & d’ira  beftial  coro  motto, 

Ne  và  volando  à la  Dardania  Porta  , 

Et  a’i  fuperbi  Frati.  Et  pria  gettato 

II  dardo,  ftcnde  Antifate  ,chc  primo 
Vennegli  incontro  , di  Tebana  Madre 
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Nato  baftardo  à Sarpedonte  altero. 

L’Italo  Arai  per  la  Jieu’aura  vola; 

E à Io  ftomaco  infiflo,  à laico  petto 
Và  fotto.  Et  de  la  piaga  atracauerna 
Onda  fpuinante  verfa,  & caldo  è il  ferro 
Nel  trafitto  Polmon.  Menope  occide 
Pofcia,  & Afidno,  & Erimanco:  & quindi 
Bicia , eh  a gli  occhi  ardea,  frexnea  ne  l’alma  ; 
Con  dardo  nò  ( nè  fora  ei  morto  al  dardo  ) 

Ma  venne  vna  Falarica  auuentata  , 

Stridendo  affai,  qual  Fulmine  volante;  • • hi 
Cui  nè  duo  terga  riparar  di  Tauro  , 

Nè  doppia  à fquamme,  ed  or  fida  Corazza. 
Caggion  le  vafte  membra  , c à tal  mina 
Geme  il  Terren  , rimbomba  il  grande  Scudo. 
Qual  già  di  Baia  ne  l’Euboico  Lido 
Piomba  il  vafto  petron  > che  con  gran  mole. 
Dianzi  coftrutto  , in  Mar  fi  getta  . E’1  tragge 
Suo  precipito  in  giù,  per  entro  ivadi 
Percofliafcofo.il  Mar  fi  mefee,  & negre 
S’alzan  l’ Arene;  & Procid  alta  trema  , 

Ed  Ifchia  al  fuon,d*ordin  di  Gioue  impoffa 
Duro  letto  à Tifeo  . Qui  cuore,  & forze 
Crebbe  Marte  a’i  Latin , poflente  in  armi; 

Et  efficaci  fpron  voltògli  al  petto  . 

Et  fu»a  a’  Teucri, c timor  fofeo  infonde. 
Poich’è  deliro  il  pugnar , ch’il  Dio  Guerriero 
Ne  Palme  entrò,  s’vnifcon  d’ogn* intorno. 

Pandaro , ch’il  Fratei  feeme  diftefo. 

Ed  àqual  fegno  è la  Fortuna  , & quale 
Cafo  le  cofe  inuia  ; Con  grande  sforzo 
1 larghi  homeri  appoggia  ;e’lcardin  volto, 
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Piega  la  Porta,  ic  de’ Tuoi  molti  efclude 
Da’ Muri , &Iafciaà  dura  mifchia  efpolli . 

Altri , ch’entrar,,  fcco  riceue , & ferra. 

Stolto,  ch’il  Rè  de’RutuIi  auanzarlì 
Non  auuertendo  à la  gran  calca  in  mezzo. 

Ne  la  Città  di  fuo  voler  laccolfe , 

Qual  cruda  Tigre  infra  la  Greggia  imbelle  . 

Nuoua  luce  repente  à gli  occhi  apparfe  ; 
L’Armi  dier  Tuono  horrendo  ; &le  fanguigne 
Creile  tremano  in  capo , & fulgureggia 
Il  rilucente  Scudo  « Alhor  turbati 
Notano  i Teucri  il  mal  veduto  volto , 
le  valle  membra.  E’1  gran  Pandaro  accefo 
D’ira  del  Fratei  morto,  incalza , & parla. 

Non  quella  è la  dotai  Reggia  d’Amara  ; 

Nè  in  mezzo  a’parrij  Muri  Àrdea  tien  Turno. 
Tu  vedi  il  Campo  hollil  ; vietali  vfeirne . 

Sorrii'c  Turno,  & con  fedato  petto; 

Hor  via , s’è  in  te  valor , la  delira  adopra  • 
Dirai, che  Priamo  ancor  qui  troua  Achille  . 
Dille;  Et  colui  con  l'omma  forza  vn  hafta 
Rozza  di  nodi  » & di  corteccia  cruda  , 
Intende,  e fcaglia  . Ma  l’accolgon Paure; 

De  la  piaga  il  venir  Giunon  Saturnia 
Torfe  ;&  dentro  al  Porton  I’halta  s’inlìge. 

Ma  non  quell’arme  tu,  che  la  mia  forte 
Delira  maneggia,  fuggirai;  che  tale 
De  l’Arme  , e del  ferir  non  è l’Autore  . 

Ciò  detto  erto  , & fublime  alza  1 a Spada , 

Et  con  gran  colpo  à quei  fra  le  due  Tempie 
Sparte  la  fronte  , & le  pulite  guance. 

Suona  il  Ciel,  icolfo  il  Suol  trema  al  gran  pefo. 

Mo- 
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Morendo  ei  fpandein  fui  Terren  le  membra 
Cadenti,  &l’Armi,  e’1  ccrebro  Sanguigno. 

£ à lui  d’ambe  le  fpalle  in  parti  eguali 
Dì  qua  , di  là , celiò  pendente  il  Capo  • ■ 

Volian  fuggendo  impauriti  i Teucri*  ) 

Et,  «era  rollo  il  vincitore  accorto , I 

Di  romper  gli  Steccati  ,&  metter  dentro  r 
A' Porte  aperte  i Tuoi  j Fora  quel  giorno 
A‘  la  Guerra,  a’  Troian  futo  J’ellremo. 

Ma  il  fuo  furor  , Tinfano  amor  di  ftrage  , 

11  trafportò  contra  i nemici  ardente . 

Falari , & Oige  , à cu’il  ginocchio  caglia  , 
Prima  atterrando  , à le  fuggenti  fpalle 
De  gli  altri , auuenta  Thafte  indi  rapite. 

( Gli  compatte  Giunon  forze  ,& coraggio . ) 

Et  Hali , Se  Fegeo , à cui’I  brocchier  trafilfe  , 

Dà  lor  compagni  ; Ignari , & combattenti 
Su’i  Muri  pofeia  , Alcandro  , Se  Noemone, 

Halio  , e Pritano  .Et  Lineo  à fronte  oppofto. 

Che  chiama  gente  ; da  la  delira  parte  > 

De  l’argine  preuien  , vibrando  il  brando  • 

Ed  à colìuid’vn  fopramman  recifo  , 

Lungi  con  la  Celata  il  Capo  giacque  • , . 

Amyco  appreso  ,ònde  le  Fere  il  guaito 
Hauean  ; nè  feppe  di  lui  meglio  alcuno 
Vngerl’halle  , & armar  di  tofcoil  ferro. 

Et  Clitio  d’Eolo  ; & Creteo  àFebo  amico  ; 
Creteo  compagno  de  le  Mufe  ,c’hebbe  / 

Carmi  à cuor  tempre  , & Cetre  jeàfuon  di  corde 
Accompagnaua  il  metro  ; & Armi  Sempre* 

Er  CaualJi  d’Heroicantaua  , ^Guerre. 

Ma  finalmente  i Condotticr  Troiani  , 
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* De*  fuoila  ftragcTdita  ,in  vn  ridretti , vv  \ 
Mnedeo ,&  l’aere  Seredo, impallidite  * » 

Veg^on  le  Torme  ,&  il  nemico  dentro.  i 

E Mnedeo  grida;  Oue  fuggite  homai  ? > ; 

Quali  altri  Muri  » &quai  Ripari  hauete  ? 

Vn  Huomo , ò Cittadini , & lolo  , Acchiudi 
Dale  Trincere  vodre,  haurà  commeffo  .'7 

Cotante  occifion?  fenza  cadigo?  A 

Ne  la  Cittade  ? E al  Baratro  mandati 
Tanti,  & de’ primi  de  la  Giouentade  ? 

Non  vi  punge  pietà  pigri,  Se  vergogna. 

De  Torba  Patria  ,de  gli  antichi  Dei, 

Del  grande  Enea  ? Da  quefti  detti  acccfi. 

Et  confermati , in  denfoftuol  ridanno. 

Turno  pian  pian  fiior  de  la  pugna  vfeendo. 

Al  Fiume,  e al  fito  và  , che  cingon Tonde. 

Piu  fieramente , & con  gran  grida , addoffo 
Vangli , e’1  circondan  con  ior  Armi  i Teucri. 

Qual  feroce  Leon,  fe  turba  il  preme 
Con  armi  infede,  inhorridifee , ed  afpro  , 

» Mirando  acerbamente  , indietro  torna  ; 

Nè  fuggir  gli  confente  ira  ,&  virtute  ; 

Nè  , quantunque  il  vorria  , puotf  à l’incontro 
Faccia  voltar  per  mezzo  arme,  & armati. 

Tal  dubbiofo  ritrahe  Turno  i vedigi 
Non  frettolofi  à dietro;  Et  la  diamente 
Auampa  d’ira  • Anzi  due  volte  hauea 
Entro  i nemici  vrtato  ; Et  volte  in  fuga 
Soura  i Muri  le  Schiere  hauea  due  volte. 

Ma  tutto  il  neruo  in  vn  s’accoglie  in  fretta 
Dal  Vallo;  Contra  cui  dargli  rinforzo 
La  Saturnia  Giunon  piu  non  ardifee. 

Che 
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Che  Gioue  gii)  dal  Cielo  Iride  manda» 

La  qual  dure  imbafciate  à la  Germana 
Porti  per  aria  , oue  da  Calte  Mura 
Turno  non  efca  de’ Troiani.  Adunque 
Refiftcr  non  può  tanto  , ò col  pauefe  , 

O' con  la  deftra  ilGiouane;  Si  oppreffo 
Vien  d’ogn’  intorno  dal  lanciar  de  1’Hafle  • 
Strepita  l’Elmo  in  su  le  caue  tempie 

Con  allìduo  rimbombo  ; E i Caldi  bronzi» 
Apronfi  a’faflì  . 11  Cimier  cadde  , e a’  colpi 
Scudo  non  balla.  I Teucri,  c’1  fulminante 
Mne Ileo raddoppian  dardi . Alhor  da  tutto 
11  corpo  (lilla  ampio  l'udore  , 6c  forma 
( Nè  dato  è refpirar  ) fordido  fiume  . 

Scuote  vn  egro  anhelar  le  (lanche  membra* 
Con  tuttMrme  di  falto  ci  finalmente  • . 7 

Nel  Tebro  fi  precipita  ; Egli  accolfe 
11  fuo  venir  nel  biondeggiarne  gorgo. 

Et  l’inalzò  con  placid’onde  j Et  lieto. 

Dal  fangue  mondo,  a’ Tuoi  compagniil  refe. 


li  i|  LI* 


J04  LIBRO 


L I B R O 


5-H3 
. o t\ 

lMOlI 


DECIMO. 


osi 

'O 


DEI  poderofo  Olimpo  apre/i  intanto 

La  Reggia  ; e’1  Padre,  & Rè  d’huomi- 
ni , & Dei 

Chiama  Concilio  entro ftellat*  Sede, 
Onde  ogni  Terra, c in  vn  l’hofte  Dardania 
Rifguarda  eccetto  , e i Popoli  Latini . 

Siedon  ne  gli  Atri)  aperti  . Egli  incomincia  • 
Del  Ciel  gran  Numi  , ond  e ch*in  voi  fìttomi 
La  yoglia indietro?  Et  fan  tanti  contratti 
Voftr’alme  inique  ? Io  pur  difdetto  hauca  , 
Ch'armata  a’  Teucri  andatte  Italia  incontro  . 
Qual  difeorde  voler  contra  il  diuieto? 

Qual  tema  ,ò  quelli,  ò quelli,  &fcguir  TArmi , 

Ed  irritare  il  Ferro  hàpcrfuafo? 

Giulio  verrà  ( non  raffrettate  )*il  tempo 
Da  guerreggiar  ; Quando  ruina  immenfa  , 

Et  l’Alpi  aperte  , à le  Romane  Mura 
Addotto  manderà  fiera  Carcago  . 

D’onte,  & rapine  alhor  fia  campo  . Hor  ceffi 
L’odio  ; Et  »rata  vnion  lieti  ttringete  • 

Giouein  Dreuefinqui.  Ma  non  in  breue 
L’aurea  Vener  foggiunge  incontro  . O'  Padre  , 
O'  d’Huomini , Se  di  Dei  Pottanza  eterna , 

( Et  che  v’è  homai , che  piu  implorar  polliamo?  ) 
Vedi,  quai  fian  de’  Rutuli  gl’infulti  ? 

Come  infigne  fra  lor  Turno  caualchi , 
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Gonfio  fcgucndo  il  fauorcuol  Marte? 

Non  cuopron  piu  le  chiufe  Mura  i Teucri  • 

Entro  le  Porte, & ne’ Ripari  iftcfiì 
De  le  Muraglie  fi  guerreggia  ,•  E allaga 
I Fofiì  il  fanguc  . Enea  non  v’è  , non  fallo* 

Mai  non  vuoi  tu, che  fian d’Aifedio  fcarchi  ? 
Nuouo  Nemico  , ed  altra  Armata  a’ i Muri  ’ 

De  la  nalcente  Troia  anco  fourafta  . 

Surge  d’Arpi  di  nuouo  incontrai  Teucri 
L’Etolo  Figlio  di  Tidèo  • Mi  credo  , 

Rcftarc  inuer  le  mie  ferite  ; Ed  io 
Progenie  tua,  1’Armi  mortali  indugio  . 1 < 

S’in  Italia  i Troian  fenza  tua  pace 
Vcnncr,  ncgandol  tu,  paghino ilfallo  ; 

Nè  lor  l’aiuto  tuo gioucuol  fia  . 4 r 

Ma  fc  tanti  feguir,  che  diede  il  Cielo , 

Oracoli , Se  ITnfcrno  ; I tuoi  comandi 
Perche  piegar  può  di  prefente  alcuno  ? \ 

Perche  crear  può  alcun  Fati  nouelli  ? J 

Che  ridirò  ne  l'Ericino  Lido  f 

Arfc  le  Naui  ? E’1  Rc-de  le  Teinpcfte 
Spinto  d’Eolia , e i furibondi  Venti  ? 

O*  da  le  nubi  Iri  mandata  ? Ho.r  muoue 
Fin  rOmbrc  (Se  quella  fipl  cola  intentata 
D’auucnturar  vi  rimanea)  ch’Aletto 
Ratta  fuor  venne  in  sii , per  le  Cittadi 
Itale  impcrucrfando  . Io  per  l’Impero 
Piu  non  mi  muouo  j Infin  che  tiì  Fortuna, 

Ciò  fperai  ; Vinca  pur  chi  vuoi  che  vinca  • ! 

Se  nulla  Rcgion  permette  a’  Teucri 
Tatua  dura  Conforte  ; Io  ti  {congiuro 
O’  Gcnitor,  per  Io  fumante  eccidio;  ; l 
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Di  Troia,  andata  al  Tuoi  ; fami  concerto 
Ridur,  tolto  da  l’ Armi  > Afeanio  In  faluo 
Dato  mi  fia  , ch’à  me  il  Nipote  refti. 

Erri  agitato  Enea  per  onde  ignote  ; 
Qualunque  via  gli  apra  Fortunali  fegua; 
Proteger  querti  io  porta,  à dura  pugna 
Sottratto  . Ed  Amatunta  , & Pafo  eccc/fa 
Tengo,  & Cithera  ,&  la  mia  Reggia  Idalia 
Inhonorato  qui , deporte  J’Armi» 

Meni  Tua  vita  . IIJurtre  alhor  Cartago  , 

Che  prema  Aufonia  in  rtgnoria.comanda 
Nullo  ortacol  n’hauran  Tirie  Cittadi . 

Et  che  giouò, (campar  danni  guerrieri  , 
Et  per  gl’incendi  Argolici  fuggendo. 
Tanti  rilchi  di  Mar , di  Terra  immenfa 
Partati  i Teucri  hauer,  cercando  il  Latio, 
Et  Jlion  , che  ricader  douea  ? 

Meglionon  fu,  fui  cenere  fupremo 
De  la  Patria,  & nel  fuolo,  oueftì  Troia, 
Prender  ricouro  ? JlXanto  , e*l  Simoenta 
Rendi,  ti  priego, a* miferi  ; Et  di  nuouo 
Ne  gli  accidenti  Iliaci , ò Padre , a’  Teucri 
Tornar  concedi . Alhor  Giuno  Reale, 

Da  furor  grauefpinra.  A*  che  mi  sforzi 
Romper  l’alto  fi!entio?E’l  duolcouerto 
Aprir  co’ detti  ? Enea  coftrinfe  alcuno 
Huomo  , nè  Dio  , feguirle  Guerre,  & fiero 
Nemico  al  Re  I arino  vfeir  d’affronto  ? 

Ne  l’Italia  il  mandar  ( fia  vero  ) i Fati; 

Di  CafTandra  le  furie  hanuelo  lpinto . 

Forfè  lafciar  noi  l’efortammo  il  Campo  ? 
Forfè  commetter  la  fua  vita  a’i  Venti  ? 
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Et  de  la  Guerra  ad  vn  Fanciul  la  fomma 
Fidare  , & le  Muraglie  ? Ire  irriundo 
La  fè  Tirrena , e i Popoli  quieti  ? 

Qual  Dio»  qual  dura  mia  potenza»  in  fraude 
LTià  fpinto  ? Ou’è  qui  Giuno  ,&  da  le  nubi 
Iri  mandata?  E'  cofa  indegna»  in  fiamme 
Gl'  Itali  inuoluer  Troia  hor  che  rinafce  ; 

Et  nel  Suol  Patrio  viuer  Turno»  à cui 
La  Dea  Venilia  è Madre , Auo  è Pilunno  . 

Che  fia  > portar  con  atra  face  i Teucri 

Forza  a’i  Latini  ? 11  Territorio  altrui 

Premer  col  Giogo  , & Via  menar  le  prede  ? 

Che,  Soceri  crear,  da’fen  Materni 

Trar  Donzelle  promefle  ? Et  chieder  pace  ' 

Con  mani  » & su  le  Poppe  affiger  l’Arme  ? 

Tu  puoi  fottrar  di  mano  a’  Greci  Enea , 

Et  per  lui  Nebbia  , & vani  Venti  opporre  ; 

E in  tante  Ninfe  cangiar  puoi  le  Naui; 

Noi  giouar  punto  a’Rutuli,  è misfatto. 

Non  v*è;  Non  fiaui  Enea . No’l  sà  ; no’l  fappia» 
Hai  Pafo  , e Idalio , hai  tu  l’alta  Cithcra  ; 

Perche  tenti  Città  pregna  di  Guerre,  5 
Di  cuor  feroci  ? Ad  onta  tua  le  cofe  U- , 
Frigie,  fcadute  già»  battere  al  fondo 
Noi  ci  sforziam  ? Noi  dunque  ? O*  chi  à gli  Achei 
I miferi  Troiani  in  preda  oppofe  ? 

Qual  cagion  traffe  Europa  , & Alia  à l’Arme  ? 
Et  la  Pace,  Se  la  Fè  fciolfc  di  furto? 

L’adultero  Troiano  hebbe  me  Duce  , 

Sparta  efpugnando  ? Od  io  l’Arme  gli  diedi  ? 

O1  con  l’amor  nudrij  le  Guerre  ? Alhora 
Temer  doueui  a’  tuoi . Tarda  à non  giufte 
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Querele  hor  forgi , & vane  ingiurie  auuenti. 

Tal  Giuno  oraria;  E tutti  in  vario  aflfenfo 
Fremcan  gli  Dei;  Come  offeruati  in  Seluc 
Fremono  i primi  foffi  , & cieco  Tuono 
Volgon,  ch’apte  a’i  Nocchier  Venti  futuri. 

Il  Padre alhor,  che  tutto  può,  che  tiene 
Somma  Balia  de  l’Vniuerfo ; Difle: 

E al  fuo  dir  , de  gli  Dei  falla  Magione 
Tacque  ,c  tremò  la  Terra  ; E'1  Cicl  fublime 
S’acqueta;  AJhora  i Zefiri  pofarfi  , 

E i Tuoi  placidi  feni  il  Mar  comprcfle  . 

Dunque  mandate  al  cuor  quelli  miei  dett 
Et  vi  llian  filli . Poich’Aufonij,  e Teucri 
Non  4ece  homai  confederar  ; Nè  cape  ' 
Volita  difeordia  fin  ; Qual  fìa  Fortuna  » 
C’hoggi  fi  tocchi  altrui  ; Qualunque  fpeme 
Segue  ciafcun,fìa  Rutulo,  ò fia  Teucro; 

Con  nulla  differenza  io  vuò  trattargli. 

C ch’italo  Deftin  Brinda  i’Af ledio  , 

O’  error  di  Troia  , & fuo  finifiro  auuifo. 

Nc  già  i Rutuli  afloluo;  I proprij  fatti 
Reciteranno  à ciafcun  traUaglio , ò Sorte  . 

Vn  Rèmcdefmoà  tutti  è Gioue  ; I Fati 
la  via  faranfì;  Del  fraterno  Fiume 
Per  l’onda  Stigia  ; Et  per  le  ripe  ardenti 
Di  Pece,  & d’atro  gorgo.  Et  chinò’] capo, 

E tutto  Olimpo  fè  tremar  col  cenno. 

Qui  ccmpic’l  ragionar.  Da  l’aureo  Soglio 
Gioue  poi  forge.  Ed  iCelelìi  in  mezzo 
Pofiolo,  al  limitar  I’accompagnaro. 

Tutte  le  Porte  1 Rutuli  fra  tanto 
Attorniando,  occider  gente,  e’n  fiamme 

Ser- 
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Serrar  tentano  i Muri.  Affediate, 

Tcngon  però  d’Hnea  le  Sq uadre  il  Vallo . 

Nè  fperan  fuga  • Stan  su  l’alce  Torri 
Miferi;  &cingondi  rara  Corona 
Le  lor  Muraglie  inuan . D’imbrafo  Figlio 
Iafio  , & d’icetaòn  Figlio  Timete  , 

Duo  d’Affaraco  , e’nfieme  il  vecchio  Tebro 
Con  Caftor  , fono  i primi.  Han  per  compagni 
Di  Sarpedòn  duo  Frati,  Se  quel  che  venne 
Chiaro  Etemòn  da  Taira  Licia.  Vn  faffo 
Porta  il  Lirneffìo  Agmòn,  grande,  & non  poca 
Parte  d’vn  Monte  ;'Ét  vi  fi  sforza  ei  tutto. 

Di  Clitio  il  Padre , Se  del  Fratei  Menefico 
Già  non  minor  . Q^efti  con  dardi,  & quelli 
La  Difefa  tener  prouan  co* fallì, 

£ adopran  Fuochi , e tendon  Freccie  à gli  Archi 
Ma  ilDardanio  Fanciullo,  amor  si  grande 
Di  Venere,  Se  si  giufto,  in  mezzo  à gli  altri 
Ecco,  feouerto  l’honorata  tefia, 

Splende  qual  Gemma  , ch’or  biondo  diuide. 

Per  ornar  collo  , ò capo  ; O'  qual  per  arte 
Inclufo  à Buffo  ,à  Terebinto  Oricio  , 

Luce  l’Auorio  . I crini  fparfi  accoglie 
Lattea  ceruice  ; E in  auro  molle  vn  cerchio 
Glie  li  foffibbia.  Ifmaro,  e te  miraro 
Le  magnanime  genti, addrizzar colpi , 

Et  di  veneno  armar  Saette  • Vfcifti 
Tu  di  Meonia  generolo,  douc 
Lo  fertile  Terreno  i cultor  fuoi 
Rompono,  Se  il  PattoJo  irriga  d’auro  . 
Mncfteovi  fu  , di  gloria  altier.che  Turno 
Da*  Muri , Se  da’  Pipar  fcacciò  pur  dianzi. 
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Et  Capi , Autor  de  la  Città  Campana 

Mentre  del  duro  Marte  elfi  i certami 
Fràlor  partian  ; Di  mezza  notte  Enea 
L’onde  fendea  . Ch’oue,  lafciato  Euandro, 
Entrò  nel  Campo  Hetrufco , e al  Ré  fen’ve nnej 
Di  fuo  nome  , & retaggio  à lui  dà  conto , 

Di  fuedimande,  & di  lue  forze  . Et  narra  » 

A' quali  armi  Mezzentio  hebbe  ricorfo. 

Qua;  Turno  annida  violenza  al  petto; 

Poi  l’inconftanza  de  I humane  eofe 
Ricorda,  & mefee  prieghi  . Al  giunger feco 
Le  forze,  indugio  alcun  non  fà  Tarconte, 

Et  fi  collega.  Alhor  la  Lidia  gente, 

Sciolto  il  fatai  ritegno  ,in  su  l’Armata 
Monta,  ad  efterno  Capitan  commetta 
Per  Impero  diuin . D’Enea  la  Poppa 
Và  innanzi  ; al  roftro  i duo  Frigi  Leoni 
Giungendo  • Ida  iourafta  , a’i  fugg iciui 
Teucri  sì  grata  . Il  grand’Enea  qui  fiede. 

Et  feco  de  la  Guerra  i varij  euenti 
Riuolge  . Affi fio  al  fuo  finiftro  fianco 
Pallante,  hor  de  le  Stelle,  & del  notturno 
Fofco  viario  chiede  ; Hor  de*  fofferti 
Da  lui  per  Terra , & Mar  duri  contratti . 

Ma  qui  aprendo  Helicon,  mouete  il  canto 
O'  Dee  , Qual  man  da  le  contrade  Tofche 
Intanto  Enea  feguendo,  armi  i Nauili, 

Et  per  lo  Mar  ne  vegna  . Il  primo  fende 
Con  Tigre  di  metal  Mattico  i flutti; 

Sotto  cui  mille  Gioueni  in  drappello  , * 

Che  de’  Muri  diGhiufi  vfcirdal  chiufo  , 

Et  lafciar  Gola  lor  Città  , portando 

Hafte, 
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Hafte,  & Saette,  e à gli  Homeri Faretre 
Lieui , Se  mortifèr’Arco . Ahante  il  fiero 
Segue , e tutta  Tua  Squadra  è d’Armi  infigne. 

Et  d’vn  Apollo  d’or  fplende  la  Poppa  • 
Seicento  à lui  robufti,  e in  Guerra efperti 
Diè  Populonia  Madre,  Elba  trecento; 

Ifola  generofa  , Se  di  Metalli 
D’Acciar  Madre  ineshaufta  . Il  terzo  viene 
D’huomini , & Dei  quel  meflaggicro  Afila, 
Cui’mpero  dan  , degli  Animai  le  fibre. 

Del  Cielle  Stelle,  & de  gli  Augei  le  lingue  , 
Et  del  prefago  Fulmine  gl*incendi,v 
Dietro  mille  fi  trahe  , denfi  di  Schiera  , 

Et  d’horrid’Hafte  ; & obbedir  gl’  impone 
D ’origin  Pifa  Altea , Cittade  Hetrufca. 

Segue  Afiurvago  , Aftur  ch’in  fuo  Deftriero 
Confida  , e in  armi  di  color  cangianti . 

Si  gli  aggiungon  trecento,  à feguitarlo 
Tutti  ben  pronti  , habitator  di  Cere  , 

De’  Campi  del  Mignon  , del  vecchio  Pirgo  , 

Et  di  Grauifca,  lì  mal  fi  tempra  il  Cielo  • 

Non  io  te  lafcierò,  si  forte  in  Guerra 
Cigno,  Duce  de’ Liguri  ; & da  pochi 
Accompagnato  Cupauone  , à cui 
Sorgono  dal  Cimier  di  Cigno  i vanni  • 

Fu  voftro  fallo  Amore  , Se  de  l’afpetto 
Paterno  Infegna.  Et  fama  è ben  , ch’alhora, 
Ch’in  fra  Populcefrondi  à la  verd’ombra 
Cigno  de  le  Soror,  canta  per  lutto 
De  l’amato  Fetonte  , & con  la  Mufa 
Confola  il  mefto  amor;  Di  molle  piuma 
Incanutì  con  fubita  vecchiezza  , 
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Falciando  il  Suol , co’canti  il  Cicl  fcguendo . 
Conduce  il  Figlio  in  Torme  eguali  i Legni 
E lpinge  èremi  il  gran  Centauro  ; A' l'onda 
Quegli  fouralta,  c vngraue  fallo  a’  flutti 
Minaccia  cretto , & l'alto  Mar  con  lunga 
Carina  folca.  Indi  lue  Squadre  mena 
Da  le  patrie  riuiere  Ocno,  quel  Figlio 
Voftro  , Manto  lndouina  , e Tofco  Fiume  g 
Ch'à  tc  die  i Muri , e die’I  materno  nome  , 
Mantoa  d’Aui  ben  ricca  . Vn  germe  tutti 
Non  han  però  ; Sonui  tre  fchiatte  : ogniuna 
Tien  quattro  Torme  : E(Ta  di  tutte  e’1  capo; 
n Vien  dal  langue  Tofcan  l’alta  potenza  . 

Quindi  ancor  contra  fc  n’arma  Mczzentio 
Pur  cinquecento;  Et  lor  , di  verde  canna 
Velato  il  Mincio , à cui  il  Benaco  c Padre  , 
Conducca  per  lo  Mar  col  Pino  infcfto  . 

Và  poderofo  Aulete  ,&  batte  i flutti 
Con  cento  Remi  altolorgcndo  ; E fmoflo 
11  Mar,fpumano  i vadi.  Vn  gran  Tritone, 
Ch’ai  fuon  fembra  atterrir  gli  azzurri  golfi  , 

11  porta.  Et  lui,  che  nuota,  hifpida  fronte 
Huom  moftra  infino  a’ fianchi  ; 11  lungo  ventre 
In  Pittrice  finifee:  Et  fotto  al  petto 
Mezzo  ficrin  , gorgoglia  onda  fpumante  . 

Tanti  eletti  Guerrier  , con  trenta. Naui 
Gian  d»  Troia  in  foccorfo,  e i falfi  Campi 
llompean  co’  roflri . Et  già  dal  Ciel  partito 
Il  di;  Col  Carro  fuo  di  notte  errante 
L 'alma  Cintia  battea  mezzo  l’Olimpo  . 

Enea  ( niega  il  penfier  ripofo  a’  membri  ) 
Sedendo  ci  Beffo , e Timon  regge,  & Vele 

Go- 
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Goucrna  • Et  ecco , in  quegli  fpatij  ondofi  , 

De  Je  compagne  fue  rincontra  il  Choro  ; I 
Le  Ninfe  , cui  nel  Mar  la  Dea  Cibelle 
Nume  hauer  diè,  di  Naui  efler  fè  Ninfe  ; 
Tante  nuotando,  e à par  folcando  i flutti,  * 
Quante  eran  pria  ferrate  Prore  al  lido. 

Riconofcono  il  Rè  lungi,  & con  danze 
Gli  s’aggirano  intorno . Vna  poi  d’ette 
Cimodocea  la  piu  faconda  , il  fegue 
Pretto , 8c  la  Poppa  tien  con  la  fua  delira. 
Ch’ai  dorfo  fourallà  ; De  la  flnittra 
Remo  fi  fì  fotto  le  tacit’ondc . 

Non  preueduta  alhor  così  gli  parla. 

Germe  di  Dei,  vegli  tu  Enea?  Le  funi 
A le  tue  vele  hor  vigilando  allenta. 

Noi  fiam  del  Sacro  Monte  i Pini  Idei , 

Del  Mare  h or  Ninfe  , la  tua  Armata.  Et  quando 
Il  Rutulo  pergiuro  à Ferro,  & Fiamma 
Ne  premea  con  mina  ; I lacci  tuoi 
Contra  voglia  rompemmo  ; E te  per  Mare 
Cerchiam  . Quello  fembiante  à noi  rifece 
La  .jcnitrice  , & etter  Dee  ne  diede  , 

Di  noi  pietofa  ,e  trar  l’età  fott’onda  . 

Ma  il  pargoletto  Afcanio,  in  Muri,  e’n  Fotti 
Da  1 Halle  , & da  Latini  è circondato 
In  Arme  horrcndi . I Caualier  d’Arcadia 
Già  milli  a’  forti  Hetrufchi , han  prefo  il  1uo<to 
Che  1 or  fil  impollo  . Etrifoluto  è Turno,  ° 

Per  vietar  che  s’vnifcano  al  tuo  Campo, 

Di  mezzo  oppor  le  Torme  fue  . Deh  for^i; 

*jc.  vl*1fn^0  l’Aurora,  i tuoi  compagnr 
Pria  fà  in  Armi  chiamar;  Lo  Scudo  prendi, 
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Che  ti  diè  inuitto  il  Dio  deflo  del  fuoco. 

Et  d’Auro  il  circondò.  La  nuoua  luce  , 

S'appo  te  non  fian  vani  i detti  miei , 

Vedrà  Rutule  dragi  in  Monti  accolte  . 

Dille,  & partendo  ,con  la  delira  fpinfe 
Ea  Poppa  eccelfa  , & ben  fapeane  il  modo* 
Quella  fugge  per  Tonde  , &piu  che  dardo 
Veloce , & piu  che  llral  > ch’i  venti  agguaglia . 
Tai  volanl’altre;  & n’hà  dupor  d*Anchife 
Il  Troian  Figlio  ,e’I  cuore  erge  al  prefagio. 
Pricga  poi  breuemente  , il  Ciel  mirando. 

Alma  de*  Diui  Madre  Idea,  che  guardi 
Dindimo , &le  Città  tue  torreggiami , 

Et  freni  al  giogo  i duo  Leon  concordi; 

Tu,  ch’à  miei  fatti  hor  dai  principio,  accoda 
A'  me  Taugurio  ; Et  volgi  il  faudo  piede 
A*  Frigi  tuoi.  Tanto  fol  dille  . E intanto 
Riuoltando  venia  precipitofo 
11  Di , che  maturata  hauea  la  luce  • 

Et  la  Notte  fugata . A’  fuoi  comanda 
Primieramente  feguitar  Tlnfegne  ; 

Difporli  à TArmi,  & prepararli  à auffa . 

Hà  già  i Troiani , ficgia’l  fuo  Campo  à vifta. 
Stando  fu  Talta  Poppa  ; Alza  l’ardente 
Scudo  con  la linidta;  Età'le  Stelle 
I Troian  da  le  Mura  ergono  il  grido  ; 

Et  Tire  fueglia  lafperanaa  aggiunta; 

Traggono  Thade  à man  . Come  danfegno 
I/alte  Strimonie  Gru  da  Tatre  nubi , 

E traghettando  drepitofe  il  Cielo, 

Fuggon  con  faudi  gridi  il  caldo  Noto  • 

Ma  de*  Rutuli  al  Rhge , e a’  Capitani 

Que- 
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Quelle  cofe  fembraroeflranie  , &nuoue. 

Finche  mirarle  Poppe  al  Lido  voice, 

E cucco  il  Mar  con  Legni  àlor  venirne  • 

^Arde  in  ceda  ilCimier,  fparge  Tue  damme 
I>  alto  il  Pennon  ; Vomica  incendio  immenfo 
L’aurato  Scudo  ; Com’auien  calhora  * 

Ch’in  liquido.  feren  rofTor  lugubre 
Dan  Comece  languirne  : 0*1  Sirio  ardore. 

Quel  >ch’à  gli’egri  Mortai  feteapporcando, 

Ec  morbi , infaulto  nafee  , e’1  Cielo  accrifta 
Col  Tuo  finifirolume  . A*  Turno  audace 
La  fiducia  però  non  venne  manco  , 

D’occupar  la  riuiera , Se  dal  terreno 
. Diacciargli  à io  sbarco  . Eifi  rincuora 
Con  decti  alteri , e i fuoi  rampogna  ardito  •• 
Quelche’n  voto  bramafte  , eccolo  ; A*  forza 
Romper  di  delira  ; A*gli  huomin  forti  in  mano 
E Marte  . Hor  Moglie,  e Tetto  ognun  rimembri, 
E i chiari  getti , Se  le  paterne  laudi 
Efprima  infe.  Spontaneamente  andiamo 
Ad  incontrar  coftortimidi  à l’onda  , - ;v 

Che  fermar  piede  a primo  vfeir  non  ponno* 
SORte  aiuta  coraggio  . Et  dilTe,  Se  fcco 
V olge , quai  meni  incontra , ò pur  à quali 
Polla  fidar  l'alTediatc  Mura  • - * 

Intanto  Enea  da  l'alte  Poppe  efpone 
Co’  Ponti  i fuoi  compagni . Oflfcruan  molti 
Il  ritrarfi  del  Mar,  là  ve  piu  langue  , 

Et  lì  gettan  di  falto  in  fecco.  Ed  altri 
Calan  fu*  Remi*,  luielplorato  il  Lido 
Tarconte  hauendo  j Ou'alto  il  Mare  fpera, 

^c  franta  1 onda  il  mormorio  vi  rende , 
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Ma  con  bollore  il  Pelago  s’auanza 
Non  interrotto;  Subito  la  Prora 
Volta,  e pregai  compagni . C/  gente  eletta, 
Hor  fate  sforzo  in  su’  gagliardi  Remi  ; 

Via , fpingete  i Nauil;  co’  Roftri  aprite 
Quella  nemica  Terra,  Scia  Carena 
Prema  il  folco  à fc  ftelfa  . Io  non  ricufo, 
Purch’approdiamo  in  quà , fpezzar  la  Poppa, 
Prefa  Terra  vna  volta . Et  poiché  dille 
CosìTarconte,  i fuoi  co*  Remi  alzarli. 

Et  le  fpumanti  Naui  al  fuol  Latino 
Dentro  cacciar  . Finche  rellaro  in  fecco 
I Roftri , e tutti  prefer  pollo  i Legni, 

Senza  finiftrò  alcun  . Ma  non  Tarconte 
La  Poppa  tua  ; Ch’in  balli  feni  vrtando  , 
Mentre  pende  inegual  col  dorfo  iniquo 
Ambigua,  vn  pezzo  foftentata  * e i flutti 
Si  ftanca  fotto;  Si  diflolue  , & verfa 
Gli  huomini  in  mezzo  à Tonde  ; i quai  de*  remi 

I frammenti  ìmpedifcono  , & de*  Banchi 

II  galleggiare  ; E’nfiemc  i piè  ritira 
L*onda  tornando  indietro . Et  pigro  indugio 
Non  ritien  Turno  , ma  rapifce  ardente 
Verfo  i Troian  tutta  la  Squadra»  e’ncontro 
Lor  la  ferma  fui  Lido . Jl  guerricr  fegno 
Cantan  le  Trombe  • Enea  , di  pugna  annuntio. 
Le  rufticane  Torme  aflalfe  il  primo  , 

Atterrando  i Latin  , Therone  òccifo  ; 

C’Huom  de  gli  altri.il  piu  grande  , arditamente 
Affronta  Enea  : Col  Brando  ei  palla , e Scudo 
Di  bronzo,  & vefte  » à cui  dà  l’or  fquallorc. 

Et  da  l’aperto  fianco  il  fanguc  attinge  . 
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Fiede  poi  Lica  * già  di  Madre  occifa 
Tratto  col  taglio  , e à te  /aerato  > ò Febo  ; 
Finche  poteo  Fanciul  del  ferro  i cali 
Campar.  Nè  quindi  lunge  il  duroCilTeo, 

E’i  fiero  Gva,  che  con  la  Claua  al  fuolo 
Stendcan  le  vSchicre, mortalmente  abbatte  » 
Nè  Ior  punto  giouar  l’Armi  d’Alcide  , 

Nè  le  man  forti,  e*l  Genitor  Melampo  , 
D’HercoI feguace  , alhor  che  graui  Imprefe 
Gli  diè  la  Terra.  Ecco  Faron  » che  voci 
Gettando  auuenta  infruttuofe  ; Et  egli 
Ne  la  bocca , che  gridà , vn  dardo  pianta  • 

E tuCidon;  Mentre  infelice  fegui 
Clitio  , nouella  gioia  i à cui  biondeggia 
Di  tenera  lanugine  la  guancia; 

Da  la  Dardania  delira  à Terra flcfo  » 
Giacerefti  mefehin  >fuor  de*  pen fieri  , 

Che  Tempre  hauei  di  giouenili  amori  ; 

Se  de’iGerman  non  ti  A feffe  incontro 
J1  riftretto  drappel , di  Forco  figli , , ;> 

Sette  di  conto  ; Et  con  fett’Haftc  infetti  • 
li  cui  vano  fcagliar  parte  ributta 
l’Elmo  r Se  Io  Scudo  ; Et  l’alma  Vener  parte 
Piegonne  in  fuor,che  piu  ttringeano  il  corpo. 
Ragiona  intanto  al  fido  Achate  Enea. 

Dammi  qucIFhafte  ( Se  non  trarrallc  inuano 
Ne’  Rutuli  mia  delira  ) in  corpo  a*  Greci 
Confitte  già  , foura  gl’  Iliaci  Campi . 

Vn  grand’  Haftile  alhor  prende , Se  auuenta  l 

10  qn3l volando,  de  lo  Scudo  sfonda 
Di  Mèone  il  Metallo;  Et  rompe  inficine 

11  Torace  9 ed  il  petto  . A1  Jui  fottentra 
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Il  Fratello  Ale  anor  , con  la  Tua  delira 
Soflenendol  cadente  ; Et  col  trapalTo 
Del  braccio  vn  Hada  alhor  lanciata fugge  , 

Che  fanguinofa  il  Tuo  tenor  riferba; 

Et  co*  nerui  da  J’homero  la  delira 
Moribonda  pendio.  Ma  Numitore  , 

Dal  corpo  del  Fratello  il  telo  edratto , 

Affale  Enea  ; Nèinfigerlo  per  contri 
Gli  è dato  ; Et  fol  toccò  d’Acate  il  grande 
lieuemente  la  cofcia.  Indi  vien  Ciaufo 
Da  Curi , in  giouenil  perfona audace» 

E Driopc  lontan  conrigid’Hnfta 
Sotto’l  mento  cacciata,  à dentro  fiede; 

E’1  gorgozzul  palTato , à lui,  che  parla. 

In  vn  tempo  inuolò  la  voce  » Se  l’alma  • 

Batte  ei  la  Terra  con  la  fronte , & vome 
Graffo  fangue  per  bocca  • E tre  di  Tracia  , 

Che  vantauandi  Borea  alto  legnaggio; 

Tre  ,chTda  Padre,  Ifmara  Patria inuia  ; 

Per  vari  cali  atterra . Opponi!  Halefo , 

L'Aurunche  Squadre  ,&  di  Nettunno  il  Figlio 
MelTapo  giunge , co*  Dedrieri  inligne  . 

Spinger, cacciar  fan  forza,  hor  quedi,hor  quelli, 
L’illelfo  Limitar  d’Aufania  è’J  punto 
De  la  tenzon  . Come  difeordi  Venti 
Ne’ gran  Campi  de  l’Aria  ergon  battaglia; 

Non  quei  frà  fe , non  cedon  Nubi, ò Mare. 

Dubbia  à lungo  è la  Pugna  ; Vrta , & lì  sforza 
Ciafcun  contri  ciafcun . Non  altamente 
S 'azzuffa n gli  Squadron  Teucri  ,&  Latini , 

Et  piede  ì piede,  & folto  ad  huomo  huom  poggia  i 
D’altra  parte, ouc  hauca  rotanti  falfi 
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Tratti  vn  Torrente , e fuchi  in  riuai  tronchi; 
Poiché  non  vii  àie  tenzon  pedeftri , 

Gii  Arcadi  l'uoi  fuggir  vide  PaiJante, 

Et  feguirgli  i Latin  ; Già  che  del  luogo 
Perfuafi  gli  hauea  1 afpra  natura 
A'  lafciarc  i Deftrier(  ne*  cali  eflremi 
Solo  rifugio  ) ; Hot  la  virtude  vfaca 
Co*  prieghi  accende  , & hor  con  detti  amari . 

Compagni»  oue  fuggite  ? Ah»  perrifpetco 
Voftro  , & de*  forti  getti  ; Et  per  lo  nome 
Del  Duce  Euandro  » & per  le  vinte  Guerre  ; 

Perle  fperanze  mie  » che  già  fottentro 
Emulator  de  le  Paterne  laudi , 

Non  fidate  ne*  piè  » La  via  col  ferro 
Dentro  a’  nottri  nemici  aprir  dobbiamo  , 

Là  ve  quel  lor  Drappel  piu  denfo  incalza. 

Qua  voi  richiede  latta  Patria,e’l voftro  > 

Duce  Pallante  . Et  non  habbiamo  addotto 
Alcuna  Deità;  Mortai  nemico 
Mortai  ne  preme  . A*  noi  fono  altrettante 
Et  vite  mani . Ecco  » del  Mar  ne  chiude  ?•' 
Col  gran  riparo  fuofondofa  moie  . 1 

Manca  al  fuggire  homai  la  Terra  • Andrete  '/• 

Forfè  à Troia  per  Mar  ? Cosi  dicendo  » 

Prorompe  in  mezzo  a*  piu  folti  nemici. 

Falligli  incontro  pria  Lago,  condotto 

Da  rio  Deftino  > & di  gran  pefo  vn  fafTo  l 

Suellcndo . li  telo  inuia  Pallante , el  fìge 

V*  la  fpina  le  cofte  in  mezzo  pane  ; ./& 

Etrittagge  indi  l’Hafta  à gli  olii  infida  • 

Nè  qui  come  fperaua  Isbon  l’ingombra  ; ‘ 

Che  del  vicin  per  l’afpra  morte  incauto  » _ --  '■> 

4 Men* 
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Mentre  va  i n furie  inanzi  à lui , che  cade» 
Pallance  il  ferma , e al  tumido  polmone 
Caccia  la  Spada.  Heleno  pofeia  affale 
Et  chi  di  Reto  dal  vetutto  germe 
Anchemolo  ne  vien , de  la  Matrigna 
Ofo  incettare  il  Letto . Et  voi  di  Dauco 
Gemelli  ttmiliflìmi , cadette 
Sul  Rutulo  Terrcn  , Larìde,  c Timbro  , 

Prole  a’  voftri  indittinta , fc  grato  errore 

A*  Genitor  ; Ma  dura  differenza 

Pofe  tra  voi  Pattante  . A*  te  la  tetta 

Timbro  , leuò  d’Euandro  il  brando  ; Et  mozza 

Te  fuo  Laride , la  tua  delira  cerca  ; 

Et  mezze  morte aJtcrnanfi  le  dita. 
Rimaneggiando  il  Ferro  . A*  detti  prima 
" Accett , indi  al  veder  fatti  preclari , 

Gli  Arcadi  arma  il  dolor  contra  i nemici 
Mitto  con  la  vergogna  . Alhor  Pattante 
Trapaffa  Rcteo , chefuggia  fui  Carro  ; 

Sol  quello  fpatio , e tanto  indugio  hebbTlo; 
Però  ch'ad  llohauea  lunge  drizzata 
I/Hafta  gagliarda  ; Et  l'intraprende  in  mezzo 
Reteo , da  te  fuggendo , ottimo  Teutra  , 

Et  dalGerman  tuo  Tire;  Ei  moribondo 
Giti  dal  Carro  battuto , i campi  batte 
De’  Rutuli  co*  calci . Et  qual  ,fe  nafee 
Me*  giorni  eftiui  il  dettato  vento  , 

Sparli  incendi  il  Pallor getta  ne*Bofchi; 

Ed  afferrati  i mezzi , à vn  tratto  è ftefa 
Per  largo  Campo  l'horrida  ordinanza 
Del  Dio  Vulcan  ; Quei  vincitor  fedendo 
Mira  giti  baffo  il  trionfar  dei  Fuoco, 
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Non  altrimente  in  vn  tutto  5 accoglie 
De*  compagni  il  valor  , portando  aiuto 
Pallante  à te  • Ma  fiero  in  guerra  Halefo  , 

Ne  r Armi  fue  raccolto  ,ito  lor  contra  > 
Dcmodoco,  Ladon  , Fereto  cccìde; 

Et  à Strimon  col  rilucente  brando 
Toglie  la  delira  inuer  la  gola  alzata  • 

Pier  con  fallo  à Toantc  il  volto  ; Et  Folla 
Di  fanguigno  ceruel  mille  difperge . 

Cantando  i Fati , hauea  celato  Halefo 
In  Selue  il  Padre  ; Et  poiché  vecchio  fciolfe 
L’imbiancate  pupille  in  fredda  morte  ; . 

Addotto  à lui  la  man  pofer  le  Parche  , 

Ed  à l’Halte  d’Euandro  il  confecraro  • 

L’attal  Pallante , pria  cosi  pregando . 

Teucro  Padre,  hor  dà  Fortuna  , e firada  | 

Del  duro  Halefo  per  lo  petto  , al  telo , 

Che  lanciatore  auuento  . Vn  a tua  Quercia 
Pendenti  haurà  quell’Arme. & le  fue  Spoglie.  [ 
Vdì  tai  detti  il  Dio  ; Che  tolto  Halefo 
Ricoprendo  Imaon  , diede  infelice  > 

A*  l’Arcadico  telo  il- petto  ignudo  . 

Ma  de  la  Guerra  alhor  Laufo  gran  parte. 

Non  abbandona  l’atterrite  Squadre 
Per  tal  morte  d’huom  grande.  Ei  primo  ancide. 
Nodo,  e intoppo  al  pugnar, l’oppollo  Alante. 
Cade  il  fangue  d’Arcadia,  & cade  il  Tofco  , 

Et  voi  , da’ Greci  intatti  corpi, ò Teucri.  > 
Con  Duci , & forze  eguai  s’vrtan  le  fchierc  • ' 

Gli  cllre  mi  Uringon  gli  ordini  j Et  la  turba 
L’halle  , & le  delire  oprar  non  lafcia . Quindi 
Pallante , & quindi  Laufo  lolla  > ed  incalzai 
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Nè  de  l’età  ve  differenza  molta  ; 

Di  forma  egregi  ; A1  cui  però  Fortuna 
Il  tornar  ne  la  Patria  hauea negato. 

Nè  già  permette  il  Regnator  d’Olimpo, 

Che  s abbattano  infìeme.  Homai  gli  attende 
Il  lor  Deftin  fotto  maggior  nemico. 

Che  Laufo  aiuti,  auuifa  Turno  intanto 
L‘alma  Soror  . Col  pretto  Carro  ei  fende 
Per  mezzo  lo  Squadron . Giunto  a’compagni 
Tempo  c ritrarfì  da  la  pugna  ; Io  folo 
Pallante  afTalir  deggio  j Ed  à me  folo 
E*  douuto  Pattante  . Hauer  vorrei 
L’itteffo  Padre  fpcttator.  Si  ditte  ; 

Et  cetter  quegli  il  comandato  Campo, 

Ma  lor  ritrarfì  il  Giouene  mirando  , 

E’1  comandare  altier,  ftupifce  in  Turno  5 
E i lumi  volti  per  fua  gran  perfona  , 

Da  lungi  à tutto  inuia’l  feroce  {guardo* 

Poi  con  tai  detti  i fieri  detti  incontra  • 

Tofto  io  farò  lodato , ò di  rapire 
Opime  Spoglie , ò di  morire  illuftre  • 

Confente  il  Padre  à l’vna,  c à l’altra  forte. 
Deponi  ilminacciar  . Ciò  detto  , innanzi 
Si  tragge  in  mezzo  al  Campo  ; Entro  le  fibre 
A1  gli  Arcadi  s’agghiaccia  alhora  il  fangue  • 
Turno  dal  Carro  fuo  fcefe  di  falco  ; 

Ch’à  piede  andar  s’appretta.  Et  qual  Leone  » 
Che  d’alto  veggi»  ftar  lunge  ne*  Campi 
Vn  Toro  col  penfier  pronto  à battaglia  ; 

Vola  colà;  Tal  ne  vicn  Turno  imvifta . 

Cui  quando  efpoftoà  tiro  d*Hatta  appretto 
Pensò  Pattante , oltre  yà  primo  ; in  proua 
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Di  Tua  Fortuna  ; Se  mai  dette  aiuto 
Con  forze  dileguali  , à l'ardimento. 

Et  verfo  l'ampio  Ciel  cosi  ragiona . 

Per  l’Hoipitio  paterno,  Se  perle  Menfc, 
Che  forettier  degnarti , Hercol , ti  prego , 
Afpir»  al  grande  ardir.  Vegga  , già  d'angue 
Da  me  rapirli  l’Armifue  fanguigne  ; 

Me  vincitor  fopportino,  di  Turno 
I moribondi  lumi . Vdillo  Alcide  ; 

Et  gran  gemito  prette  in  fondo  al  core  , 

E fparfe  pianto  indarno;  Alhora  al  Figlio 
Con  detti  amici  il  Genitorfauella. 

Fitto  ha’I  fuo  di  ciafcun  ; DI  Vira  il  tempo 
A'  tutti  breue , c irreparabil  corre  ; 

MA  la  fua  Fama  dilatar  co' fatti, 

QVerta  è di  Virtud’opra . Opprcffer  tanti 
Figli  di  Dei  le  Mura  alte  di  Troia  ; 

Sarpedòn,  mia  progenie,  ancor  vi  cadde; 
Turno  chiama  non  men  fuo  fatai  punto  * 

De  la  concetta  età  giunto  à la  Meta . 

Ditte  ; E a’  Rutuli  Campi  il  guardo  tolfe  • 
Macon  gran  forze  vn  Haflainuia  Pattante, 
Et  dal  fodero  trahe  lucido  il  Brando. 

Quella  volando,  cade  ouc  fi  cuopre 
La  fommità  de  gli  homeri  ; Et  la  rtrada 
Fattali  à dentro  per  J’eftremo  Scudo , 

Del  gran  corpo  di  Turno  alquanto  afferra 
In  fin  . Ma  Turno  , affai  girando,  fcaglia 
Nodofo  Haftil  d’acuto  ferro  infitto 
Contra  Pattante  , & cosi  dice  • Hor  mira , 

Se  peaetrabil  fia  piu  il  nortro  telo  . . 
Dille;  Etbcnche  coperto  à tanti  doppi 

Di 
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Di  Ferro , & Bronzo  fìa  Io  Scudo , e*n  tanti 
Giri  vi  corran  cuoi  di  Tauro  j II  colpo 
Con  la  vibrante  punta  il  rompe  in  mezzo  • 

Et  de  l’vsbergo  le  dimore»  e sfonda 
11  petto  augufìo.  Trahe  Pallante  inuano 
Da  l’apertura  il  caldo  Ferro  ; Et  feguc 
Fuor  per  la  via  medefmail  fanguc,  & l’Alma. 

Cade  su  la  ferita;  Et  rifonaro 
L’Arme  di  fopra  ; Egli  morendo  addenta 
11  Suolo  hoftil con  la  fanguigna  bocca. 

Qui  foura  lui  fermo!!!  Turno  » dcdifle. 
Arcadi»  il  parlar  mio  virefti  in  mente. 

Per  portarlo  ad  Euandro  . A’  lui  Pallante 
Qual  meritò»  rimando;  Et  gli  concedo 
Ogni  honor  di  Sepolcro , ogni  conforto 
Del  fepelir.  Gli  collerà  non  poco 
D’Enea  l’Hofpitio . E’n  quello  dir  ,‘già  morto  * 
Col  manco  pie  lo  calca . Indi  rapi/ce 
11  pefante  Armacollo  , oue  Uà  imprefla 
La  dura  Hiftoria;  Indegnamente  occilì 
Ne  la  fol  notte  nuttial  gliSpofi, 

Gl'Himenei  fanguinoli  »•  In  folid’auro 
Dal  buono  Eurition  fculti,  &celati. 

Di  Spoglio  tale  hor  pofleflor  trionfi 
Turno  godendo.  AHI  Mente humana»  ignara 
Di  fuo  Dcilin»  di  fua  futura  Sorte  ; 

Et  di  temprarli  à lieti  euenti  gonfia . 

Tempo  à Turno  verrà  » che  brami  intatto 
Comprar  Pallante  àcaro  prezzo;  Et  quelle 
Spoglie  haurà  in  odio , & quello  giorno.  Intanto 
Molto  gemendo,  & lagrimando  , han  pollo 
Pallante  ifuoi  Gucrrier  foura  il  fuo  Scudo. 

E‘l 
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E’1  portano  in  gran  calca.  O*,  qual  tu  torni 
Gran  dolor,  grand’honore  , al  metto  Padre. 

Ti  diè  primo  à la  Guerra,  e ti  ritoglie 
Qtieflo  giorno  medefmo  ; Et  pur  tu  laici 
Rutuli  al  Campo  , vn  foura  l’altro  in  monti . 

Nè  rumore  ad  Enea  di  si  gran  danno 
Vola,  ma  cèrto  autor,  Ch’i  fuoi  fon  predo 
A*  periglio  mortai  ; Ch’vopo  è ,foccorfo 
Dare  a1  Teucri  riuolti . A*  fri  di  Spada 
Miete  quant’hàda  predo,  e ardendo  faflfì 
Largo  fentier  per  gli  Squadron  col  Ferro  ; 
Turno  , di  te  cercando  , infupcrbito 
Per  la  nouella  occilion  • Pallante, 

Euandro  , hà  tutti  obietti  innanzi  à gli  occhi 
Le  Menfe,  ti  peregrin  fu  ]->ri ma  accolto  ,-v^ 

Le  delire,  cheli  dier.  Qui  viui  toglie 
Quattro  Figli  à Sulmon , quattro  ad  Vfente, 
Gioueni  da  immolar  vittime  à I’Ombre  ; 

Onde  col  fangue  prigionier  li  fparga 
L’accefo  Rogo  • Indi  drizzando  àMago 
Il  minacciar  de  I’Hafta;  Ei.gli  và  fotto 
Aleutamente  , e tremolando  il  palTa 
L’Halla  difopra.  Le  ginocchia  abbraccia 
Quei  fupplicando,  & dice.  Io  te  per  l’Ombra 
Paterna  prego , & del  crefcente  Iulo 
Per  le  fperanze  ; Al  Figlio  ,al  Padre  hor  ferba  /■ 
Quella  mia  vita  . Hò  gran  magione  i occulti 
Vi  llan  fo«erra , di  ftampato  Argento 
Talenti  ; hò  peli  d’or  battuto  > e informe  . - 

Nè  il  vincer  de’ Troiani  in  me  conlille; 

Nè  può  tanto  importarui  vna  folvita. 

Dilfe  ; Et  per  contra  Enea  tal  dir  gli  rende. 

Quei  , 
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Quei,  che  d’Ar«ento»&  d’Or  ricchi  talenti 
Narri , ferba  a tuoi  Figli . Hà  Turnb  tolti 
Primo  del  guerreggiar  quefli  commerci 
Da  che  Pallante  vccife  ; E tal  l’intende 
L’Ombra  d’Anchife , e lulo.  Et  cosi  detto» 
Tien  la  Celata  con  lamanea,  cimmerie 
Al  fupplicante  nel  ritorto  collo 
Fino  à l’elle  la  Spada.  Era  non  lungi 
Di  Febo,  & di  Diana  il  Sacerdote 
Emonide  ; à la  Velie  ,à  l’Armi  infigni 
Tutto  fplendente;  à cui  cingea  le  Tempie 
Falcia  di  facre  Bende  • Hor  con  lui  (fretto. 
L’agita  per  lo  Campo  ; E al  Tuoi  caduto  , 
L’incalza , e vccide  ; Et  di  grand’ombra  il  cuopre 
Si  pon  Serefto  I’Armi  elette  in  fpalla, 

Gradiuo  Rè  , per  farne  à te  Trofeo . 

Dan  rinforzo  à le  Schiere , ei,  che  creato 
Ceculo  nacque  di  Vulcania  fìirpe  ; 

Et  ei,  che  vien  da’Marfi  Monti,  Vmbrone  • 
Per  contra  Enea  và  In  (ùria  ; Et  con  la  Spada  , 
D’Anfure  la  finidra,  e tutto  iltondo 
Del  fuo  Scudo  gettò  col  ferro  à ba(To  . 

Detto  gran  cofe  hauea  colui  , credendo, 
C’haurebbon  forza  i detti;  Et  per  ventura 
L’animo  ergendo  al  Ciel , fi  promettea 
Vecchiezza  ,&  lunga  età.  Con  fùlgid’Arme 
Tarquito  baldanzolo,  il  qual  produne 
Driope  Ninfa  al  bofcarecciò  Fauno , 

Feflìgli  in  quell’ardore  à fronte  incontro  » 
L’Halla  egli  ricourando,  à lui  J’Vsbergo, 

Et  de  lo  Scudo  il  graue  pefo  ingombra; 

Pofcia  il  capò  di  lui  , che  prega  inuano  , 
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Et  piu  cofc  dir  penfa  » d terra  manda; 

Et  riuoltando  il  Tuo  tepido  tronco* 

SU  vi  parla  cosi  con  cuor  nemico» 

Giaci  hor  colli  terribile  ; (otterrà 

Non  ti  porrà  l'ottima  Madre  , ò i membri 

Farà  del  patrio  tuo  Sepolcro  ir  carchi  • 

Sarai  falciato  a’  feri  Augelli  ; ò l’onda 
Ti  porterà  nel  gorgo  immerfo,  ei  Pefci 
Le  piaghe  leccheran  per  fame  ingordi . 
Anteo  perfegue  * & Lica  alhor,di  Turno 
Le  prime  file  ; E*1  forte  Numa  * e*l  biondo 
Camerte  * del  magnanimo  Volfcente 
Figlio  , d’alta  ricchezza  infra  gliAufoni, 

Che  relfe  già  la  taciturna  Amida. 

Quale  Egcòn  , cui  cento  braccia,  & cento 
Man  diè  la  Fama;  Et  per  cinquanta  bocche. 
Per  altrettanti  petti  il  fuoco  gliarfc  ; 
Alhorche  con  tra  il  fulminar  di  Gioue* 

Con  tanti  Scudi  llrepitò  del  pari , 

Tante  Spade  ltringea.  Così  per  tutto 
11  Campo,  vincitore  incrudelire 
Enea , poich’vna  volta  in  caldo  fangue 
Intepidì  fua  Spada  • Ecco  ,&  andando 
Contra  quattro  Defirier,  di  petto  auuerfi. 

Che  Nifeo  portan  giunti  ; Elfi  ,che  lunge 
Con  .fremito  crudel  venir  l’han  villo  ; 

Volti  in  timor  precipito!!  à dierro. 

Gettano  il  Duce , al  Mar  trahendo  il  Carro* 
SU  Biga  intanto  à duo  bianchi  Deftrieri, 

Si  caccia  in  mezzo  Lucago,  e’1  Fratello 
Ligeri  ; MailFratel  regge  le  Briglie 
Equedri,*  Et  fiero  Lucagodringcndo 
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Ruota  la  Spada.  Enea  non comportògli 
Sì  furibondi  ,&feruidi.  Gli  affronta. 

Et  gli  compar , quant’egli  è grande,  incontro 
Con  l’Hafla.  lui  à lui  Ligeri;  1 Caualli 
Non  vedi  qui  di  Diomede , e’I  Carro 
D’Achille  , òi  Frigij  Campi . In  quella  Terra 
Hor  finirai  le  guerre,  c in  vn  la  vita. 

Volano  cotai  detti  à piena  bocca 
Da  Ligeri  malfaggio  . Il  Teucro  Heroe 
Incontr’à  lui  già  non  prepara  i detti  ; 

Ma  fcaglia  vn  dardo  à l’inimico  ; Et  come 
Lucagoi  Tuoi  Deflrier  col  telo  addrizza  , 
Pendendo  chino  à le  punture  , e flefo 
11  manco  piede,  à la  tenzon  s’adatta;  * 
L’hafta  gli  entrò  del  rilucente  Scudo 
Per  l’imo  cerchio  , & la  finiflra  cofeia 
Forògli  à dentro  . Ei  da  la  Biga  feoffo  , 
Moribondo  fi  volue  in  lui  Terreno  • 

A'cui  parlò  con  detti  amari  Enea  . 

Lucago  , il  Carro  tuo  non  già  vii  fuga 
De’  Caualli  tradì;  Nè  fu  tiuolto 
Da  vane  ombre  nemiche;  Haitudifalto 
Giù  da  le  ruote  abbandonato  il  giogo* 

Ciò  detto , afferra  i Palafreni . Inermi 
L’infelice  German  tendea  le  palme  , 

Dal  Carro anch’ei  caduto.  Heroe  Troiano, 
Per  te,  pe’Génitor,  che  tal  tiferò. 

Quella  vita  condona , di  di  mie  preci 
Habbi  pietà.  Seguìa  pregando  ; Enea 
A*  lui:  Non  tal  poc’anzi  il  tuo  dir  fue; 
Muori , Si  Frate  al  Fratei  ti  ricongiungi . 
Pofcia  il  petto,  de  l’Anima  latebra. 
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Gli  apre  col  Ferro  • Il  vincicor  Dardanio 
Quella  llrage  facca  per  la  Campagna; 

Di  gran  Torrente  , ò d’atro  turbo  in  guifa 
Infuriando  . Efcono  alfin  , lafciati 
Gli  Alloggiamenti»  il  Figlio  Afcanio»  e tutta 
La  Giouentudeaffcdiata indarno. 

Gioue  intanto  à Giunon  si  prende  à dire* 
Suora,  & cara  Moglier  ;Come  pcnfafti, 

( Nc  ti  falla  pcnfier ) Vener  foftenta 
Le  cofe  de*  Troian  ; non  di  lor  delire 
Il  Martial  vigor  , l’Alma  feroce  , 

Vfa  a*  perigli . A*  cui  Giunon  fommefTa., 
Bclliflìmo  Conforte  >dc  perche  doglia 
Crefci  al  mio  duolo?  e affanno  al  mio  timore 
De’ trilli  detti  tuoi  ? Se  qual  forza  hebbe  » 

Mio  amore  vn  tempo,  & quale  hauer  dourebbe; 
HaucfTe;  in  ciòreftio  non  mi  faretti* 

Tu , che  puoi  tutto . Anz’io  Turno  à la  pugna 
Potrei  fottrarrc  , & ferbar  faluo  à Dauno 
Il  Padre.  Hor muoia; & col  pio fangue a’  Teucri 
Paghi  le  pene  • Ei  però  trahc  da  noftra 
Origo  il  nome  ; Et  gli  è Pilunno  il  quarto 
Progenitore  ; E ornò  di  molti  doni 
La  Soglia  tua  con  larga  man  fouentc. 

Cui  breue  difle  il  Rè  de  l’alto  Olimpo. 

Se  del  Giouane  al  Fato,&à  l’occafo 
Prefente , indugio , e tempo  vuoili  ; E Rimi 
Che  tanto  io  debba  far;  Turno  trafporta  x 
Con  fuga,  e*l  togli  à l’imminente  morte. 
Libero  Rami  il  differir  fol  tanto* 

Ada  fe  piu  alto  fin  tuo  priego  afeonde. 

Et  poterli  diflor  h Guerra  tutta 

LI 
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Penfi,  ò mutar;  Vane  fperanze  hor  nudri  • 
Gìuno  à lui  lagrimando . Et  che  , fc  delTì 
Tu  col  voler,  ciò  che  col  dir  ti  graua  ? 

Et  laido  à Turno  il  viuer  rimanefle  ? 

Retta  hor  grauc  irrorire  à l’innocente, 

O'  giudicio  del  ver  vano  mi  porta  . 

Di  che  piu  tolto  oh  mi  dileggi  vn  falfo 
Timore;  E tu , che  puoi , diftorna  in  meglio 
L’opra  tua  . Così  detto  , in  vn  momento 
Calò  da  l’alto  Ciel , di  nembo  cima. 
Mandandoli  per  l’aure  il  verno  auanti , 

E al  Campo  Iliaco,  à le  Laurenti  torme 
Trahcndo;  lui  la  Dea  di  caua  nube 
Et  fenza corpo,  & fenza  forze  vn  Ombra 
In  fembiante  d’Enea  ( mirabil  moftro 
A'  gli  occhi  altrui)  d’Armi  Troiane  adorna; 
Et  lo  Scudo,  e’iCimier  fa  che  fomigli 
De  la  diuina  tetta  ; Et  le  comparte 
Vane  parole  , & fenza  mente  il  Tuono  ; 

Et  del  Tuo  portamento  i palli  finge. 

Come  de’  Morti  i Simolacri  è Fama 
Volare,  ò i Sogni , che  deluder  ponno 
Gli  addormentati  fenfi  . Hor  baldanzofa 
Dianzi  a’  primi  Squadron  l’Imago  efulta  ; 

Et  con  Armi,  & con  voce  irrita,  e sfida 
L’Heroe  . Turno  l’affronta,  & lungi  vn  Hafta 
Stridente  getta;  Ella moftrando il  tergo. 
Volta  i vettigi.  Alhor  Turno  credette  , 
Ch’Enca  ccdcffe  indietro;  Et  vana  fpemc 
Torbido  imbebbe.  Et  doue  fuggi  Enea? 
Non  trafeurar le  pattuite  Nozze. 

La  Terra  , che  per  Mar  tanto  cercafii, 
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Da  quella  delira  haurai . Cosi  gridando. 

Dietro  le  tiene  , c ftrecto  il  Brando  vibra} 

Nc  portar  vede  il  Tuo  conforto  i venti  • 
Congiunto  à cafo  d’erto  faflo  à l’orlo 
Stana  vn  Nauil , con  le  fuc  Scale  efpofte  , 

E’1  Ponte  in  punto;  Onde  sbarcò,  venendo 
Da  Jc  riue  di  Chiufi  Ofinioil  Regc  . 

L’Imago  qui  del  fnggitiuo  Enea 
Timida  falta  oue  s’alconda  . E Turno 
Non  men  pronto  la  fcgue , ed  i ritegni 
Vince  ,&  di  là  da’ Ponti  alti  fi  fcaglia  . 
Toccata  à pena  hauea  la  Prora  , & rompe 
Giunon  la  Fune;  8c  la  fiaccata  Naue 
Rapilce  pcrlo  Mar,  ch’eflariuolta  . 

Ma  lui , eh’  e aflentc,  in  pugna  Enea  richiede  ; 
Et  molti,  ch’incontrò,  manda  à l’Occafo, 
Non  piu  la  lieue  Imago  oue  s’appiatti 
Ricerca  alhor  , ma  con  fublime  volo 
Milchioflì  ad  arra  nube  ; E Turno  intanto^ 

Nc  portali  Turbo  in  mezzo  al  Mar  . Riguarda, 
Di  ciò  ch’auuennc , ignaro , & difpettolo 
Di  fua  falute  ; E al  Ciclo  ambe  le  palme 
Alza  , & la  voce  . Onnipotente  Padre  , 

Me  di  tanto  difnor  degno  penfafti? 

Tal  cafìigo  mi  dai  ? Doue  fon  tratto  ? 

D’onde  parti)  ? Qual  fuga  ?Et  qual  ritorno 
Fia’l  mio  ? Ch’io  reggia  piu  Muri  Laurenti  > 

E’1  Campo?  Et  quei  Guerrier  tantoché  me. 
Che  l’Armi  mie  feguiro  , & ch’io  lafciai 
Tutti  (ah  misfatto)  in  preda  à infanda  morte, 
Hor  che  diran?  Già  lor  veggio  difpcrfi. 

Già  lor  caduta  , & lor  gemiti  afcolto. 

LI  a 
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Ahi  che  farò?  Qual  Terra  il  fuo  profondo 
M’apre  à baldanza  ? Voi  piu  torto  ò Venti 
Pietà  m’habbiate  ; In  rupi , in  duri  fcogli 
(Contento  io  Turno,  & fupplicc  ven’priego  ) 
UNauilio  portate  ,&  de  la  Sirte 
Ne’vadi  atroci  il  fommergcte,  doue 
Rutulo  alcun  non  polfa  vnqua  feguirmi, 

Nc  Fama,  ch’il  rifa  ppia  . Et  ciò  dicendo, 

Hor  qui , hor  là  con  l’Alma  ondeggia , Se  penfa 
Se  per  tanta  vergogna  egli  s’vccida 
Con  fiera  punta  forfennato,  e’I  crudo 
Brando  fi  cacci  entro  le  corte  ; ò a’  flutti 
Si  getti  in  mezzo  , e torni  al  curuo  Lido 
Nuotando  , e à 1*  Armi  Teucre  anco  fi  renda. 
Prouò  tré  volte  i due  partiti  ; E’1  tenne 
La  gran  Giuno  tré  volte  ; Et  compatendo 
Internamente  al  Giouanc  , il  reprefic  . 

Vanne  à feconda,  percorrente,  e flucti 
Il  Mar  folcando  ; Et  la  Cittade  antica 
Di  Dauno  il  Genitore  alfin  l’accoglie  . 

Succede  intanto  à la  tenzon  Mezzentio  , 
DaGioue  fpinto , ardente  ; Et  baldanzofi  . 

I Teucri  affai;  Ma  gli  Squadron Tirreni 
Vangli  à lo’ncontro  ; Et  fan  berfaglio  à tutti 
Gli  odij  lui  fol,  lui  iolo  à tutte  l'Hartc  • 

Ei,  qual  rupe  , che  fporge  in  vafto  feno, 
Contra  i Venti , & lor  furie  , al  Mare  efporta  , 
Ogni  forza  foftiene  , ogni  minaccia 
Di  Ciclo  , & Mare,  ella  rcftando  immota. 
Manda  Hebro  al  Tuoi,  cui  generato  hauea 
Dolicaòn  ; Con  lui  Latago  , & Palmo 
Ch’in  fuga  fi  ponca  . Maconvn  fallo. 
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Et  gran  pezzo  di  Monte,  occupa  il  volto 
Di  Latago,  & la  faccia  à lui  di  contra  ; 

Et  con  vn  taglio  di  ginocchio , lafcia 
Che  Palmo  inutil  firiuolga;  Et  TArmi 
A*  Laufodona,  onde  le  (palle  adorni  » 

E’1  fuo  Cimier  fi  ponga  in  teda.  Eutnte 
Frigio  pofcia , & Minante  , à Pari  eguale 
D'anni  , & compagno;  11  qual  diede  già  in  luce 
Ad  Amyco  Tean  1’idciTa  notte  , 

Che  grauida  di  fiamme  Hecuba  diede 
Regia  Madre  il  fuo  Pari  ; Ei  giace  cdinto 
Ne  la  patria  Città  ; Minante  ignaro 
Hà  il  fuol  Laurente . Et  come  d’alti  Monti 
Cinghiai  cacciato  da’ mordenti  veltri  > 

Cui  tra’ iuoi  Pini  il  Vefulo  molt’anni 
Difefe,  & molti  la  paludre  Selua  , 

Oue  pafcea,  verfo  i Laurenti  Stagni; 

Poich’à  le  reti  ei  capitò , fi  ferma , 

Freme  feroce , e inhorridifce  i fianchi  ; 

Nè  adirarli , irgli  apprclTo  alcuno  ardifce. 

Ma  lungi  oprano  in  fatuo  i dardi,  ei  gridi  . 
Cosi  nefiun  dilor,  cui  muoueà  giuda 
IraMczzentio,  à Spada  ofa affrontarlo; 

Ma  da  lontan, di  drali,  & vaile  grida 
Gl’inuian  disfide;  Ei  franco  ,&  d’ogni  parte 
Fermo  fi  tien ;Ruggeco’denti,&  l’Hade 
Col  gran  tergo  ribatte  • Era  da’  prifchi 
Di  Corito  confin  vcnutoAcrone 
Huom  Greco,  & imperfette  hauealafciatc 
Sue  Nozze  col  fuggir  . Com’ei  dalunge 
Vide  codui  mifchiarfi  à l’Hode  in  mezzo  \ 

Cui  fcan  purpureggiarle  Penne  , & l’Odro 
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De  la  prometta  Moglie  ; In  quella  guifa. 

Che  digiuno  Leon  fpctto  girando , 

Doue  il  guidò  rabbiofa  fame  , incorno 
A' gli  alti  Ouili  ; Se  fugace  Capra 
Avcafo  icorfc  , ò altier  di  corna  vn  Ceruo; 
Gode,  allargando  le  gran  fauci,firergc 
Le  chiome , & à le  vifeere  s’attacca , 

Et  fi  pon  fopra;  Vn  negro  l'angue  laua 
L’ingorda  bocca . In  guilà  tal  Mezzentio 
Ratto  fi  fcaglia  infra’ Nemici  fpcflì . 

Cade  Acrone  infelice , e’1  negro  fuolo 
Batte  co’ calci,  l’anima  eshalando. 

Et  l’haftc  rotte  infanguina . Difdegna 
L’iftcflo  , vccidcr  ne  la  fuga  Orodc  , 

E’1  Dardo  trarre  à colpo  cieco  . Incontro 
Gli  corre  in  faccia,  eà  folo  à fol  l’affronta. 
Non  di  furto  miglio! , ma  d’Armi  forti. 

Poi  foura  lui  ,ch’à  terra  tratte,  il  piede 
Pollo  fermando,  &l’Hafta ; 11  grande  Orodc 
Giace  ( ditte)  òGuerrier,  non  lieuc  parte 
De  la  Battaglia  . Seguono  i compagni 
Con  liete  grida  in  trionfai  canzone. 

Ma  fpirando  colui  ; D’haucrmi  vinto , 
Chiunque  fei,  fenza  vendetta,  ò à lungo 
Non  ti  rallegrerai  . Toflo  egual  fine 
T’afpetta,  & rimarrai  fui  fuolmedefmo  . 

Con  rifo  mitto  d’ira  à lui  Mezzentio^ 

H©r  muori;  AI  Padre,  & Rè  d’Huomini,  e Dei, 
Di  me  retti  il  penfier  . Tanto  dicendo  , 
Cauòdal  corpo  il  telo.  A*  colui  graua  ... 
Gli  occhi  dura  quiete  , & ferreo  fonno  ; 
Chiudonfi  i lumi  in  fempiterna  notte. 
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Cedico  Alcatoo , Sacratore  Hidafpe, 

Rapon  Parteniooccide  , & Orfe  infieme 
Di  dure  forze  . Clonio  , & Ericate 
Licaonio  MefTapo;  l’vn>  ch’à  terra 
Dal  Caualfcnza  Fren  giacca  caduto  ; 

L’altro  à piede  ei  pedeftre  • Erafi  fpinto 
Agide  Licio  innanzi  ; Et  già  non  priuo 
Valero  del  valor  prifeo  > l’atterra. 

/ Da  Salio  Atronio  è fpento  , e fpcnto  è Salio 
Da  Nealce  , col  Dardo  , & con  le  Frezze  » 
Ch’ingannan  di  lontano  , affai  famofo . 

Già  rendeagraue  Marte  i lutti  eguali , 

Et  pareggiaua  le  fcambieuol  morti  • 

Di  par  cedean  , cadean  di  pari  i vinti, 

E i vincitori  ; A' quelli,  e à quelli  ignoto 
Era  il  fuggir.  Ne  la  magion  di  Gioue 
Pietà  gli  Dei  del  van  furor1  d’entrambi 
Sentono  , & del  toccar  tante  fatiche  » 

A*  miferi  Mortali . Et  quinci  mira 
Venere , Se  quindi  Giuno;  Incrudelire 
Pallida  Ti/ìfon  trà  le  migliaia  . 

Ma  fcuotendo  Mezzcntio  vna  grand’Haila* 
Torbido  entra  nel  Campo  ; ad  Orione 
Siinil , quant’egli  è grande , alhor  che  fallì 
La  via  co’ piè  , la  dou’in  mezzo  Ragna 
L’ampio  Nereo;  con  i’homero  fourafla 
L’onde  ; O'da  gli  alti  monti  ingiù  portando 
V n Orno  an  tico , & per  lo  fuol  paffeggia , 

Ed  erto  afeonde  infra  le  nubi  il  capo  . 

Tal  vallo  in  Armi  oltre  fi  fà  Mezzentio. 

A*  lui  di  fronte  Enea  s’apprcfla  ir  contra. 

Che  d’alto  il  vide  infra  la  lunga  Schiera. 

L 1 4 Quc- 
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Quegli  afpettando  intrepido  fi  ferma 
Magnanimo  nemico,  e ftà  in  fua  mole* 

£ tanto  fpatio  mifurando  à villa. 

Quanto  l’Halla  richiede  j Hor  la  mia  delira 
Mio  Dio  m’aflìlla  , & il  volante  Dardo  , 

Ch’io  lancio;  Te  medefino,  ò Laufo  , in  voto  , 
Di  quelle  Spoglie  del  Ladron  couerto. 

Trofeo  d’Enca  prometto . Halla  ftridcnte 
Scaglia  da  lunge  ciò  dicendo.  Ed  ella 
Vien  dal  Pauele  fcolfa,  di  lontano 
Tra’l  fianco , e tra  le  cofeie  Antore  egregio 
Trafigge , Antòr  già  d’Hercole  compagno; 
Ch’ad  Euandro  s’vni,  d’Argo  venendo , 

Et  pofe  il  feggio  in  Itala  Cittate  . 

Cade  infelice  per  non  fua  ferita. 

Et  mira  il  Cielo,  & gli  rimembra  in  morte 
D’Argo  fua  dolce . Alhora  il  pio  Troiano 
Vn  Halla  auuenta  ; Ella  trapafla  il  cauo 
Giro  di  tre  Metalli,  e’1  Lino  inferto. 

Et  di  Tauro  in  tré  cuoi  l’opra  contella; 

E in  fondo  al  ventre  fi  fermò . Piu  oltre 
Forza  non  fece  . Immantencntc  Enea, 

Lieto  , che  del  Tirreno  il  l'angue  vide, 

Trahe  dal  fianco  la  Spada  , & lui , che  teme, 
Feruido  alfal . D’amor  del  caro  Padre 
Laufo  graue  geme , ciò  rimirando. 

Et  le  lagrime  andar  pe’l  volto  volte  . 

Hor  non  io  qui,  di  dura  morte  il  cafo  x 
Giouane  memorando  , & non  i tuoi 
Egregi  fatti  tacerò  ; S’il  Tempo 
Lungo  c per  recar  fede  à si  grand’opra  • 

Quei  ritirando  inutile,  e implicato 
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Il  piè,  cedeua  , & l’inimico  Hailile 
Nel  Tuo  Scudo  trahea-  Quando  fi  fpicca 
Il  Giouane,  & fi  mifchia  in  mezzo  ài’Armi. 
Et  de  la  man  d’Enea , che  già  s’inalza  , 

Et  già  lèrifce  , al  colpo  egli  fottcn  tra , 

E’1  ritarda  ,&  follie n . Seguono  i fuoi 
Con  molte  grida,  infin  che  da  lo  Scudo 
Del  Figlio  fcampi  il  Genitor  coucrto  ; 

Et  gettan  dardi,  &con  gli  Arai dalunge 
I nfeftano  il  nemico.  Enea  và  infuria. 

Et  coperto  fitien.  Come  talhora. 

Nel  grandinar  precipitofi  i nembi , 

Da’  Campi  in  fretta  ogni  Arator  fen’fugge. 
Ogni  Colono  j E’1  Viandante  afeofo 
Stalli  in  ficuro  al  forte,  òtrà  le  ripe 
D’vn  Fiume,  ò fotto  vnerto,&  cauo  falTo  , 
Mentre  purpioue;  Onde  tornando  il  Sole, 
Pollano  in  terra  efercitare  il  giorno . 

Cosi  da  l’haflc  d’ogn*  intorno  opprefl'o 
Enea , tutti  follie  n , fin  che  la  Nube 
Guerriera  feoppi  , & di  tuonar  finifea; 

Et  Laufofgrida,&  fol  minaccia  à La  ufo. 

Doue  corri  à tua  morte  ? Et  di  tue  forze 
Cofe  ardifei  maggior  ? T’inganna  incauto 
La  tua  pietà  . Ne  men  co’  dardi  attizza 
Quegli  efultando.  Et  già  forgon  crudeli 
L’ire  al  Dardanio  Duce  ; &'già  gli  ellremi 
Fili  à Laufo  han  le  Parche  al  Fufo  attorti. 
Poiché  nel  bullo  al  Giouane  per  mezzo 
Caccia  la  Spada  Enea  gagliardamente, 

E tutta  ve  l’immerge  . Ella  trapalfa 
E Scudo  , armi  leggiere  à tanto  ardire,  ' 
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E Tonica  , teffuta  à fottìi  auro 
Da  la  lua  Madre  . e’1  fangue  il  feno  empio* 
Indi  per  l’aure  andò  la  meda  vita 
Sotterra à ]’Ombre,abbandonando  il  corpo. 

Ma  come  vide  il  gran  Figliuol  d’Anchifc 
Il  volto,  Si  i fembianii;  Quei  fembianti* 
Ch’impallidiano  in  ammirande  guife  ; 
CompafTìon  fentì,  graue  gemendo, 

E ftefe  à Jui  la  delira  ;&  ne  la  mente 
L’imago  entrò  de  la  pietà  paterna. 

Che  può  , che  dar  ti  può  per  quelle  laudi 
Miferando  Garzone,  Euca  pictofo. 

Che  d’indole  si  grande  à pica  lìa  degno? 
Habbi  pur  1’Armc  tue,  di  cui  godetti; 

Et  de’  Maggiori. tuoi , fe  ciòs’hà  in  cura  , 

E in  pregio , à l’Ombrc , al  cener  ti  rimando  . 
Infelice,  hai tutthor quello  conforto 
Al  mifero  morir;  Cadi  per  mano 
Del  grande  Enea  . Pofcia  egli  ttelfo  fgrida 
L’indugio  de’compagni,  & lui  daterra 
Alza,  ch’i  crini  à l’vlb  acconci  imbratta. 

Del  Fiume  Tiberino  à l’onda  intanto 
Con  frelche  linfe  il  Gcnitor  tergea 
Le  fue  ferite , & follcuaua  il  corpo 
D’vn  Alber , ch’afferrò  > fui  tronco  inchino . 
Pende  da’ rami  piu  lontan  l’Elmetto, 

Pofan  fui  Prato  l’Arme  fuepefanti; 

Et  gli  fan  cerchio  in  pie  Giouani  eletti  • 
Egro,  anhclante  ci  lì  fomenta  il  collo, 
Sparfo  fui  petto  la  gran  barba,  & cnlta  . 
Molto  di  Laufo  chiede  , & chi’l  richiami 
Spetto  rimanda, & chi  del  metto  Padre 
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Gli  ordin  gli  porti.  Ma  portauan  Laufo 
Senz’Alma,  l'oura  l’Armi  i Tuoi  compagni, 
PiangcndoI  grande  , & di  gran  colpo  vinto. 
Ben  riconobbe  , di  fuo  maPprelaga, 

Il  gemito  da  lunge  alhor  la  mente. 
D’immonda  polue  il  bianco  crin  deforma  , 
Tende  al  Ciel  le  due  palme  ; e’1  preme  , e ftringe. 

Dunque  ò Figlio^  à me  tanto  il  viuer  piacque, 
Ch’in  mia  vece  permifi,  à la  nemica 
Delira  fucceder  chi  concetto  hauea  ? 

10  Gcnitor  per  quelle  tue  ferite 
Dunque  fon  faluo?  Io  di  tua  morte  viu<*> 

Ahi , c’hor  mifero  , hor  fento  & l’infelice 
Efiglio  darmi,  & la  profonda  piaga  . 

Figlio,  io  medefmo  il  nome  tuo  macchiai 
D’infamia;  Dal  mio  Soglio,  & da’ Paterni 
Scettri  cacciato  per  inuidia  ; lo  fi: elfo 

A1  la  Patria  le  pene,  al  ciuil  odio 
Pagar  douea  , col  dar  quella  nocente 
Vita  à tutte  le  morti.  Horviuo;  Ed  anco 
Fri  gli  huomin  fpiro  ,&  quello  Sol  non  lafcio; 
Ma  il  lafcerò  . Così  dicendo , inficine 
S’alza  su  l’egro  Banco;  Et  benché  tarda 
De  la  ferita  il  penetrar  le  forze  ; 

Nondimclfo  perciò.  Che  lì  gli  adduca 
Grida  il  Cauallo.  Quello  era  il  fuo  honorc  , 

11  fuo  folazzo;  Vfcia  vittoriofo 

Con  lui  d’ogni  Battaglia;  Hor  feco  parla 
Che  lìaua  mcllo,  & cofc  tai  gli  dice. 

Rcbo  , durammo  affai  ( s’è  fra’ Mortali 
Cofa  , che  duri  ) in  vita  ; O’  vincitóre 
Hoggi  riporterai  quelle  fanguigne 
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Spoglie  , e’1  capod’Enea  , meco  i dolori 
Di  laufo  vendicando  ; O' , fé  ncfluna 
Forza  n’apre  la  via , morremo  iniìeme • 

Nè  creder  vuò  , che  fopr’ogni  altro  forte  , 

Soffrirai  tugraltrui  comandi.  Se  degni 
Render  vorrai  di  dominarti  i Teucri. 

DilTe,&  fui  tergo  afcefo,i  membri  auezzi 
V’adagia,  & caricò  d’acuti  dardi 
Ambe  le  man  ; Lucca  di  Bronzo  il  capo*, 

D’vn  hirta  creila  di  Cauallo  hirfuto  • 

Tal  diè  rapido  corfo  in  mezzo  al  Campo  . 

Che  gran  vergogna  in  fondo  al  cor  gli  bolle. 

Et  mifla  à lutto infania,  &dale  furie 
Amor  cacciato,  Se  fua  nota  virtude  . 

Qui  con  gran  voce  Enea  chiamò  tré  volte. 

Il  riconobbe  Enea  , lieto  pregando; 

Cosi  piaccia  al  gran  Giouc  ,a  l'alto  Apollo; 

Comincia  la  tenzon.  Tanto fol  detto; 

Con  l’Haflainfeila  à lui  lì  fpinge  incontro. 

Ed  ei;  Perche  terror  nuouo  m’aggiungi. 

Con  si  rea  crudeltà  toltomi  il  Figlio? 

Quella  fol  via  di  mia  ruina  hauefti. 

Nc  la  morte  temiam,nè  ad  alcun  Dio 
Si  perdona  per  noi.  Finifci;  io  vengo 
Per  morir;  Quelli  don  primati  porto. 

Di  fife  ; Et  contra  il  Nemico  vn  telo  attorfe, 

Pofcia  vn  altro  , indi  vn  altro,* Et  fìge  ,&voIa 
Con  larghe  ruote  ; Ma  l’aurato  Scudo 
Tutto  follicn  . Tré  volte  à lui  d’intorno  , 

Ch’in  piè  ftà  fermo , à la  finillra  in  gira 
Volteggiando  caualca,&  getta  Strali; 

Tre  volte  feco  vna  gran  Selua  attorno 

L’He- 
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L*Hcroc  Troian  foura  il  Metallo  porta . 

Jndi  per  tedio  di  trar  tanti  indugi , 

E fuellcr  tanti  Strai  ; Già  che  l’aftringe 
la  dileguai  Battaglia,  in  cuis’è  pollo; 

Molte  cofe  penfando;  Alfìn li  lancia, 

E fcaglia  vn  Hafia  infrale  caue  tempie 
Del  Cauallo  guerrier.  Dritto  s’inalza 
Il  Quadrupede  alhor  , l’aure  .battendo 
Co’ calci;  E’I  Caualier  riuerfa , & fopra 
Gli  fegue  anco,  & l’implica;  lui  la  fpalla 
Gli  getta  addoflfo,  & con  la  tefta  il  preme. 

L’acre,  de’Teucri,&  de* Latini  il  grido 
Accende  . Enea  là  vola  , e tratto  il  Brando 
Da  la  Vagina,  ciò  foggiunge  . Hordouc 
E1  ’I  feroce  Mezzentio  , & quella  forza 
D’Alma  si  fiera?  Ma  il  Tirren  per  contra. 
Poiché  1 aure-  mirando  , il  Cielo  attraile  , 

Et  ricourò  la  mente  . Hor  che  rampogni 
Nemico  amaro,  & morte  à me  minacci  ? 
Nulla  pecchi  invccidcrmi*  Nè  venni 
Tale  à tenzoni  Nè  quelli  patti  hà  tcco 
Per  me  ftretti  il  mio  Laufo . Io  ciò  folchieggio 
Per  mercè  (fe  giàmai  qualche  mercede 
S’vfa.  a’ Nemici  vinti  ) ; Andar  fotterra 
Permetti  il  corpo  mio  ; Ben  sò,  ch’addoflo 
Haurà  gli  odi  de' miei.  Quello  furore 
(Prego)  difendi;  Et  dammi  elfer  fepolto 
Del  Figlio  in  compagnia.  Cosi  ragiona, 

E’I  Brando  afpetta  , & ne  la  gola  accolto. 
Sparge  l’alma  ne  l’Arme,  U’1  fangue  inonda. 


54i 

L 


LIBRO 


o 


I B R 

VNDECIMO. 

INtanto  l’Ocean  lafciò  forbendo 

L’Aurora.  Enea,  bench’il  penfier  raffretti 
O’afTcgnar  tempo  àdar  fcpolcroa’  Tuoi , 

E’J  funerale  horror  l'Alma  conturbi; 

I voti  de  gli  Dei  vittoriofo 
Al  primo  albor  de  l’Oriente  fcioglie  . 

Vna  gran  Quercia  , rimondaci  i rami  , 

Drizza  in  vn  poggio  ,&  d’armi  rilucenti 
(Di  Mezzcntio  il  Gucrricr  Spoglie)  la  vette. 

A'  te  Tjrofeo  gran  Dio  poffente  in  Armi. 

Le  cccfte  vi  riponi  fangue  ftiJlanti , 

Etl’Haftc  di  lui  tronche  ; Et  in  lei  luoghi. 

Et  fei  tocco , & pattato  il  graue  V sbergo; 

Lo  Scudo  di  Metallo  à manca  affibbia, 

Et  dal  collo  fofpende  il  Brando  eburno  . 

Quindi  i lieti  Compagni  ( il  copria  folta 
Tutta  la  turba  de’  Tuoi  Duci  ) elorta 
Con  quello  dir  . Campioni, affai  s’c  fatto  ; 
Lunge  ogni  tema.  HoriCiòch’à  far  n’auanza, 
Spoglie  fon  quefte,  & di  fuperbo  Rcge 
Primitie  , Et  per  mia  man  tale  è Mczzentio  . 
Toflo  a’i  Latini  Muri , e al  Rè  n’andiamo  . 
L’Almc  apprettate  à l’Armi,  & con  la  fpeme 
Preucnite  la  Guerra;  Acciò ch’ignari  > 

Quando  il  diuin  voler , prender  l’Infegnc 
N’accenni,  & por  laGioucntude in  fchicra. 

Non 
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Non  n’impedifca  alcuno  indugio,  & pigre 
Per  lo  timor  l’opinion  ritardi . 

1 nortri  intanto, & lor  corpi  infepolti 
Mandiam  i'otterra  ; Honor , che  fol  fi  pregia 
Sotto  il  baffo  Acheronte . Itene,  dille; 

L’AImc  egregie  di  lor,  che  col  lor  fangue 
N’han  partorito  que fti  Patria , Ornate 
Co’ don  fupremi . E à la  Cittade  afflitta 
D’Euandro  , il  buon  Paliante  in  pria  fi  mandi  ; 
Cui  pien  d’alto  valor  n’hà  tenebrofo 
Giorno  rapito  , e*  n morte  acerba  immerfo. 

Si  dicca  lagri mando;  E i parti  volge 
Inuer  la  Soglia , ou’al  riporto  corpo 
De  l’efanguc  Paliante  il  vecchio  Acete 
Staua  in  cartodia  . Ei  del  Parrafio  Euandro 
Fti  pria  Scudier  ; Poi  dato  al  caro  Alunno 
Compagno  già  , ma  con  mcn  lieti  aufpici. 
Tutto  JoStuoIde*  Semi  eraui  intorno. 

Et  la  Troiana  turba,  & à l’vfanza 
Mefte  le  Frigie  Donne  il  crin  difciolte. 

Ma  poich’entrò  da  l’alce  Porte  Enea, 

Alzano  al  Ciel  gran  gemico,  battendo 
1 petti  , & mugge  in  luttuofo  fuono 
Mefta  la  Reggia  . Ei,  come  vide  il  capo 
Del  candido  Pallance  iui  comporto  ; 

E’1  volto,  c’n  mezzo  al  delicato  petto 
L’ampia  ferita  de  i’Aufonia  punta  ; 
Lagrimofo  fauella,  & cosi  dice. 

Miferando  Fanciul;  dunque  Fortuna 
M’hebbe  inuidia  di  te  , lieta  venendo. 

Perche  tu  non  mirarti  i noftri  Regni , 

Nè  vincitor  n andarti  a’Patrij  feggi? 

Non 
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Non  io  partendo  , al  Genitore  Euandro 
Tal  ti  promifi  in  fui  congedo,  alhora 
Ch’abbracciommi , c’nuiato  à grand’impero 
M’ammonia  pauentando,  Huomin  feroci 
Offrirli , & ria  tenzon  con  dura  gente  • 

Horda  vano  fperar  molto  ei  delufo. 

Forfè  & fà  voti , Se  donj  à l’Are  accrefcé  ; 

Noi’l  Giouane  fenz’Alma,&  cha’Celefti 
Nulla  piu  deuehomai,  con  vano  honore 
Accompagniam  . Vedrai  Padre  infelice 
Da  crudel  morte  veci fo  il  Figliò . Ahi 'quelli 
Sono  i noftri  ritorni , ed  i Trionfi , 

Che  s’attendean  ; Queft’è  la  mia  gran  fede  • 
Ma  non,  Euandro,  il  mirerai  cacciato 
Da  vergognofe  piaghe,*  O’  fiera  morte  , 
Campato  il  Figlio  , bramerai  tu  Padre. 

Ahi  quanto  gran  prefidio  à te  vien  meno 
Aufonia , ed  à te  Iulo  . Al  pianger  fatto 
Qui  fin  ; Ghe  s’alzi  il  miferabil  corpo 
Comanda  ; Et  mille  inuia  da  tutta  I’Hofte 
Huomini  eletti,  ch’ai  fupremo  honore 
Vadan  compagni, e ftian  prefenti  al  pianto 
Patrio  ; Piceiol  conforto  à fi  gran  lutto*, 

Ma  pur  douuto  à Gcnitor  dolente  . 

Teflon  altri  non  lenti , ingraticciando 
D’Albatro  verghe,  Stramofcei  di  Quercia, 
Molle  Feretro . Al  fourapofto  Letto 
Con  fronzuto  riparo  ombra  facendo . 

Qui’l  Giouane  fublime  in  cefpo  agrefte 
Pongon,  qual  Fior  da  man  virginea  fuelto, 
Ov  di  molle  Viola  , ò di  Giacinto, 

Che’n  languidifce , & pure  ancor  rifplende , 

Et 
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Et  pur  anco  è fbrmofo  ; Et  già  la  Terra 
Madre  non  piùT  nutrifee  ,ò  gli  dà  forra. 

Caua  alhor  fuori  Enea  due  d’Oftro,  Se  d’Oro 
Rigide  Vefti  ; A*  lui  con  le  lue  mani 
Farce  l’hauca  già  la  Sidonia  Dido  , 

Lieta  di  tal  fatica  ; E à fottìi  auro 
Le  Tele  hauea  diftinte  . VItimo  honore  , 

Mefto  , vna  d’cfle  al  Giouane  pon  fopra; 

Et  nc’l  riuefìc  ; Et  gli  ricuopre,  &vela 
Le  chiome  , ch’arder  denno  . Et  molti  premi 
De  la  pugna  Laurente  ancora  ammucchia; 

Et  vuol  che  fia  per  ordine  condotta 

La  preda  in  lungo  . Arme,  Se  Deftrier  v’aggiunge, 

Ond’il  Nemico  egli  fpogliato  hauca. 

Legare  ancor  fè  con  le  mani  à tergo. 

Quei , che  facrificar  doueanfi  à l’Ombre , 

E fparger  poi  col  fanguc  lor  le  Fiamme. 

Et  che  portin  comanda  i Duci  iftclfi 
DeTArmi  ,e  Spoglie  hoftil  veftitii  Tronchi, 
Oue  fian  filli  de’  Nemici  i nomi . 

Guidali  Acete  l’infelice  , homaì 
Di  vecchiezza  coniunto;  Ed  hora  il  petto 
Co’  pugni  oltraggia,  ed  hor  con  l’vnghie  il  volto; 
E à tuteo  corpo  ftcfo  al  fuol  fi  getta. 

Guidan  di  Latin  fanguc  i Carri  fparfi  . 

Pofcia  il  Guerrcggiator  nobil  Deftriero, 

Etòn  , depofte  le  fuperbe  Infegne, 

Và  Iagrimando  , Se  di  gran  goccie  humett* 

La  faccia . Portan  altri,  & l’Hafta,  St  l’Elmo, 
Però  che  vincitore  hà  Turno  il  rcfto  . 

Segue  la  melanconica  Falange  , 

I Teucri  apprclTo,e  i Capitan  Tirreni, 

M m 
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Ec  con  l’Armi  à touefcio  i Tuoi  d 'Arcadia. 

Poiché  fchicrata  è l'Ordinanza,  e tutta 
Lungo  tratto  auuiata  ; Enea  fermotTì , 

Et  con  profondo  gemito  l’oggiun fé. 

Noi  quinci  ad  altre  lagrime  il  mcdcfmo 
Di  Guerra  horrido  Fato  homai  richiama» 
Habbi  falute  eternamente,  & refia 
Con  pace  eterna  , ò mio  Pallante  Augufto  . 
Nè  piu  dicendo,  à gli  alti  Muri  eitragge, 
Ec  porta  a*  Teucri  Alloggiamenti  il  paffo» 

Già  gli  Orator  da  la  Città  Latina 
Venian , velati  di  Palhdij  rami. 

Mercè  pregando;  Et  che  rendette  i corpi. 
Che  dal  Ferro  giacean  fu’ Campi  fpartì, 

Lor  lafciando  fortirluogd  focterra. 

Guerra  non  farti  a*  vinti, & di  Sol  priui; 
Perdonatfe  à color  , c’hofpiti  hauea 
Detti , & Soceri  vn  tempo  . Enea  cor  refe 
A'  gli  Orator , che  non  porgean  preghiere 
Da  rigettarti  ; Et  il  perdon  concede  ; 

E tanto  ancor  con  le  parole  aggiunge. 

Quale  indegna  Fortuna  hàvoi  Latini 
In  si  gran  Guerra  inuolti , onde  fuggiate 
Noi  per  amici  ? A'  quei , che  Marte  oppreflc  » 
Spenti  ne* cali  fuoi.  Pace  chiedete? 

Certo  ,&  a*  viui  ancor  darla  io  vorrei. 

Nè  venuto  farei,  fe luogo  ,&feggio 
Da*  Fati  non  hauea;  Nè  Guerra  io  faccio 
Con  voftra  gente  ; Abbandonati  hà  ilRege 
Gli  hofpitij  noftri , & fe  fidar  piu  tofto 
Volle  di  Turno  àl’Armi.  Era  piu  dritto». 
Che  Turno  s*opponeffe  à quella  morte. 
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S’egli  intende  à finir  la  Guerra , e i Teucri 
Cacciare  à forza  ; Con  queft’ArmiiftelTe 
Gli  conucnia  meco  affrontarli  ; Invita 
Quei,  reftato  faria  , cui  viuerdato 
Dio,  lafua  delira haueffe  • Ite  , Se  foppofto 
A’i  flebilCittadin  per  voi  lia’l  foca. 

Enea  ciò  diffe.  lnfìupidir  coloro 
Tacendo , e’nfra  fe  volti , i volti , Se  gli  occhi 
Filli  tencano  . Alhora  il  vecchio  Drance, 

Con  odi j , & biafmi  immortalmente  infefto 
Al  Giouin Turno;  In  tai  lcambieuol detti 
Rifpofe  . G‘  grande,  Heroe  Troian,  per  fama. 
Maggior  per  Armi  ; Et  con  quai  lodi  al  Cielo 
T’agguaglierò  ? Deggio  ammirarti  in  prima 
Per  l’opre  di  giu(licia,ò  pur  di  Guerra? 

Noi  grati  intanto  à la  Città  paterna 
Tuo  dir  riporteremo; Et  ,fe  Fortuna 
Ne  darà  qualche  via,  col  Rè  Latino 
Congiungeremti  ; Altre  vnion  procacci 
Turno  à le  ftclfo  . Anzi  inalzar  de’  Muri 
Le  machine  fatali , Se,  con  le  fpalic 
SottomelTe  , portar  falTì  Troiani 
Ne  gioucrà  . Così  dicendo , ad  vna 
Bocca  tucti  fremean  I’iftelfecofe. 

Sei  giorni , &fei  fur  patteggiati  ; Et  pace 
Interpofta  frà  lor  , Teucri, Se  Latini 
Mifti  fenza  periglio,  errando  andaro 
Per  Sclue,  & Monti.  A' le  ferrate  Accette 
11  Franino  alto  fuona . IPin,che  vanno 
Vcrfo  le  Stelle,  atterrano  ; Et  con  Zeppe 
Fender  le  Querce  , Se  gli  odorati  Cedri 
Mai  non  li  celfa;  Et  co’ gementi  Carri 
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Gli  Orni  portare  . Et  già  Fama  volante, 
Precorfa  nuntia  di  cotanto  lutto , 

Euandro  empie , & d’Euandro  i Tetti, e i Muri, 
Che  fca  poc’anzi  vincitor  nel  latio 
Pallante  . In  fretta  gli  Arcadi  à le  Porte 
Precipitato  , ed  à l’antica  vfanza 
Rapir  faci  funebri.  Il  calle  fplende 
Per  lungo  ordin  di  fiamme  , e ad  ampie  lirte 
Difìingue  i Campi . lui  à rincontro  viene 
la  Frigia  Turba  ; Et  le  piangenti  Schiere, 

Che  di  duol  percoteanfi,  in  vn  congiungc. 
Cui  quando  a’ Tetti  entrar  vider  le  Madri, 
Inccndon  la  Città  merta  di  grida. 

Ne  già  tener  può  Euandro  alcuna  forza  ; 

Ma  viene  in  mezzo  à tutti.  Se  fu  Pallante, 
Nel  Feretro  riporto  egli  fi  getta  , 

Et  vi  fi  rtringe;  E’n  lagrime, & fingulti 
Si  dilegua  gemendo;  E à pena  in  fine 
A*  la  voce  è la  via  dal  duolo  aperta  . 

Non  tu  quelle  prcmelfe  al  Padre  haucui 
Date  , ò Pallante  ; Onde  volerti  al  crudo 
Marte  piu  cauto  cfporti . Io  ben  fapea  , 
QVanto  hà  poter  lanuoua  gloria  in  Armi, 

Et  Nel  primo  certame  il  dolce  honore  • 

Di  giouentù  primicie  ahi  miferande! 

Duri  preludi  à la  vicina  Guerra  ! 

Nè  da  alcun  Dio  mie’ voti , & prieghi  vditi  ! 

Santiffima  Conforte  , e tu  felice 

Di  tuo  morir,  nc  à quello  duol  ferbata. 

Per  contra  i Fati  miei  vinfi  io  viuendo, 
Ond'auanzalTi  Genitore  al  Figlio  , 

Onde  con  l’Harte  i Rutuli,  feguace 

M*op- 
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M’opprimelTer  de*  Teucri , & di  lor  Armi* 

10  la  vita  haurei  dato;  Et  quella  pompa 
Me,  non  Pallente,  à Cafa  hauri  a ridotto. 

Nè  voi  , Troian , riprenderò , nè  i patti. 

Nè  fra  noi  giunte  l’Hofpitali  delire . 

Tal  forte  à mia  vecchiezza  era  douuta  ; 

Et,  s’acerbo  morir  doucali  al  Figlio, 

Caro  mi  fia,  ch’egli  guidando  i Teucri 
Nel  Latio,&  mille  Volfci  vccifi  auanti  , 

• Cadefle.  Anz’io,  non  altro  honor  funebre 
Pallente  à te  farò  ,che  quel,  ch’Enca 
Ti  fàpietolo,  & quel  ch’i  gran  Troiani, 

E co’  Duci  Tirren  , tutto  il  lor  Campo  . 
Portano  gran  Trofei  di  lor,  ch’à  morte 
Die  la  tua  delira  . E tu  non  meno  in  Armi 
Turno  llarelli  rileuato  Tronco, 

Se  Ictà  pari,&  fc  per  gli  anni  folTe 

11  medefmo  vigor  . Ma  , che  ritardo 
Infelice,!  Troiani  à l’Arme  intenti  ? 

Itene,  e è mente  habbiate,  al  Rè  tai  detti 
Portar  . Ch’io’ndugi  l’odìofa  vita , 

Pallante  vccifo,  n’è  cagiontua  delira; 

La  qual  tu  vedi  ben,  ch’ai  Figlio , e al  Padre 
Debitrice  è di  Turno.  A*  merti  tuoi, 

A'  la  Fortuna,  è fol  tal  luogo  intatto* 

Non  chieggio  al  viuer  mio  quello  conforto  , 

Nc  mi  conuien;  Ma  fottoI’Ombre  Infcrne 
Portarlo  al  Figlio  . Ergca  l’Aurora  intanto 
L’alma  fua  luce  a’  miferi  Mortali , 

L’opere  riportando,  & le  fatiche* 

Gia’l  padre  Enea,  già  foura  il curuoLido ’ 
Tarchontc  alzar  le  Pire  ; E ognuno  i corpi 

Mm  i De’ 
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De*  Cuoi  portouui  à la  paterna  vfanza . 

Et  fofchi  ardor  fuppoRi,il  Ciel  s’afconde 
Caliginofo  in  tenebre  • Tre  volte 
Cinti  di  fulgid’Atme  intorno  a*  Roghi 
Corfero  acceii  ; Et  quel  lugubre  incendio 
McRo  , à Caual  tre  volte  circondaro. 

Et  con  la  bocca  dier  trilli  vlulati . 

Sparte  lagrime  al  fuol , fparte  fon  Armi. 

Van  grida  humane,  & fuon  di  Trombe  al  Cielo 

Tolte  a’ Latini  occifi  altri  le  Spoglie 

Gettati  nel  fuoco,  ed  Elmi,  e Brandi  adorni  , 

Et  Freni , &:  Ruote  ardenti.  Altri  gli  arneli 
Lor  conofciuti,  e Scudi , e infelici  Halle  . 

Molti  Buoi  fonui  vccifi,  & fetolofe 
Troie;  E da  tutti  i Campi  Agne  rapite 
Scannano  a’i  fuochi . Indi  ardere  i Compagni 
Rimiran  lungo  il  Lito,  e Ranno à guardia 
De  I’olTa  arficcie  ; Nc  Raccar  l'en’ponno. 
Finche  l'humida  Notte  il  Ciel  riuolge 
D’ardenti  Stelle  adorno  . In  altra  banda 
Pure  han  coflrutte  innumcrabil  Pire 
I miferi  Latini,  Et  molti  corpi 
Pane  pongon  fotterra  ; E trafportando 
Parte  n’adducon  ne’ vicini  Campi, 

E à la  Città  gl’  inuiano.  ]1  rimanente» 

Quali  gran  Monte  di  confufa  Rrage, 

Senza  numero  , e honor,  vanno  abbruciando.' 
Di  fpeRi  incendi)  alhor  vaRe  campagne 
Vcggionli  à gara  fplender  d’ogn’ intorno • 

Et  poich’il  terzo  Di  là  gelid’ombra 
Rimofla  hauea  dal  Ciel  ; Traggon  dolenti 
XI  Cenere  abondante , Se  l’ofia  miRc 


Di 
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D’onde  arfe  già  l’haucan  ; Sourapponendo 
Di  tepido  Terren  pefante  mucchio . 

Ma  del  ricco  Latin  ne  la  Cittade 
Et . ne*  Tetti  , il  romor  già  fi  difeerne  , 

Et  di  gran  lunga  hà  maggior  parte  il  Lutto* 
Le  Madri  qui , le  miferabil  Nuore  , 

Qui  de  le  Suore  afflitte  i cari  petti  » 

Et  priui  de’  lor  Padri  i Garzoncelli , 

Si  fentono  efecrar  la  cruda  Guerra, 

Et  gl’Himenci  di  Turno;  Elio  con  l’Afmi 
Voglion  chela  decida,  eflo ch’il  Regno 
De  Titalia  col  Ferro,  e i primi  honori 
S’arroghi . Aggraua  il  fiero  Drance  i detti  ; 

Sol  disfidarli  ,Sc  fol  chiamarli  à pugna 
Turno  atieflando . In  varij  detti  ancora 
Van  parer  molti à prò  di  Turno,  e’nfieme 
Ombra  gli  fà  de  la  Regina  il  nome 
Si  poderofo  ; Ed  il  foflien  gran  Fama 
Co’ Trofei  meritati.  In  mezzo  à punto 
A*  tai  moti,  & bollor tumultuanti  ; 

Ecco  foprartiuar  con  lor  rifpofte 
Da  la  Città  di  Diomede  il  grande  • * 

Mefti  i Legati.  Con  rant’opre  , e ipefe  » 
Nulla  da  tutti  eflerfi  oprato  ; Et  nulla 
1 doni , & l’oro,  e i preghi  efler  valuti  . 
Cercare  Armi  a’  Latin  douerli  altronde  ; 

O*  chieder  pace  al  Rè  Troiano  . In  lutto 
Si  «rande  il  Rè  Latin  fteflo  vìcn  meno. 

Efler  portato  Enea  fatai,  dimoftrs 
L’ira  delCiel  con  manifefto  Nume  ; 

Ed  i frefehi  fepolchri  innanzi  à gli  occhi . 
Dunque  chiamando  ,&  comandando  aduna 

M m 4 Ne 
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Ne  l'alto  Tuo  Palagio  il  gran  Concilio,  » : 
Ed  i primi  de’ Tuoi.  Vcrfo  la  Reggia 
Quei  vanno  in  calca  a piene  vie  concorfì* 
lor  fodc  in  mezzo  ,&  per  Veti  piu  vecchio. 

Et  primo  porlo  Scettro,  il  Rè  Latino, 

Con  la  fronte  non  lieta  . lui  a’ Ledati, 

Che  ritornar  da  la  Cittadc  Etola  ° 

Impofto  il  dir  ciò  che  riportin  , chiede 
Dipinta,  & ordinata  ogni  rifpofta. 

Vcnulo  aJhora  ybbidiente  al  detto. 

In  cotal  guilst  a faucllar  comincia  • 

Vifto  habbiam  Diomede,  ò Cittadini, 

E’J  Campo  Argiuo;  Et  mifurando  il  calle  , 
Superammo  ogn’ incontro  ; Et  quella  mano 
Toccammo,  ond’Iliòne  al  fuol  cadeo. 

Col  patrio  nome  ei  vincitor  , ne’ Campi 
Del  Iapigc  Gargano  intento  cr<yea 
L’Argiripa  Città  . Poich’introdotti 
Fummo,  e’n  prelenza  il  ragionar  conceflbf 
Prima  i doni  facciam  ; La  Patria,  il  nome 
Poi  gli  diciamo;  Et  chi  n’hà  molfo  Guerra, 

Et  le  cagion,  ch’ad  Arpo  fuo  n’han  tratti , 

Il  tutto  vdito,  ei  con  piaceuol  faccia 
Cosi  rifpofe  . O'  fortunate  genti. 

Regno  del  buon  Saturno , Aufonij  antichi  ; 

Qual  Fortuna  diftrahe  voftra  quiete  ? 

Et  Guerre  ignote  à prouocar  valletta  ? • * 

Di  noi  cialcun , che  violammo  i Campi 
D'Ilio  coi  ferro  ( Io  quelle  cofe  hor  taccio,’ 

Che  guerreggiando  lotto  gli  alti  Muri  J ' 

Sofferte  fur;  Quant’huomin  forti  afeonde 
Quel  Siraocnta  ) habbiam  pe’J  Mondo  tutti 

. Et 
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Et  nefandi  fupplici,  & ogni  pena 
De*  misfatti  pagato;  A‘  Priamo  ftcflb 
Mifcranda  caterua  . Il  flebil  Aftro 
Ben  di  Mincrua  il  sà  ; D’Eubea  li  Scogli  , 

E t Cafarèo  vendicatore  il  fanno  . 

I>a  quella  Guerra  à vario  lido  fpinti , 

In/in  di  Proteo  à le  Colonne  in  bando 
Vi  Menalao  d’Atrèo  Figliuolo;  Vliflc 
Vide  i Ciclopi  Etnei  . Dirò  gli  Scettri 
Di  Pirro?  O' pur  d’Idomeneò  foflopra 
Volta  la  Reggia?  O’  i Locri  habitatori 
De  l’Afro  Lido?  II  Conduttor  medefmo 
De’grandi  Achei,  Rè  di  Micene  , entrando* 
Nel  primo  Limitar,  cadde  per  mano 
De  Tinfanda  Moglier  ; L’Afia  tu  vinta  , 
L’Adultero  rcflò.  Dirò  , ch’inuidia 
M’hcbber  gli  Dei,  che  refo  à’i  Patrij  feggi» 
La  bramata  Conforte , ò pur  la  bella 
Calidòn  riuedeflì?  Hor  ieguon  anco 
A1  me  portenti  con  horribil  vifta  ; 

E i perduti  Compagni  al  CicI  co’vanni 
S’alzano,  & vanno  Augei  per  Fiumi  errando* 
(Ahi  del  mio  liuol  crudi  fupplici  ) e i fallì 
Empiendo  ognhor  di  lagrimofc  voci . 

Ben  da  quel  tempo  io  ciò  fpcrar  douea. 
Quando  col  Ferro  andai  già, di  mefiiore,  i-n’i 
Contra  i celefti  Corpi  ; .Et  con  ferita* 

Di  Venere  la  delira  in  pugna  offeli  • 

Deh  fpingermi  per  Dio,  deh  non  vi  caglia  ’ 
A'taitenzon.  Dopo  il  Troiano  eccidio. 

Nè  piu  Guerra  hòco’Teucri  ,&  de  gli  antichi 
Danni  * ò non  mi  ricordo  > ò non  in’allcgro . 

; ~ “ I don 
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1 don  portaci  à me  da’  pa*rij  nidi , 

Riuolgete  ad  Enea;  Stemmo  di  fronte 
A*lc  fiere  Armi,  & vennemo  à conflitto; 
Credete  à chi’!  prouò,  quanto  ci  s’attolla 
Sul  grande  Scudo  eccelfo,  ò con  quai  turbo 
Contorca  I’Hafta  . S 'il  terreno  Ideo 
Duo  tali  altri  Guerrier  portati  haueflc; 

A' l’Inachie  Città  fpontaneamentc 

Venuta  fora  laDardania  ;e  i Fati 

Volti  in  contrario,  hor  piangeria  la  Grecia. 

Ciò  ch’indugioflì  à l’oftinate  Mura 
Di  Troia  intorno  ; La  vittoria  intoppo 
Per  man  d’Hettorrc  hebbe,  & d’Enea,  portando 
Indietro  le  veftigia  al  decim’anno. 

Ambi  d’Alma,  ambi  d’Arme  egregie  infigni; 
Quelli  di  Pietà  primo  . Hor  voi  giungete 
Le  delire  in  amicitia,à  qual  vi  s’oflfra 
Miglior  compenfo.  Et  ricufar  cimenco 
D*Armi  con  Armi , à cuorfempre  vi  fia . 

Ottimo  kè  fra’ Regi,  & le  rifpollc 
E’1  fuo  parer  di  si  gran  Guerra,  vdifti . 

Ma  nel  finir gTlmbafciador,  per  bocca  -• 

De  gli  Aufoni)  turbati,  vn  fremer  vario 
Corfe;Qual,  doue  fian  rapidi  Fiumi 
Trattenuti  da* fallì , ilchiufo  gorgo 
Fuor  manda  il  mormorio  ;romoreggìanti 
Frcmon  per  Tende  le  vicine  ripe  • 

Tollo  che  fi  placar  gli  animi;  Et  quete 
Fur  le  trepide  bocche;  Il  Re  inuocand® 

Prima  gli  Dei , da  Talco  Soglio  parla. 

D’affar  fourano  hauer  deliberato 
Latini , innanzi  ; Ed  io  certo  vorrei , 

Et 
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Et  fiì  il  miglior;  Non  ilConcilio in  tempo 
Raccor , che  l’Inimico  attedia  i Muri  . 

Noi  facciam,  Cittadin,  Guerra  importuna 
Con  progenie  di  Dei , con  Alme  inuitte  * 

Cui  non  iflancan  le  Battaglie  , Se  vinti 
Nè  men  partir  dal  ferro  vnqua  fi  ponno. 
S’alcuna  Ipcme  in  Armi  Etole  hauefte 
Da  voi  chiamate  , hor  fi  deponga  .Speme 
A'  fe  fletto  ognun  fia  . Ma  quanto  angufta 
Qucfta  rimagna , il  pur  vedete  . Il  refto 
Da  qual  giaccia  abbattuto  ampia  ruina. 

Su  gli  occhi , e’nfra  le  mani  hor  tutto  hauete  • 
Nè  alcun  riprendo  ; II  piu  di  quel  valore 
Vi  fu  , ch’etterpotè  ; S’è  combattuto 
Col  neruo  tutto,  & col  poterdel  Regno  . 
Hor  ciò  che  fenta  la  mia  dubbiamente  , 
Dirouui  ; e in  breue  (attenti  vdite)  il  narro. 

Vicina  al  Tofco  Fiume  hò  gran  Campagna* 
Che  fporge  inuer  l’Occafo,  e’n  fu’  confini 
Sicani  arriua  . I Rutuli , & gli  Aurunc» 
Seminando,  & arando  , i duri  Colli  •?; 
Efercitan  co’  folchi , Se  rendon  culti , 

Ch’e’l  vitto lor  ne  le  piu  afpre  cime. 

Qucfto  paefe  tutto  , & la  Montagna 
Alta , Se  fertil  di  Pini , à l’amicitia 
De*  Teucri  ceda  ; Et  fian  confederati 
Con  giufte  leggi  à noi  ; fàcciamgli  inuito 
Di  compagnia  nel  Regno  : Ergan  qui  i Muri  > 
Se  n’han  tanto  defio  , fermando  il  piede  . 

Ma  s’ottenere  altre  contrade.  Se  genti 
Braman  , dal  noflro  Suol  partir  potendo! 
Vcnci  Naui  tefliam  d’itale  Querce , ; 
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O*  pii; , Vcmpir  le  ponno.  Al  Lido  giace 
Ogni  apparecchio . 11  numero,  & la  forma 
Prcfcriuan  elfi  à le  Carene  ; Et  noi 
Diam  lor  Metalli , Artefici,  e Arfcnali . 

Che  vadano  , oltra  ciò , Cento  Oratori , 

Di  prima  nobiltà  de’ mici  Latini , 

Piacemi  ; Et  portin  detti  , &fcrmin  Lega  , 
Moftrando  à man  rami  di  Pace,  e’n  dono 
Conducendo  Talenti  cburni  , ed  aurei , 

La  Velie , c’1  Reai  Seggio,  Infcgnc  noftre . 

Dite  in  comun  volìri  parer,  foccorfo 
Dando  à le  cofc  mal  ridotte.  Alhora 
Drancc  ( qual  Tempre)  auucrfo,  & inquieto 
Per  bieca  inuidia,  & per  punture  amare  , 

A'  la  gloria  di  Turno  ; Huom  ricco  alTai , 

Et  pronto  al  dir,  ma  di  man  pigro à FArmi, 
Stimato  autor  non  a’ configli  inetto. 

Prode  infedition;  Nato  luperbo 
Per  nobiltà  materna  ; Et  che  paterno 
Trahea  legnaggio  incerto  ; In  pie  fi  drizza. 

Et  l'ire  con  tai detti  aggraua,e  accrefce  . 

Di  cofa  à nullo  ofeura  , & cui  bifogno 
Non  fà  del  noltro  dir, buon  Rè  , confulti. 

Ciò  che  n’arrechi  la  comun  Fortuna, 

Saper  confcflà  ognun,  ma  preme  i detti. 

Dia  libertà  di  ragionar , gli  fpirti 
Gonfi  ci  rimetta,  per  cu’infaullo aufpicio. 

Et  finillri  collumi  ( io  pur  dirollo  , 
Quantunque  ed  armi  , & morte  à me  minacci  ) 
Tanti  lumi  di  Guerra  cfler  caduti 
E in  fondo  al  lutto  ir  la Cittade intera, 
Veggiam  ; Mentre  LQuarticr  Troiani  ei  tenta, 
, Ne 
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Nc  Ja  fuga  fidando  ; E fpauentando 

Và  il  Cicl  con  l’Armi.  Vn  dono  à quei, che  molti 

Et  mandarli , & portarti  a’  Teucri  hor  vuoi , 

Vn  fol  v’aggiungi  ottimo  Rè;  Nè  vinca 
Violenza  d'alcun  tua  Maeftadc  ; 

Sì  che  la  Figlia  à Genero  sì  egregio  , 

A*  fi  degni  Himcnei , Padre  , non  dij. 

Et  Lega  eterna  à quella  Pace  aggiunghi . : 
Che  fe  le  menti , e i petti  han  timor  tanto  ; 
Elio  imploriam  ,da  lui  prcghiam  perdono  ; 

Sua  ragion  ceda  al  Rè  , doni  àia  Patria  . 

Perche  sì  fpcffo  i Cittadin  dolenti 
Getti  in  perigli  aperti  ì C d’efìi  mali 
Capo  al  Latio,  & cagion  . Nulla  falute 
La  Guerra  porta;  Ognun  ti  chier  la  Pace, 

E’1  fol  di  Pace  inuiolabil  pegno 
O' Turno  .Ecco, io  primier,  lo  c^ual  tu  fingi 
Nemico  à te,  nè  fe  tu’l  vuoi  , ricufo 
D’effcr,  fupplicc  vcgno  ; Habbi  pietatc 
De*  tuoi  ; Depon  l’audacia  ; Et  dilcacciato. 
Vattene  ; In  fuga,  affai  ftragc  vedemmo  , 

Et  difolati  i valli  Campi.  O*  vero. 

Se  la  Fama  ti  muoue  , & fe  concepc 
Vigor  cotanto  il  petto  tuo  ; Se  tanto 
La  dotai  Reggia  à cuor  ti  rella  ; Ardifci, 

E à corpo  à corpo  il  tuo  Nemico  affronta  , 
Onde  la  regia  Moglie  à Turno  tocchi. 

Noi  fui  Tcrren  diftefi,  anime  vili, 

Starcm  Turba  inlcpolta  , 8c  fenza  pianto. 

Ma  tu  s’è  in  te  virtù  ; S’il  patrio  Marte 
Hà  di  luo  nulla  in  te  ; Guarda  à l’incontro 
Colui,  che  ti  disfida  . Arfe  di  Turno 

La 
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La  violenza  à cotai  detti . Ei  manda 
Vn  gemito,  & prorompe  in  quelle  voci 
Da  l’imo  petto  . Abondi  tu  ben  Tempre 
Di  detti  in  larga  copia  , ò Drance , alhora 
Che  la  Guerra  vuol  fatti  ; Et  vfeni  il  primo 
De’ Padri  à l’Aflemblea  ; Ma  di  parole 
La  Curia  riempir  non  e mefliero; 

Le  quai  volar  fai  tu  in  lìcuro,  & grandi. 
Mentre  il  Nemico  è da’i  Ripar  diuifo  , 

Nè  il  fangue  i Folli  inonda . Hor  dunque  tuona 
D’alia  eloquenza  ; E'  tuo  coftumc  : Ec  biafma 
Tu  Drance , in  me  timor  ; Poiché  tua  delira 
Di  Teucri  occili  alzò  cotanti  Monti , 

Et  di  Trofei  si  fpclfi adorna i Campi. 

Ciòche  poffa valor  viuacc  , & vero. 

Sta  la  proua  in  tua  man.  Nè  molto  lungi 
Cercar  nemicidci.  Per  tutto, intorno 
A’ Muri  ftan  . Vuoigl’incontrar  ? Che  badi  ? 

Ne  la  ventofa  lingua , & in  cotelli 
Fugaci  piè  , mai.  Tempre  haurai  tu  Marte? 

lo  difcacciato  ? Huom  Tozzo  ; O fia  chi  fpinto 
Di  ver  in  'acculi  vn  palio  ? Ouc  di  fanguc 
Troian  gonfio , e crefeente  il  Tebro  veggia  , 

Et  caduto  d’Euandro  à pieno  il  germe 
Da  la  Tua  ftirpe , & gli  Arcadi  fpogliati 
D’Armi , e d’ardir  ? Non  tal  prouommi  il  grande 
Pandaro  ,&  Bilia , &quei,  che  mille  vn  giorno 
Mandai  fotte rra  vincitor  ,*  RinchiuTo 
In  Mura,  & cinto  dal  Riparo  hoftile . 

Nulla  falutc  è in  quella  Guerra  ; Ah  , canta 
Pazzo , tai  cofe  à la  Dardania  tefta  , 

A'  tue  fortune  . Ah  fegui  puri  conturba 


Tut- 
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Tutto  di  gran  timor;  Le  forze  inalza 
Di  gente  vinta  già  due  volte  ;&  l’Arme 
Per  contra  abbaila  di  Latino.  Hor  l’Holle 
Frigia,  tremanti  i Mirmidòn  piu  forti 
Stan  pauentando;  Hor  Diomede,  e Achille 
II  Lariffeo.  L’iftefTo  Aufido  Fiume 
Rifugge  indietro  i flutti  d'Adria  ; Mentre 
Finge  timor  contra  il  mio  dir  l’indegna 
Frode  d’infame  artefice  ; Et  piu  acerbo 
Con  fue  paure  aggrauail  mio  misfatto. 

Non  perderai  tu  mai  per  quella  delira 
(Sta  faldo  pur)  tal  Alma.  Habititeco, 

Et  rclli  in  cotal  petto  . Hor  io  ritorno 
A‘  te  gran  Padre  , a’  Configli  tuoi. 

Se  piu  non  fperi  in  Armi  noftre  ; E tanto 
Difetti  fiam  , ch’vna  fol  volta  volti , 
Cademmo  affatto  ; Et  piu  non  fà  ritorno 
Sorte  miglior  ; Le  man  tendendo  inermi , 

La  Pace  addomandiam.  Bendi*,  ò , fe  punto 
Rcftaffe  in  noi  di  folita  virtude! 

Quei  ftim’io  foura  tutti',  e’n  fue  fatiche 
Auenturofo,  & d’Alma  egregio  , il  quale 
Per  non  mirattai  cofe,  &r  morto  cadde. 

Et  con  la  bocca  al  fuol  die’l  morfo  eftremo. 
Ma,  s’e  ricchezze, & giouentude  intatta 
Ancora  habbiam  ; S’ItalicheCittadi 
Reftano  , Se  Popol  grandi  in  nollro  aiuto  ; 

Et  s’a’Troian  con  molto  fangue  venne 
La  gloria  ; Et  lor  toccar  fuoi  Funerali  ; 

Et  corfa  è foura  tutti  egual  Tempefta; 

Perche  fui  primo  Limitar  manchiamo 
Con  poco  honor  ? Perch’occupale  membra 

Dian- 
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Dianzi  al  fuon de  Ja  Tromba  vn  tremor  tale? 

MOLte  cofe  ridufle  in  meglio  il  Tempo , 
E’1  vario  faticar  d’età  , che  muta  . 

MOLti  lcherni  Fortuna,  e alternamente 
Mirando  pofeia  , gli  ripofe  in  faluo  . 

Non  ne  foccorrcrà  l’Erolo,  ed  Arpi; 

Ma  fi’l  forte  Meffapo  , c’1  fortunato 
Tolunnio,  & que’  Campion  , che  Popol  tanti 
A'  noi  mandar;  Nè  quei  picciola  gloria. 

Ch’il  latio  (celle,  c jl  Suol  Laurente,  hauranno 
Di  Vollca  Natione  egregia  ancora 
Venne  Camilla  , & Caualieri , c Torme 
D’acciar  lucenti,  c floride  condufle  , 

Che  s’à  tenzon  me  fol  chieggiono  i Teucri, 

Et  piace,  c tanto  al  Ben  coinun  m’oppongo; 

Non  quelle  man  fuggir  iuol  la  Vittoria 
Sì  fchiua,  ch’io  tentar  ricufl  Imprefa 
Per  sì  degne  fperanze  . Andrò  animofo 
Ad  ogn’ incontro  ; AncorcJi’il  grande  Achille 
Quei  rapprefenti  ; Et  Armi  indolfo  eguali. 
Fatte  per  man  del  Dio  Vulcano  allacci. 

Quello  mio  fpirto  in  voto,  io  Turno,  à nullo 
De’  Prifchi  per  valor  giàmai  fecondo  , 

A*  voi  confacro,  c al  Socero  latino. 

Nè  Drance  in  vece  mia,  fe  quello  c fdegno 
Del  Cieì,  con  morte  il  paghi.  0‘,  s’è  vircude. 

Et  gipria  , à me  la  tolga  . Ellì  in  contrailo 
Trattauan  quelle  infra  lor  dubbie  cofe  ; 

Enea’J  Campo,  & l’Efcrcito  mouea. 

Ecco  precipitofo  vn  Meflaggiero 
Con  gran  tumulto  ir  per  la  Reggia , empiendo 
La  Città  di  terribile  fpauenco . 


Dal 
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Dtl  Tiberino  Fiume  i Teucri  armati 
In  Battaglia  venir;  J’Hoftc  Tirrena 
Scender  da  tutti  i Campi  . I cuor  turbati 
Fur  tolto , e dibattuti  i volgar  petti  ; 

L ire  con  afpri  Itimoii  Porgendo  . 

L Arme  à la  man  chieggono  incerti  ; ed  Armi 
Freme  la  Gioucntti  ; Piangono  i Padri 
Mcfìi  , con  voce  dì  filentio  ; Quindi 
Per  tutto  vn  gran  romor  s’inalza  à l’aure 
Con  vari;  fenfi  . Come  in  alto  Bofco 
S’à  cafo  li  pofar  ftormi  d\A ugelli  ; * 

O di  Padufa  al  pefcareccio  Fiume  ; 

Dan  rauco  fuon  gli  ftrepitofi  Cigni 
Per  h Stagni  loquaci.  Anzi  adunate  .4  \ 
Coniglio  ò Cittadin  , parla  alhor  Turno 
Pigliando  il  tempo  ; Et  à feder  , la  Pace 
Lodate  pur  ; Color  con  i’Armi  i Regni 
Aflaalion  violenti.  Et  piu  non  dille  , 

Et  fuor  fi  traile  , e vici  velocemente 
Da  gli  alti  Tetti . A'POrdinanze  Volfce 
Tu  Volufo  ( poi  dice)  imponi  armarli; 
t tu  Meflapo  in  arme  i Caualieri 
Ruttili  mena  ; Et  col  Fratei  tu  Cora 
Ne’ piani  aperti  gli  allargate  . Attenda 
Parte  a fermar  de  la  Città  gl’ingrefli  , 
b te  Torri  occupar . Meco  ilreftante 
Douio  comanderà,  porterà  PArmi. 

Da  tutta  la  Città  tolto  fi  corre 

u le  Mura.  Il  Concilio  , e igran  principij 

Abbandona  il  latin  Padre medefmo. 

Dal  rio  tempo  turbato,  e’Jd iflferifcc  . 
o accula  aliai, ch’à braccia  aperte  Enea 

N n 
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Dardanio  e*  non  accolfe  , c à la  Cìtrade  Y'  ’t 
No’I  chiamò  per  fuo  Genero  . A' le  Porte, 
Dinanzi  altri  fan  Folli;  ò dietro  ad  effe 
Soppongon  falli,  & pali  • Il  fanguinofo  i i 
Segno  di  Guerra  dà  la  rauca  Tromba  • 

Tofto  Matrone,  & putti  il  Muro  intorno  L 
Circondan  variamente  ; Ognuno  hor  chiama 
Il  fupremo  periglio  . Et  la  Regina 
Con  molta  calca  di  Matrone  , al  Tempio 
Fallì  portare  , Se  à recccifa  Rocca  i 
Di  Pallade,  & conduce  eletti  doni  • ...  •-  : 

Cui  Lauinia  Donzella  in  compagnia 
Segue  . di  tanto  mal  fola  cagione, 

Ed  i begli  -occhi  in  maeftade abballa.  uì 
Seguon  le  Madri , &c  con  incenli  il  Tempio 
Fan  vaporar,  da  l’alta  Soglia  alzando 
Afflitte  voci  . Onnipotente  in  Anni 
Tritonia  Dea  , ch’-al  guerreggiar  preliedi  ; 

Spezza  con  la  tua  man  l’Hafla  peruerfa 
Del  Ladron  Frigio;  Et  luidiftcndial  fuolo 
Cadente  , e à piè  de  l’alte  Porte  il  getta  . 

Nè  men  s’armò  à Battaglia  infuriato 
L’iftefTo  Turno  ; Et  Rutula  Corazza 
Già  indoflo  hauendo , inhorridìa  di  fquame 
Di  Bronzo;  Et  chiufe  hauea  le  gambe  in  auro 
Nudo  le  riempie  ancor,  col  Brando  accinto 
Al  fianco;  Et  d’or  Iucca,  giù  da  là  Rocca 
Correndo  baldanzofo,  & gia*l  Nemico 
Con  la  fpeme  , e’1  defio  preoccupando . 

Qual , fe  fuggi’l  prefepe  » Si  finalmente 
Rotti  i legami  , libero  Deflricro 
Gode  d’aperto  Campo  j O • coàrea’  pafehi, 

. Et 
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Et  à gli  .Armenti  di  Causile  ; O’auezzo 
Bagnarli  in  onda  al  noto  Fiume  , efulta  , 

Et  freme  ergendo  la  ccruice  altera 
luffureggiantc  ;E  fuoJazzando  il  crine. 
Scherza  lui  collo,  & su  le  fpalle  . Incontro 
Viengli  Camilla,  da  le  Volfce  Squadre 
Accompagnata  ; Et  la  Regina , lotto 
Le  Porte  iftefl'c  dal  Deftrier  giù  l'alta  ; 
Cui,Iafciati  i Cauai , lo  Squadron  tutto 
Segue  , balzando  à terra . Indi  à lui  dice  • 
Turno  , s’il  forte  hà  di  fe  fieflo  alcun» 
Ragioneuol  fidanza  ; Ofo, e prometto 
A' le  Torme  d’Enea  gir  contra,  e oppormi  • 
Sola  al  venir  de'  Caualier Tirreni  • 

Lafcia  i primi  perigli  à la  mia  delira 
Tentar;  Pcdon  tu  retta  à la  Muraglia, 

E’1  Ricinto  conferua  . Turno  il  guardo 
Ne  la  Vergine  horrenda  alhor  fiflando  ; 

O4  gran  Donzella  , honor  d’Italia  ; E come 
Fia  ch’à  parole,  ò à fatti  ioti ringratij ? 

Ma  poiché  quella  tua  grand’Alma  à tutte 
Le  cofe  è fopra  , il  trauagliar  partiamei  « 
Alatamente  Enea  ( Tal  fé  la  Fama, 

E alcun  mandato  efplorator  riporta  ) 

L Armi  leggiere  , e i Caualier  premiò 
A*  batter  la  Campagna;  Egli  s’affretta 
Ver  la  Città  per  la  deferta  cima 
Deperto  Monte  , lo  guerrier furti  appretto. 
Che  nel  fentier  d’intorno  à la  gran  Selua 
Alfediar  con  gente  armata  io  penfo 
D ambe  le  vie  le  fauci.  Hor  la  Tirrena 
CaualJeria  tu  conPInfegnc  affronta. 
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Teco  Meflapo  il  valorofo  , e teco 
Firn  le  Torme  Latine  , & di  Tiburto 
Lo  fluol . Di  Condottier  tu  penficr  prendi 
Così  parla;  Et  MefTapoàla  battaglia 
Con  detti  eguali  , & gli  altri  Duci  eforta; 
Contra  il  Nemico  eiinuoue.  Anfrattuosi 
E'  vna  ritorta  Valle , à fraudi  acconcia, 

E inganni  militar;  cui  d’amboilati 
Preme  condense  frondi  vn  negro  fianco; 
Là  ve  ftretto  fentiero  , anguftafoce, 
Guida;  e fcarfo  paflaggio  entro  vi  porta. 
Sour’efTa  ad  alto  , e’n  cima  al  Monte  giace 
Pianura  ignota  ; Ou’hai  ricetto  in  faluo  , 

O'  da  delira , & finiftra  incontrar  vuoi 
Vantaggio  di  conflitto  ; Od  infeflando 
Di  sd  da’ gioghi,  rotolar  gran  faffi . 

Qui  per  le  note  vie,  lapendo  i luoghi 
Il  Giouane  peruiene  t Se  pofto  prende , 
E’n  Selua  infidiofa  agguati  afeonde  . 

Chiamando  alhor  la  Figlia  di  Latona 
Ne  le  fuperne  Sedi  Opi  veloce  , 

Vna  de  le  fue  Vergini  Compagne  , 

E del  facrato  Stuol  ; Meda  le  parla. 

A'  cruda  Guerra  và  Camilla  , e indarno 
De  le  noftr’Armi,  ò Vergine  .s’accinge  ; 
Sour’ogni  altra  à me  cara;  Et  già  nouello 
Non  c’n  Diana  tal  amor;  Nè  muoue 
]1  petto  fuo  con  fubita  dolcezza . 

Metabo  dal  fuo  Soglio,  & da’ paterni 
Scettri  cacciato  inuidiofamentc 
Per  fue  forze  fuperbe  ; Vfcendo  fuori 
Da  l’antica  Città  Prìucmo , tolfe 


CorA 
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Compagna  del  Tuo  «figlio , in  fui  fuggire 
Tra’ conflitti  Guerrier,  la  Pargoletta; 

Cui  nominò  Camilla  , abbreuiando 
Di  Cafmilla  fua  Madre  in  parte  il  nome* 

Ei  portandola  in  fcno  afe  dauanti, 

Sen’gia  lontan  verfo  le  falde , & cime 
De'lolitarij  Bofchi . Halle  crudeli , 

Da  per  tutto  il  preinean  ; Volando  i Volfci 
Seguian  con  Soldatesca  intorno  fparfa. 

Nel  mezzo  de  la  fuga,  ecco  fpumaua 
Da  l'alce  Ripel’Amafeno  ondofo  ; 

Da’i  Nuuol  si  gran  pioggia  erali  rotta  • 

Egli  nuotar  volea  , ma  li  ritarda 
per  amor  de  l’Infante  ; E al  caro  pcfo 
Teme  ; E’nvn  punto  il  tutto  in  fe  volgendo» 
Fcrmoflì  à pena  in  tal  partito  . Vn  Hafta 


Grande  ,&  per  nodi  ,& cotto  rouer  falda, 

Fiero  Combattitore , à forte  hauea 
Ne  la  robufta  man  ; Chiufa  la  Figlia  . ^ T •• 

In  feorza  arborea , Se  Souero  filueftre,  **  ’ 

A%  mezzo  Hallil  legata  intorno  implica  » 

Habile  à maneggiar.  Con  la  gran  delira 
Pofcia  l’inalza,  Se  dice  al  Cielriuolto.  v) 

Di  Latona  alma  Figlia, à te  de’  Bofchi  . > 
Vergine  habitatrice;  lo  Padre  Hello 
Voto  Scrua colici.  Le  tue  prjm’Arme 
Per  l’aria  fupplicheuole  tenendo. 


Fugge  il  Nemico;  Q*  Dea , per  tua  l’accogli 
Prego,  hor  che  lì  commette  à Paure  incerte- 
DilTe , e fpingendo  il  braccio  , auuenta  l’Hall* 
Contorta.  Suonar  Tonde  ;Ec  fopra  il  Fiume 
Rapido , fuggé  in  llrcpitantc  Dardo 
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L'infelice  Camilla.  Et  già  firingcndo 
ÌMctabo  vn  grande  Stuol,  nel  Fiume  ci  falta, 
Et  l’Hafta  vincitorcon  la  Pulzella  , 

Di  Triiiia  don  , da  vn  cefpo  herbofo  fiacca* 
Non  piu  riceuonlui  Tetti,  ò Muraglie 
D’altrui  Città;  Ned  ci  perTua  fierezza 
Confentito  v’hauria  ; Ma  de' Pallori 
Pafsò  l’età  ne’  lolitarij  Monti . 

Qui  fra  gli  Sterpi  , degli  horridi  Deferti, 

Di  Caualla  d’Armento  à le  mammelle  • 
Nutria  la  Figlia  di  ferino  Latte  ; 

Et  di  fua  man  ne  le  tenere  labbra 
Spremea  le  Poppe . Et  su  le  piante  à pena 
Reggeafi  in  piè  con  le  vcfligia  prime 
L’Infante;  Ch’ei  le  man  d’acuto  Strale 
Caricar  le  folea  ; Dal  pargoletto 
Homero  lofpendendo  e Freccie,  ed  Arco, 
Pendon  pe’l  dorfo  da  la  tefla  , Spoglie 
Di  Tigre,  in  vece  d’or,  ch’orni  le  chiome  , 

O* di  velia,  ch’in  giù  tutta  l’adorni. 

Già  d’alhor  l’Halle  puerili  torfe 
Con  la  tenera  man  j Girò  la  Fionda 
Conila  piegheuol  corda  al  Capo  intorno. 
Gru  Strimonia  atterrando,  ò bianco  Cigno* 
Bramarla  inuan  per  le  Città  Tirrene 
Molte  Madri  per  Nuora;  ElTa  contenta 
Sol  di  Diana  , intemerata  cole 
D’Hafla,  & Virginità  l'eterno  amore . 
Vorrei,  Militia  tal  non  tratta feco 
» L’hauelTe/  ardente  à prouocare  i Teucri; 
C’hor  de  le  mie  Compagne  vna  à me  cara 
Saria.  Ma  poi,  ch’afpro  Dellin  la  pteme  > 
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Scendi  hordalCiel  tu  Ninfa  , & a*  confini 
T’inuia  del  Latio,  ù mifchia  aufpicio  infauftoT 
La  ria  tenzon.  Ciò  prendi;  Et  vna  Freccia 
Trahi  dal  TurcalFo  mio  vendicatrice .im  . ' vf 

Chiunque  con  ferita  il  facro  corpo  '* 

Violerà  ; Per  quella  , Italo  > ò Teucro  , ; 3 

Paghi  à me- col  fuo  fanguc  in  vnle  pene.  3 

10  di  lei  pofcia  il  miferabil  corpo  : 

D’Armi  vellico,  in  caua  nube  ergendo,  t 
Riporrò  ne  la  Patria,  8c  nel  Sepolchro.  O 

Difle  ; Et  colei  , di  negro  turbo  il  corpo  ' 
Circondata,  del Ciel  per  Paure  heui  . : - .G 
Calando  rifuonò  • Made’Troianr  ,,:I 

Lo  Stuolo  intanto  s'auuicina  a’i  Muri , V 

E i Capitan  d’Etruria  , e tutta  l’Hoftè  z 

De’  Caualieri  , à numero  compolli , 

In  Torme  cguai.  Freme,  per  tutto  il  piano  • 
Saltellando  il  Deftricr  co1  piè  fonanti  ; 

Et  à le  corte  Redini  repugna  * v.  * 

Hor  qua  riuolto , horlà  . Di  ferro  infieme 
Inhorridifce  per  tant’Hafte  il  Campo  p 
D’Armi  fublimi  le  pianure  ardendo. 

Nè  men  MefFapo,  ed  i Latin  per  contra-  _;C 
Veloci,  & Cora  col  Fratello,  e tutta 
L’Ala  de  la  gran  Vergine  Camilla , 
Comparifcono  in  Campo  à dirimpetto;  , >i 
Et  con  le  delire  ritrahendo  à dietro , 

Tendon  l’Halle  lontan , vibrano  i Dardi  ; 

E’1  marciar  de’ Guerrieri , e de’Caualli 

11  fremer  li  rifcalda  • Et  già  ttalcorH 
A'  tiro  d’Hafla  entrambi , hauean  fatt’alto  ; 
Quando  con  grido  fubito , esborsando 

N n 4 I De- 
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I Deftrier  furibondi  > efcono  à l'vrto  ; 

Et  <Togn*  intorno  innumerabil  Teli 
Spargon  ,di  neue  in  guifa  ; E’i Ciel  s’adombra. 
Tolto  con  forza  abbalfan  l’Hafte , 6i  vanii 
A'  l’incontro  , Tirreno  , c’1  brauo  Aconteo; 

Et  con  gran  fuon  giti  rouinaro  i primi , 
Rompendo  à quel  cozzar  petto  con  petto 
De’lor  Caualli.  Aconteo  à terra  feoflo  > 

Lungi  precipitò»  quali  Saetta  , 

O*  di  bellico  ordigno  vfeito  pondo  t 
Sparfa  la  vita  à l’aure  . Alhor  le  Schiere 
Difordinarli,  & i Latin  piegando, 

Buttan  le  Targhe  al  tergo,  & i Caualli 
Voltano  a’i  Muri  ; A'  cui  dan  caccia  i Teucri , 

Et  Alila  il  primier  le  Torme  alTale . 

Già  predo  hauean  le  Porte  ; Ed  i Latini 
Alzando  nuouo  grido,  ageuolmente 
Riuoltan  faccia;  Et  fùggon  quelli  , e à pieno 
Si  ritraggono  indietro  à fciolte  briglie. 

Quale  oue  il  Mar  con  vicendeuoi  gorgo 
Horlunge  à terra  infuriato  corre  , 

Soura  gli  Scogli  onda  gettando  , e fchiunja. 
Et  bagna  col  fuo  fen  l’eftrema  arena  ; 

Rapido  indietro  hor  torna,  &rafTorbendo 
I falli , che  con  furia  hauea  fofpinti , 

Fugge , e*l  Vado  ripalfa,  e’ILido  lafcia. 

Due  volte  i Tofchi  à le  Muraglie  volti 
I Rutuli  cacciar;  Due  volte  indietro 
Guardan  rifpinti,  8t  cuopron  d’armi  il  tergo. 
Ma  poiché  rattaccar  la  terza  mifchia. 

Et  fràloro  implicar  le  Squadre  tutte, 

Huom  rii! rettoli  ad  huom  ; Gemiti , & morti  , 

Et 
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He  Cadaueri  , & Armi  in  altofangue 
Volgonti  al'hora;  Ec  midi  à drage  humana 
Moribondi  Dedrier . Sorge  afpra  pugna. 

Di  Remulo  al  Cauallo  vn  Hafìa  addrizza 
Orliloco , accodarli  à lui  temendo  ; 

Riman  fotto  l'orecchia  il  ferro  , e’n  furia 
S'alza  à quel  colpo  il  buon  Dcdricro,  ed  erge 
Il  petto,  di  tal  piaga  impatiente  , 

Menando  alte  le  zampe;  A'  terra  fcolfo 
Si  riuolge  colui  . Catillo  Rende 
loia,  Hcrminio  di  grand’Alma , Se  orante 
Di  corpo , &c  d’ Armi . In  fu  la  nuda  tetta 
Gli  biondeggiaua  il  crin;  Nude  hàlefpalle. 
Nè  pauenta  ferite.  A1  l’Arme  bollili . 

Si  membruto  s’efpon  . L’Hada  tremante 
L’ampie  fpalle  gli  palTa  , & gli  raddoppia 
Trafiggcndoi,  la  doglia.  11  negrofangue 
Scorre  per  tutto  ; A'  gara  il  ferro  ammazza  2 
CON  le  ferite  vn  bel  morir  li  cerca. 

Ma  baldanzofa  intra  le  dragi , & morti. 

La  Faretrata  Amazzone  Camilla, 

Porta  in  Battaglia  vn  fianco  fporto  . Ed  hor» 
Sparge  à man  folti  i faticofi  Hadili  ; 

Con  la  delira  indefelTa  hordàdi  piglio 
A*  valida  Bipenne.  Arco  dorato 
Da  l’Homero  le  fuona,&fuonan  l’Armi 
Pur  di  Diana.  Et  fc  talhor  da  tergo 
Cacciata  ella  fen'và;  fuggenti  Strali 
Con  l'Arco  indietro  riuoltato  addrizza  • 
Pugnano  intorno  à lei  Compagne  elette 
Larina , e Tulla  , Italiche  Donzelle, 

E Tarpeia,  che  fcuote  horrida  Accetta. 

U 
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Le  quai  per  Tuo  decoro  haucafi  fcelce 
La  diiiiria  Camilla,  Se  de  la  dolce 
Pace,  &dcl  crudo  guerreggiar  Miniftre. 

Qual,  fé  le  Tracie  Amazzoni  tempefU 
Recan  fui  Termodonte,  e’n  colorare 
Armi  fan  Guerra  , ò Ippolita  feguendo  , 

0‘  quando  Martial  lui  Carro  torna  c. 

Pcntefilea  ; L’Efcrcito  Donnefco 
Tumultuando , Si  vlulando  efulta 
Con  fuc  Targhe  lunate . Hor  tu  con  PHafla 
Qual  pria,  qual  pofeia  abbatti  afpra Virago? 

0‘  quanti  corpi  moribondi  atterri  ? 

P il  primo  Eunèo  Figlio  di  Clitio  , à cui 
Di  contra  il  petto  con  lung’  Hafta  aperto 
Palfa;  Ei  cade  vomendo  à riui  ilfangue, 
Maftica  il  fuol  fahguigno  ; Et  fui  morire  , 

Ne  la  ferita  fua  fe  fleflo  volta. 

Tiri  , & Pcgafo  poi  ; L’vn , mentre  fco(To 
Dal  trafitto  Cauallo,  il  fren  ricoura; 

L’altro,  alhor  che  fubentra  , Se  porge  inerme 
La  delira  à lui  che  cade;  In  precipitio 
Van  rouinofi  infieme.  A*  quelli  aggiunge 
D’Hippota  il  Figlio  Amaflro  j Et  lungi  incalza 
Tcreo  con  l’HaRa,  e Harpalico  perfegue  » 

Et  Demofonte , Se  Cromi . Et  quanti  Dardi 
La  Vergine  lanciando  à man  contorte. 

Tanti  Frigi  cadèro.  In  Armi  ignote 
Ornito  Cacciator  lungi  caualca 
Vn  Deftrier  di  lapigia.  Ax  lui  la  pelle 
Tolta  à Giouenco  affalitor  , ricuopre 
Gli  homeri  larghi  j Et  gli  copriano  il  capo  , 
Gran  bocca  aperta,  Si  co*  Tuoi  bianchi  denti 

Guan- 
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Guancic  di  Lupo;  A gre  lì  e adunco  telo 
Gli  arma  le  mani  ; Egli  à le  Squadre  in  mezzo 
S’erge  , He  con  tutto  il  capo  altrui  fourafla. 
Quelli  ella  fenz’intoppo  ,eflendoin  fuga 
Il  nemico  Squadron  , coglie  , c trafigge  , 

Et  con  animo  hoftii  pofeia  foggiunge  ..  • 

Tra  le  Selue , Tirrvn , cacciar  le  Fere 
Forfè  pcnfafti?  E1  giunto  ildì  ach’i  voftri 
Detti  con  Armi  femminil ribatta. 

Ma  pur  non  licuenomea  le  paterne 
Ombre  riporterai  ,*  D'cflcr  caduto 
Col  Telo  di  Camilla.  Indi  fra’  i Teucri  ’ \ 
Fige  Orfiloco  , & Butc  ,i  duo  piu  grandi 
Di  perfona . Ma  Bute  incontro  fiede 
Fra  la  Corazza  , & l’Elmo  , oue  riluce 
Del  Caualier  la  gola  ,&  dal  finiftro 
Braccio  pende  la  Targa . In  largo  cerchio  > 
Orfiloco  fuggendo  agita,  e aggira, 

E’n  volte  fìrette  poi  l’elude  ; Et  fegue 
Chi  la  feguiua  incauto  E à lui , che  molto 
Supplica  , e prega  , addofio  inforge  eccelfa  , 

Et  per  l’Arme  , & per  l’ofla  i colpi  addoppia 
Di  gagliarda  Securc.  Onde  la  piaga 
Di  calido  cerebro  il  volto  irriga  • 

In  lei  s’auuenne  , e al  fubito  fembiante 
Riflette  impaurito,  il  gucrriei  Figlio  1 
D’Aunò,  cuJtor  de  l’A pennin  , fra’ luoi  l 
Liguri  • non.cflremo , infin  ch’il  Fato 
Gli  pcrmiie  ingannar.  Cofiui  veggendo,'  . > 
Piu,  non  poter  col  corfo  vfcirdi  mifchia. 

Nè  Ja  Regina  diuertir  ; Comincia.  •* 

Con  aftutia,  & configlicvfar  fu< -frodi;  • * - 
• Et 
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Et  dice  ; Hor  che  grancofa  è,  s’il  Deftriero 
Forte,  ò Donna,  t 'affida  ? II  fuggir  lafcia , 
Et  meco  à giufto  Campo  entra  dapreffo , 
Per  combattere  à pie  ; Conofcerai 
Tolto,  à cui  porti  honor  gloria  ventola . 
Diffe . Et  da  furia,  & da  dolore  ardente 
Ella  accefa  , il  Deftriero  à la  Compagna 
Confegna;  Et  fenza  tema,  in  Armi  eguali, 
A'  piè  , col  nudo  Brando,  in  pura  Targa 
Gli  ft  prefenta.  Il  Giouane  penfando 
Con  l’inganno  hauer  vinto,  immantenente 
Alhor  fen’ vola.  Sci  riuolte  briglie 
Fugace  indi  fi  toglie  , e’1  Caual  prefto 
Col  ferrato  calcagno  affanna, e preme. 

Ligure  vano,&  co’fuperbi  fpirti 
Gonfio  da  fciocco  ardir  ; L’arti  Paterne 
Lubrico  inuan  tentarti  ; E te  al  fallace 
Auno  la  fraude  tua  non  darà  fzluo. 

La  Vergine  ciò  difie  ; Er  con  veloci 
Piante,  infiammata  il  Caual  pafla  alcorfo; 

Poi  le  Redini  afferra , e affai  di  fronte 
L'inimico,  prendendo  acerbe  pene  , - 
Dal  fangue  fuo . Qual  Io  Sparuiere,  Augello 
Sacro, da  faffo  ccceflo,  alta  Colomba 
Volando  in  nube  ageuolmente  arriua, 

E tien  ghermita , Se  con  ritorte  branche 
La  fuifeera  ; Ond'il  fangue  , & le  diuelte 
Piume  caggion  dal  Cicl  • Ma  non  mirando 
Quelle  cofe  à chius’ occhi  il  fommo  Padre 
D*7iuomin>i,&  Dei, ne  l’alto  Olimpo  fiede* 
Il  Tirreno  Tarconte  à fiera  pugna 
Rifuegfia  il  Genitore , de  l’ire  incita 
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Con  ftimoli  non  molli.  Infra ’I  ferire  , 

E’I  fuggir  de  lo  Stuol  dunque  TarcontC 
Causici , e intoga  con  diucrfe  voci 
Le  Bande  fue  , ciafcun  chiamando  à nome  ; 

Et  rinforza  à battagliai  fuggiciui , 

Deh  qual  timor , qual  codardia  sì  grande 
Tirreni  ai  cor  v’è  giunta  ? O’fempre  imbelli; 

Ne  mai  ve  ne  dorrete.  Vna  Donzella 
Vi  caccia  fparfi,  & quelle  Squadre  hor volta) 

A'  che  portate  il  Ferro  ? à che  queft*Hafte 
Ne  la  delira  otiofe  ? Ah,  non  già  pigri 
A'  Vener  liete,  e à le  notturne  Guerre  , 

Nè  doue  di  Lieo  le  danze  indice 
Curua  Zampogna  , & le  viuande  ,e  i nappi 
Di  piena  Menfa  ite  afpettando  . E'  quello 
L’amor , queft’è’l  delio  j Finche  propitio 
V’annuntij  l’Indouin  facri  Milìeri , 

Et  graffa  Hollia  vi  chiami  à gli  alti  Bofchi . 

Ciòdetto;  amorfe  rifojuto  , anch’egli 
Spinge  in  mezzo  il  Canai  ; Torbido  atoonra 
Venule  , in  cui  s’abbatte;  Et  lui  di  Sella 
Stacca , & abbraccia  con  la  delira , e accefo 
Via  nc’I  li  porta  al  grembo  fuo  dinanzi 
Con  grande  sforzo  , Al  Cid  s’inalza  il  grido  ; 
Tutti  i Latini  à tal  villa  conuerli. 

Vola  infocato  per  lo  pian  Tarconte, 

L’Arme  portando,  & l’huom . Dal  fommo  Hallile 
Pofcia  di  lui  fpezza  la  punta,  < fpia 
Le  parti  aperte,  ti  mortai  piaga  ei  porti. 

Quegli  percontra  ripugnando , arrclla 
Dal  gorgozzul  la  delira  , ti  forza  fchiua 
Con  forza.  Et  come  porta  alto  volando 
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Dracon  rapito  Aquila  fulua,e  auuinti 

I piè  , con  lVnghie  il  preme  ; Et  fi  raggira 

II  ferito  Serpente  in  gran  volumi. 

Et  insorgendo  altier , con  l’irte  Squame  , 

Et  con  la  bocca  ,inHorridifcc , & /ìfchia; 
Ne  men  , perch’ci  refitta  , erta  l'incalza 
Col  roftro  adunco , e 1 Ciel  batte  con  l’ale  • 
Non  altri  mente  dal  Tiburte  Stuolo 
Trahe  la  preda  Tarconte , & ne  trionfa  . 
Scouon  del  Duce  lor  lefempio,  & l’opra 
I Meonij  , & dan  dentro.  Aruntca'i  lati 
Dcuutoalhor,  con  Dardi  , & con  molc’artc 
La  veloce  Camilla  in  pria  circonda  » 

Et  qual  fortuna  Sia  piu  facil,  tenta. 
Douunque  la  Donzella  in  mezzo  al  Campo 
Và  furibonda,  à lei  ticn  pretto  Aruntc  , 

Et  le  vcftigia  Sue  tacito  clplora  . 

Dou’clla  torna  vincitrice , e’J  piede 
Dal  Nemico  ritrahe  ; Cola  di  turco 
Le  prette  briglie  il  Giouin  torce  ; Hor  quella , 
Hor  quella  entrata  , c*l  tutto  fpia  d intorno 
Fcllon  , fcotendoil  rifoluto  Hattile. 

Sacro  à Cibclle , & Suo  già  Sacerdote 
Clorco-Iucca  da  lunge  a cafo , infi gne 
In  Armi  Frigie;  Et  vn  Defìticr  Spumante, 
Premca,  cui  pelle  di  ferrate  Squame  , 

Quali  à piume  cucita,  & d’or  copria. 

Ei  di  ferrugin  peregrina  , & d’oftro 
Rifplcndente  , trahea  col  Licio  corno 
Strali  Crete  lì . Arco  dorato  luona 
Dal  tergo  firo  ; Porta  Elmo  d'oro  , Se  Vetta 
Panciata;  E i fottilittìmi  fuoifeni 
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Suentolanti  raccoglie  in  aureo  nodo  ; 

Con  le  Toniche,  ei  Barbari  Coturni 
Pinti  à ricamo.  Hor  coflui  fol  Camilla  , ' . . 

O*  per  figere  a’i  Templi  Armi  di  Troia,  A 

O'  per  gir  Cacciatrice  in  auro  adorna  J 

Tojàfo  al  Nemico  ; Sol  d’ogni  conflitto  ; \~r 
Cieca  feguia  per  tutta  l’Hofte»  ardendo 
Di  femminil  defio  di  quella  preda, 

E Spoglie  incauta.  Ar  unte  il  tempo  apporta 
Finalmente,  & d’aguato  vn  Hafta  auuenta , r-1 
Con  tal  priego  à gli  Dei . Nume  ldurano 
Che  guardi  il  facro  tuo  Soratte  , Apollo, 

Cui  primi  veneriamo  ; à cui  fi  palce 
L’ardor  di  Pini  à mucchio  ; E’n  mezzo  al  fuoco 
Noi  tuoi  cultor,  cui  la  pietatc  affida,  * 

Calchiam  con  piè  ficur  le  prune  ardenti  ; 

Padre  , che  tutto  puoi  ,tor  tale  infamia 
Concedi  à le  noftr’Armi.  Io  non  dimando 
D’abbattuta  Donzella  ò prede , ò Spoglie 
Per  mio  Trofeo;  Tal  laude  altri  mici  latti 
A'  me  daran  ; Purché  tai  pefte  cada 
Di  mia  man  fpenta  , io  fenz’honor  , ritorno 
Lieto  farò  nc  la  Città  paterna* 

L’vdi  Febo  ; & fucceflo  al  voto  in  parte  ~ 
Gli  deftinò;  Parte  il  dìfperfeà  Paure  . 

Che  turbando  abbattere  alhor  Camilla 
Con  pronta  morte  , al fuo  pregar  concede; 

Gh’il  vedeffe  torn'ar  fuìrPatrìa  altera , 

Ciò  non  gli  diede,  & le  procelle  invento 
Can'giar  la  voce  . Hor  poiché  tratta  à mano 
L’Hafta  fuonò  per -Paria;  A*  la  Regina 
L’Alme  voltar  tutte  le  Schiere  ; & gli  occhi 
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I Volfci  tutti . Erta  non  aura,  ò Tuono 
Puntocurò,  nè  Telo  in  giù  cadente  ; 

Sin  che  quell’Harta  penetrando  fotto 
A'ia  nuda  mammella  , iui  fermofli , 

E'1  Tangue  virginal  bebbe  altamente  . 
Timide  accorron  le  Compagne , i bracci 
De  la  Padrona  al  ruinar  l'opporti  • 

Fugge  anzi  à tutti  fpauentato  Arunte  , 

Mirto  il  gaudio  à timor  ,*  Nè  piu  fidarli 
D’Hafta,  e incontrar  virginco  telo  ardifce  . 

Come  quel  Lupo  , ch’il  Pallore  occifo , 

E vn  gran  Giouenco;  Pria  ch’armi  nemiche 

II  fcguan  , toflo  fuor  di  vias’afconde 
Ne  gli  alti  Monti  ; Et  per  timor  la  coda 
Molcendo , al  ventre  fottopone  ; E in  Selue  » 
Del  fatto  audace  confapeuol  fugge  . 

Non  altamente  à gli  occhi  altrui  s’inuola 
Torbido  Arunte;  Et  del  fuggir  contento 
Si  mifchiain  mezzo  à l’Armi . Ella  morendo 
Trahe  con  la  man  l’Hallil  ; Ma  giù  fri  Polla 
Stalli  la  ferrea  punta  entro  le  colle 
Con  profonda  ferita.  Elangue  cade  ; 

Cadon  freddi  per  morte  i vaghi  lumi; 

E’1  color  già  purpureo,  il  volto  lafiria. 
Spirando  alhor , co  si  ragiona  ad  Ajrta , 
Vna,  che  di  Tua  età, fola  à Camilla 
Fedele  era  anzi  à tutte;  H i Tuoi  penfieri 
Solea  partirle  ; Ed  in  tal  fuon  le  parla. 

Acca  Soror  , fin  qui  potei  ; L’acerba 
Ferita  hor  mi  dà  morte;  Et  ciò  ch’c  intorno  , 
Mi  li  fà  negro  ,e  tenebrofo  . Fuggi, 

Et  quelli  ylcimi  auuifi  à Turno  porta  • 
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Che  fucceda  àia  pugna,  e fpinga  i Teucri 
Da  la  Citrade  . Homai  ti  refta  in  pace . 

Ciò  detto,  in  vn  le  Redini  abbandona. 

Non  di  Tua  voglia  al  Tuoi  cadendo  ; E lciolta 
Da  tutto  il  corpo  à poco  i poco,  il  lento 
Collo , e’1  capo  depon  da  morte  opprelfo , 
L’Arme  lafciando;  Et  lotto  l’Ombre  fugge 
Con  gemito  la  vita  , & con  difdegno  . 

Alhora  sì,ch’à  le  dorate  Stelle 
Sorge  vn  immenfo  grido  , eincrudelifce  , 
Abbattuta  Camilla , afpro  Conflitto . 

Folti  dan  dentro,  e tutti  i Teucri  inlieme  , 

Et  co* Duci  Tirren,  l’Ale  d’Euandro 
Arcade  . Ma  di  già  su  gli  alci  Monti 
La  Cuftode  di  Triuia,  Opi  fublime 
Siede  , & lenza  timor  le  Zuffe  mira . 

Et  poiché  di  lontano  in  mezzo  a’gridi 
D’accefa  Giouentù,  vide  Camilla 
Dogliofamente  vccifa  ; In  quelli  accenti 
Da  l’imo  petto  i gemiti  fuor  manda . 

Deh  troppo  ohimè  , troppo  crudel  fupplicio, 
Per  hauer  prouocati  i Teucri  à guerra, 

. Vcrgin  pagafti.  E tra’diferti  domi 
Non  ti  giouò,  nè  l’honorar  Diana, 

Nè  à gli  homeri  portar  noftre  Faretre  . 

Ma  fenz’honore  inquefto  eftremo  punto 
Già  la  Regina  tua  non  t’abbandona  j 
Nè  per  le  Nation  quella  tua  morte 
Senza  fplendor  ditiulgheraflì,  ò Fama 
D’inuendicata  foflerrai . Chiunque 
Feri’l  tuo  corpo,  horhor  ne  paghili  fio 
Col  morir  meritato  • Il  gran  Sepolcro 
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Fd  di  Dercenno,  antico  Rè  Laurente 
A1  piè  d’vn  alto  Monte,  ou’EIce  ombrofa 
Copria’I  Terre n , che  s’inalzaua  in  poggio. 

Qui  fermò  prima  il  fuo  rapido  sforzo 
La  belliflìma  Dea;  fpiando  Aruntc 
Da  l’erta  del  poggetto . Et  poich’ilvidc 
Fulgido  in  arme,  & d’alterigia  gonfio; 

Come  altroue  te  n'vai?  Quà  volgi  il  palio; 
Qua  vicnne  al  tuo  morir,  premi)  condegni 
Di  Camilla  prendendo.  Et  fia  pur  vero. 

Che  l’Armi  di  Diana  à te  dian  morte  ? 

Dille  ;Et  cauò  da  la  Faretra  aurata 
La  Tracia  Ninfa  vna  volante  Frezza  ; 

Et  inimica  il  corno  tefe,  & lungi 
Tirollo  infin , ch’vnirfi  inficine  i capi 
Curtiati , & ch’à  man  par  toccalle , il  fèrro 
Aguzzo  con  la  manca,  & la  mammella 
Con  la  delira  , & col  neruo  . In  vno  inllance 
Senti  flrider  Io  Strale  ,&  Tuonar  Laure 
Arunte  , & fitto  hebbe  nel  corpo  il  ferro  • 

Lui, che  gli  eilremi  gemiti,  & Colpiti 
Verfa,  i Compagni  in  fu  l’ignota  polue 
Scordeuoli  lafciar  là  foura  i Campi. 

Opi  à letereo  CieJ  batte  le  penne. 

La  Padrona  perduta,  al  fuggir  primo 
Fd  di  Camilla  il  licuc  Stuol;  Turbati  . .* 
Vanno  i Rutuli  in  fuga , & fugge  Atina 
Fiero  , c i Duci  difperfi  , & le  disfatte  ± 

Ordinanze  ritraggonfi  in  ficuro  , 

'Verfo  i Muri  a’i  Dclìricr  date  le  terga. 

Nè  follener  può  alcun  con  Arme  i Teucri  , 

Che  dan  caccia , & dan  morte  ; Q'  fermar  piede 
4P  Con- 
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Concra  lor  ; Ma  su  gli  homeri  languenti 
Riportano  allentati  indietro  gli  Archi  ; 

Et  l’vnghia  de’  Cauai  putrido  il  Campo 

Batte  di  corfo  . Inuer  le  Mura  inalza 

Torbida  polue  atra  caligo;  E i petti  ì 

Pcrcuotonfi  le  Madri  à mirar  corfe 

Stì  le  vedette,  & fcminili  ftrida 

Ergon  /ino  à le  Stelle.  Et  quei,  che  primi 

Auanza  il  corfo  entro  J’apcrte  Porte, 

Mifla  la  turba  hoftiJe  in  calca  preme;  ,vt{ 

Nè  fcampan  già  da  mifcrabil  morte; 

Ma  fu  l’iftelfo  Limitar , ne’  Muri 
Patrij , ne'Jor  domeftici  ridotti , 

Trafitti  fpiran  TAlme.  E alcun  riferra  ? 

Le  Porte,  & non  ardifce  aprir  la  ftrada, 

Nc  i Compagni  per  priego  accoglier  dentro. 

Quj  nafce  occifion  mifera à pieno. 

Di  chi  l’entrata  vuol  vietar  con  l’Armi, 

Et  di  chi  per  entrar,  ne  J’Armi  inuefte  . 

Onde  anzi  à gli  occhi  , & a’ piangenti  volti 
De  Padri  efclufi , in  prccipitio  vanno 
Parte  ne  Folli , U la  ruina  fpigne  ; 

Et  parte  a fciolto  fren  cieca,  impotente , ) 

In  guifa  d’Ariete  vrta  le  Porte , 

Et  co’ ripar  le  dure  Sbarre  . Et  vifta 
Da  le  Mura  Camilla  ,alhor  che  bolle 
Il  Conflitto  piu  rio  , le  Madri  iftclTe. 

(Come  verace  Amor  di  Patria  infegn'a  ) 

Di  lor  man  timidette  auucntan  Dardi  ; > 

Con  rouerc  indurato , & pali  arficci , 

E tronchi,  il  Ferro  lomigliando;  E prime 
Prccipitofamente  incontrar  morte 
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Sii  per  li  Muri  ardite . Intanto  il  Metto 
Di  tanta  atrocità.  Turno  tutt’empie; 

Et  Acca  vn  gran  tumulto  al  Giouin  porta. 
Che  fpente  fon  le  Schiere  Volfce,  & cadde 
Camilla  , e infulta  l’Inimico  infeilo  , 

Et  col  fauor  di  Marte  il  tutto  ingombra  ; 

E a le  Muraglie  gia’l  timor  fi  volta  . 

Egli  con  furia  ( incrudelito  porca 
Cosi  di  Gioue  il  Nume)  i Colli  dianzi 
Prefi  abbandona,  & gli  afpri  Bofchi  lafcia. 

E à pena  giunge  al  pian,  di  viftavfcito. 
Ch’il  Padre  Enea  nc’  patti  aperti  entrando 
Supera  il  giogo  , & de  la  Selua  opaca 
E*  fuor.  Cosi,  con  l’Ordinanza  tutta 
Ambo  a’i  Muri  ne  van  rapidamente; 

Nè  lungo  fpatio  fon  fra  fe  lontani. 

Et  vide  infieme  Enea  fumar  da  lungi 
Di  poluc  i Campi , & gli  Squadron  Laureaci 
Conobbe  ; E Turno  riconobbe  in  Armi 
Enea  feroce  ; Et  il  venir  de’  Fanti , 

Ei  nitrir  de’  Caualli , e i fiati  vdìo  • 

Tofto  à Battaglia  pronti , haurian  tentato 
Fiera  tenzon  ; s’i  l'uoi  Corfieri  fianchi 
Il  rofeo  Febo  homai  non  intingea 
Nel  Gtolfo  Ibero  ; E fdrucciolando  il  Die, 
Perdca  la  Notte  . Ond’accamparfi  innanzi 
A'  la  Città , col  Vallo  intorno  a’i  Muri. 
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TVrno  , poiché  gl’  intrepidi  Latini  (fo; 

Vede  fmarriti,horc’hebber  Marte  auuer- 
Chiefte  à fc  le  promelfe,&  fé  de  gli  occhi 
Fatto  Bcrfaglio  ; Entro  implacabil  arde» 
E’1  cuor  piu  inalza  . Et  qual  Leon  ferito 
Da’i  Cacciator  per  gli  Africani  campi 
Grauemente  nel  petto;  Alfìn  pur  muoue 
L’offefe  , &l’Armi  ; E fcuoter  gode  i velli 
De’crin  de  la  Ceruice  ; E’1  Teloinfilfo 
Rompe  animofo  del  Ladrone,  8c  freme 
Con  la  bocca  fanguigna  • A'  Turno  accefo 
In  suifa  tal  Ja  violenza  bolle . 

Onde  torbido,  al  Rè  si  parla  , & dice  • 

Nullo  indugio  è piu  in  Turno  j I Teucri  ignaul 
Piu  non  han  d’onde, ò ritrattar  lor  detti  , 

O*  ricufar  lor  patti.  Io  vò’l  Duello. 

Sacrificar,  capitolar  puoi  Padre  . 

O*  manderò  con  quella  delira  à l’Ombre 
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Spettatori  i Latini  ; E’1  comun  biafmo  . ~ • 
Io  fol  ribatterò  col  Ferro;  O' vinti 
Ei  né  polfìeda , habbia  Lauinia  in  Moglie* 

Lui  con  fedato  cor  Latin  rifponde  . 

O*  Giouin  d’alma  valorofo , quanto  r! 

Sormonta  piu  la  tua  viftiì  feroce  , 

Tanto  piu  fpetta  al  mio  graue  configli® 
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Hai  tu  di  Dauno  i patrij  Regni  , & hai 
Molte  Cartella  in  Guerra  prefe  • Et  oro. 

Et  coraggio  ha  Latin.  Nel  Latio  fono. 

Et  nelTerren  Laureine  altre  Donzelle 
Di  (chiatta  non  vulgar.  Ciò  dammi  aprirti. 
Benché  di  duro  iuon,  tolto  ogn’ inganno. 

Et  ciò  nel  tuo  cuor  manda  . Io  non  potea 
Dare  ad  alcun  de’  prirtini  fé  gii  ac  i 
La  Figlia  in  Matrimonio  ; Huomini,eDei 
Cosi  cantauan  tutti  . Dal  tuo  amore 
Vin  to,  8c  da  nortra  parentela  ; & vinto 
Dal  Jagrimar  di  mia  mefta  Conforte  ; 

Benché  promeffa  , al  Genero  la  torti. 

Armi  ingiufte  prendei.  Quai  cafi,  de  quali 
Guerre  da  indi  in  quà  mi  fian  feguite, 

Turno  , tc’l  vedi  , & quai  trauagli  il  primo 
Soffrir  ne  tocchi  à te  . Due  volte  vinti  '1 

In  gran  Battaglia,  difendiamo à pena  > 

Con  la  Città  l’Italiche  fperanze. 

Del  noftro  fanguc  è’1  Tiberino  Fiume 
Pur  caldo  ; E’I  vafto  pian  d’offa  biancheggia. 
Douc  si  fpeflo  io  mi  ripongo  ? Et  quale 
Mi  cangia  infama  il  cuor?  Se,  Turno  cftinto. 
Chiamare  i Teucri  à compagnia  conuegno , 
Perche,  lui  faluo,  il  contrartar non  tolgo? 

Et  che  diranno  i Rutuli  congiunti  ; 

Che»  gli  altri  Aufonij  , ou’io  t’efponga  à morte 
(Ce (Ti  i detti  Fortuna  ) Jbor  che  tu  chiedi 
La  mia  Figlia  in  tua  Spofa?  A’ vari)  cafi  (dre 
Di  Guerra,  habbi  occhio;  E al  vcgIio,&  mefto  Pa- 
Pictà  , cui  Jungc  * Ardca  paterna  hor  tiene  . 
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MA  violenza  a’ detti  altrui  non  piega 
In  Turno  ; Et  vie  piu  crefee  , e’1  medicarla 
Vie  piu  inferma  la  fà.  Tolto  ch’ei  puote 
Formare  accenti,  in  cotal  dir  comincia. 
Pregoti  ottimo  Rè  , per  me’l  penfi  ero 
Dcpon  ,che  per  me  porti  ; Et  lafcia,  ch’io 
Di  laude  à prezzo  il  mio  morir  patteggi . 
Padre,  ancor  noi  con  delira,  &l'Halle,e’l  Ferro 
Non  debile  l'pargiamo  ; Et  fegue  il  fangue 
AI  ferir  noltro  . Haurà  lunge  la  Dea 
Madre,  ch’in  nube  femminile  il cuopra 
Fugace,  ond’cgli  in  vane  Ombre s’afconda. 

Ma  la  Regina,  del  nouel  cimento 
Di  Pugna  lpauentandofi  , piangea  ; 

Volea  morir;  tenea’l  Genero  ardente  . 

Turno,  per  quelle  lagrime , per  quanto 
T’è  à cuor  Phonord’Amata  ; Io  ti  dimando 
Quello  fol  ( c’hor  fei  tul’vnica  lpeme 
Di  mia  vecchiezza  ,&  di  miferia  il  Porto; 
L’Honor,  Plmpcro  hai’nman  tu  di  Latino, 

La  Cafain  te  cadente  homai  5’appoggia  ) 

Prego  fol,  fuggi  il  tenzonar  co’ Teucri  • 
Cheunque  à te  da  tal  certame  incontra  , 
Turno,  à me  incontra.  Io  quella  ingrata  luce 
Lafcerò  inficine,  & non  vedrò  captiua 
Genero  Enra  . Con  lagrime  raccolfe 
Lauinia,  fparfa  di  calorie  guance,  : 

Il  dir  Materno  ; E infolito  foflore  - -I 

A' lei  fiamma  foppofe  , fk  per  Pardenti  ' ! > 
Offa  le  corfe  à pien  . Come  , s’alcuno 
Tinga  d’O Uro  fanguigno  Indico  Auorìo; 
O’quai  rolfeggian  bianchi  Gigli,  fparli 
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Di  molte  Rofe  ; In  tai  colot  la  faccia  * r 
Cangiaua  la  Pulzella.  Amor  lui  turba 
Etne  la  Vergin  fige  il  volto  ,&  arde 
Vie  piu  d'andar  in  Guerra , Se  breue  parla 
A*  la  Regina.  Hor,ch’i  certami  io'mprcndo 
Del  duro  Marte  , ah  non  voler  tu  Madre 
Con  lagrime,  e co’ tuoi  tanti  prefagi. 

Non  per  Dio,  profeguirmi.  Indugiar  morte 
Non  è libero  à Turno.  Araldo  Idmone , 

Porta  al  Frigio  Tiranno  i detti  miei 
Da  non  piacerli  ; Alhor  ch’in  Ciel  l’Aurora 
Doman  rofleggi  in  fu  purpuree  ruote  ; 

I Teucri  incontra  a‘  Rutuli  ei  non  fpinga  } 
Ceflìn  l’Arme  de’ Rutuli,  Se  de’ Teucri  ; 

La  Guerra  decidiam  col  nottro  fangue . 

Moglie  Lauiniain  fu  quel  pian  fi  cerchi. 

Ciò  detto,  in  fua  Magion  rapido  entrando. 
Chiede  i Cauaili;  e’n  rimirargli  gode. 

Che  dianzi  à fe  fremean;  Dielli  à Pilunno 
Belliflìmi  Oritia;  Col  lor candore 
Le  Neui  etti  vincean , l’Aure  col  corfo. 

Pretti  gli  fono  i lor  Cufìodi  intorno. 

Et  con  le  caue  man  battongli  al  petto 
Plaudendo  , e al  collo  pettinando  il  crine . 
Pofeia  ei  J’Vsbergoà  gli  homeri  circonda. 
Squallido , & bianco  , d’oro , SC  d’oricalco  j 
Et  s’acconcia  à la  inano  & Brando  , e Scudo» 
Et  del  rollo  Pennone  i corni  adatta. 

Fatto  hauea’l  Brando  il  Dio  Vulcan  medefm® 
A1  Dauno  Genitore,  e inondaStigia 
Rouente  il  tinfe  • Indi  con  forza  afferra 
Vna  Hafta  , che  pelante  in  mezzo  a’i Tetti 

Stati* 
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Staua  appoggiata  à gran  Colonna  , fpoglio 
D’Attorre  Aurunco  ; & lei  tremante  (cuoce. 
Vociferando:  O'  non  vnquanco  infida 
Hafta  à le  mie  chiamate;  Ecco  , hor  è’1  Tempo 
Te’l  grand’Attorrc  oprò,  t’opra  hor  di  Turno 
La  delira;  Il  corpo  atterrar  dammi  , e franco 
Gon  man  poffente  lacerar  I’vsbcrgo 
Del  mezz’huom  Frigio  ; E i crin,  cui  Ferro  attorie 
Caldo , e Mirra  humettò , bruttar  di  polue  . 

Da  tai  furie  c guidato;  Et  da  la  faccia 
Tutta  di  lui  ch’auampa  , alce  fcintille 
Spiccanfi;Et  da’fieri  occhi  il  fuoco  fplcnde  , 
Tal  dà  muggiti  fpauentofi  il  Tauro , 

Ch’efce  à prima  Battaglia  ,*  Et  con  le  corna 
Tenta  adirarli  ,ad  vn  Arboreo  tronco 
Sforzo  facendo  , 9c  prouocando  i Venti 
Con  le  percoffe;  Et  con  la  iparfa  Arena 
Fà  preludio  à la  pugna  . Enea  fràtantQ 
Ne  l’Armi  de  la  Dea  non  men  feroce  , 

Aguzza  Marte,  & piu  fi  della  à Tire, 

Lieto,  che  s'offran  patti  à compor  Guerra  • - 

Pofcia  i Compagni*,  ed  il  timor  rincuora 
Del  mefto  Iulo  , & lor  rammenta  i Fati  ; 

Et  manda  chi  rifponda  al  Rè  Latino 
Con  tenor  certo  , & dia  di  pace  ì modi. 

Spargea  di  lume  i Monti  à pena  in  cima 
Nato  il  feguente  Di , quando  da  l’alto 
Gorgo  i Deftrier  del  Sol  pria  furgon  fuore. 
Luce  da  l’erte  nari  in  giti  foffiando. 

Socco  le  Mura  de  la  granCittade  , 

Mifurando  apprettar  Rutuli , e Teucri 
11  Campo  à la  Battaglia  . In  mezzo,  i Fochi, 
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Et  gli  Aitar  di  gramigna  a’Dei  comuni. 

Altri  di  lin  velati.  Et  con  Verbena 

Le  tempie  auuinti,Onda  portaro  ,&  Fiamma. 

Vien  PHofte  Aufonia;  & gli  Squadron  co*  Pili 
Spargonfi  à piene  Porte  . Jndi  con  Armi 
Varie  il  Troiano  Efcrcito  , e’I  Tirreno 
Tutto  ne  vicn,non  altrimente  armati  > 

Che  s’ad  afpra  Tenzon  Marte  gli  chiami  • 

Volano  in  mezzo  à le  migliaia  i Duci 
Medefmi , & d’Oro  , & d'Oftro  adorni  ; Mneftco 
D'Aflaraco  progenie,  e’1  forte  Afila, 

Et  de*  Dcftrieri  ildomator  MefTapo , 

Figlio  à Nettunno.  Et  poiché, dato  il  fegno, 
Ne’fuoi  fpati)'  ciafcun  fi  trafle  à parte  ; 

Piantan  l’Hafte  nel  Tuoi  ,chinan  gli  Scudi . 

Et  per  defio  corfe  le  Madri , e*l  volgo 
Inerme  , e i vecchi  imbelli  ; e Torri , c Tetti 
Occupar  de  le  Cafe;  Altri  adattar/i 
Su  l’alte  Porte  • Ma  Giunon  dalfommo 
D’vn  poggio  riguardando-  (hor  detto  Albano 
E*  il'Monte  ; Et  non  hauea nome  , nè  honore 
Nè  gloria  alhor  ) miraua  il  Campo  , & ambe, 
De’Laurenti  l’Armate  , & de’Troiani, 

Et  la  Città  Latina  ► Immantenentc 
Cosi  ragiona  à la  Soror  di  Turno  , 

Eifa  Diua  à lei  Dea;  ch’à  Stagni , à Fiumi 
Rifonanti  prefiede . In  ricompenfa 
De  la  virginità  tolca  , honorolla 
Gioue  di  tanto  , ilRé  d’Olimpo  eccclfo  » 

Ninfa  , de’  Fiumi  honor  , grata  al  cuor  mio; 
Sai,  com’à  tutte  le  Latine  ,afcefe 
Del  magnanimo  Gioue  al  Letto  ingrato 

Sola 
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Sola  io  t’habbia  antepolla,&  volentieri 
Del  Ciel  locata  in  parte,  li  tuo  dolore 
Sappi  hor  Giucurna>  onde  non  poi  m’acculi . 

Finche  m’è  parlo , acconfentir  Fortuna, 

Fin  che  le  Parche  profperi  luccellì 
Al  Latio  concedcan  ; Turno, e*  tuoi  Muri 
Difefi.  Hor  veggo  il  Giouin  pollo  in  Armi 
Con  inegual  Deliino  ; Et  de  le  Parche 
11  Di  s’apprelTa,&  {'inimica  forza  . 

Non  gli  occhi  miei  tal  Pugna,  de  limilpatti 
Rimirar  ponno  . A'  tc  , s'hai  l’ardir  pronto  , 

Per  lo  Fratello  oltra  feguir  conuienli. 

Forfè  à gli  afflitti  andran  Iecofe  in  meglio. 

Ciò  dille  à pena  ; Et  lagrimò  Giuturna  , 

Et  di  fua  mano  il  bel  petto  percofle 

Tre  volte,  & quattro  . Ah, non  è quello  il  tempo 

Da  lagriniar  , Giunon  Saturnia  dille  • 

Affretta , de,  fc  v’c  modo  , à morte  il  Frate 
Toolij  O1  Aifcita  Guerre  , òla  promclTa 
Pace  dillurba.  Io  guiderò  l’ardire  . 

Così  l’eforta , de  l’abbandona  incerta,  • I 
Turbata  d’AIma  , e’1  inolio  cor  piagata  » 

Da’  loro  Alloggiamenti  efeono  intanto 

I Regi . Elee  Latin  foura  vn  gran  Carro , > 

C’hà  quattro  Gioghi  ; Et  le  lucenti  tempie 

Sei  raggi  d’oro, & fei  cingongli intorno. 

De  l’Auo  Sole  imago  . A‘ due  Caualli 
Vien  Turno  in  Carro  bianco;  Et  vibra  a mano 
Con  largo  Ferro  due  orandi  Halle  . Segue 

II  Padre  Enea,  de  la  Romana  Stirpe 
Nobile  Origo, ardente  in  cclelli  Armi, 

E Scudo  da  le  Stelle  . A/canio  hìprefso 
t . Spe- 
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Speme  feconda  de  l’Augufta  Roma . 

In  velie  pura  il  Sacerdote  arreca 
Tenero  parto  di  fetofa  Troia  , 

Et  Pecora  lanuta  ; E’J  tutto  apprefla 
A'I’Are  accefe  . Et  elfi  al  Sol  l'urgente 
Riuolti  i lumi  , à man  miniftran  Farro 
Con  Sale,  & fegnan  con  obliquo  ferro 
De  gli  Animai  le  fomme  Tempie  >M’ Are 
liban  con  Tazze  . Alhora  Enea  diuoto 
La  Spada  impugna  ,&  cosi  prega  . (?  Sole  , 

Sij  teftimonio  alle  mie  preci  , & quella 
Terra*  per  cui  delio,  tante  fatiche 
Potei  foflfrirc  ; E’1  Padre  onnipotente  , 

E tu  Saturnia  Giuno  , homai  piu  dolce, 
Priegoti  ò Diua  ; Et  te  famofo  Marte; 
Padre,  eh  a cenno  tuo  tutte  le  Guerre 
Riuolgi;  Et  Fonti,  & Fi  u mi  in  uoco;  &:  quale 
Religione  ha’l  Ciel  fuperno;  & quante 
Son  Deità  fotto  l’azzurro  Mare  . 

S’à  Turno  Aufonio  in  forte  il  vincer  tocca; 
I patti  fan,  ch’à  la  Città  d’Euandro 
Tornino  i vinti.  Giuloà  la  Campagna 
Cederà  toflo;  Et  ribellando  i Teucri 
Non  moueranno  altr'Armi , ò fan  molefti 
Col  Ferro  à quelli  Regni.  A*  noi  percontra 
Se  la  vittoria,  e al  nollro Marte  inclina 
( Come  piu  toflo  io  penfo;  Et  ciò  piu  tollo 
Gli  Dei  fermin  col  Nume)  ; Io  non  fuggetti 
Vorrò  gl*  Itali  a’  Teucri  ; Et  per  me  il  Regno 
Non  chiederò  ; Con  Leggi  eguali  entrambe 
Le  Nationi  inuittc  in  Lega  eterna 
S'inoltrin  pure , Il  Sacro  culto , e i Numi 
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10  fomminiftrerò;  Latin  poflìeda 
Socero  TArmi  j Et  Tuo  folenne  Impero 

11  Soccr  habbia.  Ergeran  Murai  Teucri 
A*  me  ; Lauinia  à la  Città  dia’I  nome* 

Enea  primicr  sì  dille  ; Indi  Latino 
Tal  fegue  , il  Ciel  mirando,  & à le  Stelle 
La  delira  alzando.  Anch’io  giurando.  Enea, 
Terra  , & Mar  chiamo  , e Stelle  , & di  Latona 
II  doppio  germe  , Si  il  bifronte  Giano  ; 

Et  la  potenza  de  gl*  Inferni  Dei , 

E i penetrai  di  Pluton  crudo  . Afcolti 
Cio’l  Genitor, che  ftabilifce  i patti 
Col  fulminar.  Tocco  gli  Altari , i fuochi 
Di  mezzo  inuoco  in  tcftimonio , e i Numi  • 
Qual  che  fiali  il  fucceflo;  in  neflun  tempo 
Gl*  Itali  romperan  tal  Pace,&  Lega; 

Nc  me  di  mio  voler  volgerà’ndietro 
Alcuna  forza;  Non,  fein  preda  à Tonde 
Defle  il  Terren  mirto  à Diluuio  ; O'  al  centro 
Facefle  il  Ciel  cader.  Qualquefto  Scettro 
(Però  ch’in  man  lo  Scettro  à lorte  hauea  ) 
Non  piu  con  lieue  fronda  ombre,  & virgulti 
Spargerà  mai,  poiché  reciioin  Selua 
Da  l’ima  ftirpe,  del  vigor  materno 
Mancò  vna  volta , & chiome  , & braccia  al  Ferro 
Pcrdco;  Già  pianta,  hor  da  maefìra  mano 
Chiufo  in  auro,  & adorno,  & a’i  Latini 
Padri  dato  à portar  . Con  quefti  detti 
Stringean  fra  lor  la  Colleganza , in  mezzo 
Al  colpetto  de’Grandi . E’n  su  le  Fiamme 
Scannan  folennementc  Agne  facrate  , 

Da  cui  traggon  le  vifeere  ancor  viuc  , 
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Gli  Aitar  di  Piatti  carchi  accumulando  . 

Ma  quella  Pugna  a’  Rutuli  già  fembra 
Molto  prima  inegual;  Tur  Banfi  i petti 
Con  vario  moto;  Hor  piu,  che  piu  da  pretto 
Veggionforzc  difpari.  Aiuta,  andando 
Con  tardo  palio  , e tacito,  gli  Altari 
Supplice  Turno  à venerar  ; dimetto 
Gli  occhi,  e’J  fior  primo  de  le  guance  ; e in  corpo 
Giouenile  il  pallor . Nd  pria  Giuturna 
Suora  crcfccr  mirò  quello  bisbiglio  , 

Ec  variar  del  vulgo  i cuori  incerti  ; 

Ch’infra  le  Schiere  , attimigliara  in  villa 
A%  Camene,  cui  grande  era  il  legnaggio 
Pa  gli  Ani  antichi;  & di  virtù  Paterna 
Jlluttre  il  nome,&  ei  ben  prode  in  Armi;  > 
Confapeuo!  di  tutto  , infra  le  Schiere 
Si  getta  , & mefee  rumor  varij , & dice  . 

Non  vi  prende  roflor  , Rutuli , opporre 
per  tanti , & di  tal  neruo,  vna  lol  vita  ? 

Siam  noi  difpar  di  numero , ò di  forze  ? 

Ecco  qui  tutti  vniti,  Arcadi , e Teucri, 

E Stuol  fatai,  l’Hetruria  à Turno  infetta  . 

L’vn  l’altro  in  Pugna  ,à  pena  habbiam  nemico . 
Ben  quei  formomerà  per  fama  al  Cielo, 

ChV  fuo’Altar  fi  confacra;  Et  perle  bocche 
Viuo  n’andrà.  Noi  lenii , e al  piano  alTìfi, 

A*  fuperbi  Signor  , la  Patria  tolta, 

Scruir  farem  forzati . Arde  à tai  detti 
Già  piu  , & piu  la  militar  fentenza; 

Et  va  per  l'Hofte  il  mormorio  ferpendo . 

Etti  Laurenti,  etti  Latin  cangiati , 

Che  dal  pugnar  ripofo  à fe  Ipcraro» 

Et 
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Ec  falute  à le  cofe  ; Hor  voglion  l’Armii 
Pregan  disfatti  i patti  ; Ec  de  la  forte 
Di  Turno  difegual  , moftran  pietate. 

Moto  à quefìi  maggior  Giuturna  aggiunge  , 
Et  fegno  da  ne  l’alto  Cicl,  di  cui 
Nullo  efficace  piu  > Pitale  menti 
Turbando,  il  mollro  in  loro  inganno  volfe. 
Perche  di  Gioue  il  fuluo  Augel  volando 
Per  l’aria  ro(Ta,  a’i  volator  del  Lido 
Daua  la  caccia , ed  à fonante  turba 
D’alato  Stuol  ; Quando  difccfo  à Tonde  , 

Co’ piè  grifagni,  empio#  vn  bel  Cigno  inuola. 
Erfcr  gl’ Itali  il  cor;  Tutti  i pennuti 
Voltan  faccia  ftridendo  , & rendon  l’aria 
( Mirabil  villa  ) con  le  penne  ofeura; 

Et  fatta  nube,incalzan  l’inimico 

Per  l’aure  , infin , che  da  la  forza  vinto 

Mancò  l’Augello  , & dal  medefmo  pefo  ; 

Ec  da  l’vnghie  gettò  la  preda à Tonde, 

Ec  nc’Nuuol  fuggendo,  affatto  fparuc.  , f 
Alhora  si , che  falutar  l’augurio 
I Rutuli  co’ gridi,  e impugnar  l’Arrui . . r 

Primo  Tolunnio  l’Indouin  ; Quell’era, 

Quello,  ch?il  voto  mio  ( dilfe  ) chicdca  . 
L’accetto , e i Numi  riconofco  . Il  Ferro, 

Me  Duce,  me,  voi  Rutuli  llringcte  ; 

Cui,  quali  imbelli  Augei , con  Guerra  affanna 
Vn  Forcllicr  maluagio,  e i nollri  Lidi 
Saccheggia  à forza.  Ei  prenderà  la  fuga, 

E à pien  darà  le  Vele  al  Mar  profondo; 

Voi  i’Ordinanzc  d’vn  voler  llringete, 

Et  propugnate  il  Rè , ch’altri  vi  toglie . 

Diffe 
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Dille , & di  corio  vn  Halta  incontro  auuenta 
A'i  Nemici.  Dà  fuon  ftridendo  il  cornio , 

Et  fende  l’aure  rifoluto  • Inficme 
Ciò  fé® ue  , c’nlieme  alto  và  il  grido  , e tutti 
Gli  Ordin  turbarli , 8c  nel  tumulto  i cuori 
Si  rifcaldar , L’Hafta  volando  ( come 
Stauan  di  contri  à calo  i corpi  egregi 
Di  nouc  bei  Fratelli  , i quai  creati 
Sola  cotanti  à l’Arcade  G lippo 
Tirrena  hauea  fida  Moglierj;  Di  quelli 
Pafsò  le  colle  ad  vn  pc’l  mezzo,  doue 
Trito  iltefluto  Balteo  è fopra  il  ventre, 

Et  Fibbia  à le  giunture  i fianchi  morde  ; 
Giouin  d’alma  prefenza  , & d’Armi  infignes* 
Et  lo  diflende  in  su  la  gialla  Arena. 

Ma  l’animoio,  & di  dolore  accelo 
Fraterno  Stuol,  parte  le  Spade  llringe. 

Et  parte  il  Ferro  lanciatore  afferra. 

Et  ciechi  impeto  fan  . Corrongli  incontra 
Le  Squadre  de’ Laurenti  ; Et  quindi  fpcflì 
Di  nuouo  inondan  Teucri , & Agillini  , 

Et  con  TArmc  dipinte  Arcadi . Vn  folo 
Tutti  han  defio,  deciderla  col  Ferro. 

Già  fon  guaiti  gli  Aitar  , già  la  Tempelta 
De’  Dardi  ingombra  il  Ciclo;  Et  ferrea  pioggia 
Giù  piomba;  Et  Vafi,& vianeportan  fuochi* 
Fugge  Latino  iltelfo,  de  rotti  i patti. 

Riporta  indietro  i violati  Dei  . 

AI  ri  frenano  1 gioghi  ; altri  di  falto 
Si  gettan  fu’i  Deltrier , co’  Brandi  lìretti 
Pronti  à tenzon  . MefTapo  al  Rege  Aulelte 
Tirren  , ch'il  Regio  Diadema  regge  9\  * 
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Col  Causilo  s’oppone , Se  lo  fpauenta , 

Vago  feompor  la  tregua  . Ei  fi  riuerfa 
Nel  ritirarli  ; Et  mifero  da  tergo 
In  giù  coi  capo , & gli  homeri  ftramazza 
Su  gli  oppolìti  Aitar.  Vola  con l’Hafta 
Feruido  alhor  Mcffapo  ; Et  lui  che  molto 
Prega , alto  dal  Gaual  fiede  di  fopra 
Graucmcnte>&  sì  dice;  Habbialì  quefto  ; 
Meglio  fi  dà  tal  vittima  a’i  gran  Dei* 
Concorron  tofto  gl’  Itali , fpogliando 
Le  calde  membra.  Chorineodi  con  tra* 

Vn  arficcio  tizzon  da  l’Ara  tolto. 

Ad  Ebufo,  che  viene,  & piaga  porta  . 
Occupa  il  volto  con  le  fiamme  ; A'  quegli 
La  gran  Barba  rifulfe  ; Et  qual  mezz'arfe. 
Tal  diede  odore.  Egli  oltre  fegue,c  afferra 
La  Capigliaia  con  la  Banca  mano 
Del  turbato  nemico  ; E’n  lui  fà  forza 
Con  l’imprefib  ginocchio,  cà  terra  pollo  ^ 
Così  gli  fier  col  crudo  Brando  il  fianco. 

Iua  per  mezzo  ['Halle  in  prima  Schiera 
Alfo  Paftor  ; Cui  Podafirio  fegue 
Con  nuda  Spada , 8c  gli  vien  fopra;  A' lui 
Che’n  faccia  gli  è , calando  egli  l’Accetta, 
La  fronte  in  mezzo  infino  al  mento  fparte  , 
Et  di  fangue  , ch’abonda  , irriga  l’Arme  • 
Aggraua  gli  occhia  quei  dura  quiete. 

Et  ferreo  fonno;  Et  in  eterna  notte 
Chiudonfi  i lumi.  Ma  la  delira  [inerme 
Col  capo  ignudo  ,il  pio  Duce  Troiano 
Tendea,  chiamando  ad  aka  voce  i fuoi  • 
Doue  correte  ? Onde  repente  furge 


L 1 B X 0 

Quella  difcordia  ? O' là , frenate  Tire . 

Già  (labilità  è l’vnione , e tutte 

Son  le  Leggi  formate  . A'  me  ù>\  cocca 

Di  ragione  il  Conflitto;  Ir  mi  Jafciate, 

Et  non  temete  voi  ; Con  la  mia  delira 
Io  falderò  gli  accordi  ; A'  me  douuto 
Da  quelli  Sacrifici  è Turno  hemai . 

Prà  quelle  voci , in  mezzo  à tai  parole» 
Ecco  flridcndo  vna  Saetta  alata 
Difcefe  à lui  ; Qual  man  tratta  l'hauelTe  , 
Qual  Turbo  fpinra  , incerto  rella;  Et  quale 
A’i  Rutuli  portafle,  ò cafo  , Dio, 

Vna  laude  si  grande  ; Andò  fopprefla 
La  gloria  infigne  di  tal  fatto  ; Et  vanto 
Non  dielfi  alcun  d’hauer  ferito  Enea  . 

Turno  veggendo , vfeir  Enea  dal  Campo» 
Turbarli  i Duci;  In  fubita  fperanza 
Feruido  ardendo , Arme  ,&  Caualli  chiede  ; 
Salta  fui  Carro;  indi  fuperbo  cfuha. 

Et  con  le  man  s’adatta , t i fren  gouerna. 
Et  vola;  & molti  ammazza  huomin robulli, 
Molti  riuerfa  mezzi  morti;  O'  calca 
Le  Squadre  col  fuo  Carro  ; O*  tolte  l’Halle 
Di  mapo  a’  fuggititi  , in  lor  l’aoucnta . 
Qual,  fe  del  gelid’Hebro  al  Fiume  apprello 
Marce  fanguigno  infuriato  fgrida 
Col  rifonante  Scudo»  ed  oltre  caccia 
Furibondi  i Dellrier,  Guerra  mouendo  . 
Quei  per  l’aperto  pian  volando,  à Noto 
Paflano  innanzi , e à Zefiro  • L’eflrema 
Tracia  al  batter  de*  pie  geme  ; Et  d’incomo 
Faccio  d’atro  fpauento , Ire  » & Infidie 
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( Del  fiero  Nume  compagnia  ) gli  fanno  . 
Tal  batte  lieto  à le  battaglie  in  mezzo 
Turno  i Caualli  di  fudor  fumanti  ; 

A'  gli  vocili  Nemici  empio  infunando 
In  mifcrabil  girile  ; Et  h veloce 
Zampa  ruggiade  fanguinofe  fpruzza. 

Che  di  fangue  il  fabbionmifto  fi  calca  . 

Et  già  Stendo  , e Tamiri,  &già  Polo 
Occifi  hauea  ; quelli  da  preflo,  & quegli; 
L’altro  da  lungc;  EtdTmbrafo  i due  Fidi 
Glauco  , Se  Ladc  pur  lungc  ; I quali  in  Licia 
Imbrafo  Hello  hauea  nudriti , e in  Armi 
Eguali  auezzi,  ò tenzonar  col  Brando, 
O'col  Cauallo  trapalare  i Venti. 

Da  l’altra  parte  Eumede  entrain  Battaglia, 
Guerriera  prole  di  Dolone  antico; 

Che  l’Auo  al  nome  ; Al  core , & à le  mani 
Rinoua  ilGenitor,  già  vn  tempo  ardito. 

Per  riconolcerJ’Hofa  Greca  , in  premio, 

Del  Figlio  di  Pelèo  chiedere  il  Carro  . 

A1  lui  diede  altro  premio,  ed  al  Tuo  ardire 
Il  Figlio  di  Tidèoj  Nè  piu  d’Achille 
A’Defirieri  alpirò . Lui  di  lontano 
Turno  mirando  à Campo  aperto  , il  fc<*ue 
Con  lieue  ftral  per  lungo  aereo  tratto;  ° 

Poi  fermando  i Dcfirier,  dal  Carro  falta, 

E foprauuicn  , che  moribondo  eì  giace; 

E al  collo  impreflo  il  piè  , gl»  trahe  per  forza 
Di  mano  il  Brando  ; Et  rilucente  il  tinge 
Ne  l’alta  gola , 6c  ciò  foggiunge  . Hor  prendi 
Troian,  giacendo  à mifurar  que* Campi, 

Et  quell’ Hcfpcria , ou’approdafti  àGucrra . 
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Tai  prcmij  porta  , e cai  Muraglie  inalza  > 

Chi  prouocarmi  osò  col  ferro  . A'  quelli. 

Col  trai  de*  Dardi  ei  manda  Bute  , Se.  Ciò  reo. 
Compagni , Se  manda  Sabari , e Darete  , 
Terfiloco , e Timete,  al  Tuoi  caduto, 
D’imratiabil  Deftrier  da  la  ceruice  - 
Come  per  Tallo  Egeo  mentre  rifuona 
Del  Tracio  Borea  il  iodio  i & fcgue  il  flutto 
Al  Lido;  Fumc  à rincalzai  de*  Venti 
Ogni  Nube  dal  Ciel  ; Cosi,  douunque 
Fende  Turnolavia,  cedon  ie  Torme, 

Et  le  Squadre  precipitan  riuolte  • 

Lui  porta  il  Tuo  furor;  L’aura  incontrando 
11  Carro , fcuote  la  volante  Giuba  « 

Ma  Fegeo , in  cui  s’auuien , d'Afma  fremente , 
.Noi  comportò  ; Che  gli  s’oppofe  al  Carro  , 

Et  con  la  delira  le  fpumanti  bocche 
A*i  fren  ritorfe  de*  Deflricr  correnti  • 

Mentre  egli  c tratto , e al  giogo  pende , e a*  colpi 
Si  fcuoprc;  Vna  gran  Lancia  il  loprarriua , 

Che  la  doppia  Corazza  infitta  rompe  , 

Et  deliba  piagando  in  pelle  il  corpo . 

Contra  il  Nemico  ei  tuttauolta  volto. 

Ne  va  jlo  Scudo  oppofto;  Et  prende  aiuto 
Dal  Ferro  ftreteo  ; Ma  precipitofo 
Lo  fpinge,&  manda  in  giù  la  Ruota,  e *1  Carro 
Col  violento  corfo  ; E’I  fegue  Turno, 

E tra’l  finirde  l’Elmo  , e*l  cominciare 
De  la  Corazza  , gli  recide  il  capo 
Col  Brando,  66  Iafcia  in  su  l’arena  il  Tronco* 
Mentre  fà  tali  vecifion  su’ Campi 
Turno  vittoriofo  j Intanto  Mneileo, 

E*I 


DUODECIMO.  59  7 

E’1  fidoAchate,  cAfcanio  in  compagnia, 
Ne’Padiglion  l’infanguinato  Enea 
Han  ridotto  , ch’appoggia  i pad!  alterni 
SU  lungo  Haftile . Egli  s’adira , & rotta 
L’Hafta,  fi  sforza  cftrarrc  il  Telo  ; Et  chiede  . 
Qual  d’aiuto  è la  via  piu  corta,  e pretta, 

Taglin  con  largo  Ferro  la  ferita  ; 

Squarcin  del  Telo  affatto  ogni  latebra;  . 

Et  ne’l  rimandin  fubitoin  Battaglia  , 

Era  venuto  già  di  Iafio  il  Figlio 
lapigc,  foura  ogni  altro  à Febo  caro  ; 

Con  cui  già  ttretto  d’efficace  amore 
L’ifteifo  Apollo  vn  tempo  ; fic  I’Arti  fue , 

E i doni  tuoi  lieto  partia;  Gli  Augurij , 

La  Cetra  aurata , & le  pennute  Frezze . 

Ma  quei,  per  prolungar  del  moribondo 
Suo  Genitore  il  fin,  piu  tofto  eleflc 
Saper  de  Pherbe  la  portanza,  8c  l’vfo 
Del  medicare,  8e  fenzag’oria,  ò fatto. 
Maneggiar  Parti  mute  . Acerbamente 
Staua  fremendo  Enea,  dritto,  & di  corpo 
Sii  gran d’Hafta  fermato  ; Et  al  concorfo 
Di  molta  Giouentù,  del  metto  Iulo, 

Era  immobile  a’ pianti . Jl  faggio  Veglio 
Succinto  in  vetta,  à la  Peonia  vfanza 
Ritorta,  indarno  con  medica  mano. 

Et  con  herbe  Febee  le  piu  portenti , 

Tenta , & ritenta  molte  cole  ; Indarno 
Et  con  la  deftra  il  Dardo  crolla,  e afferra 
Con  Forfice  tenace  il  Ferro  immerfo. 

Che  nulla  via  regge  Fortuna;  Apollo 
Autor  nulla  foccorre,  E horror  crudele 
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Piu  cicfcCf&e  piu  ne* Campi;  E appropriando 
Si  viene  il  mal  • Già  inhorridir  di  polue 
Veggono  il  Ciel;  Caualleria  già  viene  ; 

Folti,  e*n  mezzo  a’i  Quartiercaggiono  i Dardi. 
Vanne  à le  Stelle  vn  dolorofo  grido 
De*  Combattenti  gioueni , Se  cadenti 
Sotto  il  rio  Marte.  Qui  dal  duolo  indegno 
Venere  dei  Figliuol  molto  commoHa; 

SU  da  rida  Cretea  la  Genitrice 
Coglie  Dittamo,  con  Tue  pingui  foglie 
Vigorofo  di  fuco , Se  con  la  chioma 
Di  fior  purpureo  ; A1  le  feluagge  Capre 
Herba  non  punto  ignota , alhor  ch’à  tergo 
Fitte lor  fur  pennute  Frezze.  Hor  quello 
Venere,  il  volto  in  nembo  ofcuroinuolta. 
Portò  ; Con  quello  , medicando  mefee 
L’infufo  humor  ne’  rifplendenti  Vali , 

Non  villa  ; E’1  fugo  di  falubre  Ambrosia  , 

Et  d’odorata  Panacea  vi  fparge . 

Con  Linfa  tal , nulla  fapendo , il  veglio 
La  piaga  fomentò  lapige , e tofto 
Fuggi  dal  corpo  ogni  dolore  »e  1 fangue 
Tutto  rollò  de  la  ferita  al  fondo . 

Già  fenza  sforzo  altrui,  la  man  feguendo, 

GiU  cadde  il  ferro;  E al  prillino  vigore 
Nuoue  forze  tornar  • Prello,  affrettate 
L’Armi  al  Guerrier  ; Che  piu  fi  bada  ? Efclama 
lapige,  e i cuorcontra  i Nemici  accende 
Primiero;  Humano  aiuto.  Arte  maelira 
Tai  fucceflì  non  porta  ; E te  mia  delira 
Non  falua , Enea  ; Nume  maggior  ciò  fece  « 

Et  à maggiori  Imprcfc  hor  ti  rimanda . 
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Quegli  auido  di  Pugna , hauca  già  inclufo 
le  gambe  in  auro  quinci,  e quindi  ; Et  odia 
Gl’indugi  ,&  vibra  l'Haila.  Et  poichal  fianco 

10  Scudo  c acconcio, & Ja  Corazza  aldoffo  , 
Con  l’/.rmi circondando  Afcanio  abbraccia  ; 

He  per  la  ioni  mica  de  la  vifìera 

Baciai  luoi  labbri,  e dice.  Apprendi  ò Figlio 
Da  ine'l  valore , e'i  faticar  verace , 
la  Fortuna  da  altrui.  Te  la  mia  delira 
Difeto  in  Guerra  hor  renderà,  la  Icona  ~ 
Tra  gran  premi]  facendo  . E tu  farai 
Qualhor  crelciuca  Zia  l’età  matura. 

Che  memoria  ne  ferbi  ; Et  con  la  mente 
De’ tuoi  gli  efempi  ripetendo.  Enea 

11  Padre,  Hettorre  il  Zio  ti  fproni , e delli. 
Poiché  ciòdifle,  il  grande  Haflil  robullo 

Scuotendo  à man  , da  le  Porte  efee  ; E’nficme 
Anteo  ne  và  con  drappel  folto,  e Mncfteo; 

Et  lafciati  i Quartier,  rutta  concorre 
la  Turba;  Et  cicca  poluc  il  Campo inefcej 
Et  mollo  trema  il  fuol  da’i  piè  battuto. 

Turno  da  vn  erta  oppofta  il  venir  loro 
Vide,  e*I  vider  gli  Aufonij;  Et  giti  per  Polla 
Profonde  feorfe  vn  gelido  tremore. 

Dianzi  à tutti  i Latin  , prima  Giutiima 
Vdi  quel  Tuono, ’e’l  riconobbe;  E’ndietro 
Spauentata  fuggi.  Quei  vola,  e fpinge 
Per  l’aperta  pianura  il  fofeo  Stuolo . 

Qual  fotto  Stella  tempcllofa  vn  nembo 
Per  mezzo  il  Mar  venendo  à terra  ; 2 cuori 
Prefaghi  ohimè  de’ miferi  Coloni 
Injhorridifcon  lungc;  Elfo  i le  Piante 
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Darà  mina  il  e firage  a*  Colt»  ; E1  tutto 
Manderà  in  precipitio;  A' lui  dinanzi 
Volano  i Venti,  & mandan  Tuono  al  Lido, 
Tal  guida  incontra  à gl’inimici  il  Campo 
11  Rctèo  Capitan  ; Spelli  d’intorno 
Tutti  ftrin^onfr  in  punta . Il  grauc  Ostri 
Fiede  Timbreo  di  Spada  j Archetto  Mnefteo,  . 
Tronca  Epulone  Achate  , Vfente  Gya  . . y 

Và  l’ifteub  Tolunnio  Augure  à terra , 

Che  primo  il  Tel  contra  i Nemici  torTe  . 
S’inalza  il  grido  al  Cielo  ; E in  Tuga  volti 
Scambieuolmente  i Rutuli , già  danno 
Per  tutto  il  pian  le  polueroTe  terga . 

Enea,  Nè  degna  à quei , che  voltan  faccia 
Dar  morte  , Nè  color , che  fiangli  à fronte  , 
O*  Fanti , ò Caualier  perfegue  Haftati . 

Ne  la  denfa  Caligine  Tol  Turno 
Cerca , c’nuefiiga  ; Et  lui  Tol  chiede  à Pugna  . 
Da  tal  timor  la  Vergine  Givtum a 
D’animo  conquaflfata,  infra  le  Briglie 
Giu  trahe  Metifco  il  Conduttier  di  Turno, 

Et  Iunge  dal  Timon  caduto  il  lafcia. 

Ella  fottentra,  & di  Tua  man  goucrna 
Le  Redini  ondeggianti  ; Opra  cflail  tutto , 
Fatta  Metifco  a detti  , al  corpo,  à l’Armì. 

Qual  di  ricco  Signore  in  gran  Palagio 
La  negra  Rondinella  à dentro  vola. 

Et  l’alte  Loggie  con  le  penne  feorre 
Vagando,  & lieue  palio,  fc  picciol  efea 
Cogliendo  a’Nidi  garruletti  ; Ed  hora 
Per  ampi , e vuoti  Portici  rifuona, 

Hor  per  humidi  Stagni  j In  frinii  gui  fa 
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Per  mezzoil  Campo  Hottil  và  co’ Deftricr* 
Giucurna;  Et  palfa  con  rapido  corfo 
Volando  ad  ogni  parte  ; Et  baldanzofo 
Hor  qui’J  Fratello , hor  quàdimoftra;  E aflaltó 
Non  gli  permette  ; Et  via  lunge  fparifee  • 

Nè  men  contorti  giri  Enea  lo’ncontra 
Et  ne  va  in  traccia  ; Et  per  l’aperte  Schiere 
11  chiama  con  gran  voce  . Et  quante  volte 
Gli  occhi  gettò  ne  l’inimico,  e al  corfo 
Tentò  la  fuga  de’  Dettrier  volanti  ; 

Tante  (Diuturna  il  Carro  à dietro  volto 
Ritorfe  . Ahi,  che  farà?  Bolle  , & ondeggia 
Ambiguo  indarno } Et  in  contrarie  brame 
Gli  richiamano  il  cor  cure  diuerfe  . 

Correa  Mcflapo,  & come  à cafo  porta 
Duo  lenti  Hafiil  ferrati  à la  lìniftra, 

Vn  d’effi  àlui  con  certo  colpo  addrizza, 

E’1  lancia.  Enea  riflette, Se  fi  raccolfe 
Ne  l’Armi , & s’abbalsò  foura  il  ginocchio  ; 

Ma  pur  l’Hafta  veloce  al  Cimicr  tolfe 
la  fommitade,&  le  fourane  creile 
Giù  feofle . Alhora  si , che  forgon  Tire; 

E tratto  da  l’infidie  ; Et  dileguarli 
Vitto  i Caualli,e  trauiarc il  Carro  ; 

Con  gran  protette  à Gioue,&  à gli  Altari 

Del  violato  accordo  ; Impetuol'o 

Alfin  lì  caccia  intra’l  piu  denfo  j Et  cruda 

Vccilìon  col  fauoreuol  Marte 

Terribile  incomincia,  e tutti  i freni 

A'  l’ire  feioglie.  Hor  quale  à me,  qual  Dio 

Col  canto  fpiega  i tanto  acerbi  fatti , 

Le  varie  ftragi,  & de’  Guerrier  le  morti  , 
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Che  vicendeuolmente  in  tutto  il  Campò 
Commette  hor  Turno,  ed  hor  l’Hcroe  Troiano? 

Gioite,  & due  Nation , ch'in  Face  eterna 
Viucr  douean,  con  tatuo  moto  àl'Armi 
Far  concorrer  ti  piacque  ? Enea  ben  torto 
Coglie  di  fianco  il  Rutulo  Sucrone  ; 

Ch'iui  al  primo  conflitto  infuriati 
I Teucri  prefer  loco;  Et  là,v’c  morte 
Piu  preda  , il  crudo  Brando  infra  le  corte 
Gli  pafla , U’I  petto  s’attrauerla,  & cerchia. 

Turno  à piede  affrontando  Amyco  feoflo 
Giti  dal  Catiallo  , e’Ifuo  Fratei  Diore  ; 

Quei  con  Iung’Harta  incontra,  &ficde;  Et  querti 
Con  Spada;  Et  d'ambi  i mozzi  capi  al  Carro 
Sofpcfi  ei  porta,  che  diftillan  fangue. 

Quei,  lafcia  tre  con  vnoaflalto  ertimi , 

Talon , Tanai  > Cctcgo  il  forte,*  Et  pofeia 
li  mefto  Onitc  , d’Echionio  nome. 

Figlio  di  Pctidìa . Querti , i Germani  , 

Cui  mandò  Licia,  e’1  Suol  facro  ad  Apollo; 

E’I  giouane  Menete  Arcade,  inuano 
De  le  Guerre  nemico;  A'  cui  fu  l’Arte  , 

Et  la  pouera  Cafa  intorno  a’  Fiumi 
Di  Lerna  pefcarcccia;  Et  de*  Potenti 
Non  feppe  i gradi  ; E feminaua  il  Padre 
Terreno  altrui  . Come  da  varie  parti 
Gettate  fiamme  in  lecca  Selua , c in  rami 
Strepitanti  di  lauro;  O*  douc  Fiumi 
Con  rapido  calar  fuonan  fpumanti 
Dagli  alti  Monti,  e al  Mar  ne  vanno  in  fretta» 
Defolando  cìafcun  la  ve  trafeorre; 

Non  mcn  feroce  Enea»  non  Turno  » entrambi 

Cor* 
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Corron  per  le  Battaglie.  Hora  è quel  tempo,  ’ 
Che  dentro  bòllon  l'ire  ; E icoppiar  iembra 
L’vn  petto  >&  l’altro  , indocil  d’eflcr  vinto; 

Ne  le  ferite  à tutte  forze  hor  valli  « 

Quefti  Murran , che  nomi  antichi  fuona 
D’Aui,&Bifaui;  Et  per  gli  Rè  Lacini 
Tutta  fua  fchiatta  andò;  Precipitofo  , 

Con  graue  feogiio  , e turbine  di  fa flo 
Scuote,  ed  atterra  . Sotto  i Freni  , e’l  Giogo 
Le  Ruote  il  riuoltar  ; L’vnghia  battente 
De’  veloci  Dertrier,  porto  in  oblìo 
11  fuo  Signor,  difoura  il  pcfta,  & frange. 

Quegli,  ito  incontra  ad  Hilo impéruerlànte , 
Che  d’Alma  affai  fremei,  gli  àuucnta  vn  Dardo 
A1  le  Tempie  indorate  ; Et  l’Hafta  infifla 
Per  la  Celata , il  cerebro  trapalfà  . 

Nè  te  la  deftrà  tua  fcampò  da  Turno, 

Creteo  , fra’  Greci  si  robufto  , Si  forte  ; 

Nè  dal  venir  d’Enea  faluar  Cupcnto 
Già  li  Tuoi  Dijì  Ch’il  petto  cfpoic  al  ferro 
Ch’incontro  hauea  ; Nè  di  Metal  lo  Scudo 
Al  mifero  giouò  , tardando  il  colpo  . 

E te  videro  ancor  dirtelo  al  piano 
Eolo»  i Laurenti  Campi , Se  Con  le  terga 
Coprir  gran  fpatio  di  terrert  ; Cadérti 
Tu  pur,  cui , né  l’ArgoJichc  Falangi, 

Nè  chi  fpiantòdi  Priamo  i Regni  Achilie, 
Poterò  vnqua  atterrar.  Qui  di’^a  morte 
Eran  le  Mete;  Alta  magione  hauoti 
Sotto  Ida,  &in  Lirneflo  albergo  ecCclfo  , 

Ma  nel  Laurente  Suol  ftì  tuo  Sepolcro. 

Tutte  le  Schiere  in  fin  volte  à incontrarli. 

Tutti 
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Tutti  i latini , ed  i Dardanij  tutti , 

Mnefteo  , e'1  fiero  Sercfìo  , Se  dc*Deftricri 
Il  domator  Mcfl'apo,  e’I  fotte  Alila, 

Et  lo  Squadron  dc’Tofchi,&  del  RéEuandro 
Arcade  l’Ale  ; Ognun  per  fc  s'auanza 
A*  tutte  forze  , e sforzi  ; Et  non  dan  tempo  , 

Et  non  prendon  ripofo;  Et  fi  contrafta 
Con  vallo  ampio  certame  . Hor  qui  ad  Enea 
Mandò  vn  penfier  la  Genitrice  bella. 

Che  gifte  a’i  Muri,  à la  Città  volgendo 
Tofto  le  Squadre  , Se  i latin  turbaflc 
Con  fubita  ruina  . Ei  , che  di  Turno 
Andando  in  traccia  per  diuerfe  Schiere  , 

D’ogn’  intorno  portato  hauca  Io  fguardo  ; 

Ben  la  Città  di  tanta  Guerra  in  ialuo  , 

Qucta  mirò  fenza  periglio,  ò danno  . 

Arie  à rimago  alhor  di  maggior  Pugna. 
Mncfteo  chiama  , & Sergcfto,  c’J  fier  Sere/lo  , 
Suoi  Capitani  : E prende  vn  peggio,  d ouc 
Tutta  ne  vien  la  Legion  de*  Teucri  , 

Che  non  depongon  folti,  ò Scudi  ,ò  Dardi; 

Et  di  mezzo  à quell’erta  in  piè  ragiona. 

Non  s’indugi  al  mio  dir,*  Di  qua  ftà  Gioue 
Nc  per  fubita  Imprcfa  a’cun  piu  lento 
Mi  vada  . O*  c’hoggi  la  Città  , cagione 
Di  quella  Guerra,  Se  di  Latino  il  Regno 
Da’  fondamenti  io  Ipianterò  , ponendo 
Difperfe  à terra  le  fumanti  cime  ; 

O'  prendan  ftlno , Se  fi  confcffm  vinti  . 
Dunque  afpettar  degg’io,  che  piaccia  à Turno 
Soffrir  noftre  Battaglie  ? Et  vinto  voglia 
Poi  combatter  di  nuouo?  11  capo  c qucfto, 

O'Cit- 
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O*  Cittadin  ; De  la  nefanda  Guerra 
Qucfia  è la  fomma.  Hor  qua  fi  portin  faci. 

Et  con  le  fiamme  in  man  fi  torni  a’i  patti. 

Dille,  Se  gareggian  d’alme  , e tutti*  infieme 
Fan  punta  > Se  vanno  in  denl'a  mole  a’i  Muri . 
Qui  d’improuifo  apparuero  le  Scale , 

Et  le  lubite  fiamme  . Altri  à le  Porte 
Corrono  fparfi,  e flrage  fan  de’ primi; 

Altri  ruotano  il  ferro  , c al  Ciel  fann’ombra 
Co*  Dardi.  Infra  i primieri  Enea  medefmo 
De  le  Muraglie  à piè  tende  la  delira, • 

E con  gran  voce  il  Re  Latino  accufa , 

Et  gli  Dei  chiama  in  tefiimonio,  come 
E*  rifpinto  à Battaglia , & già  due  volte 
Ha  gì’  Itali  nemici , Se  gli  fiì  rotta 
Pur  queft’altra  vnion  . Fra’  Cittadini 
Trepidi,  c’ncerti  alta  difeordia  l'orgc  ; 

Altri  comandan,  la  Cittade  aprirli , 

Spalancarli  le  Porte  à’i  buon  Troiani, 

ET  Rcge  ifteflo  in  fu  le  Mura  han  tratto; 

Altri  accorron  con  Armi , Se  la  Difefa 
Prendon  de  le  Muraglie  • In  caticrnofo 
Putnicc  si’!  Pafior  l’Api  rinchiufe 
Poic’hà raggiunte,  e’n  fumo  amaro  inuolte; 
Quelle  per  entro  d’ogni  fcampo  incerte 
Scorron  confufe  i lor  cerati  alberghi , 

Con  gran  llridor  l’ire  aguzzando;  E tetro 
Odor  fi  volue  a’i  Tetti,  Se  fuona  il  fallo 
Con  cieco  mormorio;  va  il  fumo  à Paure. 

A*  gli  Ranchi  Latin  qttefia  fortuna 
Auuenne  ancor  , che  ia  Cittade  intera 
Da’ fondamenti  conquaisò  di  lutto. 
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La  Regina,  venir  dai  Tuo  Palagio 
Scorto  il  Nemico  , ed  affalirfi  i Muri , 

Volar  le  fiamme  a’  Tetti  ; E’n  nulla  parttf 
Vederli  contraffar  Rutule  Squadre  , 

Nè  Stuoi  di  Turno;  Il  Giouane  in  Battaglia 
Eflinto  ctede  l’infelice  ; & l’Alma 
Turbata  à pien  di  fubito  dolore  ; • 

Se  , cagion  , colpa  , & capo  e/Tcr  de*  mali 
Grida;  Et  molto  dicendo  , infra  mitezza. 
Et  furor,  di  fe  fuor  ; Squarcia  con  mano , 
Morir  volendo,  i fuoi  Purpurei  ammanti; 

Et  de  la  morte  piu  deforme  il  nodo 
Da  traue  cccelfa  à la  fua  gola  allaccia  • 

Hor  quando  vdir  le  miferc  Latine 
Scempio  si  reo;  Prima  Lauinia  Figlia 
Stracciando  di  fua  man  le  bionde  chiome» 
Et  le  rofate  guancie  ; Indi  il  reflante 
De  la  Turba  s’infuria,  e andando  attorno  / 
Fan  la  gran  Reggia  ril'onar  di  pianti. 

Et  di  batter  di  man  . Poi  fi  diuufga 
Per  tutta  la  Città  la  fama  infaufta  . 
Tementi  s’auuilir.  Vanne  con  velia 
Lacera  il  Rè  , de  la  Conforte  a’i  fati 
Stupido,  al  rcuinar  de  la  Cittade; 

Di  polue  immonda  la  canicie  fparfa 
Bruttando  ; Et  fe  medefmo  affai  riprende, 
Ch’anzi,il  Dardanio  Enea  non  accettaffc  , 

E’1  chiamafTe  per  Genero.  Ma  Turno 
Nel  Campo  eftrcmo  guerreggiando  intanto» 
Pochi  feguc  difperfi ; Homai  piu  pigro. 

Et  del  fucceffo  homai  fempre  men  lieto 
De*  fuoi  Caualli.  A1  lui  con  tcrror  fofchi 

L aura 

j 


DUODECIMO.  607 

I/aura  portò  quello  romor  confufo; 

E’i  luon  de  la  Città  volta  fofTopra, 

E’1  m«fto  mormorio , fpinfe  lorecchic 
Colà  riuolte.  Ohimè,  d i tanto  lutto 
Qual  cagion  turba  i Muri  ? Et  qual  si  grande 
Clamor  prorompe  da  diuerfe  parti 
De  la  Città  ? Cosi  dicendo , i Freni 
Kitratti,  ei  fi  ritien  fenza  configlio. 

Ma  la  Soror:  qual  di  Metifco  Auriga 
Prefo  i fembianti,  il  Carro,  & i Deftrieri, 
Et  le  Brig’ie  repgea  : Tal  diegli  auuifo, 
Perfeguiciam  di  qua.  Turno,  i Troiani, 

D onde  apre  il  varco  la  vittoria  prima. 

Altri  vi  fon,  che  difendendo  i Tetti 
Combatteranno.  Enea  gl’  Itali  ftringe. 

Et  gran  Battaglie  muoue;  Et  noi  rendiamo 
Kotta  crudel  di  noftra  mano  a* Teucri. 

Per  numero  di  ffragc,  ò per  honore 
Inferiornon  te  n’andrai.  Rifponde 
Turno  a tai  detti  . Q'  Suora,  io  ben  conobbi 

?Ìain7n*  & <5l'*"do  cqn  arte  i primi  accordi 
Turbaiti,  de  quando  in  quelle  mifchic  entraci 
Et  hora  indarno,  ò De», tenti  ingannarmi  • 
Ma  chi  dal  Cielo  à foffnr  tanti  affanni 
Pur  ti  volle  mandar  ? la  cruda  morte 
Forfè  à mirar  d’vn  mifero  Fratello  ? 

Pero  eh  a me,chcreffa?  O* qual  promette 
Fortuna  ho  mai  falute?  Io  KcfTo  vidi 
Dinanzi  à gli  occhi  miei.  Murrino  il  grande. 
Che  mi  chiamaua  à voce,  & del  cui  pari 
Amor  non  hò  in  altrui } di  gran  ferita 
Vinto  cader  • Cadde  infelice  Vfcutc, 

, - • . % Per 
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per  non  mirar  nòflra  vergogna;  I Teucri 
Hanno  in  potere  il  corpo,  & l’ Armi . Hor  quello 
Mancò  folo  al  reflante  ; Et  {offrir  (leggio , 

Che  fi  fpiantin  le  Cafe  ; Et  con  la  delira 
Io  non  ribatterò  di  Drance  i detti  ? 

Darò  le  terga?  Et  fuggitiuo  Turno 

Mirerà  quella  Terra?  A' Si  gran  legno 

E*  Mifero  il  morire?  Ombre  dTnferno 

Siatemi  voicortefi  ;Io,  poich’auerfo 

M’è  del  Ciclo  il  volere.  Alma  innocente 

A'  voi  difenderò,  di  quella  colpa 

Sceura,  & non  mai  de*  miei  grand’ Aui  indegno. 

Ciò  detto  à pena  hauea , quand’ecco  vola 
Per  mezzo  de*  Nemici,  in  su  (puntante 
Dcllrier,  ferito  di  Saetta  in  faccia 
Sage;  E Turno  correndo  à nome  implora. 

Turno  , Uà  in  te  nollra  falute  eftrema; 
Habbi  de* tuoi  pietà  ; Fulmina  Enea 
Con  l’Armi  > & atterrar  l’hilc  Rocche  ; 

E ruinar  minaccia . Et  già  le  faci 
Volano  a*  Tetti.  In  te  i Latini  il  volto  , 

In  te  riuolgon  gli  occhi.  11  Rege  i fieno 
Non  sà , non  dice  , ò qual  Genero  chiami , 

O*  con  chi  pieghi  à vpirfi . Et  la  Regina 
FcdelifTìma  à te  , di  propria  mano 
Se  ftcfTa  cflinfe , e fpauentata  il  Sole 
Fuggi*  Soli  Meffap.o,  c’1  brauo  Atina 
Softengon  gli  Squadron  dianzi  à le  Porte. 
Stan  d’ogn*  intorno  à lor  folte  le  Schiere } 

E flretti  i Brandì,  la  ferrata  mefle 
Inhorridifce  ; In  vuoto  Campo  herbofo 
Tu  giri  il  Carro  • Stupido  rimafe. 
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E*n  varie  cofe  imaginar  confufo , 

Turno  ; & con  fguardo  tacito  riftrctte . 
Bolle  nei  cuor  profondo  alta  vergogna 
Et  mifta  à lutto  infama,  e amor  da  furie 
Sofmnto  , & nota  à lui  la  fua  virtude 
Tofto  che  l’ombre  feoffe , & ch’à  la  ménte 
La  fua  luce  fu  refa;  a’i  muri  torfe 
Torbido  il  folgorar  de  gli  occhi  ardenti. 

Ed  ecco  al  Ciel  fra’  tauolati  ondeggia 
Di  fiamme  inuolto  il  vortice  , à vna  Torre 
Apprefo,  ad  vna,  ch’egli  eretto  hauea 
Con  ben  commefTe  traui;  & pofte  fotto 
Le  ruote  , & gli  alti  ponti  hauea  diflefi.’ 
Vincono  i Fati  homai;  Suora  t’arrefta  ' 
Dal  ritenermi;  Oue  Dio  chiama,  & doue 
ca  mia  dura  fortuna,  vopo  è ch’io  fegua 
Combatter  con  Enea,  nel  cuore  hò  fermo* 

F,rmo  foto  Cià  ch  e dWrboin  morte  .’ 
£rc  p,u*  Gcrmana , il  miodifnor  vedrai; 
nefr0,l°jCfPir  furia  anzi  mi  lafcia . 

£:i;  u - hho 

ir  j 1 ,CamP°  5 Et  per  nemici , ed  haftì» 
Vrtando , la  Soror  mefla abbandona. 

Et  con  rapido  corfo  in  mezzo  fende 

pi  1Crer  *t<p,aI>fc  da  intana  cima 
Per  vento  fue  to  in  precipitio  vn  fafTo 

Rouina;  o col  bagnar  torbida  pioemia 

Lo  fciolfe , o vetuftà  col  crefcer gli  anni  ; 

Ampio  tratto  del  Monte  in  gid°dirupa 

Sdued?“7  J & bÌlZa  in  ful  t€ncno  feco 
Tal  f armc”ti»  C<1  huomini  ne  porta* 
Tal  furibondo  infra  le  rotte  fchiere  P 
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Turno  ne  va  de  la  Cictade  a’i  muri; 

Là*  ve  il  terren  piu  inhumidifce  fparfo 
Di  fangue  , e d’hafte  ftridon  l’aure  • Il  fegtio 
Poi  fà  con  mano  ; e inficine  alza  gran  voce: 
Rutuli,  homai  fermate;  Et  voi»  latini» 

Vietate  Tarmi  ; E*  mia,  qual  s’è  fortuna; 

Me  fol  pagar  conuicn  per  voi  gli  accòrdi» 

Et  finirla  col  ferro.  In  mezzo  tutti 

Fer  piazza»  c fpatio  dier.  Ma  il  Padre  Enea 

Di  Turno  vdito  il  nome;  Se  lafcia  i muri» 

Et  l’alte  Rocche  lafcia;  Se  ogni  indugio 
Precipita;  Se  di  gioia  entro  efultando  » 

Rópe  ogni  imprefa , e in  armi  horrcndo  intuoni; 
Quant’è  grande  Atho  » ò quanto  Erlct,  ò quanto 
S’erge  al  Cicl  l’Appennin  Padre  medefmo# 
Alhor  che  freme  al  ventilar  de  l’Elci, 

Et  gode  alzar  la  fua  ncuofa  cima. 

Ma  già  Rutuli  à gara»  e Teucri»  e tutti 
Itali  voltar  gli  occhi;  Se  quei  eh  ad  alto 
Mantenean  le  difefe,ffe  quei,  ch’i  muri 
Giti  percuotean  con  gli  arieti;  Se  l’arme 
Da  gli  homcri  pofar . Latino  ifteflo 
Stupifce  alhor , che  da  diuerfe  parti 
Dei  Mondo  naùhuomin  sì  grandi,  infieme 
Trouinfi  à fronte,  e à contrattar  col  ferro. 

Etti , poiché  del  Campo  in  vuoto  piano 
Hebbcro  il  largo  ; con  rapido  corfo 
Da  lungi  tratte  J’hatte  ^ entrano  in  pugna 
Con  gli  erti  feudi.  Se  col  fonoro  bronzo* 
Geme  il  luol,  geminando  i brandi  i colpi 
Spetti  ; Sorte  » Se  Virtù  mifchiantt  in  vno* 

Et  come  fui  gran  Sila,  ò fui  Tabuxno  . 
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Se  in  nemica  tcnzon  , voice  le  fronti, 
Entran  duo  Tauri;  i Guardian  temendo 
Dan  luogo  ; ogni  animai  per  tema  ammuta 
Le  Gioucnchc  non  fan,  chi  lor  comandi, 
Cui  fegua  il  refto  de  gli  Armenti  • à gara 
Effi  mifchian  ferite  ; &con  gran  forza  , 

E sforzo,  dà  di  corna;  homeri,  Se  collo 
Infanguinando  ; & geme  il  bofeo  mugge. 
Cosi*!  Troiano  Enea,rHeroe  di  Dauno 
S’incontran  con  gli  feudi;  Se  l’aria  empita 
Scoppia  di  gran  romor . Gioue  medefmo 
Di  contrapefo  egual  tien  due  bilance  , 

Et  diuerfi  v’impon  d’entrambo  i Fati  ; 

Cui  danni  il  fuo  trauaglio , oue  trabocchi 
Di  morte  il  pefo.  Hor  qui  Turno  prorompe 
Con  gran  fidanza , 8t  erto  in  alto  il  brando. 
S'alza  con  tutta  la  perfona,  Se  fede  • 
Gridano  i Teucri,  e i trepidi  Latini: 
E’ntente  s’addrizzar  d’ambi  le  fchiexe; 
Mala  perfida  Ipada  à lui  fi  frange, 

E ardente  l’abbandona  in  mezzo  al  colpo, 
Ou’ei  non  fugga  à fua  faluezza . D’Euro 
Piu  veloce  ne  và  , poiché  l’ignote 
Elfe,  & la  delira  fua  rifguarda  inerme  . 

E*  fama , alhor , quando  precipitofo 
Giunti  i Deftricr  nel  cominciar  la  zuffa , 
Egli  falia , che  la  paterna  fpada 
Lafciando , il  ferro  di  Metifco  auriga 
Rapiffe  in  quel  tumulto;  Se  lungamente. 
Finche  fuggir  difordinati  i Teucri , 

N’hebbe  buon  paragon  ; poiché  fi  venne 
Del  Dio  Vulcano  à l'arme  , il  mortai  ferro 

Qj}  2 Sai- 
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Saltò,  qual  debil  ghiaccio,  al  colpo  in  pezzi. 
Che  fui  rollo  fabbion  reftar  lucenti . 

Fuor  di  fc  dunque , in  varie  parti  fugge 
Turno  del  Campo;  hor  quà  , hor  là  diuerfi 
Giri  implicando  ; poiché  d’ogni  intorno 
Folta  corona  de*  Troiani  il  chiude, 

E’1  cingon  quindi  ampia  palude,  8c  quinci 
Alte  muraglie.  Enea  non  men  (quantunque 
I.e  ginocchia  talhor  lo  {trai  ritardi 
Et  impedite  , & recufanti  il  corfo  ) 

Il  fegue  , & piè  con  piè  feruido  il  preme  , 

Ch'c  di  fc’n  forfè.  Qual  talhor  , fe  Ceruo 
Troua  rinchiufoin  Fiume  , ò circondato 
l)a  lo  fpauento  di  purpurea  penna, 

Cacciatòr  Veltro  , vrta  correndo  , & latra; 
Quegli , cui  dan  terror  l’infidie,  & l’alca 
Riua,  per  mille  vie  fugge , Sé  rifugge; 

Ma  l’Vmbro  à bocca  aperta  acre  gli  è addofTo, 

Et  già  già  il  tiene  , ò par  ch’il  tenga.  Se  Tuona 
Con  le  mafcelle,  inuan  dcluioal  morfo  . 

Vanne  il  romor;  rifponde  il  Lido  intorno  , 

E’1  Lago,  e tutto  il  Ciel  tuona  al  tumulto. 

Ei  fugge  infieme,  e infieme  tutti  tgrida 
I Rutuìi , Sd  ciafcun  chiama  per  nome. 
Chiedendo  il  noto  brando.  Enea  di  morte 
Lor  tuona  incontra;  & che  s’alcun  s’accofta. 
Gli  vccide  alhor  ; Così  tutti  atterrifee 
Tremanti , & la  Città  (piantar  minaccia  ; 

Et  ferito  à lui  ferra.  Homai  col  corfo 
Cinque  giri  han  compiuti , ed  altrettanti 
Tornano  indietro  hor  quà,  hor  là;  Che  premi 
Non  fi  dimandan  già  lieui , oda  fcherzo; 
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Ma  fi  combatte  de  la  vita,  & fangue 
Di  Turno  . A4  cafo  bauuto  hauea  qui’l  feggio 
Silucftre  Oliuo  da  l’amare  irondi. 

Già  (acro  à Fauno, & vencrabil  legno 
A’Nauiganti;  oue  folean,  da  Tonde 
Campaci , affiger  doni  al  Dio  Laurente  , 

Et  fofpcnder  le  velli,  ond’era  il  voto. 

Ma  fenza  alcun  riguardo  il  l'acro  Sterpo, 

Via  tolto  i Teucri  hauien  ; perche  la  pugna 
Poteflè  farli  à puro  campo  . Staua 
D’Enea  qui  l’halla , d l’impeto  portolla  , 

Et  filTa  la  tenea  lenta  radice. 

Qui’l  Dardanio  fè  forza , e fueller  volle 
Con  mano  il  ferro  , & feguitar  con  l’halla 
Chi  non  potea  giunger  dicorfo.  Turno 
Per  lo  fpauento  forfennatoalhora  ; 

Pregoti,  Fauno  , habbi  di  me  pietade; 
Benigna  Terra,  e tu  ritieni  il  ferro; 

S’i  vollri  honori  io  coltiuai  mai  fcmpre, 

Ch’i  Teucri  incontra  profanar  con  l’armi, 
DilTe  , & del  Dio  l’aiuto  inuan  non  chicfe 
A*  fuoi  delìr ; Che  molto  contrallando, 

E al  lento  llerpo  dimorando  incorno. 

Con  nulle  forze  Enea  del  tronco  i morii 
Mai  difehiuder  poteo . Mentre  è quì’intento 
Con  fiero  sforzo;  pur  riprefo  il  volto 
De  l’auriga  Metifco , al  Fratei  rende 
Di  corfo  il  brando  Tuo  la  DauniaDea. 

Lo  qual  poter  che  Ninfa  audace  hauelTe 
Sdegnando,  traffe  Venere,  Se  da  l’alta 
Radice  il  telo  iuclfe.  Elfi  fublimi 
Et  d’arme  rinforzati , Se  di  coraggio  ; 

Q^q  5 L’vn 
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L’vn  ne  Iafpada  confidando  , & l’altro 
Feroce  altier  ne  l’hafta;  à fronte  ttanfi 
Nel  gran  conflitto*  ond’anelanteè  Marte. 

D’Olimpo  intanto  onnipotente  il  Rcge 
Parla  à Giunon  * che  da  purpurea  nube 
Miraua  le  battaglie  : Homai  qual  fine  > 

Vnqua  farà  , Conforte  ? Et  che  piu  retta? 

Sai  tu  racdcfma , & di  faper  confetti , 
Ch’Indigete  è douuto  al  Cielo  Enea  > 

Et  ch’i  Fati  l’inalzano  ì le  (Ielle. 

Che  tenti  ? ò che  fperando , anche  foggiorni 
Tra  le  gelide  nubi  ? Honefto  fue , 

Che  mortai  piaga  violattevn  Dio? 

O1  che  la  fpada  (&fenzate  Giuturna 
Che  poria?)  tolta  à Turno  fi  rendette? 

Deh  cetta  infine > e al  mio  pregar  ti  piega; 

Nè  tacita  ti  roda  vn  si  gran  duolo  ; 

Nè  in  me  dal  dolce  tuo  fembiante  * fpetto 
Ricorran  penfier  trilli . Il  punto  eilremo 
P giunto.  Trauagliar  per  terre  , & onde 
Potetti  i Teucri;  accender  guerra  infanda* 
Deformar  quella  Reggia;  & quelle  nozze 
Mifchiar  di  lutto.  Machinar  piu  oltre 
Ti  vieto.  Cosi  Gioue;  Et  cosi'ncontro 
Dimetta  il  volto  la  Saturnia  Dea 
Parlò  r Perch’è  ben  noto  à me  cotefto, 

Gioue  , tuo  gran  voler,  contra  mia  voglia 
Turno  , Se  la  Terra  io  lafcio.  Et  già  non  fola 
Per  vana  lede  aeria  hor  me  vedrefti 
Soffrir  le  degne,  & le  non  degne  cofe. 

Ma  fui  Campo  darei , cinta  di  fiamme, 

E trarre* i Teucri  à la  battaglia  (lottile. 

Ve- 
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Vero  è , ch’aiuto  *1  mifero  Germano 
Dar  Giuturna  efortai  ; per  la  fua  vita 
Approuando  in  lei  piu  l’ardir  maggiore  • 

Ma  non  però,  ch’opraffe  ò dardi,  od  arco. 

Il  giuro  à te  per  l’implacabil  capo 

Del  Fonte  Stigio  * fuperftitione 

Sola  hor  de’ fonimi  Dei.  Pertanto  io  cedo. 

Et  abbandono  l’odiate  pugne  . 

Ciò  per  lo  Latio,  & maeltà  de’ tuoi 
Ti  chieggio,  à nulla  fatai  legge  oppofto; 
Quando  homai  pace  con  felici  nozze 
Contrarranno  ( il  concedo)  ;Et  quando  in  leggi 
Si  giungeran  confederati  ; 11  nome 
Vecchio  mutar  la  nation  Latina, 

Non  comandar;  Nè  diuenir Troiani, 

Nc  dirli  Teucri;  O'  che  linguaggio,  ò vefle 
Il  popol  muti.  Refli  il  Latio  eterno  > 

Eterni  fian  gli  Albani  Regi,  & fia  ;"r .! 

Per  l’Italo  valor  fempre  poflente  J \ 

La  Romana  propago.  E1  Troia  à terra; 

Lei  col  fuo  nome  etar  caduca  hor  lafcia . O 
Qui  forridendo  à lei  l’eterno  Autore 
Del  germe  human  , de  le  mondane  cofe  ; J 
Sei  Germana  diGioue,flcdi  Saturno  > 

Prole  feconda;  & nel  tuo  petto  volgi  < » 

Si  gran  flutti  difdegni?  Horfu’l  furore 
Concetto  indarno,  à la  ragion  fommetti  ; 

Dò  quanto  chiedi  ; Et  volentier  me  vinto 
Rendo  al  tuo  priego . Riterran  gli  Aufonij 
La  fauella  natia , le  patrie  vfanze  ; 

Quale  è , fia’lj  nome  ; I Teucri  fol  di  corpo 
Trasfufl  rimarran;  Riti,  &coftumi 

Q^l  4 
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Di  fiero  culto  aggiungerò  ; facendo 
Tutti  Latini  vnitamente  in  villa. 

Quindi  la  fchiatta,  che  d'Aufonio  fangue 
Sorgerà  mitta,  andar  foura  i mortali, 

Soura  gli  Dei  con  la  pietà  vedrai  • 

Ne  gente  fìa,  ch’in  celebrarti honori 
L'agguagli.  Confenti  Giuno  à tai  detti. 
Raffrenata  , e’1  fuo  voler  dillorna  ; 

Muoue  intanto  dal  Ciel  , lafcia  la  nube  • 

Ciò  fatto , il  Genitor  feco  riuolue  r 

Alcr’opra,&  à diilor  Giuturna  intende 
Da  Tarmi  del  Fratei  • Due  Pedi  canta  , 

E dire  chiama  per  cognome , il  grido  ; 

Le  quai  produlfe  d’vn  medeimo  parto 
Con  Megera  Tartarea,  ofeura,  & cupa 
La  Notte  ; E à Arifce  di  Serpenti  eguali 
Cintele , aggiunfe  ad  ambe  ali  ventofe  • 

Soglion  quelle  apparir  di  Gioue  al  foglio. 

Al  limitar  de  Tadirato  Dio; 

E’mpaurire  i miferi  mortali , 

Qualhor  de*  Diui  il  Regc  horrenda  morte  , 

Et  morbi  appretta  ; O*  le  Città  fpauenta  , 

Che’i  meritar,  con  Guerra.  Hor  di  quelle vna 
Giti  frettolofa  inuia  dal  fommo  Cielo 
Gioue  ; & le'mpon,  ch’à  malo  augurio  incontri 
Giuturna  . Ella  volando,  à Terra  piomba 
Con  turbo  impetuofo;  Et  come  Arale  , 

Che  d'arco  fpinfe  per  le  nubi  il  Parto, 

Di  fìel  di  venen  crudo  armatol  dianzi; 

Parto,  ò Cidon  ch*immedicabil  telo 
II  torfe  ; ei  Aride  , trapalando  ignoto 
L’ombre  veloci  . Tai  battendo  , à terra 

Calò 
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Calò  la  Figlia  de  la  Notte  • V*  pofeia 
Ch*i  Troiani  fquadron  vede,  Se  di  Turno  3 
Tolto  raccolta  in  picciola  figura 
D’Augel , ch’in  tombe , ò sii  deferti  tetti 
Talhor  fiede  notturno,  Se  canta  à l’ombra 
Tardo  , importuno  ; In  tal  faccia  conuerfa 
Tal  pelle , adhora  adhor  fui  volto  à Turno 
Vola , Se  riuola  rifonando . e sfèrza 
Lo  feudo  fuo  con  l’ali . A*  lui  le  membra 
Vn  terror  nuouo  feioglie , Se  pigro  il  rendei 
Inhorridir,  fc  gli  arricciar  le  chiome. 

Et  ne  le  fauci  il  fuo  parlar  riflette  . 

Ma  de  la  Dira  il  rio  itridore.  Se  l’ale 
Poich'infelice  la  Soror  Giuturna 
Da  lunge  riconobbe  ; i crin  difciolti 
Squarcia , Se  con  l’vnghie  il  volto,  & con  percoffir 
Oltraggia  il  petto*  Horche  piu  può  giouarti. 
Turno,  la  tua  Germana  ? O'  che  piu  retta 
A’  me  latta  ? Et  con  quale  arte  ritegno 
Il  viuer  tuo  ? Potto  à tal  moftro  oppormi? 

Il  Campo  io  già  già  lafcio.  Augelli  ofeeni# 
Spauento  al  mio  timor  non  aggiungete* 
Conofco  il  fuon  mortifero  de  l’ali 
Battenti;  e inganno  il  comandar  fuperbo 
Del  magnanimo  Gioue  à me  non  recar 
Ahi, quello  rende  alvirginal  mio  fiore? 

A'  che  mi  diè  viuerc  eterna  ? e tolto 
M’è  di  douer  morir  ? Finir  potrei 
Hor  si  gran  duolo  almeno,  ed  al  Fratello 
Mifero  andarne  in  compagnia  per  l’ombre* 
Latta , immortal’  io  fon  ? Frate , Se  qual  ha 
Cofa  in  me  fenza  ce  , che  mi  fìa  dolce  ? 

Deh 
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Deh  qual  mi  s'apre  à picn  terra  profonda. 

Et  giù  manda  vna  Dea  tra  l’ombtc  infcrne? 
Tanto  ella  dille  * 8c  ricaperfe  il  capo 
D’vn  vel  ceruleo,  Tenia  fin  gemendo* 

Et  s’afcofe  la  Dea  ne  l’alto  Fiume  • 

Enea  pct  conila  , infondo,  eccello  vibri 
Arboreo  telo  ; & con  irato  p$«o 
Dice  ; Hor  che  piu  fi  tarda?  Indietro  ,ò  Turno, 
Cagion  non  hai  di  ritornai:  Conuiene 
Col  corfo  nò , ma  contrattar  col  ferro 
A'  ft retta  pugna.  In  qual  vuoi  faccia  homai 
Ti  cangia  ; Se  ciò  > che  con  atdir,  con  arce 
Puoi, tutto  accogli  in  vno?  A‘  l’alte  Delle 
Tenta  falir  volando;  òin  caua  terra 
Chiufo  ti  riconcentri  il  tuo  defio . 

Quegli  ,il  capo  fcuotendo  j A'  me  terrore 
Non  dan, feroce  ,i  tuoi  fcruidi  detti; 

Gli  Dei  inel  danno,  & l’inimico  Giouc. 

Nc  piu  dicendo , vn  gran  fatto  rifguarda. 

Gran  latto  antico,  il  qual  giaceua  à fotte 
Sul  terren  pollo  per  confine  à » Campi, 

E terminare  i colti,  e tot  le  liti  : 

A1  pena  il  muouerian  dodici  eletti. 

Quali  hor  gli.  crea  la  Terra,  humani  corpi, 
Soppoftc  le  ceruici . E’1  lancia  apprettò 
Ei  con  trepida  mano;  alto  ìnforgendo , 

Et  fi  fpinge  l’Heroe  , conrra  il  Nemico. 

Ma  nè  fe  fletto  al  piè  conofce  , ò corra  , 

O'  vada  ; nè  à la  man  , ch’erge  il  gran  latto, 
E’1  mUoùe;  treman  le  ginocchia,  c’1  fangue 
Gelido,  per  lo  ireddo  entro  gli  agghiaccia. 
Tratto  per  laei;  vuoto  indi  il  fuo  fallò  , 

Nò 
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N«  Io  fpario  compie  > nè  portò  il  colpo  « 

Et  come  ilhor , che  languida  quiete 
Comprefle  gli  occhi  nel  notturno  Tonno; 
Stender  volerne  àuidi  al  corfo  inuano 
Ne  fembra  » ed  egri  in  fui  piu  bello  sforzo 
Raggiamo  ; vfo , ò vigor  non  ha  la  lingua  ; 
Nè’n  fua  balia  le  note  forze  ha’l  corpo; 

Nè  fuor  vengon  le  voci  » ò le  parole  • 

Cosi)  douunque  col  valor  la  ftradi 
Turno,  fi  fà  , la  dira  Dea  gli  nega 
Succelfo  ; & varij  fenfi  entro’l  fuo  petto 
Si  van  volgendo.  1 Rutuli  rimira  > 

Et  la  Città;  gli  fa’l  timore  indugio) 

Trema  de  l’hafta  al  fouraftar  ; nè  intorno 
O'  doue  habbia  fuo  fcampO)  ò con  quai  forze 
Il  fier  Nemico  affronti  > eipiu  difeerne  ; 

Nè’l  Carro  fuo,  nè  la  Sotor, ch’il  guida. 
Mentre  è perpleflo,  il  fatai  telofcuote; 

Et  con  l’occhio  fortendo  Enea  fortuna  % 

Lunge  di  tutto  corpo  in  lui  l’auuenta  • 

Tal  fremito  già  mai  non  danno  fpinti 
Salii  da  murai  machina;  né  tanto 
Strepito  mai  dal  fulminar  rifulta  • 

I/hafta  , morte  crudel  portando»  vola 
Di  negro  turbo  in  guifa;  & gli  orli  fchiude 
De  la  corazza  , e à fette  doppi  i giri  $ 

Che  sii  reftremità  lo  feudo  hauea  : 

Palla,  ftridendo,  de  la  cofeia  il  mezzo; 

Et  ferito  il  gran  Turno  à terra  cade 

Sii  due  ginocchi.  I Rutuli  addrizzarfi. 

Gemendo,  à lui;  Tutto  rimugge  il  Monte» 

Et  rimandan  Jontan  gli  eccelli  bofehi 

De 
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De  la  vece  il  rimbombo.  Egli  humi!  parla 
Ritiolto  a’  prieghi , c in  vn  col  guardo  Rende 
La  fupplicante  delira»  Io  ben  ciò  merco. 

Nè  mercè  chieggio  ; Tu  tua  forte  adopra; 
Priegoti  fol , fc  ti  può  punger  cura 
D’vn’angofciofo  Padre,  (e  tale  ancora 
A'  te  fu  Anchife  il  genitor  ) pietade 
Di  Dauno  à la  vecchiazza  hauer  ti  caglia  ; 

Et  me  ridona,  ò vuoi  piu  tofto il  corpo 
Di  lume  ignudo  , a i miei . Vincefti;  e’1  vinto 
Han  mirato  gli  Aufonij  erger  le  palme; 
LauiniaSpofa è tua;  Gli  odij  piu  inanzi 
Non  trafportar  • Riflette  Enea  ne  Tarmi 
Piero;  & la  deftra  reprimendo,  hauca 
Più  ne  l’indugio,  & più,  dato  principio 
A'  piegarlo  quel  dir  ; Quando  à l’altiero 
Homcro  apparile  l’infelice  Balteo  , 

Et  bollato  rifulfe  il  noto  Cinto 
Di  Pallante  garzon  , ch’ai  fuol  diflc/o 
Ferito,  & vinto  hauea  Turno,  flnfegna 
Nemica  polcia  à gli  homeri  portando. 

Egli  di  duol  crudel  quelle  memorie 
Poich’imbebbe  con  gli  occhi , & quelle  fpoglie 
Di  furie  accefo , e fpauenteuol  d’ira; 

Tu  quinci  à me  ritolto,  andrai  pompofo 
De  le  fpoglie  de’ miei?  Pallante  vccide, 
Pallante  hor  te  con  quello  colpo,  e prende 
Di  federato  fangue  homai  le  pene. 

In  quello  dir  , lotto  Tauuerfo  petto 
Ardente  il  ferro  immerge;  A*  quel  per  freddo 
Scioglionfi  i membri  ; & la  fua  vita  à l’ombre 
Dildegnofa  con  gemito  fen’fugge. 

IL  FINE. 
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